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O non dubito, eh; :icome da ciafehe- 
duno le prefenti mie fatiche faran fero- 
pre ftimate elretto d'ultimo sfarti di 
pieti , coti le mede/ime invia nd'io ora. 
nmililsimatnente a' piedi dì V. M non 
potrà efcer altramente creduto fe noi» 
peropera di riverenza, sdebito, ficomc 
in effetto ioeonfcfso etere e l'uno, e l'altra . 

GiaceaG i Sacra M. come anco giace ( fe ali 'indilli ria , e 
fatiche mie non fi .rivolge l'occhio ) la mia Patria Si/acula 
dopo la diffrazione da Marcello - c Serto Pompeo , non gii 
cadavere fpìranre come di iedifle quegli, ni meri come 
d'alcune Citrà greche difs e Servio Suipizio ferivendo a 
M. Tullio cadaveri 'pro/lrati interra, ma con nuovo ef- 
lempìo lenza ornai reliquie di polve , e di cenere , non che 
d'olia : Et tèmptt ubi Troia fuin potevamo noi peravventu- 
ra diro overo Campi i dove qmii ia loia narrazione degli 
Antichi ci accennava eflère ftare quell'Antiche Siracuie, 
Cittadi coti illuftri in imprefe di guerra, che calpeftando la 
Greca prefunzione pofer fotr 'acqua , e terra più armate , ed 
efferati della famof a Arene > e fpregiando l'Africana aftii- 
zia, paltò con l'arme cantra la luperha Cartagine, ( inti- 
gnando a Scipione il modo di flruggerla ) ed inCompe-! 
lenza delle forze di Roma alzò contro d'efla la tefla , nè 
prima l'inchinò, che per fellonia de' propri) difenfori non 
fi vide tradita . Città coti verde , e fiorita in pace, ch'in lei 
i- -i a 2 ol- 




oltre KncMfiUiTMneMD la1UtroTyca]pd r ver fi bucolici; 
U Garipulte-, lèvQuin^uertfmS , 4a*ers Vìre'-perpSruadi 
noi detta Argano^ cJetaotanuuvc co(e , delie-quali mercè 
ai fu £faroAtuil\té della niwra-#iixbH*iede , rie va adorna- 
la Matemacica-JciguM, rtc-r elidono chiara fède, ed immor- 
tale . Or mentre ìó più vòltè'ció il icco'ft trito confiderai , c 
così flh<Mhre nelle tenebfe, ojaH'dtero dBl'oMtviopr 
«kaUUfatria .Vtfglor* di lA-a&ào fcwfcelWa dalie, 
memorie degli liuomipv.pjeià mi moflè a vedere come 
potelsi quella Metropsli'd£Il£ Sitp'a .occhio del Mondo, 
rcflituirc le non in quella vita , ch'ebbe , mentre fiì e pro- 
sperai e vigoTofaaàlrr.e'no rappreientafla con ut} ritratto di 
lei a gli occhi i tujellc menti degli ijucmini, sìohe : non iolo 
dir iìfoflaeilereiflate ilei Mondò le gracule un tempo, 
«na qualche idearforrnarfene jrrjioi dehfioo, grandezza, bel- 
lezza,* magnificenza loro. li. per ciòifare, volgo, e rivolgo 
di , e notte le Storie , a'quaiimoliodoveffi , còti rag.ont è 
jlato feroprc predicato-, edétto, conietìd erarì^ièllecofc, 
c teloriere fcdefi-delle verità . In quefiementretadi rjMffc 
^principali, panici Siracufa veggo iatf* menzione, eonje di 
.Tempi^di Statue, di Palagi, di Piàzzei,idi Strado di'Tflfr 
,*ri, difiumi , e d'altri editici; e pùblicr, e r^iYatiiCoofft- 
rjeiid°;Ìo-Ìl tutto col iìio, con le tradkw nt,e- cerò leieliquio, 
rie formol'aririclieSiracuic'e.come'diftclc iopra ilcadaVfcr 
ro ,( Cjuaiito^llemiefor2eèflaroconMtfo:,-nQii^èli2agr4- 
-zia dell'Amore dei.turto.che ncUe-'iéripezic.-.delle cole 
-umane ha pàrricojar diletto, egufìa*pofciachciper via di 
iqueUepart isolarmeli te dulie grandezze Juequalel>e imagì- 
jie può rifplendere, a' mortali )a vitaJaiieftittiilcp.Ma cQ- 
ane pietà ij|j)iìi(jii)iiii>ijjiìlfiiii libili ni tì<MUÌ jHUiilllWlTìl 
^riverenza, e debito d'ogni ufficio miirnove; oitrteojic.Dora. 
-poteva io lenza togliere à V--M. ci ò,.oh;ù propali deUadìi*. 
-Sacra Coronadedicaradaltriqucte.lj-ii^/lodìrOiticdiiìc»- 
-ic Siracide, le quali benché non fianóhi^ueliigaiilaVchc.. 
•Jiironogià un tempora ogni modoioteen J«fB*le!ftat.e(fon 
rdi quelle cole, ch'infiemeicon alra^nfbiii véfligj di.grMf- 
dezze.i e : rri0gr!ifl«nze5ph£ihà Y» Mjii^fc.ptemttURn- 
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gni Tuoi concorrano a far grande illuo glorio/i ITìmo nome. 
A voi dunque Potentillìmo Rè , a cui il Mondo tutto vivo 
vive, viva anco la mia già morra, ed eftìnta un tempo, or 
fufeitata Siracufa confacro. Voflrodono fìano le mie fati- 
che, elopratutrovofiro ilgiudicio dell'approbazìone di 
quelle , le quali , le fi mira il tempo , ed il travaglio , grandi 
in vero fono fiate, le l'amor della Patria , e l'infinito obligo 
verfo la M. V. picciolo affai . Gradilca la V. M. il picciol 
dono dell'umii fervofuo,evaffallo,edinluicomeinuno 
(pecchie miri talora la varietà, elemuranze delle cofe 
umane , cibo degno de' Principi ,e materia d'alta Filofofìa, 
e piacciale favorir, come Cogliono fare le fupreme Potefìà 
ad alcuni , che fon ridotti ad umile fiato , quella più nobile, 
che fortunata Città . In tanto guardi Iddio la C. R. perfona 
di V. M. fecondandole quella felicità de'fucceflb che tutta 
la Crirtianità le defidera, e fpera. 
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PROEMIO 

DI TUTTA L'OPERA; 

AL LETTORE. 

STATO fempremii , faggio , e concie Lettore 
I gli animi gentili dalla natura impreiTo il delì- 
derio di laperc, ed intendete quel tantoché fi» 
loco concclfo circa l'abitazioni , vita , e coli li- 
mi de' nodri antichi, acciò dove non può Mina- 
no eo i (énG arrivare , per forza della mentcj, 
quale eziandio alle cote paffute, e remote Ci di- 
ftcnde, v'aggiugna . Quindi è, che con gran git- 
ilo fogliono communemente gli huomini andar 
mirando, ed invefligando le memorie, che da gli antichi fccoli fi con- 
fetvano, acciò per mezzo di quelle pollino quali con evidenza certi- 
ficarli di quanto de' palla ti huomini illnlrri in vari j libri, eilorie gior- 
nalmente li legge. Laonde fendo io fin dalla mia fanciullezza fomma- 
mente invaghito delle maravigliofc grandezze, che dell'antiche Sira- 
eufe quali in ogni volume de' buoni Scrittori fi raccontano , malTo al 
dall'affetto, che verfo la Patria naturalmente ci fprona, come dal gu- 
Ilo che in cotanto unefla euriofità fperimentava , diedimi di dovcro 
dicci anni fono a voler confrontate quei , che per tutto negli ferini 
degli huomini favj , di cosi illuftrc , e glorio fa. Cittì fi rammemora, 
con quanto di fegni, e quaG vclligij dell'antiche grandezze dall'in- 
giurie de' tempi fin al di d'oggi fi confervano. Ed acciò cotat fatica al 
mio folo diletto non s'indrizzaffe , già che , come ben dine Platone , 
non perno! foli, ma bensì , per la Patria, parenti, e amici, ed in fom- 
mi per beneficio dell'human genere fiam nati, parventi confidando 
nel cortefe occhio di qualunque , a chi quelli noltrì travagli verranno 
in mano.in cetre ravole accortamente deferivere la Pianta di il Splen- 
dida, e maravigliofa Citta, c a lei come anima giugnere una chiara, c 
breve dichiarazione de' luoghì.c memorie degne, che in quella fedel- 
mente vengono deferirle. E fc ben facilmente mi pctfuadcvo non po- 
ter il tutto a pieno in quella mia operetta raccogliere , parventi non- 
dimeno bitftevolc per fodisfar ad ogni curìofo intelletto il metter in- 
iiemc,e ordinare quanto più lì poteva, le cofe più degne, e pili magni- 
fiche , che con la fiaccola d'una lunga , e varia lezion d'autori tra le 
fólte tenebre d'una tal antichità feorgere m'i fiato lecito , lafciando 
ad alrri l'andar pofeia più minutamente il tutto inveftigindo , gii che 
fecondo il "detto del Poeta; Noit attinta fojfunjm ortttiif. 




i Proemio 

E adunque il nodro intento in quella opcretta,qualimquc ella li fia, 
l'applicate le molte, e varie autorità degli autori a' proprj luoghi de- 
relitti tori ladiligenzaporìihile, c divife in nove tavole, chela Pianti 
del paefe contengono . Né credo farà veruno li temerario , ed incre- 
dulo, che atdifea negare, ò pur dubitare circa la verità di si vaile , e 
ampie Città , per vedere, che al prefente, toltane l'ifola , il tutto non 
come luogo abitato, ma come rupe , ò colta campagna a' natici occhi 
fi rapprefenta , perchè ciò. farebbe un non voler dar lede a tanti , e si 
approvati Scrittoti, c un voler dillmggcre tutte le StorÌe,e" ferini de? 
no/Iti maggiori , quali più,c più volte rettificano in quella parte dell» 
Sicilia , che deferivano, edere fiate quattro Cittì chiamate comune- 
mente le Siracufe , unite però talmente , che inlieme ne formavano 
una fola , come in Tucidide , Diodoro, Plutarco, Livio , e écnt'iltri li 
può vedere. Legga inoltre chi ne cerca più prudve M. Tullio nella. 6. 
azione contra Vcrre sù'l fine, e troverà minutamente deferitte le SU 
racufe; Ea tanta rfi 1)rbt,( fcrfve egli ) ut txquaiuor Vrbikui maxìmii 
onjiart ditata?. E foggi ug ne i nomi loro edere flati l'Itola, Acradina, 
Tica, e Napoli,e fiegiie pofeia a dir delle cofe più notabili di ciafehe- 
duna. Legga parimente Senofonte negli equivoci , ove egli divide al- 
tresì i Popoli Siracufani, in Ifolani, Acradinelr, Tichcli, e Napolitani. 

Né de! fito loro poEamo noi punto dubitare , già che degli autori 
medefimi vengono in si fatta maniera, e con tai ftgniconfinatc,ede-. 
fctitte,ehe quali col dito ci lì dimollrano. Tali fono tra gii altri fegni 
i due Porti, la Fonte Arci ufa, Alfeo.il Fiume Anapo, il Monte Lcpa, 
il Porto Trogilio da PomponioMela Solino, Stefano, Strahonc, Dio- 
dato, e milTaltti deferirti, Devefì dunque dire fiinz'alcun dubio, eHic 
iliiro loro nella Sicilia in larghezza fottoil pararellodi 37.gradi,e iji 
minuti , quale per confeguenza è l'elevazione del Polo fopra del faa 
Orizonre,inlunghezzapoi pergradi 33. e m in . 3 o.l ungi da II "occidente, 
avendoli fuo giorno maggiore d'hore 14.C m.34.Stcndcvalt il fuoliio 
verfo Settentrione fin fopra il Porto Trogilio, oggi detto Stentino, 
verfo Olirò quafi un miglio di qui dal Fiume Anapo. Dall'Oriente ic. 
Diva dal Mar Ionio circondato, e verfo Occidente ftendevalt Gn'alii 
forrezea Labdalo.oggi detta Mongi beli ili.' Qua! circuito fi fenaa dub- 
bia ampia, e magnifico, e per tale da mairi autori ce le braco, come da 
Pindaro nella feconda delle Pitie , da Teocrito ncll'Idilio li. da Plu- 
tarco ìn Nicia , ove fcrilTc non elfct il (ita di Siracufi minore di quel 
d'Atene, cpiù in "articolate da Diodora , quii deferivendo il mura 
ehcièDranigi, dice effère flato maggiore di jao. iladij, die impor- 
tano 37.migUa> e meuo de'noflri. Ojal ampiezza cenno Silio Italico 
inquei veri!. ■ li tj-.J' : 

Ifff Syatuf* pittila Vrbiindjta iWii -■ f -'b ' - : : 

Militi <ottef}o,variji$ui impltvtfaf àrmii. ini : '.- .J. Ir. 

Sopraiquali ircrfi Pietra Marfo afferma oller'il eircUrto4iSÌricrifU 
: ■ - di 



Di tutta l'Opera . 3. 
dì ventimila palli . Straberne mette quello (ito di cento ottanti (ìadij, 
oltre i Borghi, che fon ventidue miglia, e mezzo, Nè farà difficile ac- 
cordar le gii dette opinioni, fc diremo che ora nel circondar la Città 
vi mifurano gli angoli, or nò. Ma Con tutto ciò, avendo 10 il tutto con 
diligenza mifurato.parmi l'opinion di Strabene più ch'ogn'altra acco- 
glili adi verità . Fu coni (ito e dall'artificio umano , e dalla natura , 
con mirabil fortezza formato , si per effer dall'una parte bagnato dal 
Marc, si anche per l'altezza delle rupi che lo cingevano, fendo altresì 
quella parte che verfo Olirò nel piano lenza naturai difera fi termina- 
va, con mirabil artificio da' Siracufani fortificata , facendovi feotrere 
per un profondo folto quella copiofa acqua, che Timbridc da gli ami- 
di refe . Laonde non ria maraviglia fé dagli autori quella Cittì vien 
chiamata inefpugnabilc,e da ogni nemico affilio affatto (ìcura.comc fi 
può leggere in Livio nel ideila 3.Dcca,Ìn Diodora nel I4.*d in Cice- 
rone nella 4. Vetrina, ove gli <MzxVrbimpukhirrimim Sfrèeafai, qn* 

aggiugne a tanta fortezza Plutarco in Nicia le paludi , che d'intorno 
giacevano. E PoHidonio con Strahone meritamente dille, che Siracu- 
sa, ed Erìcc Ubiate furono le due rocche fottiflimc della Sicilia- 
Ai (ito di fua naturi forrillimo vi s'aggiunfc li fortezza , e artificio 
delle mitra, e delle torri, che da ogni parte cingendola, la difendeva- 
no da gli afiiltì nemici, quali come fcrive Diodoro furon fitte di pie- 
tre grandi, e riquadrate, come dalle relìquie c'è lecito congetturare. 
E Lucio Floro nel 6. cip. del i. libro, di lei trattando di (Te : Lange UH 
trìpUx rnurui,ti>tidcmaiit arcer. 11 cut detto cred'io in sì fatta manieri 
verificarli , cioè, che non tufferò ite mura feparate , gii che ciò non 
diitiollrana le ri inaile vclhgie , mi bensì un fui muro filtrici ta in rrc 
ordini, o vogliam dire fcaglioni , cioè verfo i fondamenti affai largo, 
meno nel mezzo, e nella cima più /(recto , fendo cotal di Tu ggu agli a ti- 
zi dilla patte di dentro verfo la Città. 11 che ancori delle torri fi dee 
intendere. Se pur non vogliam dire.che perle tre torri intefe Floro 11 
Rocca, Galeagra, c l'EITapilo, a' cpiali giugncndo-Sìlio Italico nel 14. 
della guerci Punici il Calkllo Eurialo,diffc. • ' 

Ne mancavano a quelle muraglia 1 faoi mettile quei pertuggi , che 
bilcftriere fi chiamano , già clic de' merli noi leggiamo in Diodoro, 
e he nell'afte dio fatto da Ami le. in: .1 SìmcuU , avendo egli fatto filire> 
i Soldati sii le mura, Vennero da i merli, che vi fopra((avàno-,e feriti,' 
eributiati; le balefìricre poi non folo qui furono, mi da qui ebbero 
principio da Archimede inventate, come affermi Livio nei 4. della j. 
Deca, e Stlio Italico altresì nel luogo di fopra citato cosi cantò. 

ffitfugtr iHJjdijr angafta forami na murili' 

Arte «Mi Mar per qitt tsnftmiert Iti» ■ ■ - 
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Quanto poi al liro , e figlili di quelle 




gitila fuficro polle in difegno , non fit di mefticro rivolgere gli ferini 
degli Autori ,già che le vcftigic .che lin'oggi apparirono , ed il fito 
iiìcffo da ogni parte ce ne rende certi , e licuri, tanto. die non mi fu 
punto malagevole del tutto a pieno terrificarmi. 

Delle fibrìelie cosi publiche , conte private , e della loro magnifi- 

adefib tratti) fendo al Tuo luogo ogni cofa per ordine dichiarata. Dirà 
folo,chc tutte quefle grandezze infieme congiunte rendevano Siracu- 
fa sì bella , e riguardevole , che gli autori , che di lei ragionano , van 
quali i gin cercando epiteti , per dichiararci al modo poflìbile la 
magnificenza di Ici.pofcìache Cicerone in varij luoghi, ed in partico- 
lare nelle Verrine or bellini mi, or infieme fortiflìmi , e beUilÌima,or 
tra le Città Greche più celebre, or adorna di maraviglici apparenza 
la vi chiamando . E nelle queltioni Tufculane altresì non contento dì 

mede limo appo gli altri autori fi può vedere , già che Livio non fola 
Città bel lidi ni a a maraviglia , e affatto incfpugnabile la nomini, ma 
eziandio Cirtà ripieni d'antica gloria, e magni licenzi. Lafcio, per ef- 
iere breve, di dire degli altri autori, de' quali chi la chiama fortezza, 
chi padrona, e chi PrtnzcfTa delle Città della Sicilia. Del ehealtrove 
fi tiartcrà. Ed in fommalafciando diparte quanto di lei, e fue bellez. 
zc i Poeti fcriflcro , tantoché a chiamarla s'induITcro danza degna e 
ti 'h uomini, e di Dei , me ne palfo a moflrar brevemente come a cotal 
grandezza ella pervenne. 

Intorno a che non v'ha dubbio , che tra le quattro Città di Siracu- 
fa l'Ifola fia (lata la primi, come altresì l'ultima abitati, pcrcioehì 
chiamandoli da principio ( Homoibtrmm) dalla fimilitudinc de' ba- 
gni, fìi dagli Eioli venutida Ortigiapoco dopo il diluvio abitata, C 
dal nome di quefialor patria, che è un'Ifola delle Cicladi, la chiama- 
rono Ortigia , e fu da quell'antichità confccrara a Diana . Ma (dopo 
coftoro ) fette cent'anni prima dcll'edific azione di Roma , ed ottanta 
dopo la guerra Trojan! ,i Sicoli , over Sicini .venuti dall'Italia fotto 
la condotti del Rè Sicolo difeaccìati gli Etoli v'abitarono. Indi palfa- 
li da 450. anni, conforme l'opinione di Tucidide , ò pur 411. feconda 
l'Alic ama fico, Archia Corìntio dalla (lirpt d'Alceo, figliuolo d'Erco- 
le , dilla fua patria fuggendo , fc ne venne per configlio dell'Oracolo 
inOrtìgia, quale per le promeflc dal Dio fatteci, chiamò rgliSira. 
tufo, che portar alla quiete lignifica. Giugnono alcuni efler con coltili 
quìvenuroBcllorofontc,edinlìeme cacciati i Sicoli avervi abitato 
con compagni sì fcelii, che da Tucidide vengon detti tra' Greci no. 
bilillìmi . Nacquero qui ad Archia due figliuole , delle quali l'una dal 
nome antico della pitria ; 0rtigia, l'altra dal nuovo.Siracufa lù noma- 



la. 
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Di tona l'Opera . j 

ti. Motto pofei a coli ui per tradimento, come voglion le (furie di Te- 
ista , non lì può credere quinto ed in ricchezza , ed in frequenza de' 
Cittadini abbi» Siracufa erefeiuto , onde cintala di forre muraglia, di 
Pcninfola ch'ella era , tagliando quel difiretto che col continente 1' 
unifee, Ifola perfettamente la refero, che perciò Nafo in lingua Dori- 
ca, opur,;.„ ne venne detta. 

Ma crefeendo tuttavia il numero degli abitatori fiiron colìrcrii 
fondar in vari) luoghi , e tempi più colonie , poiché Icuanr'anni dopo 
Archia faticarono Acri nc'raonti, dopo trent'anni nel piano,Cafme- 
na , vent'anni appreùo sù'l lido del Mare, Camerina, e finalmente nel 
mezzo della Sicilia Enna . Crebbero pofeia i Siracufani sì fattamente, 
che appretto l'Ifolafabricarono un'altra Città chiamandola Acradina, 
che vuol dire iommità di capo , per l'altezza del lìto in cui fii polla. 
Nèeontemi diciò v'edificarono la tcria , qual per clfcrvi ilTempio 
della Fortuna , Tìche fu da loro chiamata, ( fe ben parve a Tucidide , 
che prima Tiche, e pofeia Acradina fàbricata fulfc ) e per ultimo vi 
giunfcrola quarta nel piano, qual effendo la Città più novella, Napo- 

VilTero da ptÌncÌpÌoiSiracufani P fotroìc leggi, ed iltitud Dorici, 
llando folto l'Imperio d'un folo, ma morto Archia fuccelTe il governo 
degli Ottimati , finche per le molte fedizioni , e difeordìe fi iidulit_< 
focto l'Imperio di Gelone primo Kò di Siracufa. dopo lui regnò Gero- 
nc, e pofeia Trafìbulo, la cui audacia, crudeltà, e ftipcrbia non poten- 
do i Siracufani fofftire , rolre l'arme cacciarono via la tirannide , ed 
acquillarono di nuovo la perduta libertà . Dopo quello rcllituito già 
il governo degli Ottimati, fiorirono grandemente nell'arme, e fidifè- 
feto da' potenti alfalti de' loro nemici,ed in particolare degli Atenie- 
fi, de' quali riportarono una illulìrc vittoria. Onde infuperbitolì ì! po- 
polo volle in Siracufa conAituire la legge del Petalifmo, per cui tran 
forzati andatfene in bando coloro , che in certe foglie fi trovavano 
feritti , per meno della qual legge fii ogni bene dalla Citià bandito, 
siche tra le difeordie civili fopravenendo in SiciNi l'armi Carragi- 
neti diedero adito a Dionigi , che ufando il fuo valore , ed induftria, 
diventane della liberata Patria, e itcpublka Rè , e Signore, pollan- 
dola per 41. anni. A cui fuccelTe nel llcgno fuo figlio detto Dionigi 
ancoragli , centra del quale Dione Siracufano per liberar la Pa- 
tria dalla fervìiù guerreggiò , e vinfe , ma tornando pure Dioni- 
gi nel Regno Ri da Timoleone Corintio di nuovo di/cacciato, e 
rclìiiuita a Siracufa la libertà . Ni ([nella durò molto , poiché venti 
anni dopo morfei! di nuovo le civili contefe , e difeordie , mentre a fu- 
perarc le forafticrc forze fono rivolti , dalle do meli ichc vennero op- 
prefli , avendoli Agarocle huomo potenre ufurpato l'Imperio, dopo li 
cui morie fopramodo dall'armi Cartaginefi jnoleflati , chiamarono 
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in loro liuto Pino Ri' degli Epinici , mi colìuì dalle forze Romane 
oppreflb fc ne fuggi, onde tli forza , che i Siracnfini G dettero fponri- 
neamente a Gelone lor Cittadino , e lo fieeiìero loro Rè , con cui 
avendo guerreggiato i Romani , vennero finalmente ad accorda ; e 
(labilità la pace, non poco quelli Krpublica rcfpirò.il clic fuccefle al 
tempo d'Archimede. Morto Gcronc, fucccdcgli nel Regno fuo nipote 
Girolamo, quale inoltrandoli inchinato alla faiion de' Cartagine li, fìi 
da'Romani riconofeiuro per nemico , ma non indo molto , che per 
congiura de' fuoi in L contini fu morto. Governando dopo la Rcpubli- 
ia,c lafciatolì altresì tirare dalla fazione de' Cartagìneli, fi concitaro- 
no (opra l'armi llotnanc, tanto che venendovi con giolTo elTcrcitoM. 
Marcello, dopo il terzo anno di continuo alsedio , c dopo le molto 
battaglie fatte in vano,prefela aliatine per tradimento, ed al Romano 
Imperio la fottopofe, negli anni del Mondo 5758. c di Roma 543. In- 

dallingHifiiiie dclli Pretori (come di C. Vctrc racconta Cicerone ) 
arrivò all'ultimo fuo sterminio folto Sello Pompcio. 167. anni dopo 
la vittoria di Marcello, dal qual tempo in qua, è fiata fempre fogge tta 

Noi adunque abhiam a' fuoi lunghi collocate le più magnifiche fa. 
brichc , che dal tempo d'Ardila lìn' a quell'ultima rovina leggiamo 
in Sincula cfserc llatc.dando raguaglio fé per alcuno accidente qual- 
ch'una ne fofse mancata , intendendoli il reftante in quelle ultime 



oggi nel detto lieo li confervano, afsegnandoci inlicmc i nomi moder- 
ni di ciafeun luogo . Ne vuó tacere qu?l che in quelle mie fariche sù'l 
principio m'intervenne, ed e, che molto (lava pcnlofo , e meco flefso 
follccito , come potelii in quella Pianta limar le fitade a' fuoi luoghi , 
gii che fpianatc affati" 11- filini In- min credei/a potete apparite sù'l 
lido differenza tra quelle , ed il voto delle dradc . Ma pofeia l'cfpc- 
rienza m'iufegnò , che dove io inen credeva trovar veftigie , ivi più 
evidentemente del tutto poteva certificarmi , percioche gli Aedi car- 
ri, che per le (Irade panavano , impresi.™ si rattamente nel fallo i CI* 
nali , perii quali panavano, che adifpetto del rempo , e della nemici, 
mano ha rimalta , e rimane intiera la ttaccia loto . Anzi m'accori! al- 
rresi d'ogni larghcaza , auvedutomi dall'uno , e l'altro canto di detti 
canali, de 'fondamenti delle cale fpianatevi. Pertanto non mi fìi punta 
malagevole il condì tuire il tutto a fuo luogo, fe bene la corporal fati- 
ca , eia fpefa non fri piccioli , facendo cavare in varij luoghi , e eoo 
iftromcnti matematici andando diligentemente il tutto mifurando. 
Qai[ niifura non hò io voluto odervare nella grandezza delle fabri- 
rhe, le quali non è dubbio, che fecondo la proporzione molto minori 
far fi dovcvauojmaciò ho fattoci pet mollrar cofe si degne più riguar- 
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devoli , e per non teftat tanto vano per le c afe de' particolari , delle 
quali nè fc ne fà appretto gli autori menzione, ni farebbe poflibile, nè 
punto profittevole l'andarle invelligando. 

Ma perche fra gli altri indizi] , che la magnificenza di quella Cittì 
ci dimofttano , giudico efler non precinti le molte, e vatic Medaglie, 
che di lei fi condivano , hi voluto perciò a quella prima parte della 
dichiarazione de' luoghi, giugner la feconda della fpolizione d'alcu- 
ne delle più principali Medaglie sì della Rcpublica, come de' Regi, ò 
put Tiranni di Siracufa, non per altro fine, fé non per face una grazio- 
fa cotona, e ricco fregio al fimolacro di si nobil Città. 

Quanto^poi allo (lile di fcrivete,hò procurato ptincipalmétc nel pili 

al pailibìle s'avefle riguarda 3 non offender l'altrui dotte orecchie, nè 
[appoco L:i i ricar la materia , di che li ragiona . Contentandomi dun- 

iL.iunc delle Medaglie, d'un patlare fdolto, e comune, parmi non do- 
vi.] t l'ere si ri^orùfamentc giudicato in cofa, ch'io non affetto. Hò 
voluto di più inneftarvi a' tuoi luoghi le autorità degli Scrittori con 
aggiugnere nella feconda parte eziandio il teflo Greco, fpeciaimcntc 
de' poeti, acciò non manchi quanto fctiveli delle fue pruove. 

Hò diuifu quelli detenzione in nove tavole fegnate col numero Ia- 
lino, acciò ed infieme congiunte in un quadro con le fue Medaglie ar- 
torno, e la dichiarazione ispirata in un libro fi potclTeto avere , e al- 
tresì d'una in una legate , e al fuo luogo difpoftc in un fol libro , con- 
forme fono molte tavole di Geografia di Tolomeo , e degli altri. Chi 
dunque cercherà dì fapere qualche enfi di qualfifia luogo quivi de- 
fcritto, tolto il numero lo truovì in quella breve dichiarazione , e 
appunto in quella tavola ttovandolo , nella quale ivi vien deferitto , 
reftet à chiarito di quel che va cercando. 

Accetti adunque ogni faggio , e cortefe lettore quello pìcciol do- 
no, che con tutto l'affètto del cuore gli fi porge , e tutto quel dì dilet- 
toli), e manchevole, che vi troucrì , dcvcfi , com'io fpcro ,col buon' 
animo di chi ferire, e con la mira del cortefe occhio di ehi legge , ri- 
compenfare . Che fe quello io da te confeguifeo , ti prometro all'in- 
contro non lafciar d'affaticarmi in condurrei fine l'univerfale Storia, 
di quella mede lì ma Cini, delli quale non picciola patte n'i cavata, e 
al fuo otdine difpofta. 
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PARTE PRIMA 

NELLA QUALE SI CONTENGONO. 
Le Dichiarazioni della Pianta delle Antiche Siraculc > 

, D È SC RITTE 

«.VINCENZO MIRABELLA- 

gAVALIER siracusano: «JCS 

unga 
; tavola prima: 

lemmimo Castello. &,tc. da gii Aremcfi 

su'! Promontorio Plennnirio,in tempo che guer- 
reggiarono co' Sirie afilli: di ciù ne fi chimi re- 
flimonìanza Tucidide nel 7. delle guerre della 
Morea con quelle parole: 

Parma a Nieia, che gli fu/e ben jatto di fortifi- 
care PLEMMIR1Q , il quale è un Promontorio in- 
centro alla Città, che /porgendo in fiori Jà l'entra- 
ta del gran Porto/trctta. 
- E Plutarco nella vita di Nicia dice quell'altre parole : 

Ma per terra effendi/, mefo a darfoccorfo a PLEMMIRIO ajftdiato> 
non potè prevenire la prtfìeaza di Gilippv, il quale affaìtanded'impro- 
H/ifo la terra, l'aveva prefa, e molti Armiggi di Nave ancora , e graffa 
fomma di danari , i quali gli Atemefi avevano ripoflo quivi , come in-. 
Uagefkmifime . 

E l'iilcilo Tucidide nel 7. trattando ancor d'elTo Gilippo , dice 

In qtitfto mentre Gilippo, cjfcndegli Atenie/i,ch' erano in PLEMMI- 
RIO di/cefi al mare, e avendo l'animo volto alla battaglia Navale.iù'l 
far del giorno alla Jprovijìa affali le mura , e primieramente pre/è il 
. maggiore , dopo gli altri dal minori, non facendo refiRenza ì guardia- 
ni, poiché -videro il maggiore effer già prefo. 

Ma che quello Caficllo fbiTc flato ben forte, e gnsrnito di Mura- 
glia , e che perciò rn quello fi confermavano le cofe degli Aienieiì , 
il medclimo Tucidide ncll'iJtefso luogo ce n'accerta, dicendo; 
Cosifaccejj'ero le cofe de' Siracufani in Mare, : mapejfedevano le mu- 
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ra di PLEMMIRIO. TI perche dirizzi™™ tre trofei,! gittarontr a ter. 
ra un di furile due mura , le quali ultimamente erano fiate frefe , agli 
altri due fecer la guardia, nella pre/a di' quali morirono molti buomini, - 
t molti ne furono falli prigioni ; e furono prefi molti danari . Perciocbe 
gli Ateniefife ne fervivano , come di luogo da confervar danari , ti 
eranvi molli danari de' mercanti, e biave, emoile robbe de'fopraco. 
miti . Perete v'erano fiate lafeìate le vele di quaranta galee , e altri 
iilnmenti, ed eranvi tre galee tirate in lem . E tra tutte Patire cofe, 
la prefa di PLEMMIRIO fu di gran danno all'esercito degli Ateniefi. 

Di qucflo Cartello appari (co no oggi alcune vcftìgie in quel luo- 
go, che da' padani vien chiamato il Mundio , cosi detto , crcd'io, 
dal tumulo, che le medefime rovine fan apparire eminente. 

» PROMONTORIO PLEMMIRIO così detto da Tucidide nel 7. 
con auede parole. 

Pareva a Nieia ,cie glifufe benfatto di fortificare PLEMMIRIO , 
Uguale iun PROMONTORIO , eie/porgendo in fuori fi l'entrata del 
gran Porto firma. 

E da Vitgilio nrl mg, rricntre diflc: 



3 ISOLA PLEMMIRIA chiamiti con quello nome per eITct 
(cred'io) poco dittante dal Promontorio Plemmirio, di cui in que- 
lla guifa ragiona Tucid. nel 7. 

Avendo gli Ateniefi raccolte le navi rotte de' Sìraeufani, e dirizzata 
unircfta nel!' ISOLETTA , la quale i innanzi a Plemmirio , ritorna- 
rono nel campo loro. 

Quella Ilbla da Abramo Ortellio nel teatro della terra vien chia- 
mata piccioli Ifoli, e da' noiìri communemente detta Ifola del 
Caltelluccto, e malamente ptnfano alcuni edere quell'altra piccio- 
la, detta Ifola di San Marziano, per enervili quello gloriofo Santo 
falvato; in tempo della Tua prima predicazione in Siracufa , mentre 
lo perfeguitayano. 



tenne sù l'ancore, fi manteneva in guifa, che non lifciava entrare, 
ni ufeire legno alcuno di mezzana grandezza, lìccoine atfcrmi Po- 
libio nel lib. primo. E Plutarco in Nidi aneli 'egli nel line della 
guerra degli Ateniefi co' Sirie ulani , mofira la Bocci del Porto cf- 
ferlì ferrata con l'ajuto delle Navi,accioche gli Ateniefi ufeire non 
poteffero , e Diod. nel tredicennio tutto ciò conférma eon quelle 
parole : / Si- 
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I S'racufani urtatene difirìgnert ìlnemict adarfilore d'accordo, 
ondi perciò [ubilo facendo tirar ali: bocche del Porto un ferraglia , ven- 
nero con congiugnerlo alti ferrati del pajfo a richiuderli : percieche per 
aggìugnere infieme alcune leggiere Galee nel lira , erano i primi sbocca- 
menti da quelle aperture da certe Navi ferrale ; t più li poi nell'alto , 
lì dove pareva loro, ebe"! fondo fejfe maggiore, avevan fatto per ordì, 
ne i naviganti fermare iù l'Ancora , avevan pei tutte quefii tra hr» 
con CATENE dall'una all'altra tirate, e eoa uncini di ferro infieme 
legate . 

II medelimo confermi l'Abbate Mauroli nel lib. i. dello colè Si- 
ciliane, mentre dico quello parole: 

Deìndi Syracu/ani Portui magni adilum CONCATENATA, & an* 
eberafundalis ratìbus ottludunt. 

I MARE JONIO, verlb il quale riguarda li bocca di detto Porto 
maggiore, cosi chiamato da Tolomeo, e litri Co fino grafi. quii ma- 
re didime Plinio nel cap. n, del lib. 4. in Jonico Siciliano, e Can- 
dido, mentre ferine. 

'jenium MARE à Grecìt in Sicutum, & CretUum dividi. 

6 BOCCA DEL PORTO MAGGIORE larga più di mezzo miglio 
Itali ano,ne Ila quale in tempo che gli AnafeG affediarono Siraeuf* 
fiirono tri' Siracufanì, c Atcnicfi ( tra molte >duc fcgnilate batia- 
giie ; nella prima refìarono gli Atcnicfi vincitori , e nella feconda 
quali con lor ultimo eficrminio furono da' Siricufani mifetamentc 
fu p erati, Jiccome racconta Tucid. nel /.delle guerre della Morea, 
che ragionando della primi dice quelle pirole: 

E fubito s'azzuffarono innanzi all'entrata del gran Peno, e per lun- 
go tempo gli uni dagli altri fi difefera,velendo i Siracufanì entrarvi per 
forza, e vietandoglielo gli Atcnicfi. 
E più forco . 

Perche le Navi de' Siracufanì , le q tuli innanzi all'entrata combatte- 
vano, avendo vìnte le Navi degli Atcnitfi entrarono tenfufamentc, e 
l'una dando impedimento all'altra, diedero lavittoria agli Ateniefi.E 
quel che fieguc. 

La feconda che nell'iilefTo libro è regi II rata, viene con quelle fo- 
miglianti parole dall'illeuo deferirti. 

DemnSltne, Menardefd Eudemojptrcieche quelli Capitani digli Ale* 
niefi erano montati fepra le Navi , efendofimefli da i luoghi toro , navi- 
garono alla volta del PORTO ferralo , ed occupato , volendo ufiirf ae- 
ra per forca i Siracufanì, e confederati andarono loro nell'incontro, con 
altre tante Navi, e primieramente cen una parte d'efe /lavano alla di- 
fef, diU'ufcitadll PORTO. 

Epiùiotro, 

Ma 
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Ma i SirMufati,ed i confederati avendofì anteniuc armiti, fato per 
lungo fpaw ftrffm» Vun* all'altrui» <»f»S»l<< Atcn„Ji,e dao- 
do Uro adoffo -aalorofaminte con metta rumori , t d cforlauonc a t Uro. 
propri, dando lo" '« «*«*« ™/» ' crra - E 1 ud che fie S Be ' 

Di quelle guerre ne trarrà Plutarco nella vira dì Nicia, e Diodo- 
doro nel dodiccGmo, e tredicefimo libro. 

Quella Bocca di Porro in tempo di guerra ( Crcd'io ) lì ferrava 
con una carena, il che chiari tee per quel, che ne dice Polibio net 
i. e Diodoro nel tredicelimo , mentre confinino , che gli Arcnielì 
con inganno v'entrarono di notrc,non effeado polla alla Bocca del 
Porto la Catena. 

r PORTO MAGGIORE cosi chiamato da Tncid.ncl 6.e daStra- 
bone, e da Plut. nella vita di Marcello , il quale è di circuito intor- 
no a 3867. canne Siciliane, ch'importano poco piii di cinque miglia 
Italiane. Ovidio nel j. de Ile Metamorfbfi con molra verità dcfcriOe 
quello Porto edere in mczio della fonte Ciane ,cdellafòntc Are* 
tuia con quelli verfi. 

Efi mediani Cyanei, & Pifits Areibufie, 
guad coir annoti Uclafim faucibui *qtar. 

E arrivò (ant'oltrc la maraviglia della bellezza di quello Porto, v 
Che l'ili elfo Cicerone lìupitone nell'azione 6. in Vcrrc ebbe a dire: 

Nibilpuiehriui t quàm Syraiufanorum PORTVS , & Mania videri 
potuijft.. . • ,- 

E nell'azione 7. più al vìvo defcrivendolo , dine elTer in maniera 
dentro alla Cini, che da quella veniva circondato , e perche le Tue 
parole hanno non sò che dimaeflà, c grandezza nel ragionar di 
quello, le porrò qui come Tuonano. 

In PQRtVM ( dic'cgli ) Sfracufanum ■venire, idem oc in Vriìi In- 
timam partem ■venire (fi, usa coiai PORTV Urbi claudìtur.fedUrbc 
PORTVS ipfc cingitur , ó- conciuiitur , non ut aiiuantur à Alari Alti- 
ili* exlrcmajed infitta! in UrbiiJinumPORTUS. 

§uì ncque Caribaginienfitim gloriofifimt clafei,cùm nari phrimum 

Pop. Romani invitta giurìa iila navaiii, umquam tot punici! bcllii pe- 
netrare potuìl: qui lotiii cjufmodicfi, ut ante Syracufanì in Alcenibui in 
foro hofiemarmatum,quìm in PORTV ullam bofiium navim -uidc- 
rciit. Quò Atbcnicnfmm elafi! fola pofi nominino mcwurimm 300. natii- 
bui vi,ac muhiludine invafit, qut in eo ipfi PORTV, Iscii ipfiui, POR- 
TVSgVE natura vi{Ja,at 9 uefuperata (fi. Hìc primùm opcs Atbena- 
rum comminuti funi. In boc PORTV Aibenienfnon nobilìlatii s Inperij, 
glori J, IlallfragiumfacJum exifiimatur. 

E nella mcdclima azione cftlama contra Verrei (Tendo egli Pre- 
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tore, che Bride cariale con quattro Naviijdi corToa/ua pollavi 
averte navigato. ■-. ... 

Silio Italico anch'egli nel libro quattordiccfiino itati indo delle 
guerre con gli Atcnieìi , di tal Porto fi menzione conducili verfi • 
JarnSalaminiaciiquaatamiiiiiquitrppbii 
Ugnili PORTVS Urbi invia feceriittabram 
Spillatura proavìit litcìatttra ante oratrireraer 
* Vanni tMofragium, mtrfaique impune pnfunda 

Clade Plaretrigerifubtàxat Regi tAthcaai. 
Ma fé vote Aimo addurre, infinite (ariano le limili autorità de* 
Scrittori > che di quello Porto hanno trattato , quali pei brevità; fi 
irai aiti ano. 

$ GRANAI PUBLICI", che erano nell'Ilo] a, de-quali oltre a moiri 
autori, che ne fanno menzione, ne rende cerca tefeimonianza Livio 
nei lib. 4. della terza Deca , mentre che ragiona di quel , che An- 
dro nodoro , motto che fi il Tiranno Girolamo in Leoncini oidinaf- 
fé in Siraeola : le Tue patolein quella gnifa Tuonano. 

Aadnntdsn era l'altre ee/e,tbe egli avevafirtificato aell'Iftla,met- 
ti ancora in guardia i GRANAI PVSLICl . Il luogo ira educato dì 
fittre quadri , e firti/lcalo intorno aguifa dìRaeea , quefio fù prefi da 1 
giovani mede/bm, eie lo guardavano , ecfora mandarono in Aeradina 
« dire, ebe 1 ! frumento, ed i GRANAI erane ape/la del Senalo.Mofiran- 
de lai giovani eia queftoftgno quante alla ioro.Ripublìcafofero/ideti. 
' Da quelli publici Granai, che neil'lfola lì trovavano, fi fon moS 
alcuni adire, che quella parte di Siracuià era dell'altre Cittì il ca- 
ricatore, e potrebbe ben eflcrc , che per lacommodiiì del Porto & 
tei più che all'altre parti della Cicca contiguo, e cammodo, in que- 
lla parte ogni traficó disbarcafle,raa non refla pei ciò , ch'ella noci 
folk come tutte l'altre e magnifica, e adorna di fabtichc , e pubti- 
chc 1 e private. - -^1 -i ■ 

- Il luogo dove quelli Granai fi trovavano per la fortezza, t ho 
Georgio Maniaci vi fabricó l'annodi uoilra falurc 100;. lì difgiunfe 
dalla Ciccà , con un follo, tagliando intorno il vìvo faflo , ficcomej 
oggi appari fee nei luogo decto if Cartel Maniaci , dal quale prende 
anco il nome, tutta la contrada chiamandofi Re Maniaci ,t corroc- 
eamentc Tre maniaci. 

y ■ ARETUSA K)NTE,eh'ìnOrrÌgiafcaBiriftie,dìeuifairicnzioi. 
ne in quel verfo del 4. de' Falli Ovidio. .'. ■ " 

: Vtqui Spracu/a, ARETH U S IDAS abilitarmi 
Claudi*.-: <•■■■ ■ =™n ■ 

E Cicerone nell'azione 6. mentre diflè:' . 

In bac lufilm extrema ( Ortigia ) eft foni aqiu duitìi , etti-tanta 
D ARE- 
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ilu lotas iftrirCtttr,mS mammut, ac male lapidarti ì Alari diijunhui 

, :• 

E l'iftcflh par ek confcrrai Sitatone nel primo, trattando d'Or.} 

ligia, mentre diiTc: v. ,.■■>■.■■.. . .. 

' Et fomtm UbetoARETHUSAM Ì« Telati, M^atnttan 

Favoleggia no-i Poeti qnefla. fonte efiere ftata unaNinfc amar* 
dal fiume Alfco.in Elide del PelaDoancfoye da Diana trasformata 
in l'unte, per liberar la- dalle mairi dclUfci™ Hbidc.c perciò da quel, 
le contrade vieniti 1 3 a-lcatudrc in Siracufi i lìccomc oltre a quel, 
eh 'Qyidìo lungamente nelc. delle Metamorfosi ne ragiona , il.meJ 
dcfimancl i. de Pomo nella io. Elegia ad Mactum lo teftifica, con 
quelli ve ili. 

. .i NrCpr!culhì<Nympbc- l qu*damfugitElid!itim>1tM'i'. ', 
- ■ ■ ■r.Tttiafiib.^uireaxuxcqariqutcMrritaquat.-- i*- - 

ftkm<bnahtnùc-t<tn ami migri* iit™aa.$i: . . 

, .Miti quantum dffpartfiiKUi Me Gerir* ■ 
V. Silici Italico nel qu attor die efimo libro dà evidente certe ili di 
quello filo palleggio, mentre-caiitandu con quelli ve rfi cìiflc: 

, :-.Hic AR£TUK&4/ump\faf<>fanic.rcetgt** ■ 
'.. Alphtmfocrtptrtantttafigaacùnn^ . ■ = 

cioè i legai de' facrificij Olimpici -Ma di quello ragioneremo più i 
lungo con l'occalionc , clic »w remo nelle Medaglie * dove l'effigie 
di quella Ninla fi It0J»a icolpita, .!. :.v V«- 

■ Ossila Fonte in quei primi tempi non fcaruriyi doveoggì fcatil-J 
rir.li «de, ma nel pieno, dove, attorno va Jònp a'.noflri tempi le 
botteghe dì conciar cuoia. Il orato ioteriorc verfo la Citti.è quello, 
che ancora oggi fi. wde.iaeircrein detta Isog q diimric» io tieni M 
M,laquAkappreQoi Greci fu di. grandi mrna Sì mi.M» Dolendo li fi- 
te .1 Baluardo di Santa Matis. |* Porta , caitando/L il.vìva fino »fi 
conduce dove oggi li fl vedcre,e quello fi! fatto, e re d'ioidi ptenda 
impedir il piflaggio, tbe per ragion di guerra età ncmHrarjo in det- 
to luogo, sì ancora per averia^iorfenlrorfci.CìttiiMaqdiila con* 
dotta non C potè iat si diligenre^hcigran còpia dell'acque fue non 
re/laHero intorno al luogo, nov-cltà prima er^olio fono quelle, che 
per lutto fi. veggono indette botteghe. tacerò quei, ohe' fi leg* 
gc appreflo Ugo Falcando nella fua Storia di Sieitìi, cioè, che l'ar* 
que d'Aretufa prendendo quel poco di falfo , che elle ora rendo- 
no ai nullo , in tcaipe,delgran:tef remoto ^mentre /aqueltaguif» n 

Eadem aw qwta.dlt Fthruarij, ritcapimambùram-tiufdtrn iitì 
l-chntin, tcrrtm,::.: ;.,„., sicilUn twjtlh sHui w vl.i*lUi :biu 
qttvqta circaRhighm^ppìdaqàeprsximaJiatireiìir.- imi '■ 

li più folto.. .'■ ->.,- .. :t , 7 . :ì. , ; . v \ -, -,v, ; \ • , 
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Syracuji, ARETHVS'A Font nomiaafi^niui , quam ab Elìde Gracile 



tendo, che Marcello entrò.per que 11* nel l'I Ioli per opera di Meri- 
co' Spaglinolo valli cui guardi* avevano i Siracufani confidato i le 
parole di Liv-iofon quelle,.; ■ ::vj - ■ t.i . ■ ■ 

ParubuiMvìdendiiipji ( ad Americo ) regio evenir ab Aretbufa-i 
fami, o/que ad oflium magni Pariti Jd, utfiirem Romani , fidi. lin- 
gue Martellili luBe na'vim overariatn cut» armalìc remulco quadrire- 
mi tr.ibi ad Acradinam jiigt! : ixpsniìq-.militti regime POSTjE, 
qua propefinlem Aretbufam rfi . Hoc cum quarta vigìlia faftxm tffit, 
txpojttafqimilitei PORTA, ut csavtocra!, recepij/cr Mericuc. E quel, 
clic fiegue. .ì.y. 

Di qucua Porta inlmàl giorno d"oggi( da chi con diligenza s'in- 
veltigano) lì veggono le.vèfligie nella cala de'gcntilhuamini di 
fionajuro>pcr la quale fi defeendeva al marc,c al fonte Aidctto di 
Aretuf^cnon c dubbio, ch'inwropo do! nolfri Padri, ella era an- 
cor in clTcre, ed i cittadini Te ne fcrvivano, chiamandola col nomej 
diPorta Saccaria, crìi levata in tempo , che lìfabricò col Campa- 
nile il Baluardo di noftri Signoradclia Porta. : ■ ■ - ■> 

li AL FEO FIUME, qua! vicino Ortigia featurifee io mate, pocr» 



ibtTeloponne 
. (finti riti dell'Eneide™ quella ghi&iii.v 

ALPHEUM fama cft bue Elìditamniei . . \Ji 

- OcsatMit'giffe'aiaiijMtser.iaartt^uitiune- l: ■ ■ \ 
, Ori Arttbufa tuo Siculi* eonfuadi/ur undìi. , 

E quella miilion d'acque con Arctufa d'AIfco , anco ci ylen ac; 
' cetinata ila Vib io S equeir re, con tai parole. ..- . ■ .' 

ALPHEU& Elidii (iKc*cgli) qui per mart decurfem ìeSkiiiamia- 
f aiata Arttlwf* fiali nùfittUTL ; ■ ?.--.;.r, t ,< .- 
- Ma chi tutto ciò deGderaflè vedere da più antico autore (piega- 
ta, legga qurtvcrli di Mólto nclli luoHdilij , che noi ingraziarci 
Lettore dalGceco, abbiamo prefo cura riportare , in quella guifa 
■odia iìriguanofinltaliana. -j ; -ir.-. \ -i t ' 

Entratola-mare il, FlVME AlFEOdatìf* . ' 



C-.-iij'rcu.ii, r fi-in injìnr. :j f.i;r.ì ;-;l'.-e, 
ili £ Ì:ù<d*Ì'titldtfÌBrr/,ejhlla'imare 

■: lfya>nè.l-acqueftte mefiti* eoa l'acqui, 





16 Parte Prima 

fato t Mmr**»'i t» •«■<» M FIUME. 

E benché Strabene quello paleggio fottetrantod Alfco, da Eli- 
de in Siricuù non approvi, ami (edificai Alfco fommergerii in 
mare fra li Promontori; Fiane, c Pitane, fi potrebbe dire nondime- 
no per accordar tinelli autori, che non tutto Alleo S nafeondeflè 
per le vifecre della terra, venendo a fcarnrirc in Siracufa, ma alcu- 
na parte di iffb,che perciòin tempo de' Giuochi Olìmpici apporta- 
va in Siracufa con molta evidema , e le fiondi degli alberi , e io 
fterco degli animali ammanati per vittime , ficcarne ■««>»'«■ 
torita di non pochi Scrittori nella diehiaraiione delle Medaglie 
inoltreremo, ballandoci per aderto apportar l'opinione di GioiBoc. 
csccio , il quale nell'opera , che B di fiumi , e fonti , ragionando 
d'Ar e tuia, dice cosi i 

jjegjs tienfi p ir aperti, Alfio-d* Eftfe f* Sicilia feltrare, t telfrt. 

vero, c ch'egli in mare vicino a quella featurifea , conferme ci vie- 
ne ferino da Mario Erim Siraculano nella fua dcfcriiinne della Si- 
cilia, dicendo, che Alfio lia quell'occhio d'acqua , che fi inoltra io 
mare poco difcolìo da Aretnfa: a quello io direi, che l'occhio d'ac- 
qua, quale infin'al giorno d'oggi fi vede in mare.vol gannente chia- 
mato occhio della Zilica,lìa alcun rivolo del medefimo Alleo, e di 
Arciufa, che vicino allo sboccar del mate, con alno meato, vicini 
alla propria bocca icaturifee. 

li TEMPIO DI MINERVA commemorato di Cicerone nella*, 
oraiionc in Vcrre,ove trattando de' Tempìj, chc.fi trovavano neh 
l'ifola, dìccqucfle parole; 

In u funi idei facri tempkret, fid dui, qui lungi eitirìi anttctl* 
inni, Diatti una, & Mitra , qua fidi ami tfiiui advtntua trxati]Jìma t 

E più a ballo. 

jEJei MINERVA: ifi in h/uU, quam Martellai ano aitigli. . _ 
Nel qual luogo Cicerone racconta ancora efierfi ritrovate iH 
quello Tempio molte coferare^ e-di pregio, come fu la pittura del- 
la battaglia equelìre del Rè Agatoclc , mirabilmente dipìnta in in- 
vola, tanto ampia, e magnifica , che copriva tutto il muto interiore 
del Tempio, ni cofa più pregiata di qucfta,ni più degnad'eflee ve- 
duta , in Siracufa fi ritrovava . Cosi ancora v'erano 17. tavole con 
le immagini de' Regi, c Tiranni della Sicilia, opera rara, ed ec- 
cellente. Celebra altresì Cicerone nel mcdclimo luogo la magnifi- 
ccnia delle porte di quello Tempio , quali furono d'oro , e d'avo- 
rio, sì mirabilmente fabricate, ch'in neflun altro tempo fomiglianti 
cofe fi videro, nelle quali di rilievo era fcolpira li faccia dei- 
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Tavola Prima 1 17. 
la fiurgoru , con rara, e maraviglialo artificio.- 
- Quello Tempio non i dubbio elfcrc delle prime, e più lotiche fi. 
briche delle Siracufc , e di lavor Dorico pollo tutto fopra grollinì- 
roe colonne fcanncllatc, al numero di 40. delle quali due , che Ga- 
vino a dirimpetto dell'atrio , fono tutte d'un pezzo , di groflezza 
«juanto quarrr'huomini non.poflono abbracciare, e di altezza di 
palmi 17. con tutta la bafe , e capitello . Ma perche quello noliro 
Tempioè alquanto differente da gli altri deferiti! di Vitruvio , mi 
hà parlò non poter edere , fc non di diletto , e utile ( maflìme a gli 
enervatoti degli antichi cJihcj j fu noi appartandoci dall'ordinario 
flilc di fcrivere quelle cofe.alquanto ci allargammo nella deferizio- 
ne di quello Tempio, olfcrvando le fue mifurc , fervendoci del mo- 
dolo come i più moderni hia coturnato. 

Non è dubbio, die il noliro Tempio Ga d'ardine , e architettura 
Dorici , e che tra i fette ifpctti de' quali fa menzione il medclimo 
Vitruvio nel cip. primo del lib- j. egli (ilìadi quello detto da' 
Greci w,,*,,^, Pcriptcros, cioè alaro d'intorno. Or vediamo come 
quelli forte d'afpctto deferive Vitruvio , fecondo Dmicl Barbaro, 
e con quello poi elfaminando il noliro Tempio, vedremo inchcj 
dificrifee. dice dunque Vitruvio nel luogo citato. 
. Periglerai asili eritrite babebii t*frénlt,& pofiicoftnar calunniai, 
in Uttribai cwt angtlarihiti undtnti ,/làutJlai ij calunni* loilocaU, 
ut iute? collimati latitudini! inttrvaUum,fit à pariitibus dream ad tx' 
tremai ardimi calumnaram, babeasq: ambulaliontm circa eeilam *dis\ 
yucmadmodum efi in panico Mtlellì , Jovit Statarli , Hcrmadij e> ad 
Mariana Honoris, O Firtntil Jìnt.pcflica ì Muli* falla. 
. Sopri il qualtcfto noi euaminando quello Tempio , vedremo in 
che patte confronta, ed in che s'apparta dalla mente di Vitruvio. 
! Hi quello Tempio «olirò feì colonne nclli fronte, e quartordiei 
con gli angolari per ogni fianco , Onde in quelle ivanzi tre in nu- 
mero di quelle, clic mene Vittruvio. 

Di più vuole Vitruvio , clic tanto Italoipaiio d'una colonna all' 
Ulta, quanto è dalle colonne al muro della celli, mi in quello no- 
liro vergiamo clfcrfi oficrvato altr'ordine,percioche lo fpazio,ch'e 
dalle parti della celli alle colonne -, i maggiore dello intercolun- 
nio, quali la terza parrc , che perciò ne rcfultano i ponici, ò loggic 
più larghe, e fpaziofe, e più atte per l'effetto, a che avevano da fer- 
virc, pereioche , come l'iQdTo vuole , non erano per altro fatie , fé 
ndn per poter in quelle la gente fpafieggìare, e fecondo! tempi ivi 
rie ov tarli i ò fia dalla pioggia, ò dal caldo. Ma eotal differenza ap. 
■porterà diletto,c matetia di conlidcrazione al diligente^nentic có- 
fidetaremo, che quello noliro Tempio avanza quel , che mette Vi T 
Iruvio di tre colonne per fianco , qual avanzo di colonne cagiona., 
«hej'imcrcolunnio fia più tiretto di quel , che fecondo lapropor- 
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siane inegnata di Vitruvio dovrcbb'cfTcre . Mi cosi fecero Torre 
per eficr pi» fòrte i foftencre il pefo , e anco perche l'architrave di 
pietra non avene tanto vano , peticolofo a far ogni col* rovinare; 
il che auvertifee Andrei Palladio nel cip. 4. del lib. 4. della Tua ar- 
chitettura, e anco l'in offa Vitruuto nel cap.i. del lib. j. Ma venen- 
do a con fiderà ri: la quinta fpezie de' Tempi j podi dal l'ifteflo Vi- 
trnvio in quello luogo citato , trovaremo ii noltro Tempio mvici- 
narlì con quella, cite eglichiama Pycaaffihi, poiché egli cosi la dif- 
finifee; Pfèn^HUt, idifl trtbrh calumili, eji-,cujiu initnalaamia antaj, 
Ò- dimidUti cslumni ct.iffìttido mirtini pilrff, quinaimadamc^ Di- 

Quella proporzione però di fcfquialtera , non tengono le noftrej 
colonne con l'intercolunnio loro precifamente , mi fecola, come fi 
vedrà , cagionata dilla quantità delle colonne . In oltre diiìcrifee 
dilla pianta di Vi tru via , poiché in quella egli nello fpaz io ch'è tra 
i due pilaftri da lui detto .-„,„;, Pronaus , cioè innami il Tempio, 
niente vi mette, ed in quello noftro vi fono due colonne.la quii co- 
fa fu fatta , perche tale fpazio età molto largo , come auvertifee il 
Palladio nel eap. ;. del lib. 4. dicendo, clic fe tra quelli pilaftri fa- 
ri la largherà maggiore di venti piedi, lì dovranno porre tra' det- 
ti pilaftri dite colonne, e più ancora , fecondo richiederà il bifogno. 
Sin qui il Pai lidio. Ma perchè in quello noftro cu neceflaria la ro- 
bustezza, per avere a foitcnerc quella torre, in cui era pollo quello 
feudo , del quale abbiamo a ragionare , che rilucevi a' naviganti , 
fecondo fcrive Ateneo, non folo vi pofero le due colonne, ma quel- 
le di maggior groffezza dell'altre , e tutte d'un fol faifo mafficcio, 
maravigliale a chi le confiderà , le mifuic delle quali fi vedranno 
nella pianta qui ipprefib per ordine. 

Dì più in detta fprzie Pjat$itit, vuole Vii ruvio, chele colonne 
fianevgroOe la decima parte della fua altezza , ma quelle noftre fo- 
no affai ili maggior groliczza, poiché la quarta parte di quinto fò- 
i"vaitc,èil Diametro loro ve rfo la bafe ,e di quello anco i cagio- 
narti , non elfer l'intercolunnio in fcfquialtcra proporzione , con il 
Diametro delle colonne , poiché effendo elleno groffe, troppo faria 
reftato il vano per l'architravata , ma fe le colonne li riducono alla 
groflèzza di Vitruvio,già l'intercolunnio verrà conforme alla pro- 
porzione fcfquialtcra , propria di quella fpecie ffauSSUt , la qual 
cofa ? degna di notarli da' profelforì d'Arcliirettura. 

La mìfiira delle mnra, che riquadravano taccila, e aneodellaj 
cella (leffa non la poniamo aver di certo, già che quelle mura furo. . 
no tolte da che li rcftìtnl quello Tempio al vero culto, e s'accomo- 
dò alla forma più follo di Bafilica, che di Tempio di Gcmili,ch'cgli 
era. Pure perle conghietturc infallibili delle mifurc.già li metteran- 
no nella Pianra . Refta di dire le mifute di tutto il Tempio , e con- 
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fanne quelle moflrarnc li Pianti , e l'aiuto eoa la mifurj Siciliani 
di canna, e palmi, per eflèr meglio intefa. 

Le colonne , che fàuno attorno l'ale , ò portici fono d'altezza di 
palmi 31. il capitello di palmi 4. e per baie non tengono fc non 
un zoccolo di palmi 1. 

11 loro Diametro è palmi 7. e mezzo , non tengono gonfiatura 
nel mezzo , ma con dolcezza vanno fminuendo iniìn'alla pofatura- 
del capitello. 

Le fcanncllatute di dette colonne fono al numero di jo.cnon di 
14. conferme è li mente di Vitruvio nel fine del 3. libro. 

Lo Ipazio tra colonna, e colonna è palmi 3. e mezzo. 

Tanto che la lunghezza tutu del Tempio di pieno a pieno h di 
canne 17. la larghezza è canne 10. palmi 7. e mezzo. 

Dalle colonne dell'ale , al muro della cella canna r. palmi 3. C 

Le due colonne grolle, polle in mezzo de i due pilafiri dell'anti- 
cella, fono alte palmi 19. e pofano fopra una bafe alta palmi 4. e 
d'altre 4. il capitello , il loro Diametro è palmi K. e tra loro , e le 
colonne della facciata vi fon palmi 16. e mczzo,chc avanza il vano 
dell'ale, ed il muro della cella di pai. 5. la qua! cofa per eflcr di ra- 
to offervara ne' tempi antichi è degna di confideraz ione, perche dì 
più maclta , c fi più capace , e commoda l'entrata del Tempio , ecj 
amie ella. 

Tra le dette colonne, ed ti muro della cella v'erano palmi i3; .. 

La cellieri di lunghezza canne 16.4. e larga pai. 38. 

Attorno i Portici correva una volta , che poflva fopra le colon- 
ne di Inora, e muro della cella. 

Così ancora la cella era coverta a volta, la quale cafeò l'anno 
del Signore 1 100. una mattina di Pafqua di Rcfurrczione , e am- 
mazzò tutto il popolo, fuorché il Sacerdote, Diacono, e Suddiaco- 
no, che (lavano nell'Altare , fotta la Tribuna moderna a celebrare, 
ficcome accenna Mario Erìzzi de Situ Sicilia: . Qj_efto nodro Tem- 
pio e dell'afpetto, e fpczic di quel di Marre in Roma, di cui fi veg- 
gono le Reliquie nella Piazza de' Preti, la cui pianta, e alzato vien 
inoltrata da Palladio nellib.4. cap.15. della fua Architettura, fuor- 
che nell'ordine de' capitelli , clfcndo in quelli all'ufo Corinrio. 

Quello Tempio oggi ., come hi detto , i tutto in clTcrc , benché 
con alquanto di divertiti di quel che prima (lava , poiché allora., 
quella parte che adeffo noi chiamiamo Nave , 0 corpo di Tempio, 
era ferrara , fuorché dal capo da onde s'entrav.a fra due colonne , e 
quelle pani ch'addio fi domandano ale, (lavano aperte , Mentali, 
dofe fopra colonne una Lamia per l'Atrio , ò Corritorc , ma adefio 
dette ale fon fettate fra colonna, c colonna di fabrica , e la Nave è 
aperta , reggendoli fopra pilafiri , i quali fi ritagliarono dall'india 
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Tavolai Toma. ij 
J4-- v LIT0-*fcinò-afcForiib Arenila* rari àquile confi; luogo ameno, 
Cajo.Verffi mòle tende.-, daila ramina in/ino- a vcfpro fi tratte- 
neva in Ialine convciiaiioni di donne , -del clic ce ne rende celti 
^«eroMneiraiioneTrehefìcontro-dviu^eon^iKlfepatolc. 
- Iflt aovo\quodani tX:%aiere Imperalor, palcbeirdmi Syrocufiiruntlo-' 
co fiativi fibi offra faciebal . nam in ipfi adita , alque ore Pormi , ubi 
ffiinbm lécititi ftsui adùrbem aè'tIT-ORE infieSitar , Tabémacula 
ìtdi-bafeifiatintavcìiiatllicabat. Hàétxilla d<uàt&r*teria , qite Re- 
MtiHitmie'fidttfii cofgnìbatiuti^r^os din hemo ipfum extra iliaoi 
thrc'urn videa pcjfet . Hìcvanui nmkari t qtàbuaiam iflt cosfuemerar, 
MwWyiat! q a arata .incredibile (fi quatta muliiiadafuerìt Syràtufis. 

Qual luogo di Ci cerdnoÌn,vera.iri' apporta maraviglia, sLmcntre 
confiderò , die da quel tempo in (lucila Città v'erano quintili di 
*mincisriricoro;eruiJi£iIOmeoggKlllveggoji|lJd'allora erano pedi- 
niate a gli fpiifli;e piacorifcperciache Oltre del luogo citato * feguica 
poco appieno il medefiolO-iLielle.pJrolfl.! ::..',-,'/ -i-, ..: .Sili. 1 

Aspatói diei,cmlfie (iutcndenUodi Vcrrc ) in pallio purpureo, 

bomìms i* ea,:ntqutmkÙìfìn&tàtv&ltffi à faro Magifiraiuum , non 
jui dici v nsa jaditia fieri: facum illuni LITO&IS per/crcpare lotum nìu- 
.lifriim vtcibui,camuq:SympboaUyin , ftirofiienXiti)peff~e/uriBnìimcau'' 

Nò limaraviglia, che hò detto. cagionarti in me per qucltc paro- 
le di Cicerone , è lenza fondamento ; efTendo «eriti ch'in SitunEt 
s'ebbe particolar cura non io la in e ut e ■intorno, all'oneftà, e vefliro 
■delle femmine , maaliresl de'giQvani, c di.qjielìo n'abbiamo un 
roemorabif luogo nel li. d'Ateneo f con l'amoiità di Filacce-, qual 
. tetto (lafciaodo il Grcco,c volgare ) apporterò in Latino,alSne clic 
-con qualche velo d'onelli s'intenda dalie calle otecchiei . 
- Pbylarcai ( dice egli ) Uh. 15. b'fioriarùm y.sùm jam/crìp^fet hge 
-fatitilumfùijfe apudSyracufioi riè auro fantini f e fe ornarent,ni velici, 

■ uut fiondo colore ùaÉìas indurrmi , aul quibui atttxla affatavi tffcS 
purpura, nifi quapiatn proSìibuturn, ae volgare fifiortum effe profitere- 
tur.ftatutum etiam alia lege tntdit, ni vi» formala! pukbritudmi ffu. 
dtrtne, ni Curìtfu fi vellica, & ab ejih diverfi ofiintareat, nìfiaduite- 
rum/e, ani palbkum,& miritorium effe quifpiam agno/cerei: ni ingenua 

■ filmina puft occafum Soli 1 dime- cgredsrttur , nifi qax adalterii topiam 
lui ;\,;crr:, ■•!■ interduì m predirci, fi .ib-.jjel iite cui , ejui tura manda- 
batur,à- pedijfecjna una csmci.Qnòx alle paiole di Marco Tullio; [lot- 
tiamo rispondere per reflare 1'autOriià per vere , che o con la rovi- 
na di Siracufa , fi fuflcro ancora i eoftuini , c leggi corrette , ovcro 
die le donne con le quali Vcirc tratrava,al[io non tonerò; che me- 
rtirici, n cai: viiilfiiia (li lui slori.nc. 

Di quarto Lieo il mcdeiiino Ciccronepoco appretto fi menzione, 
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con dtmoltme quanto (ladino ameno, c dilettevole, mentre dille:: ; 

Tabinuculai ^urmadmsdunmnJUci/cfai tempsribuj iBrol/ , qdoi 
antea \am dtmonfiravi, Carhifàt intenta inUl oUnari infili in LITO- 
RE t jW i/* .AiTOi in ikjklm •Sjracufi fofi Aretbu/a fimrm prov 
fttriffum ismìtam , aeqae t^m£miUjn^taofM.^sA arbitrii 
remala loco. -■. .1 .. VA *.w . •.j.-Vs'.: '-, ■ <'..■- 1 vJV.'- ■'■ -.V' 

. QoeftoluogocradoYe oggi eTabricatoilBaluirdaiiì Santa Mar 
ri» la- Porta, e benché per qnèftifcbrica iIlito fi fiiue.tatto augnila; 
tutta volta non avendo niente pctd uro di quella amici amenità, 
prefia a' cittadini la mattina lina commoda iìanza , feorgendofi da 
quello ed il Porto, e gli alberi , che a guifa d'una verde ghirlanda 
Vi Iran d'intorno con non picciolo ditettodella. viltà. 0501; ; : ) 

1; BAGNI DAFNEt, iqualierano nell'Ifola in quel luogo , che 
ancor oggi volgarmente fi dice la Bagnata , in quella contrada 
della Città, che rtcfalibra ti e 11 'il' nome; ed ira no non molto difcol(i 
dal Tempio di Diana. Furon detti con quello nome da Datnide Pa- 
llore nato da Mercurio, è d'una Ninfa , così chiamato da. ì Lauri, 
ira' quali egli nacque , e fu elpoflo , di cui raccontando Eliano nel 
lih.10. uni grafiofa fiorii, parmi non potere apportai fé non dilet- 
to , Ce con le medefime parole d'Eli ano l'elpotrcmo ad cllcr qui 

DeSyracufjno DÀPUNIDE', t> Boccalini sarmìnìbut. 

bubulcum feruta; ali] à Mercurio amatum , ali] tiilt 

pba, & propi laurum-expojtinm, Bovei , quie ab co pafeebanlnr,fororei 
fwjjc Setu menerà*, qutmadmodum Himerae m Odjffeaferibil . Cim- 
ine , ÌH»t in Sicilia btibutiut efiit;N)mpba q uaàam eiut amore capta, 
rem habuit ,/ermi/b fané -, &• l*m lanugine*! emittente, qualii fpeciefo- 
rum adolefcestiumf.lel effe , urHomirui alibi dicit, Patlui cjl co lem- 
fare Oapbnit rum 1H4JÌ nnlUm aliata fttm'mamaditurum-Sguàd/ifciif- 
fet , fatale dicebat efje Nympba -, ut luminibai privarttur , atqae ìnter 
fe ita pepigerant. Mullìi auleta pojl diebus cum ebriui coneabuifet cubi 
Regit filia, a qua misi diligehatur, ccuhram afpelìam amifit, atqae bic 
tàfiu Bucolicii -cerjiba, maittitm dedii ,frimufque Stifaborttt Himt- 

Ma chi defidera quello fatto graaiofamente leggere , redi Teo- 
criro nell'Edilio primo, ove egli finge, che ftando per morire Dafhì- 
dc, in quella guifa parlane: 

Or fi. Lupi servile, fiere felvatìebe 
Reiìalc in pace, io paflor voflro DAFNIOE 
■Non perltfclve già, pe i monti-, t franta 
Vagherà più, rrjla Aretufa, e Timbride, 
E noi fiumi, che a lei date asque in enfia. 
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li Di quelli Bagni fiata menzióne Sloto Ifìiloro , e Sodi'nclle vi- 
te degl'Impcradart, econeffiBittiflaEgnario, e Cufpini ino , a 
■Giavan Catione feri [tori più moderni di dei Ce vite , mentre rati 
«onnnoi, .che. Collante Imperadore, da alcuni, detto Coitami™» 
ilcrio, figliuolo di Coilantino il giovane, in quelli Bagni fu da Maf- 
-ièniio Capitano ammanito, negli anni del Signote 66$. e a' no. 
Uri tempi da quello luogo fi fono cavale molte colonne marmoree, 
che han fervilo per far la loggia nel Piano detto della Marina. 
.* ,-r-n-. Vi t : ; i-..,.Lr;.i- ' ;■ rjT ...:r. : . 

16 POZZI cavati ncll'Ifoli,i quali oggi in motti lunghi chìaramen- 
•ieapparifctmo,a'qiialiii*guifa di conferva lì e onduceva no l'acque 
per un'acquidottio, chepaìsava foico;il Porto detto Marmoreo.og- 
■gi Portò picciolo, del quale canale, olire l'avcrgl 'io illefso veduto 
in tempo, dì feccagione d'acque in detto Porto, te ne veggono un- 
javiglioli acquidosi nelia vigna,. ò .giardino de' Padti Giefuiti, e 
cosi anco c otri fponden ti agl'incili in una mia vigna, poco innanzi 
di quella di detti Padri , dietro al Convento de' Padri Zoccolanti. 
-E Tomafo Falcili nel Jib. 4. della Deca 1. al cap. 1. Lenifica con 
maraviglia di quello Acquidottio, con quelle parole; 

Si volala amara, il ebe i degna di maraviglia, anzi trapajfa la cre- 
denza d,i viro ,fi U ItJÌ, ifleffa non ci ntfacifefide , arti fiagmemi, 
■ e pizzi d'un Acquidattia fabricato fotta l'acqua marina , anzi quifio 
condotti i 'acqua è quafi tutto intiero , ptr la qua! via vettivonv infiit 
quivi l'acque da quii fante afeofto, il quale dava l'acqua a tutta ilrejia 
della Città. Sin qui il Fazelli. 

Di quelli Poni oggi più , ch'altrove n'appatifeono le reliquie ìn 
quel Liro verfo Oriente fotto Piatta forma , clic volgarmente è 
chiamato da turtila Fònianell avvero Capo di Polpo. 

17 TORRE fatta nell'Ifola su la Bocca del Porto, minore dal Prin- 
cipe Agatocle , ficcarne afferma Diodoro nel fedicefimo libro dell* 
anno ventiduefimo del Regno dì Filippo, con quelle parole: 

E nel Porto minori furono fabricatt TORSI di quella banda, dove J! 
vcdcr.cMtic, ef.-fy:, U:, !r! .. „«, Iuit cf„, t d, plein diflranif 
ripaefi, ed l quivi ferina il nana d'Atalocle , cif fu quello , eie quella 
fabr.cafitefare. 

Quella Torte era appunto fituata , dove oggi fi vede f.ibrìcati la 
Torre , o Rocca cafa Nuova , e chi sa fe delle proprie fue rovine fi 
crclfc da colui, che la fece, il quale non è dubbio effere (lato d'at- 
tuo Alaona, ficcome per uno ferino, che inlin'a quelli anni adietro 
intiero fi leggeva, in una tavola di marmo chiaramente appariva in 
quella guila; 

liane Magona tmufilitm candidi! arcim. 

JUagnammui Jajmui-.Jitnova ditta domai. 
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S TEMPIO TU, DIANA «H'IfolaJiqiiilcferorrfbafcBienlt di 
Gcor^io Valli nt H'Artc Poetica, 1 fli detta-dai $iricuf2ni litna,cìaè 
hauartice, pel tllerfttrcducavniét'cc a cpftei; efier celiai li pcll*- 
lentti^hc , regnando Gelone, «ulti li Eie ilia:Ragcllój, ma.it va- 
gliimó tVcdcic 3 Cicerone nell'azione quitti , fn da'Siracufairi 
chiamar» Solerà ,cióe j Satvarrjcs, fendo clic Eonqnefla inferiate!- 
ne li veggono moire Medaglie con i'òt%iadiqucira.'I>es ; come 
noi al- flirt liicjgoJimoflrcrcmoi.1;':-:^ ;.! ti ':.:! ■:■■> i .) r, . . o 

Vieri quello Tempio cernuto dal medefimo Cicerone nella 6. 
■azione ico ni ra Yitlétb V erre, mentre diSHIVIi-j^ " -vri 771'' ' vi 
■ Ywf«< Orligli ^funl adei fa^<ectmflarii, fedduj,^iangi ceti* 
riianteciitunl , DMN/E Ma , e quel, chì'Jitgue^ ivi / 

Fìitcnuta quelli Dea pcc particolar padrini inique Ha tffoja ,vè 
che a lei folle conficcata , e come afferma Diodoro ne I if • Diana fe 
l'aveva eletta per fui flanaa : le fue parole.uiiqiielìa guififuonano. 

Ebbi DI AMA ' nn'IJola àliti Dei in Siracuf* ,cbifud» Iti; e ferri- 
fpsfladeglì Oracoli, t fervoce ititi tir fané) Oitirid nuaìnha. .-• 
: Altri aggiugnono.clie (iccninc Tifala difJclo.oltre a gli altri nó- 
mi , fi difle Orti già , perche in lei rbu"ena|a Diana , cosi per cagion 
della medelima Diana, fù chiamata col mede limo noma quelli par- 
ie di Sineufa. Pindaro ancor'cgli nella i.Odi canta , Ortigia CM&- 
reconfecrata a Diana, chiamandola fuo feggio, e relidenia. In que- 
llo Tempio era folito da' Sirac li l'ini et le In .irli li iellività.di quella 
Dei perire giorni eonrinui , e la ragione di tanto affetto fari (ti- 
ia i] ■iella ;ut.l ii ■-■•.■ li tura, chi; l'iarerprcre di I'; o-riro ci lafciò ferir- 
lo nel Genio di qin-llo Poeti , rriemre difTé ■ ■ 

Vira autim fiàna lite iji . Apud Siracufioi fiditìone falla , à- muilii 
civibus interfiBh , in cencordiam plebe veniente ,. vi/a tfi DI AH A 
eaufa [aita eo,ieHi.ui<,iti, . AgritaU fona tnhrunt , t> Deam Uri cete- 
brartmhp^arufikh^mUemsieeumdeder-in^à-tonpeludinem. ■■ : 

ne i verli bucolici, e quello fcnia dubio iiircfcSilio Italico , quan- 
do nel qua [tordi ce limo trattando delia Sicilia, cantò in quella 

8 i Hìe Piata dignum,& Mu/li venerabile Valuto 

Qiuta: lyji-ijh rrj-mjl: Utikma ~C.<m-ii:a. 
E forfè ciò fece ad imitaaion di Virgilio, il quale prima di lui 
quello efprcffe in quel primo verfo dell'Egloga 6. 
Prima Sj'acofo dignità eft ludere ver/a. 
Qii eli a felli viti durando ancora infin' agli ultimi tempi, diede 
occalionea Matccllodi poter entrare in Siracufa, e prenderla, co- 
me ne fà fede Plutarco nella vita di lui, dicendo: . ■ . 

Celebravano allora i Siracufini la fejladi DUNA, e per manca- 
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inni» di co/e da mangiare ,/upplivano a dar /ovtrcbiamenlt ili vinai 

Jl che anco confermi Livio ncllib. 5. della j.Deca. 

Aleflandro d'AlcfCandro nelcap.4. del Jibro 6. de' iuoì geniali 
vuole, che il nome di Licna folle importo a quella Dea , perche el- 
la, come prima figlia di Giove, alle donne parturienri Coleus toglie- 
te i dolori del parto. Celio Rodigino la domanda Diana Allea , fa- 
voleggiandoli , che di lei innamoratoli il Fiume Alfto la Ccguirafie 
infino adOrtigia, c quivi le fàbrÌcafCe,e dedicane un Tempio, chia- 
mandola Diana Alita . E chi si Ce qucflo Tempio folTc il meddìme. 
del quale noi ragioniamo . 11 qual Tempio è flato molto tempo na- 
feofìo Cotto la terra delle SiracnCane rovine , maa'noftri tempi è 
flato diCcoverto, trovandoli le maravigliofc Colonne , Copri dello 
quali egli era eretto , mentre s'hì voluto &rc il nuovo quartiere! 
della finteria Spagnuola nel luogo volgarmente detto Saliera, 

Detto Tempio chiaramente fi può Ccorgere eflcrc flato di quella 
medefiraa magnificenza, ed architettura, con la quale il Tempio di 
Minerva da noi deCcritto al num.12.fi1 fabricato. Ami (per quanto 
io ho potuto offervare J qucflo , del quale parliamo, era di quello 
maggiore, inoltrandolo tale la difìanza , che fi vede tra le colonne, 
ed il muro della cella, che oggi reftano in elCcrc. 

Sii qucflo Tempio in icmpo delli Francefi, vi f£i lubricata una ca- 
fa, la quale ancor oggi è rovinata.c lì conoCcc per alcune volte, che 
ancor fi veggono alla maniera Frane efe , con sì raro artificio , che 
quegli architetti, c'hò conoCciuto avervi pollo mente , con molta 
lor maraviglia s'han voluto prendere modello dell'intaglio del- 
le pietre, come tra loro li vanno commettendo , già che ogn'una di 
loro èintaglìata in diece faccie. 

10 PALESTRE, GIUOCO GLADIATORIO , E SEPOLCRO, 
ch'erano sii la piazza del colio dell'Itola , fatre da' Siracufani iiu 
onore di Timoleone dopo fua morte,ed intorno alfuo Scpolcro.fic- 
come ne fi fede Plutarco nella vita d'elfo Timoleone intorno al fi- 
ne dicendo quelle parole. 

Effendi dump*! pwtdaa tutti nulle co/e , ehi fi ritbie divano a d 

tar la bara,tpafarlltt perla Corte di DjM#J<« qual tra allora/pia- 

/penacelo tra a gai/a d'anttfcjta: ma II vali loro me/colate ton lagrime, 
chclothiamavanobtato,partva the mo/Iraffertnon retribuzioni d'ono- 
rerà d'alcuna ammimfir azione ,ma defidtrlof grada di vira benevolen- 
za . Ma finalmente poicbi li ceneri furono cadute , e che ripoiò la fiam- 
ma, Demetrio, Uguale avanzava in quel tempa tutti trombetti di 
gradezza di voce,diva!gò quejla bando. Il popola Siracufano bi onorato 
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Tintele*)/ figlimi di Timidità di dugtnto mine liei firn mortorio , e per 
eagion d'onore gli bà ordinato inperpeluo GIUOCHI di Mxfia, fiata- 

pittttltCittà r, i ieitiam. Aven- 

dogli poif 'a<to un Si-.l'fJi.f.HO iu pi.'~~>:i" u> andarono d' una lovpa, 
, quivi edificato™, PALESTRE , e fectre un luogo da efereitarvifi i 
giovani, il quale chiamarono Timoleone. 

Oggi quella Piazza lì chiama il Piano di Santa Margherita , per 
una Chic/a, che v'era confccrata a quella Santa , e giace detto pia- 
no in mi-zio la vecchia, e nuova fortificazione. 

10 SCOLA DI MUSICA fabricata da' Siracufant intorno la Piaz- 
za dell Ifo la, in onore di Timoleone dopo la fui morte , che perciò 
fu chiamato Timolconeo, liccome afferma Plut. nel line della fua vir 
ta, il che noi pei altra Declinane altrove abhiam apportato. 

11 PIAZZA fatta da Timoleone vicinoalla Rocca di Dionigi , in 
quello Itrctto di terra , per lo quale fi fcpatava i'ifola da Acradìna, 
in tempo che egli difeacció dalla Tirannide di Siraeufa il Minor 
Di uni gi. Della quale oltre alla.mcmoria, che ne fanno, e Plut. nel r 
la vita di ini, e Diodoro , Ateneo ne rende chiara fede , certifican- 
doci, ch'innari! i la veruna di Tiuiok'oiie, in quello mcdelìnio luogo 
li celebravano i Giuochi lltmici, le fuc parole tradotte dal Greco 
in quella gui fa Tuonano. . i -, , ■' 

NelVIfibm, dell' IfoU era un* PIAZZA, «ella quale mille prima 
itili venuta di Timoltwte fi celebravano annualmente i Giuochi Ijlbmi- 

Qucfta Piazza, come abbiam detto, era quel Piano, ò Cittadella 
oggi polla fra la vecchia j e nuova fortificazione , detto il Piano di 
Santi Margherita. . ,■' . 

11 PORTE DELLA FORTEZZA , O ROCCA di Dionigi dette.. 
BASILID1 , liceo in e ne rende chiara teitt. nomanti l>:i:Ji;ri> srl 
quindicelìmo, ove trattando , morto che fu Dionigi Maggiore, di 
quel che il Minore fuo figliuolo li facclfe, dice cosi. 

Quindi avendo fallo -lari al corpo del padre magnifica f,pelìura ttel- 
le FOttTE DELLA FORTEZZA , che avevano di EASIL1DI il no- 
mi,!! velli poi a fermare , e Habilirt intieramente le soft dell'Imperio. 

D'onde li cava ancora in quelle porte eflere ftatoil corpo di Dio- 
nigi Maggiore feppellito. 

ij SEPOLCRO DI DIONIGI MAGGIORE, fattoli dal Minoro 
fuo figliuolo, vicinoalla liocca,come ne ià fede Diodoro nel quin- 
dicelìmo, dicendo quelle paiole: 

Ora 
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Ora /uccidendo a lui «ella Tirannide Dionigi ìlgiof/artr, radunato da 
principio il pepilo a configlio con quelle parole , che fi convenivano , ef- 
forti miti, the volefjero tutta la benevolenza , the avevano fempre per 
l 'addietro a fuo padre portala ver/o lui mofirare , ed aver diluieura. 
Quindi avendo fallo dare al corpo dei padre magnifica SEPOLTURA 
neile Porte dilla Fortezza , eie avevano di Bafitidi il nome ,fi rivoltò 
yi a fermar,, .JIMìit, le ecfe MFlmptri,. 

E benché Plutarco in Timolconc accenni in quello luogo ede- 
re Itati i fepolcri de' Tiranni, mentre ragiona dclk fpianazionc 
della Rocca, io ciò non reputo intenderli di talli Tiranni, ina fola- 
mente di Dionigi , pcrcioche fe noi trattiamo di Gelone , il prima 
Tiranno, lappiamo elTere lino fcppellito in un campo di fui moglie 
fuor di Siracufa. Gcronc Maggiore morì in Catania . Trafibolo lini 
la fila vita in elìlio, e benché noi leggiamo , che Dinomcne figlinol 
di Gerone portò il cadavero del padte in Siracufa, non leggiamo in 
quello luogo averlo leppellito, ma più toflo da altre parole di Plu- 

queflo luogo non era tanto magnifico, che per comuni fepolturc di 
miti loto avelie potuto femre.Gcco ine divenne pofeia, che Dioni- 
gi vi fabricòla Rocca, 

;4 MURA DELL'ISOLA fabricatc da Dionigi Maggiore, mentre 
egli per Jlìabilirli nella Tirannide, dubitando de' Siracufa ni, lì pre- 
fc quello luogo per fua Scurezza, e lo fortificò , Geeome ne fa fede 

Avendo Dionigjconfiderato , eie FJfaU della Città ? , per tfftr di filo 
naluralmenlefortiftmo,fi farebbe facilmente potuta guardare , e difen- 
dere , di gaglmrdifmt MURA U linfe , dal re/io della Città fepar. 
- TORAféfabricarefpeft 
,ebe fojfcro a propofito. 
tu in vero il naturai (ito di qucfl'ifoli li rende fòrte,ihc in tem- 
po, che non v'erano l'Artiglierie, ella li rendeva i ne fp ugna bile, clic 
perciò Enrico Giariano , e molt'altri autori la fogliono chiamare 
col nome di Rocca, e Marcello prefe le Siracufe confidcrando il fi- 
lo di quella , volle che non vi poteflèro abitare i Sitacufani , dubi- 
tando la fortezza del luogo non cagiona [Te alcuna novità , ficcome 
ne fi fede Cic. nell'azione fettima contra Verro con quelle parole. 

Ifaque ille vir clarifimui , fummusaue Imperater Marcus Marcel- 
('U.ri.j:jj -vìrtiui cspt-e.ir.iftrimrji.i ti.nfirvMsfunl Syracufd,babltarl 
ia e a parte Vrbii, qua Infula cji, Syracufanum nemìntm voluit. hodit_, 
inquini Syracufanum in ea parte babitare non licei . Ejl enim locut, ' 
■quem vii palici pojùnt defendere. E quel che liegue. 
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ARSENALE VECCHIO, ch'enne! Porto Minore, espace di 
fcflanra legni , che Dionigi abbracciò con la fabrica , che egli fece, 
cignendo di mura l'Ifola, p ri ma ch'a vette tutta la Città circondata 
di mura , del che fi fede Diodoro nel quattotdicelìmo libro coilj 
qucftcparole: 

Fi medifimamnte dintro il firmi» di quejle mura una Rotta /tin- 
ture, eie per U qualità dellafubrka, e per l'ani ton la quali era /atta, 
tra per imi repentini tumulti mallo ficara,ed apparesebiatafopra lutto 
ad unafuiita ritirata , e cui maro di quiflafairica tiiraliiò i' ARSE- 
NALE del Peno Minore,!! cui none LACCIO fi dite , cb'è di fi/fama 
legni caput. ■ 

Sin qui Diodoro , e Tucidide anco ne fà memoria ne! lib. 7. del- 
la fua Storia , ragionando delta guerra tra' Siracufaui , ed Atcuiclì 
con quefìe parole. 

Trentacinque Navi di' Siracufani d'accordo con effo parttndofi dal 
gran Porlo, e quarantacinque dai minore , dove era il loro ARSENA- 
LE, navigavano attorno attorno volindofi congiugnere ton quelli, 
ch'erano dentro. 

Di quello Arfcnalc , da chi intentatamente và conlìderando le 
velli:;"' 'k'Ii'anlieWtM veggono alcune reliquie, e particolarmen- 
te in tempo , che'! mare del Porto Minore ( come allo fpeffo fuol 
fare) Ad in leccai ficcarne io più d'una volta iiò olftrvato, e villo. 

6 GIARDINO nella Rocca di Dionigi , data dal Tiranno per al- 
bergo a Platone Filofofo, dopo l'efilio di Dione h feconda, e tersa 

dono per l'autorità di Plutarco , che quella danza folle dati dal 
.Tiranno al Filofofo, affine che da' foLdati fotte malamente fatto ca- 
pitate . le parole di Plutatco fon quelle regimiate nella vita di 

Il Tiranno dopo vendè It facoltà di Dione , e per /e ritenni i danari, 

efiare in untino GIARDINO attaccato al Palagio , elegtttòfrala 
turba de'/oldati dalla fua guardia , fpirando eie gii huomini , i quali 
già molto prima gli volevano male, gli dovijftro tff 'tre intorno , li am- 
mazzarlo , effendi egli ingegnato); di/pogliar Dionigi dallo Stale, e 
farlo vivere privato j'enza guardia alcuna. 

Devefi intendere tutto quello con diftinrionc di tempo; pofeiaj 
che primi fu da Dionigi pollo Platone ad abitate nel Giardino , e 
dopo eifendonc flato fatto ufeite, fu polio tra' foldati ; e quanto 
io dico lì cava dallo fletto Platone in quella pilfoli , che fà a gli 
amici di Dione . Nelli quale facendo anco me m ione con che mi- 
mo lì trovavi in quella ttanza ditte: 

Tanquam avii quidam cupiim iliimdt tvelore. E nella medelìma 
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fi menzione della danza fua negli Orti dicendo quelle parole, che 
nel nollro Idioma in quella guifa fuouano. 

Forfè farebbe alcun marinare , che mi volijfe portar! partendomi le 
dalla cafa di luì* percioche io abitava ( olire degli altri mali ) ncll'OR- 
70, ch'era intórno all'abitazione , d'onde ne'l porriero m'avrebbe per* 
tniffo Va/ella fenza aver alcun ardine da Dionigi. 

E poco -appiedo volendo inoltrare come fu da quell'otti cacci». 

E gif parve ornai , che Dionigi abbia confepùto probabile occajìone 
dall'inimicizie nate contro di me , la quale gii mollo con infiììc aveva 
procurato^ cioè che non fi rcndtjftroi danari di Dione primieramente 
mi licenziò della Rocca , trovando oicafione , cbtfiffero per far le donne 
per dicci giorni ifacrife) NEGLI ORTI , ne' quali io abitava. 

37 BOCCA, OVERO FORTEZZA, fabricata da Dionigi Maggio-l 
re intorno all'Olimpiade nonagefimaterza , l'anno fecondo del fua 
Regno, in tempo clic egli avendo Inabilita co' Cartaginefì la pace , 
temendo che i Siracufani dal pefo della guerra liberati non fi vol- 
raffero con rutto l'animo a ricuperare la perduta libertà, pensò per 
t urti i - ili, di'iiironrr.irsjli nni-riUm d: i.i lirici! ni una torti. 1 zza. 0 it- 
ili un ttatto (ìcuro di qualsivoglia improvifo tumulto ricovrar (i 
potefle. Ed cflcndogli parta l'Itola pcrlofuo naturai fitoeflcr' aita 
con pochi a poterli da molti difendere, quella cinfe di mura, forti- 
ficandola con gagliatdiffime torri , ed in quel l'eli remo dell'Idia , 
qual'al continente dell'alrrc Città Iti a dirimpetto, fabrico utlaj 
magnifica Rocca atta , e ficura per ogni fubitanco aflalto, come af- 
ferma Diodoro nel qua nord ic efimo libro. 

Leggiamo in Plutarco Dionigi aver in guifa tale quella RoccaJ 
fortificato, (oltre alla robullezza delle muraglie) che dentro vi te- 
neva un gran numero di cavalli, e gran moltitudine d'ogni forte di 
machine daguerta, anzi fi vedeva una cosi fornita arme ria, e si ric- 
co icforo, clic poteva quindi ptovedetli ad un campo di più di fet- 
tanta mila foldati , d'ogni arnefe , e guarnigione di guerra , e per 
Intigniamo tempo del foldo , e trattenimento militare. 

Fu quella Rocca con si ben intefo artificio fabrieata,che fe bene 
dalla parte che verfo l'ifola riguardava aveflc molte portc.in quel- 
la pcrò,ch'cta all'incontro d'Acradina,folamciitc per una le fi con- 
cedeva l'entrata, c quella era al continente con un ponte congiun- 
ta . Ne mancava alla tortezza della Rocca l'ampi eia a , e fplendore 
di Palagio Reale , poiché oltre alle molte Bafiiiche, in una delle 
quali fa dal figlio Dionigi ( come rircrifee Diodoro ) fepellito fuo 
padre, fi vedevano in vari; luoghi belHUimc Statue , come nella fa- 
ta , ó entrata del palagio quella di Mercurio , della quale feconda 
racconta Timeo apportato da Ateneo nel decimo.d'onde anco iiai 
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pdn.qlicfta Storia E li ano, e Diogene Laerzio, fi in tanta Jlima,e' 
riverenza apprelft) Senocrate Filoforb, il quale venne in Sicilia con 
Platone, come vuole il detto Lamio , ch'clìèndo fuo coflume , ri- 
métte, che fi celebrava una cena fclta de^ v'ali , cVenda al Filofotcv 

gran leggiadria in un fiato bevuto!! un gran vaio di vino , in legno 
di Religione, la ripofe coltui in capo alla detta Statua , Te pur non 
foflc Ulto per ammaeflrar quel Principe , che gli animi de' Filofofì 
£ decito più inoltrare continenti dell'oro, che del vino. . 

Fu quella Rocca fecondo il dileguo del Tiranno più volle fcam- 
po, e rifùgio a fe, ed a fuo figlio, ricovrandofi in quella dalla (uri* 
de' foldati , come dice Plutarco in Dione . Cosi ncll'atTcdio d'icc- 
rc, ed in altri (ollcvarnenti del popolo , in quella con ferva vano la- 
vici , fio che ultimamente coArciioil Minor Dionigi daTimolco- 
ne , a lui refe , e fe llclfo ,e la Rocca ,e fu da Timokone mandato 
ad abitate da vile, ed abietto in Corinto i e Ti in ol con e, come rife- 
tifee Plutarco nella Tua vita, non s'invaghendo punto ( come di gii 
aveva farro Dione) della bellezza della Rocca , nè perla magnifi- 
cenza dcU'ariificio.tìè per la vaghezza del luogo, per publìco ban- 
do fé intendil e a' iiraailiisi , clit- chiunque voleva , potcllè andar 
col litro «spiantare il ricetto de' Tiranni , cfù in un (ubico da' Si- 
raeufaui fpianata, dove da Timolconc fu dopo coti (li luna la piazza, 
da render ragione. 

Rtflarono di quefta rovina intieri i fon da menti, Copra i quali Ge- 
lone il minore avendo Co' Romani (labilità la pace , tè fahricare 
una fua cafa con fpefa, ed artificio Regio, nella quale dopo la prefa 
de' Siraculani da Marcello abiravana i Pretori Romani , benchcj 
mezza deflrutta, CcComC chiaramente ci vien riferito da Cicerone 
nella fella orazione conerà Vcrre , e nella fettima trattando dei 
mcdelimo Pretore dice quelle parole. 

. Hit Verta ex ìli» Asma Praterìa, qut Kepi Mentii fait.fie mi- 
ptbat, ut pir coi dei «w ipfum extra Uhm Uum -uìderc pòffit. 

Ma rovinata già quella Regia Cafa, di nuovo da chi fi fòlle fopra 
le Tue rovine vi fìl fabricato un Cailello, ch'in final tempo nofiro lì 
vide in cflere , chiamato Cartel Marietto, ò come altri vogliono 
con voce Saracena Mathcr, il quale cosi in tempo di Carlo Quinta 
Imperadore per la vecchia fortificazione , come ancora in tempo 
di Filippo Secondo per ragion de' nuovi Baluardi , fùinfin da' fon- 
damenti (pianato , e non è dubio , che per i tefori , che in quello lì 
trovarono,ivi folle la Zecca Rcgia.ed hò letto in alcuni manuferit- 
li, che apprcfso di me confervo , cfsere flati in quella fabrica alce,, 
ne fottcnanec ffradc, che ufeivano in divertì luoghi della Città. 
Fine della Tavola Prima. ... 

TAVO- 
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' 3 FrTgj reòl OflTA, che^dillaRoccidiDionigidaVanel 

■ - ' minor Porlo, per la quale il Tiranno con ce- 
. fcf^^^^ rctaonie , portandoli Dione per la mano , lo 

-^'■y ] \3 li-' uftìre, C l'opra un legno fittolo imbarcare,. 

■ g ! ., j ||3 I I" R trafportare m Italia , come fi legge ap- 
' ifaH jhK C ,c f i0 Plutarco nella vita di elio Dione , io 

!£agy!^2cK tniparolc fon quelle. ■ 
L'.. • ."vi ; .Ora ptkbe Dionigi ebbe Uria quefia lenirti 

a Fi!i!It, come di» Timeo, tenfigfiaiifificù ju* un'amicizia finta cori 
Bmw , e d~ avendo fallo eéria trattala , èbpu tir rf^r com'egli era tor- 
nato in grafficelo racni filo nella Rocca, ed ufeendo NEL MARE, 
t mofirmis^b la Urlerà gravemente k npnfi , ch'egli avefje cofpirara 
mira di hi infumi co' Carlaginefi, perebe Dionigi non afcolrando pun- 
ii Dione, ri qùalcfi gii melivafinfare,fubite ficcarne fi traeva la fere 
pórre in aia barchetta , e comandi a' marinari , ibi portandolo in Ira' 
Ua lo lafciafero quivi. 

Ma che in coiai modo Dione folle mandato via da Dionigi , lì 
legge inun'epiftola , che il rhcdelìmo Dione all'inciso Dionigi lì, 
polla la prima in ordine ncll'epiUolc di Platone con quelle parole. 
■ Rilavandomi nella Signoria ,fai da voi licenzialo più vtrgognafa- 
gienie di quella , che l'arebbe fallo in licenziare alcun mendica , ardi, 
nandofiame il navigar, via , ilqualc converfai ramo tempo conejfo 
voi, dunque da qui innanzi mi covfiglìarì in serra «laniera più inuma- 
m*,m»lm t fftnde,ifattoTirannof,habiterai. ■. 

Il medclimo cóferma Platone nella fettima epiilola, che fi a gli 
amici,e parenti di Dione, mentre dice; ■ . 

la dunque quanta fui pctfènlc difefi Dione, ma pelei foco, concioJSa che 
il quarto meje dopo la mia venuta , aecufando Dionigi Dione come infi. 
d'affe la tirannide , lo Jifeuttiì vergognofameme , ponendole in un^ 
piemia vafella. 

Da quella parte battendo il mare la Rocca per un giorno diven- 
ne dolce , venendo Dione a liberar la patria dalla Tirannide di 
Dionigi , del che ptediifeto gl'indovini lo Stato della Kcpublica. 
dover divenir ottimo , e difeacciara la Tirannide , come afferma- 
Plutarco in Dione, e Plinio nel libro ventèlimo capitolo centefimo 
lo commemora in quelli guifa. 

JE#in exemplìi, Dhnjfio Sicilia Tyranno, cùm pulfui (fi ea pannila, 
MClidiffe prodigiiaititi die io fORTU dulcefcerel Man. 

'.. . : POR-. 
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PONTE pcrloqualclipalfavadali'Ifola in A era din a , fatto di 



El Parlili (dice egli } bsbet frop'e in tdifaathtu affiti --i.p.r Vthic 
: iuoi Àivfrfsf mar fi adirai fabiani-, in exilu conjungun- 
III', & Confinimi, ei':tr; c-j!i\unt!ir,Kt p-.rs epj/iiii ,a:i.c .t; .":ir />.■/];- 
/«, Bj.if; diijunfia ANGUSTO PONTE rurfiim adjiagitur, cì-ton- 

E ['Mldia cofa , quali con fomiglianti parole affermi Strabone 
nel primo, dicendo: . P . ... > . 
Sjracuft quinqut tonfiti*! ex Urbihui , ì quibus Onigi.,m Auga- 

Ed il meddimo ncll'iltcITo libro dice quell'altre parole. 

calili ,}gtr k 7 Lfiìm. 

Quello Ponte ailVrma Mario F.i ./.;! nel libro.cht fi de) filo del. 
la Sicilia, cfitrli ritrovato al fini :e:::po in quello luogo. 

Inquanto poi tocca all'opinione di Strabone fudetta, clic Sira- 
rufa coftalsc di cinque Cittì, come ciò intender fi dee , altrove ne 
lagionaremo . E dubito ancora il tclto di Strabene , dove dice, che 
primi della fabrica di quello Ponte fi congiugnevi l'Ifola col con- 
ili Eletta s'abbia da leggere cclcla. Madre fpciìc di pietra ellL 
fi fufsc inUn'adelsQ io non ho fapuro. 

i BOTTEGHE, E BANCHI di mercadanzìe diverfe, fatte Elen- 
care da Dionigi in fronrcfpiiio delle mura , che rignevano l'Ifola, 
e la Rocca , delle quali Drod. nel quattordicclimo libro della fila-. 
Storia, trattando di Dionigi fi me mio ne con quelle parole. 

Ed avendo eonfidirato rifila della Ciniche per ijfer di filo naturil- 
„:<,:■■ fn i,,rJ,., t 

li wli.^iifnc ,.;- JrJ Li ■;.,,/,, dalnfio delUCmdftparan- 
Mj , e Sopra quelle marafèfibrieare cltijfime torti, in qui' luoghi, di- 
vi li pareva chtfifero a proprio , e molto fpeffi : Ed apprefo a queflu 
firlifi-:.>z.ior.i in /r.mlt n:jr : {.tori-:.,*- lì'.)TTE<HIE dt mrrc- 
dsnzit, ifpefi };A\<CJ!I „'..r.,?,',;U,ci Poriid m*U» ben !argbi,fitìo 
,]:. r.'j ,).■:-. ■'/■ nii.stiltidiuc wjtófcj di Infoio c^pìr;. 
. Il qual redo d mio Sudicio aia- 

(Ira quelle Botteghe , Banchi , e Portici cfsere Ilari fabrica ti fuori 
ffell'Ifola , e a dirimperro delle mura ti: [[.iella : iurta volta perchè 
da altri vien inrefo quelle fabrichc cfscic fiate fatte dentro le mu- 
ra dcll'lfola ,pcr chiarella di quella verità apporteremo le parole 
I di 
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di Diodoro polle poco appretto del luogo citato, ove trattando di 
quelli ribellione , che i Siricnfani mollerò contri Dionigi, in tem- 
po che fi trovavano guerreggiando per la Sicilia, dice, che fìi forzi 
Dionigi fuggirtene dall'cfcrcito, e ridurli in falvamcnto nella Roc- 
ca in Simula , ove venendo i Sitacufani li poterò intorno l'afsedio 
dov'erano le BOTTEGHE, E BANCHI: le fue parole fon quelle. 

fu Dionigi ptrdtndo l'animo a luridi quello afiedio coffritio , indi 
/ubilo pnfe la volli di Siracufa,pcr occuptrt quella Cittì .fuggito/i io 
Ut gufa copiti dall' ef eretto, i capi, li autori di quella fidinone elefjer, 
iti quitti io/i per Ut Capitarli coloro , rir quel Colonelh avtvam am- 
mazzato .Condotti po/cìa, id in loro compagnia prefi da Etna i cavalli 
andarono ad accamparfi colà, dov'erano le BOTTEGHE, E I.A FIE- 
RA DELLE MERCI , t gli ferrarono ipaffi dimamera, tb'eg/i ne*, 
polcffc alle pofiefioni , e alla campagna uftirt . Sin qui Diodoto. 

E fé più chiarella di quella fi defìderafie , cioè che Dionigi eri 
ferrato ncH'lfola , e che perciò in confeguenta i Siracufani accam- 
pali tri Banchi , e Botteghe folscro fuor delle muri di detta libi a , 
leggali il mcdelimo autore poco ipprcfso , dove ni parole fi tro- 
iai il s psi'/rrrrc It machine già fabrkati alle mura , (ptr batterle) 

Tanto che non è da dubitare quelle Botteghe , e Ponici cfsef 
d'innanzi all'Ifola in Acradina.cd erra chi altramente penta. Ed og- 
gi in quello luogo , ch'è appunto quel piano, che (lì dinanzi i vec- 
tli i baluardi , per chi con diligenza va inveftigindo lecofe , fi può 
vedere un ordine continuo di laflricato, che io per me non dubito 
elitre il pavimento di quelle loggic. 

j> PORTA MARMOREA, per la quale fi pafiava iù'1 Ponre ,che 
congiugneva Acradina con Tifala, della quale parlando Tomaio 
Fazello nel lib.quarto della primi Deci della Storia di Sicilia cosi 
la deferì ve . 

LA PORTA DI MARMO di quella Cittì, che guarda verfi Set. 
lentrione confetti Statue mede/imamente di marmo, e una cella d'buo- 
mo pur di marmo con lettere Grechi , ch'in latino qutfiofuonano EX' 
TINCTORVM TTR ANNIDES . le quali furono trovale follirro-, 
l'anno 1510. quando fi cavavano i fondamenti di' baluardi dilla 
Città. 

Di quelli tefla marmorei anco fa meniione l'Abbate Mauroli 
nel fecondo lib. della fui Storia Siciliana . E cosi Uberto Goltzio 
in quello, che fi delle Siricufc. il qual iella, fecondo alcuna tradi- 
iione,G crede elser quclla.che infinsi di d'oggi fi conferva Dell'en- 
trar dell» Putti del Citici Maniaci. 
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34 STRETTO DI TERRA fra l'Ilbia.ed Acridio», non più largo, 
che un'ottava parte di miglio , dove combarlè Dione con canto fe- 
gaalato valore coni» la, gente di Dionigi , li qlialc ftorii ci vlcn 
racconti , oltre di Plut., da Diodoro nel fedicefimo libro con que- 
ileparole: : . ii ; ■- 1 

- Dionigi accerie/1 come i nemici per ifiare tentando di ventri aliala 
pace,facevano con moltanegligenza.il guardie ,e ebe fi trovavano mal 
atti al dover combattere , falli in en tempo aprire della fortezza dell' 
1/oU le Porteci» li fai genti, in battàglia pafii dentro. Avevano i Sira- 
cufani fitto fabricare all'incontro di ver/o il mare un muro , e le genti 
di Dionigi con alte grida, e con gran di/ordine /opta vi falireno^d avi- 
do quivi molli di coloro, cbt alla guardia v'erano , ammazzati, erano 
gii pagati dentro, ed erano alle mani con coloro, eie alla dififa del ma- 
ro arrivano . Bioni allora trovando/! fuor d'ogni Jua credenza ingan- 
nato, avendo fico il fiori de'fe-ldati, fi fece a'mmici incontro,! attacca- 
ta quivi una fiera battaglia , ne veniva molli della vita privando ; e 
perite non v'era quivi luogo molto fpaziofoj >ercbè fi combatteva in quel 
primo fpazio , ch'ira dentro a' ripari , v'irà in unfubito grande tforzo 
di nemici cencorfo, dove il luogo , per dire il vero , era mollo STRET- 
TO , e ebe non era appena di fpazio l'ottava parte d'un mìglio. 

Quello fpaiio oggi fi vede appunro.elièrc, quanto dagli Scritto- 
ri ci vien ricordalo, gii che non è più d'uno iladio, ed è quel terre- 
no polio tra il maggiore , e minor l'otto , dove è il follò de' vecchi 
baluardi' Sauro Antonio, e Sette punri.. 

35 BOTTEGHE DA CONCIAR CVOJ A- in Acradina, polle a di- 
rimpetto dell'Allenale, ch'era ncll'Ifola , mqnclla parte del Porto 
minore, che dentro della Città fi conteneva. Delle quali henchi 
non fi trova tra gli antichi Scrittori memoria, tuttavolta fe ne veg- 
gono si chiare veftigie.che non 4 punto da dubitarcela che ed i va- 
li, dove s'acconciavano le cuoji , incavati nel vìvo iaffo , ed incro- 
llati di rcnacillimo bitume, e anco gli altri vali da ricevere l'acque, 
per tuito in quello luogo fi veggono : oltre l'cffervi un'antica tra- 
ditone, e volgata fama . In quelle Botteghe fi conduceva l'acqua, 
per quell 'aqui da trio , del quale non piccioie vefligìe fi veggono 
nel luogo de' Padri Gif fui ti , vicino alta Chiela di Santi Maria dì 
Gicsù.cd anco Torto gli orti di detta Chicfa,dove per elTer incavato 
nel vivo (affo, li trova lutto in elTere, che per vedervi!! il bitume in- 
tatto , infieme eoa la maraviglia , apporta non picciolo diletto al 
curio io . 

' Quell'acqua fi divideva, pane per l'eflèrto già detto.e parte paf- 
fava ncll'Ifola per un'aquidottio rubricato fotto l'acque del mi- 
nor Porto,del quale in certi tempi, che l'acque del mate han foluto 
far gran fecca, lì veggono intiere le vcfligìc^ccome più d'una voi- 



3 6 Parte Primi e T 

ti abbi imo veduto, ed al Tuo luogo abbiamo finto raetliionc; 

3 6, CASA DI SESSANTA LETTORI, O DI; SESSANTA LET- 
TI in Aeridina , tentile con errore da alcuni ;\iicn creduto efiere 
flati ncll'Ilbla, fu nondimeno non molto da quella, lontanai Quella, 
fabnea fu di si mirabile artifìcio , così magnifica , e di turo eccel- 
lente architettura, * he avanti tutti gli altri edificj della Sicilia,co- 
sì profani , come facri . Fù fitta cani opera da Agatocle in tempo, 
chs avendo il Tiranno fermata h pace con Denocrate rorufeito 
Sirac ulano, e per mezio fuo ottenuta Gela, e tane/altre Città , che 
quafi tutta la Sicilia gli fu foggetta, prima clic pafTafle io Italia , e 
ioggiagaffe i Calabrtfi.ed ordinaffe il mercato in Ippone,detta poi 
Valeniia . egli edificò queflo Palagio , del quale fi memoria certa 
Diodato nel fedicefùno libro , nel fine dell'anno ventiduefimo del 
Ri'^ni) Ji Filippo: le Tue parole lbn quelle." - ■ .■. 

Onde per molti ricebezze loro , fi fecero (a quel tempo molte fabricht-, 
e motn invero grtndifd onorate. Siccome fa qtallx,cbe /afilla in SiVa- 
cufa vicino all'lfiU, chef, una cj/j , che ebbe di SESSANTA LETTI 
il cognomi,!* quale avanzava e di grandezza, e di bellezza d'edificio 
lune l'altre fabriebe della Sicilia , che fù opera del Principi Agalocle. E 
tbeqaejla perla iii.i >mn-iiiz.: f: fh v.j ??i icrt, e fin .lU.idi tutti r fem- 
t\ sdì; li-; . a: i'.i indizi*, ; ', • fa ,»fr Hn-ìna di ffifi. zi :;>;!, quo/, ut:;: y;r 
invidia, .dal cele/le filgore ballala. 

E veramente noti tenia ragione dice Diodoro,chc per la fua ma- 
gnificenza fi credette efierc (lataqucfla fibrici fulminata , pofcii- 
chè per le velligie, che d'cfla oggi appariscila , non poteva cITere 
fcnonmaraviglie.fi, e ftupcndj. j i 

Si veggono oggi in effere , nel luogo, che volgarmente fi dice. 
Buon ripofo, nella vigna dietro liChicfidel Salvatore, che al pic- 
fentc è de'gentilhuomini di cafa Buonajuto , le volte fottcrrancc, 
che fotto2avano a quella machina , nelle quali oltre olla (Irut tura 
delle riquad te | d n Ita confide- 

noftri, ed è , che fendo fatte le volte ( come hò detto ) di picite ri- 
quadrate ne! concavo , che di Torto apparifee , v'è unaoidinata in- 
croftarura di piccioli catofetti di creta cotta , pieni di calce misu- 
rata, che fi una lega tcnaciflima, e ciò non per altro ffi fitto , cred" 
io,fc nonché per non Jafciar penetrare nè umidita, ni diflillarncn- 
to d'acque in quelle ftanze fottcrrancc, fucchiindofi il tutto la mi- 
sura dentro de'catofi, cofa degna da vedcrfi,cd offeevarfi da colo- 
ro,chc fi dilettano di fibriebe . Si veggono inoltre le vcftigie delle 
Stufe, e Bagni, e delle fede, per le quali in quelle volte fi difende- 
va. Ma /opra tutto rende fìupore uni volta forfcrranea,chc fecon- 
do io hò cavato da certi manufatti antichi , oltre all'antica tradì- 
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lione, ella da quello luogo s'efleudevainlin'alla prigione dì Dioni- 
gi per foteerraneo meato , e ciò fece il Tiranno Agatoclc , affine 
che mandando nelle carceri alcun cittadino,' non fui; cederle tumul- 
to nella Città , fìccome auvenne per Tinnarione ; Appatifcono an- 
cora alcuni pezzi di colonne marmoree , delle quali a'nuiiri tempi 
fc ne cavò uno, che oggi in ciferc Ci conferva, ilqiial'c di ij.pilmi 
di circonferenza, e di diametro 4. e mezzo, eflendo lungo .18, e tie- 
ne a a. fcanncllaturc, fendo di marmo bianco gentile. 

7 TORRE médelìmamente fatta in Acradina di A ga toc le adi. 
rimpctto di quell'altra foniiglianic, che ncll'Ilola egli fabricò, Bi- 
corne afferma Diodoro nel fe dice Geno , fc cui autorità nuiabbiam 



S CASA.. DI DIONE , la qua! era in Acradina , c non molto lon- 
tana dall'Accademia, cITcndo ufania di detto Dioriti allo fpcHo iiu 
quella ritirarli, lice om e affermi Platone fuo macllro ,111, una dcllej 
file cpiftole, the Invia agli amici di Dione. ni ciò palla confilcnzio 
Plutarco nella vita di quello gran Cittadino:, e liilofofc-^ quando 
racconta, ch'avendo Dione dlfcacdWDiDiortigi, ritrovò nella Roc- 
ca del Tiranno la moglie Arem , eli fìgliuolono , ed egli ne mandò 
la moglie in cafa tua. le parole di Plutarco in quella gui fa Tuonano, 
r ■ Motti ifriflomaca fonila di Diane , dhe-va qurfle pariti, egli con It 
lagrime.agli occhi ,t con gran btnivtttnxs , ' carili abbracciò iamo- 
glie^avcadogli poi da, lìfm S;:iiu-,l,,l, manditi CASA SUA , dove 
eglififiguaipaicke egli ebbe refluitila la Rocco- A&vivifom. 

In q lieto Cala , e nella camera .Aia medefiuia ebbe il medefimo 
Dione- quella orrenda viiìonc , che della C14 morte fìl Cliiarjflìmo 
prodigi»; C perche è una degna Storia raccoataida Pluurca>oelfc 
vita di elio Dione , piacemì con le medili me; parole di detto ffk- 
rarco, rrilpaTtate nel volgare idioma, rapportala , il quale ìniquer 
Ha guifa dicci 1 . ■ : j ■y..'" , . , - ..1 il. Li'zur.-i 1 ' 
. tjj'endo dunque ordinato in quiflo modo il iradmentf , ebbe ' Oioiu 
Una gronde + 1 prodìy-i-fa . J;' ri.'ri:' Wl-Aj n.ru,! •LTij'j ■la-./art, 

quand'egli InitoptnMa- fidava fol«m CAMERA SUA..h queflà 
niezzo tevapdefiunrtprmnoflrepi(iii^rirBpittaatlàhgpai-,^oo.eJJeii- 

femmina grande , la qu*}e &rW , .Vg.&PÌIf #feeMv>ii a differente a 
una di quelle furie, tir l'introducono nelle tragedie .'Coflei con certe feo- 
pefpgzjìava.iaCASAi ± j r h ,31 ,1;)J JT F J O , AIJITT3 ip 

9 PORTA D 'ACRADINA , che «guardavi ■wrfo.OrieMew 
luogo, che oggi lì chiama gli Scogli . Della quale n'apparifte* di- 
rcela con'fcaJÌmÌacwiwaeUa.vi¥*pierra,pMJi 
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40 SPELONCHE, O SEPOLTURE, nellequali conforme aH'ulbdi 
que' [empi fi fepellivano i morti . Quelle oggi apparifeono colatilo 
maravigliare, e di si incredibile grandezza, che per non v'efiere 
flato huomo,ehe trovato avelie di quelle il fine, non l'èfaputo an-. 
cor» dove fi : ermi n afferò:! a maggiore (perà che motte fono ) fi ito- 
va nella Gliela di Sani' Agata, e Santa Lucia, benché di quella, per 
alcuni difordini , ItU otturata l'entrata principale . La più commo- 
da, e fpaiiofa, per porervilì andare agiatamente , e nella Chicfa dì 
San Giovanni fuor delle mura. Un'altta fc ne vede nel luogo detto 
degli Scogli. Altre poi minori fc ne trovano in diverte parti, e pat- 
ticolarmenre una n'è in certo mio luogo , dietro il Convento dì 
Santa Maria di Giesù. Quelle Spelonche fon rali invero , che meri- 
tamente fi pofibno chiamare Citta fottcrrincc , per le molte , e di- 
verfe firadc, che vi li trovano, che a chi non è pratichi (limo , tanno 
an sì intricato labcrinto, che quali rendono imponibile Ifufcita, Ac- 
rome a' notiti tempi fé n'è veduto più d'un'eflempio . Ili quelle fi 
trovano fepolcri di divarfe maniere, or meno, or più magnificili, fe- 
conda, cred'io , le qualità delle perfonc ; ma quel , clic rende non 
piccioli maraviglia:, -è , che tutti fono intagliati nel vivo faffo . in 
molti fi trovano ancor oggi infcriiioni Greche , come anco molte 
reliquie d'offa , e Medaglie , delle quali non piccioli quantità n'ho 
raccolto; cosi anco fi filtravano de" vafiantichi di di verfe maniere, 
benché non in tanta quantiri, quanta per l'addietro, per edere già 
tante, e tante volte ricercate. Ond'io non perdonando a fatica , ni 
a difpefa, in graiiadc' euriofi di lòmiglianti antichità,.ho cavato la 
Pianta di quella , che nella Chiefa di San Giovanni ti ritrova, che 
(com'hó detto ) è li più commoda da poterti penetrare.; ima nonj 
penli già il Lettore, che quctla Pianta fia di tutta la Groom perfet- 
tamente , pofciaéhèqucfto ormai farebbe imponibile , per trovarli 
molte ftrade otturate dalla materia , che l'è calcata diifopra dall' 
aperture, per le quali entrava la luce fotterra da per rutto . Quella 
Pianta s'hà da imaginare cITere una linda : ma nel vcrovi manca 
il Cielo' di (opra, non potendo noi far altrimcnte , per dimollraila. 
Queflo.fegno, O, dinotai luoghi dell'aperture, per le quali entrava 
la fudeiralucc . Dove fi veggono fegni di molte pietre , dinotano, 
che ivi fia la Onda otturata . La Pianta è quella , che qui appretto 

Qtùwti la Pianta dell» Gratta. ■ '■: 

4t CURIA, O PUR CORTE, da' Greci detta (,„.,,,,„ ■ Bnlettte- 
rium, la quale era in Acradina, e fii un magnifico Palagio, ove fi te- 
neva ragione , 'da Cic. toccala nell'azione 4. contea Vetre , con, 
ouefteparole: n ••! '• • ' ■- .- .,.".'■.■-.: 

Dtimtoi Bt inCVRiA Strktmb , quem locum ìtli BVLEUTE- 

Yii . Kt'iìM . 
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RIVM votant, borujtifime /eco,* apud Uhi clarifimcfub Ulivi ipfiuc 
Mirti Muntili, qui tuia Syracu/aaii Infuni rum triptrt belli, « 
rin ligi poffit, csitftrvavit, & rtddidit. 

Inanella Curia Coleva il Senato convenire , ed intendere le ra- 
gionieri anco dovendoli trattar cole publiche dopo la raunanzi in 
quello luogo fatta, per ordine digradi , e d'età parlavano i Citta- 
dini, siccome di quello abbiamo un chiaro luogo in Ciccione nella 
6. azione , dove ragiona , come in quella Curia folle introdotto, e 
per ifcorgerli nelle Tue parole un vivo tedi mon io dell'ulama di 
que' tempi , non fari difeiro al Lettore Te in quello luogo apporte- 
remo tutta l'autorità, egli dunque dice cotii 

Cùm btt latrerà, rtptnlì ad mt veni! Iltratliut, il, qui tura Magi- 
Sìraium Syacufii babebatjwma nobilit, quifattrdu jUiifiìfif. qui 
tonar apud Sjracufanol rfi ampli faui: agii tnicum, & rum fratrt mio, 

C'ORlA : ft )uj}u Stnatui ambii filtri , Ul vemremu/. PrimìLbii 

{aadum aùhìuìlutn Mavcxlum , & loeum . ÌUqut ia CURIAMOVI-!!- 
*,ur, bwrifictfani coaforgitur. «*, rogitu Magistrata, afedìmui. in. 
tipil li loqui, qui & au(ìorìlati,& diale, &,ut mibi vifum f/l, u/u re- 
rum anleitdebal, Dioderut Timaribidei. 

In quella Corte era li Statua di Cajo Verre indorata, nellaqua. 
le riguardando i Siracufani, nella prefenza di Cicerone , non C po- 
tevano contenere di lagrimare , perchè come dice l'ifieflb nel luo- 
go ciraro: 

Taalui ffl gtmilus fallai in afpitlu Statue, & eùmmimoratieae, ut 
Uiud in CVRIA pofitum moaumeammfitltrum v ucn baiejìciarutn^ 

Fù famolo anco quello luogo per la morte, che vi ricevettero 
Andronodoro, e Temi ilio , i quali dopo la morte di Girolamo ulti- 
mo Tiranno di Siracula, cercavano d'occupare la Republica , come 
ne fà lede Livio nel lib. J. della j. Deca. 

Quella Corte, come abbiam veduto , inlìn'al tempo di Cicerone 
era in effere , poiché egli medclimo altrove dice , in quello luogo 
eucrli Hate dal Magifirato Siracufano prclcotatc fcritture , e telli. 
monj . Nel luogo , dove quello Palagio era (àbricato , fu l'anno di 
nollra falute 1 303, in tempodi Federico Secondo.eretto il Tempio 
della gloriola Vergine, e Martire SANTA LUCIA, percioct-ej 
quivi venne in coni efa col Tiranno Pafeafio.ed innanzi l 'i Ile (la Cor- 
te prefe il gloriofo martirio , enervandoli inlino a que' tempi in 
quella luogo fentir le caufe della giuftizia . Benché molto prima da 
Eutichio, che fu il diciadottelimo Vefcovo di Siracula, nel medeli- 
mo luogo n'era flato fabrlcaro un'altro alla medefima Verginea, 
uiet tendo il (uo corpo io quel fcpolcro , che oggi li conferva , Ter. 
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vendo quello luogo di Sacreliia, dote anco pofe il corpo di SaiL. 
Clemente Abbate Siraculano, clic entrambi furono poi da Georgio 
Maniaci trasferiti in Collantinopoli. 

41 STATUA EQUESTRE iti Cajo Verte in Acradina , fendo che 
in molti luoghi della Sicilia wrono iti gra?.iadi detto Pretore crei- 
le Comiglianti Statue . Quello accerta Cicerone, quando nella 4. 

8mi ergo UU /ibi STATO M EgOESTRES inaurai* volunt, 
qua l'optili Romani oculcr, MmtfMt m*x<nti offendimi? 

Ma particolarmente in Siracula nella Piazza della fiidettl Cina, 
ed innanzi la Corte ne fii polla una di rame indorato . così ccftiSci 
Cicerone medefimo nella Beili azione, mentre dice: 

Syr*cuf,„* Civita, ( ut earn poliffimum Hominem ) àrdi, ifii STA- 
TO AM : eli hemi,& patri: beli* btc pittarti, & qvsftuofs Jìmulatio, 
& filio, ferri hoc putrii, bum mimpuerum non uditavi. 

Era ferino nella bafe di detta Statua Equcflrc ™if Sottr , clicj 
vuol dire Salvatore , ficcome l'ifleflb Cicerone poco appreflo più 
Ehiatimencc il tutto manitl-lta,cosi dicendo: 

It-iquc tum atm ftlkm polriinm ijtitti hfuU , /ed citavi Sclera in- 
firiptum vidi S w *cuf» . Hoc quantum efi ? ,u m^num , u< lutino une 
■verbo expnmi «onpofic. il e/1 nimirum Soler, quijalutem dcdtt. Uu\m 
nemìm ttUm die, fi/li a^itantur, puhhr* ili* ferrea , voi, quif, Mir- 
ato* ,/cdpro MarcelUiix quti'.lt iSìiui \uffufujìuUrunl. buju, fornix 
in/ora Syracu/ìi ej>, <•«■■■ fiii:a P.jt : r.ti'.emtX equo nudt- 

lamab /e provintuM pm/picii: STATV.-E omnibus kcii ercoli 
funi : qu4 hoc dtrnwjlriT! videnlur , prspemodum non «riunì mulini 
STATVAS ijium pofuiffe Syracuftì, quim ibSltilijJe. 

4J STATUE polle nella PaleAra dell'eredita d'Eraclcd figliunlo 
d'un Gcronc nobile Siracufano , al quale efiendo vernila Un'eredità 
d'un certo Eracleo fuo parente , che importava trecento mila fe- 
llerzij, con un legato d'aver a mettere nella Palellra dette Sraiue.', 
fu da lui adempito il rclìnmcnio , ma nienre giovolli , poiché Cajo 
Verro avido della robba altrui.'lo profegui fono prctelio, che egli 
non avelfc porto conforme al tcllamcnto le Statue, e perciò di tut- 
ta l'eredità fu fpogliato. Odali Cic. nell'azione 4- come introduce; 
i nemici d'Eraclea, che parlino'a Verre. 

Hi, ut dica, hominem admcntnl, rem effe préclaram, domum rtfertam 
omnibui retai: ip/um atitcm Hcriclium hominem -effe mijireni n*tu,non 
promptifftmxw.iìr cita pratcr Marcclloi,patronum, quem jurefuo adi- 
re-, aul appellar! poffet, btbiri neminem: effe in 00 té/lamemo ; quo il!i_, 
hem ijfet,/crìpium, ut STATO AS in P.tl-tfi'* deberet pinete. Facia- 
mai , ut PaU/iriu nrgeai ex tr/limoilo ifft pofinu : pitoni idndiia. 

lem, 
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Nella quale aiionc và Cicerone quaG per tutto di quella eredi. 
ti, e di quelle Statue trattando. 

44 PIAZZA GRANDE IN A CU ADINA dall' iftefia Cicerone 
commemorata nell'azione 6. mentre dice: 

Attira wicm <fi urbi, cui nemin AtrtàitU tf, il pu FORVM m*. 

K Livio nel lib. 4. della j. Deca fa menzione di querta Piazzai 
trattando d'Andronodoro, in cotal guifa; 

Pofiiro di,, luci prime pattfoilìi IxfuU partii in FORVM AcrjJi- 

ertl, ajctndit: eratìaumg: fon or/ai ejl , qua primàm cunfiatiùnis fast 

Onde per quelìa vicinanza della Piazza all'Altare della Concor- 
dia, l'hanno alcuni chiamata Piazzi di Concordia, ma non trovo io 
quello negli autori ibcnsi più tortomi ricordo aver letto in Virni- 
vio, elTcr/i detto FORUM STATUA RIUM . Pcrciochè molte 
Starue fcgnalatc v'erano erette, cioè di Diana.di Marfia.di Giove, 
e di Mercurio, ficcarne appretta i Greci cri di coflurne . Quali Sta- 
tue vien riferito da Cic. nella 4. Verrina edere irate da Ca;o Vcr- 

Di molte cofe fi fi menzione per gli autori, che in quella Piazza 
fòdero fìieccITc: d'alcune delle quali li fari da noi menzione a' fuoi 
luoghi , e per ora (blamente diremo , che in quella Piazza lì cele- 
bravi li felli detta Mircellea, in memoria del giorno, che Marcel- 
lo entrò vittoriofo in Siracufa. Ne ciò apporti al Lettore maravi- 
glia, perciocM fii tinti la clemenza di quello vincitore ; che rieo- 
nofeiuta da' Siracufani , meritò, die in fuo onore e il celebraflèro 
felle, e s'ergeflero Statue. 

Quella fella tcltifica Cicerone nella 4. e 6. azione aver Cajo 
Vene attribuita a fc , e di Marcelle» , che fi chiamava , la nominò 
Verrea. 

■ Cosi ancora l'ili elfo autore nella mcdefiini 6. azione dice, in 
qucfli Piazza Antioco Rè di Siria aver efclamato, dicendo, Verrej 
averli tolto il Candeliere d'oro ingemmaro. 

In quella Piazza ancora racconta Diodoro nel fedicefimo , i fal- 
dati del vecchio Dionigi , aver attaccato il fuoco in tempo , che 
Acradina da loro occupata li trovava , pet abbruciare con quello 
tutta la Cittì . E Plnt. in Timolcone dice, che in tempo del minor 
Dionigi, fuggendo gli hnomini la crudeltà della fua Tirannide , età 
tanto feema quella parte della Città d'abitatori , che in quelli 
Piazza era nati tant'erba , che non folamcnte di quella li poteva 
far pafcoli, ma in guifa s'era ingrandita, che all'ombra fua li poteva 
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ripoftrc . In quella Piazzi tri quell'Aitate , dove Duceiio Rè de' 
Siciliani fu p pliche «ole da fe era venuro a porli in mano de' Siracu- 
fani , dando in preda a loro e la fua vira , ed il Regno, (iccomc ci 
racconta ncll'undicefimo Diod.,c Plut.nella vira di Timokone.Nè 
lacerò quel furo me in ora do, che Diocle Legislatore in quelli Piai, 
za fete, il quale avendo limo pena capitale proibirò, che ninno in 
Piazaa.ed in Con figlio folle ardini tù|>ai in™ jnnc,egli a cafoper 
un iniprovifo auvcnimenio , per dJftfj della Cirri, con Ja fpadi al 
fianco fil il primo , clic vi comparve , ed clfendogli perciò detto, 
clic egli era il primo a rompere le Tue lcggi.Non fari quello, ri fpofe, 
Cd impugnando la fpada, fe ftcflb trafiiTc, dicendo, elfer meglio mo- 
rite , che far perdere il rigore alle leggi . Tutto ciò fi legge in Dio- 
doro nel duodict-Jìimi liin e iredìcclìmo. Multe altre cofe di me- 
moria degne, raccontare li porrebbono, che in quella Piazza lì tro- 
van efferc fucccflc, che io per brevità tralafcio. 

4; SFERA DI BRONZO in Acradìna futa per artificio d'Archi- 
mede, nella q n ile li vi- Jev.irio tutti i moti del Cielo ,de' Pia neri, e 
gli afpctri, e rivoluzioni Ira di loro, il nafeerc , c morir delle Delle, 
ed ogn 'altra eoft appartenente alladimollraiioiic de' globi cclcfii, 
ricordata a noi da Ateneo, mentre dice, che nella Nave di Gerone 
era uni Sfera limile 3 qui-lh d'Aera il ina, con q bielle parole: 

In laqueari viri folm ad fimilttudinim Uhm l/elioiropij, quodejlìn 
Airaiiaa formiium. Benché qui dubito, per Orologgio Solare non-i 
l'abbiada intendere. 

Della quale Steri non e duliio ,che parli Celio Rodigino nel ca- 
pitalo dkcilctrclli;ii>.k ì k'cuiidu lihni, incurie è chiara non trattar 
di quell'aliti di vetto, lubricata dal medclimo Archimede, già che 
elici di rame con le fue parole ci dà ad intendere, mentre dice: 

Jam & Artbimedìs ingcnium,fupra qi'am ullo ptgil eloquio explica- 
ri, datile, perfpica>., & ( ui uno omnia compicciar verbo ) divinum i>i^ 
mundi opificio Deum/crt ,pfum Ucifcre vi/un, efl , quanto tam «wi»- 
nè Cxium conftajfc snium mimoralur, ut inibì feplem viferentur Piane- 
li, & raltvnl incomparabili, &jammolui veriffimè deprebendcrenlur , 
quando ncc cxlf/lii detrai vtrtìgìnìt fimuUcrum . Wt"t igilur mirala- 

E fcnz'altro ctcdo,chc tulli 1 limilitudinc di quc!la,eh'cgli fece 
di vetro , fuorché nella ttafpatenia , della quale ferine Claudiano 
in co tal guifa; 

Jupiler in parvo cum cernerci ubera vitro, 

Rifih & adfuperor lati* dilla dedil. 
ìluccinì morlaiis progrejfa patinila cure} 
farri meui in fragili luiisur orbe Ubar, 
fura poli^ Ttrumquf fidem, ligtmque vìrorum. 
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Ecce Sjrartfikt tranffalit arti fenex, 
Includi variilfam:.latur!:,-.nsu, aflru. 
Et vivum ceriti motibm urge! opus, 
Pereurritproprium, memit-rfignifir annui», 

Et /malati novo Cynthia mtnft riiìt, 
"jamqut fuum volatiti aadax induftria munita» 
Gaudct, & human* fiderà mente regil. 
Della quale Cicerone nella prima Tufculana in coiai guidi ragio- 
na, chiamando Archimede quali un Dio , perla fabrica di quella 

Nam ciim Archimedei Luna , Salii , quinque trranlitm mutui in-- 
Sl'HiERAM itligavit, ejficit, idem , quod Hit ; qui in Timaomunium 
tiìficavit Piatomi Dcm , ut tardità!! , & ccltritalc dijjimillimoi mo- 
tui una rigerel converfio. quod 'fi in hot mando fieri fine Dio non poteft, 
un in SPHsEKA quidem eofdtm molai Archimedi! fine divino inge- 
nio poiuijpt imitali. 

Ed Ovidio nel 6. de' Falli canta in quella guida : 
Arie Syrace/fa fu/penfai in aere ilaufe 
Stai Clobut : immtnfi parva figura Poli. 

46 PEDISTALLI DELLE STATUE DE' TIRANNi, pcrciochc 
avendo i Siracufani con l'ajuro di Tirciolcone, e de' Corinti caccia- 
to non lolamente il minor Dionigi da Siracufa , mi anco Magone 
Capitan de' Cartagine!?, ed Icetc Principe de' Leoncini : e perciò i 
Siracufani ricuperata li perdura libertà , non Colo (pianarono 11 
Hocca.ma avendo anco rovinate le caie de' Tiranni, per ["cancellar 
affitto li memoria di quei, acculiti quali coinè in giudicio , le loro 
Statue furono condannate , e colte via , fuorché quella del vecchio 
Gelone, al quale , come amatore piti del popolo , che della tiranni- 
de, portavano ano incredibile riverenza . Di cullo quello fà fedo 
Plutarco nella vita di Timo Icone, con quelle parole; 

Polche latti i cittadini dunque vi furono fatui , t che ebbero fatto 
quel meiefimo giorno quel bando, principio della libertà loro , non fila- 

E pìù fono. 

Bfenio non meno iivtr/e l, fintene , ed ordinate faecufe /opra cia- 
fiuna ielle Ì.TATVE , come quando gli hmminifine aceufati in giudi- 
eia . e pirfemenia dei popolo falcarono la STATVA di Gelone Tiran- 
no antico, alla cui memoria portavano affiliane yd onore, perciocbè egli 
aveva già vinti i Cartagine/! apprejfo il fiume Imeta. 

Quelli Stacua fu prima da' Siraculani polla nel Tempio di Giù- 
none , dal quale poi elTendo Hata colti , fu polli in quelli Pinza, 
Gccome G dimollra al fuo luogo. 

POR- 
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47 PORTICI, ED ANDRONI in Aerodina fpaziofilìimi, dentro i" 
quali nel tempo dell'inverno , ò delle pioggic i'clcrcitavano i Lot- 
tatori . Di quelli Portici fi menzione Marco Tullio nell'azione 6. 
contra Verte, con quelle parole: 

Mitri autem efl urbi SfracH/ti, cui «rara Acradina eli : in qua Fi- 
rum maximum, puiebcrrima fOHT/CFS. 

48 STATUA IGNUDA del figliuolo di Ca]o Verte , polli da* Si- 
racuiani nella Piana d'Acradina, Cotto d'nn'arco , in compiacenza 
di detto C. Vcire. cosi nella Ridetta autorità di Cicerone dclli.4. 
Verrina ci venne affermato, mcntie diffn 

HtqaifirnU infere Sjraiufii efl, in quo nuJmfiliuj Rat. 
E prima nella modellali azione ce l'aveva acccnnato.mcntre dif- 
fc quell'altre parole t 

StAtUA ex tre falla, ibi inaurata** ijli, & ailtramfitic Slatuam 

r «m,/int lacr Tri. 

49 LUOGO. D'ESERCITARSI, detto da' Latini col nome Gre- 
co, Cimnafio , nel quale i Politili i-nudi s'i ("L-.dravano , benché 

['arri, e le fcicnzc.'QueAo luogo vien ricordato più volte efferc Mi- 
to in Siracufa di Cicerone , e particolarmente nella a. Verrina, 
nicnrrc racconta il tellamcuto del padre d'Eraclco , per lo quale 
aveva laiciato crede il filo figliuolo, con quello, che avene da por- 
re una Sratuain quello luogo , la quale Statua non avendo pollo 
Eracleo, fu da Vcrre fpogliato Hi tutti l'erediti, ficcome ragionan- 
do noi delle Sratue, che in quello luogo erano, dimoRrammo. 

In quello Ginnafìo Publio Scipione , mentre fi llava preparando 
per andar contra iCarrigincfi, ordinariamente s'cfcrcitava,pcrdo- 
cbè quello tempo egli Tempre in Sincula fi trattenne . di quello Fi 
memoria Valerio Mafiuno nel lib. j. al cap. 6. con quelle parole: 

Afritam uppirlnnum querendo gradum,Caribagim rumata anima it'- 
vtret, Inter tanfdia,at mulilioncs tanta ni: spiram GTMNASIO tU~ 
Ut: Pallisqat,& crepidii ufut ijl-.nequc bac re fegniarci puniti, extr- 
cilibui maiiui intuii!. 

Ma clic ili .Slrjfiif.i l I (_■ r 1 1 1 Scij-ìonr, emnepref:! «-"iìiijìo , veni [Te, 
c dimorarle , ce ne fi ceni Livio nel libto nono dclli tcrai Deci 
verfo il principio, mentre incomincia con quelle parole: 

Fra-parati t omnibui ad btlhm Syraeafai , nondum ex magni 1 beili, 
mitibut falli tranquilla, veni!. 

£ feguc Livio raccontando le molte coliche egli fece in Sincu- 
fa, quivi trattenendoli. 

AL- 
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50 ALTARE DELLA CONCORDIA in Acredini! vicino alla.; 
Piazza, di cui oltre 11 memoria, che ne fi Poli fto rio al capitolo fcf- 
fantclimo ottavo del libro terzo, Livio commemori nel libra qujr- 
10 del terzi Deca, ove ragionando di quel, che lì faceva in Siracu- 
fa dopo la morte di Girolamo in Lcontini, dice quelle parole: 

ì.v.i prim.i populm omtis .irmitus , inermifq; in Atradinam ad Cu- 
ri*™ conventi . Ihìpro CONCORDIA ARA, qmc ina fila fato crai, 
ex principila 1 turni nomine Eriyncui ,concionem & iìberjm , (è- mode- 

E piii fono trattando d'Andronodoro , il quale perla la fpcranza 
dcll'acquillo della Tirannide , fi contentò di dar l'Ifola al Senato , 
dice quelle altre parole: 

pojtcro dir, luce prima , patefatlii InfuU porti s , in forum Acradìna 
venir. Ibi in ARAM CONCORDIA!, ex qua pridie Polyneui concio- 
Onde: non è dubio , che vicino a quell'Aitate , ed in quella Piaz- 
za lì fnlcvano fare allo fpelTo parlamenti a' popoli . Qual luogo non 
è dubio effe» Rato dietro la Cliìefa oggi dedicata alla gloriola 
Santa Lucia, perciochè, come abbiam diniollraio, quivi ancora era 
la Cotte, e Palagio da tener ragione. 

5 1 PRITANEO Palagio di tener ragione, ò vogliam dire di giulìi- 
jia , il qual era in Aerodina , e da Cicerone ne vicn fatta memoria 
nella 6. azione contra Verte, con quelle parale: 

Altera aulem t/! urbi Syract'Ji., c-u iismcn Acr.tdin., ejì , in bus Fo- 
rum maximum,puUhetrim* Peritcut, ornaiifmum PRITANEUM. 

E già che Cie. Io chiama ornaiillimo , parrai in quello luogo far 
menzione di quella Statua di Saffo, che per abbellimento di quello 
Palagio in elfo lì confervava , della quale l'illeffo Cicerone nella 
medeiima azione parlando, dice coli, motteggiando di Vene. 

NamSappbo^que/ttblalade PRITANEO ìjl,dat libi ]ufiam excu- 

E più fono facendo menzione dell'elegante Epigramma Greco , 
che nella bafedi quella Statua era ferino , con quelle graziole pa- 
iole ih ut: e l'iLjiior.iii/ri di dei Lo Wnv. 

Alque bai Sappho fallata quantum defìderium fui TcUqucrit,dici nix 
Poteji. Nam tum ip/j hit tg r ,e:i f. l >tj,tum Epigramma Grttum pieno- 
bili incifum bahuit in bafi , quid >/,'; crudit-.i, h;m; , r> Gracuiui , qui 
bai fublilUer indicai, qui filus intelligh , fi unam ItteramGrteam feif- 
ftt , ceni nonfufiuiiftt . Nane enim qaod infiriptum eli inani in bajì, 
derivai quid fuirit, & id altalum indicai. 

Quella Saffo giudico effe re Ila t a quella Pocteffa di Mitìlene in 
Lesbo , della quale ebbero origine i verfi Saffici ■ Di lei Antipatro 
lafciò feruta quella degna memoria. 

M Mntmo- 
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Mntmtfymm ma:rcm Mafjrum tjii/itjln; , quindi .indivi! duttì- 
ft,ium .Vif./.v',., miiìiquid dr:\mjir. muj.m bjbwt mortala. 

Inqucfio Pritaneo i SiiM^uunt iolevauo Lire 1] l'etalifmo , per 
romper l'audacia, e fufpizione de' Tiranni, elle rido quello inllituito 
dopo la cacciati! ili T:.i lì li >]■■!, e the il u-:io pupillare s'introdu- 
celli, liccornc Diml. ncU'LLn.iiu-L-rimi> fa fede. 

Cosi ancora nel mcdclirnii Pritaneo fono Timalconc ('introdiif- 
fc il Magilirato annuale eoranro onorevole del famulato di Giove 
Olimpico, liccomc il medcli:nu Dioduro al i"e di et limo libro rettifi- 
li, ed alrrcsi Cittrune nell'azione 6. iiiliuo al filo tempo durar 
quell'onore tatto da' Siracusani al Indetto MagiQraro. 

In quello Pritaneo il Ile Gelone difarmato comparve fra gli ar. 
mali , dimollrando quant'cgli più del popolo , che della tirannide 
folle amico , liccome Dìoduro aU'Limliceiimu In ricorda , dicendo, 
ivi elitre flato il medclìma Gelunc,chianuto liberator della putrii, 
e Uè de' Siracusani. 



Si GROTTE oggi dette de' LAGHI, che fe bene dagli autori 




che nel profondo di quella col lume di toreie li feorge un ben pic- 
ciolo granello d'atcna . Per le buone qualità di quell'acqua , tem- 
pre sic deliberato Un pozzo , che a piombo sii quella pcncrran- 

Jla q II 
richiede. 

L'altra fi dice del Lago de' Romiti , nella quale fcrnuVndnli per 

compartita in due laghi, polli Ira due gran di ili me ItanzVtiion ineru 
elle la ftlde.tta, pnifointa, t rlii.in, eh "invera e .ni la fili quantità ca- 
giona a chiunque v'aHÌITa il guatdo c maraviglia, ed orrore. 

jj TEMPIO DI GIOVE OLIMPIO, il quale traiti Acradina, co- 
me tellilica Cicerone nella 6. azione, dicendo: 

Mirra ameni tfl Syrjcufii urbi , cui nsmtn Aerodina <!ì , in qua tjl 
TEM- 
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TVMPLVM JOr/S OLTMPIl tua f retai ì foro. 

Ma perche Diodoro fcguira, dicendo, prcpe Tbiatrum facra 
ivl'i; lini. eri re , intendendo per quelle 

venire il curiofo in velli garorc, che quell'ultime parole di Diodoro 
s'hjn da leggere fcparatc dalle prime , c quel Sutra «rfel , non s'in- 
rende di Giove Olimpico, ma per un edificio del UtiaCcmu ; co- 
ine tnoftrcraffi ) il quale era vicino al Tcarro. Manifelf andò li chiai 
ra intelligenza di quello, la dilli! n/;, c!u imi vediamo elfere fiata 
tra la Piana d'Acradina , ed il Teatro , ch'era in Napoli . Qjefto 
Tempio, per teflimonio di Diodato nel detto luogo , fù cgrrgis- 
nienre fabricato da Gcrone minore, ed ornato con doni dal Senato 
Komano delle fpoglic de' Galli, ed Illirici , attaccate sii molle Pi- 
ramidi i|iiali in modo di Trofei. 

Leggclì in Cicerone nella fella azione, ed anco in più larga for- 
ma in Diodoro nel fedìcefimo libro , che in tempo di Timolcone Ci 
collimi in q nello Tempio di Giove Olimpico il Collegio de'Sàcer- 
doti della gente Patrizia , e Tempre fu in grandiffiroo onore fra' Si- 
raculani, eiTendo che appretto loro s'aveva gran venerazione a 
quello Dio , tome l'in fede le unii se Medaglie , che con la iella di 
lui imprclfe, infili n! ili J'"i;d li vedono, che noi al Tuo luogo ino- 
ltreremo , E di quello Collegio parlando Celio Rodigino nel eap. 
ji.delj;.hbro,cosidice: : -i . 

lilud ex foli ori* non prjnrtuidumjwfi tyracufis Magijlralum ho- 
norii txqufai, ,/uem JOFIS OI.T.HPtt famuUium appillarunl ab 
TìmatetHtt tnilit«tu*i,primi!fa OLTMPIl J:)f!S famuli traditur 
CatLmrnii, dlgnum ::t\. j::iu, j M.i;Jtratu te annoi inibì mini in di- 
gito! ton/ÌHfiJ/i, ari a Confuhbus Rem*. 

D'onde apparifee quella vcrirA, ch'altrove hò detro.cioè molrcj 
cole, per non dir nitrc, che i Roman, nell'azioni loro ufavano, aver 
tolto da' Greci. 

In quello Tempio fu adempito per lo figliuolo Dinomene , il vo- 
to di fuo padre Gcrone , dopo la fua morte, mettendoci quell'Epi- 
gramma Greco, il fentiroemo del quale era quello: 

O GIQVL OLIMPIO mede vini» Cerone mi fuo veneranda 
tambattimm, uà» voli* con li carrelli, i dui volti con un fai cavallo, 
tifi qurpidtm. 

Delle quali vittorie Pindaro nelle Tue Odi fi onorata.cd immoc- 
ral memoria. 

Quello Tempio era Stilato vie;» dove n« ; ;i è la Chiefa di SarL. 
Giovanni fuor delle mura , e non edubio, che le molte rovine di 
Colonne di marmo , e ravolc di porfido , che per molte età (i fono 
andate levando da quello luogo, che noi Tappiamo, e pervenuta-, 
e per tradizione, tutte furono di quello Tempio. 

PIRA- 
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;4 PIRAMIDI fitte da Gerone Intorno al Tempio di Giove Olim- 
pico, nelle quali il detto Gerone appiccò le fpoijiic de' Galli, ed Il- 
lirici a lui mandati: dal Popolo Romano per la vittotia,clic contra- 
collo ro ebbero , itcconic rircrifee Diodoro nel fedicciimo libro , e 
Livio nel lib. 4. della j. Deca, il quale nel mcdefi.no luogo ci te Ili- 
fica quelle fpoglic, ed arme aver fervilo a' Siracufani dopo la mor- 
te del Tiranno Girolamo, trov^iduii frinii .iii.irni.iti, di quelle ar- 
ili a ndoli.s 'acci n fero a ricuperare 11 liberti, k fuc parole fon quefte: 



Ucùm dtlubris^pm li ber tati fife armanlibui. 

5; SEPOLCRO DI GERONE MAGGIORE, il quale dopo di 
aver regnato undici anni, ed otto meli ( che fecondo il computo di 
Eufebio, Ri incorno il fecondo anno della 78, Olimpiade ) ó fecon- 

ria del folo cavallo , mori in Catania , avendo prima fatto voto a 
Giove per l'ottenute vittorie. E benché avclTc un figliuolo chiama- 
to Dinomcnc, dal nome del padre di e (Tu Gerone, a cui Ufciò il [le- 
gno d'Etna, innanzi, e poi detta Catania, come cavali dille parole 
2i Pindaro ncll'Oda ptiina delle Pitie i t urtavo! M lafciò crede del 
Regno di Siracufa Trafibolo fuo fratello : ma non per quello il fi- 
gliuol Dinomcne non compi nel corpo del morto padre tutti que- 
gli ufficj.ctic da un amorevole figliuolo li potcìU-ro deliderare, pcr- 
ciochè da. Catania trafilami il Ino corpo in Su acuii , fodisfaccndo 
a Giove Olimpio i paterni voti, iiccomc raccoglie Tomaio Falcili 
nella feconda Deca del primo libro della Storia Siciliana, adornan- 
do il tumulo d'un Epigramma Greco , ficcomc ancora rende tedi- 
monianza Uberto Goitiio nella Aia Grecia , nella vita di Gerone, 
con quelle parole; 

Jupiicr £i*o TCiìjt, quì à palvcrt vìflir 

;S SEPOLCRO D'ERACLIDE Siracufano , hucnio lutulento , c 
fediiiofo, il quale dopo l'aver più volte prometta amicizia, e fedel- 
tà a Dione, e più volte rottila, machiaandogli contra, fìi finalmen- 
te, acconfcnrcndovi Dione , ammazzato , nondimeno vincendo fc 
ftclfo Dione, gli fé onorate cflequìc , accompagnandolo alla fc poi- 
tura , ficcorac fi legge in Plut. nella vita del ine de fi ino Dione , così 
dicendo: 

-.-..< Afptl- 
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Affiliande egli dunque , cb'Eroclide fi foffr per apporre a quijlì fasi 
difegni-, il quale in lune l'altre enfi età buomofedizio/o , turbulento , e 
defiderefo Hi novità , quel ,ch'tgh jsm :'a»r;<.- tetre-, ìinft.Utu , uìlim 
aaonfentì a coloro , tbf io voleva/,,, ammazzare. Collo™ adunque en- 
trandogli in eafj, lo tagliarono a pezzi . La morte di lui diede grax do- 
lore a' Siraiufani , ma mnSmeno Dirne gli fece magai/ito onorisi mor- 
la.-ia , tri .if.a nifi.iy^rì rin'M in~,rt; J ,n rutta i'ijr ratti ,cbe'l feguiva . 
Falla pai un'orazione al popolo,/! pUcarono,percioibèfarebbe]fialo im- 
portile, che govirnando Eratlide, t Diane, fi foffero pacificale le diftor- 
die della Citìi. 

57 SEPOLCRO DI DIONE, il quale elTtndo venuto per la libe- 
razione di Siracufa dille inani di Dionigi , dopo tante lue gloriofc 
azioni , fii intieramente morto da Calippo , al corpo del quale Hi 
data di' Siracufani , come di loro benemerito , onorata , e degna 
fcpoltura,acui Platone dedicò un Epirafio referìrto da Diogene 
Laerzio nel lib. 3. della vita di Platone, in quelli verlì traslatato. 

Et lacbrymat Hecub*, & Trojan,! fata pttellis 

J%?y n ™™ f"' i %" r {-f; b 

r D.onJ.per,,. 
Te patria ampia forni, cumulai le cimi bonere, 

58 SEPOLCRO D'ICETE Sitacufano, il quale fìi Tiranno de'Leon- 
tini ,ed emulo di Timoleone , che finalmente fuperato, e vinto, fit 
dal rncdclimo Timoleone ornalo di magnifica fcpol tura, dopo d'ef- 
fcre flato ed elio Icetc , ed il figliuolo dal Popolo Sitacufano con- 

Di quell'atto si piecofo di Timoleone ,fa fede Diodoro nel fedi- 
eefimo , nell'anno ventiduelimo del Regno di Filippo, mentre par- 
lando di Timoleone, dice quelle parole: 

iCETAM delude vitlum cum morlem ebijjfet, bonorifici fepeliri 



59 LATOMIE , overo LITOTOMIE in Siracufa , opere rare, e 
magnifiche , fàtre da' Regi, c Tiranni di quella , poiché in vivo laf- 
fo,in altem Ilupcnda cavate, erano per artificio lubricate, ferven- 
doli.^ pofeìa per carceri , di cui fà menzione Cicerone nell'azione 
7. dove dice: 

Age porri, tuflodiri incem predonum, novo more , qttàmfcturiferiri 
:x!m;Um:yufU;:»i. Qj, e ::„■.: ui-t ,.:,/!a,!i si apud qttot borni- 
net ì qutmadmodum e{{ affervatutì LATOMtAS Sjracufanat omn„ 
audifiìt,plcriqm notti. Oput ejf ingem, magnifitum, Regum, ac Tyran- 
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tum wdique, «ibil ttmtitam *d elodìa, me fieri , ncc'eogilari p/ej . 
Inhz, LATOMIAS,/iquipubhiè cujiediindifaut ,etiam ex cileni 
tfpiù Stetti* deduci iittfersniur. 

Perondc appare , che non fola fervivano pei' carceri de' Siracu- 
fani, ma ancora di molli luoghi della Sicilia , e credo io, che quelle 
torri di vivo la Ho , che nel mezzo di quelle Latomie ancor oggi (ì 
veggono, vi fodero lafcijtc per ilarvi in quelle i cultodi. Ma io non 
dubito , che quelle Latomie ebbero principo a farli per l'occafione 
di cavar le pietre, per Fabricarne la Città, che perciò ancor oggi ri- 
tengono il nome di tagliare, ritrovandotene e dentro, c fuori della 
Città, che perciò Ateneo la chiama LA PICI DINAS.- e per l'auto- 
rità di Varronc fi deeno pronunciare LITHOTOMIA , fendo chi, 
»•''»! nel Greco ci lignifica la pietra , e tagliata, d'onde -'«"i 

ò pur "A vai ragliamento , e tutt'il compollo ''"ì- 1 . fuona , lapi- 
dimi fedio, ò vogliam dire, tagliata di pietre. So ben io.che appref- 
fi> Celio Rodigino,cd altri vicn quello vocabolo di LATOMIA, in- 
terpretato in lingua Siciliana , per carcere . Ma fc fi dovette diri, 
LAUTUMI/E, ò veramente LATOMIE, vcggaliTomcbo negli 
auvctfarij al capitolo 17. del libro 11. E cosi nel libro 4. delle con- 
troverfie di Seneca, controverfia iy.ncll'annoraz ioni, clic vi la An- 
drea Scotto. 

In quelle Latomie rinterriti furono gli Atcnicli vinti da' Siracu- 
fani, dopo d'aver privato della vita i loro Capitani , e venduti tut- 
ti i confederati degli Ateniefi all'incanto, come affl-rma Diodoro al 
1 j. Jiln'j . Gli Attili, li per autorità di Tucidide nel fet timo furono 
mandati nelle prigioni ehiimate LITOTOMIE , giudicando quel 
luogo elTcr guardia ficuriflìma, ove per cITcr il luogo bafib, e ilretto, 

caldo cagionato da loro medefimi, e dal Sole, si ancora per lo pati- 
mento del mangiare, c del bere, che come racconta Plutarco in Ni- 

ch'era una ben piccìola mifura, miteramentc venivano mancando. 

Delle Latomie , ch'erano fuor della Città , fà meniione Eliano 
della fua varia Moria nel libro duodecimo con un gtaziofo fùccciTo 
di quei , che v'abitavano, i figli de' quali vedendo un giorno le car- 
rette della Città, fpaventati, fc ne fuggirono . le Tue parole fon_i 

q LATHQMIjE Sitai* traatjuxta Epipolai fiadij ttagilaéEM, lati- 
tudine veri daorum yugerum, ubi marnili diuliui commot ali funi , at- 
out ita, ut iieo foto uxores duxtr 'mt,& libcroi procrearmi. Ali qui mi- 
teni ex ì)i fil'p, cum nunquam urhem adijffcnt, utprimum Syracu/aife 
eoMukrunt, juniln/q; carrai equa infpcxcre, cum clamore , ac trrpìim- 
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tiene malli au/ugerunt. Pulcbtrr'aaa veri rarum , qui illic /uni /pelai-, 
cjrutn Pbylixe ni Poet# (ognomenlo appillabatur , in qua > ul/crunt, 
cemmerant Cydopentcenfirip/tt/uorum Pocmalum pre/ìantifmum, mi- 
inni- f.tiì/ni ■■jwyiH'Ìjninhij ilUtim, ìmmò ìp/j calamitili 

l'hr.ùx'.iim ma/ìci, & liltrarU7it/l»d'}t operaia dabar. 

Di Filofleoo pollo da Dionigi in quefte Laromic (a menziono 
Plutarco nel libro della tranquillità delL'animo , mettendo [1 ca- 
gione di ciò elfere Aita, clic il tiranuo reputando per cofa inde- 
gni l'cflcc vinto in Pociia da FitolI«o , e di Platone nell'atte del 
dire, vinto dall'ira, face patte colui nelle Latomie , prigione ofeu- 
rifliina in Siracufa , e mindò quell'altro ad effér venduto in Egina. 
Suida nondimeno apporta altra ragione dì quelli prigione , dicen- 
do, clTcrc, perche Filofleno non voleva lodare le Poefic di Dionigi, 
le lue parole fono quelle; 

Pbyloxenum Dioir/fi] cin/utiiidiue inauri-;- impi.t e\u; i',rmj!j n- r. 
laudare filitum effe , quare Tyranaum iralum , cam abdtuì in LATO- 
Miài, ac deinde nvocari \ujfijfe, opinanicm ab io laudatimi Illa iri, 
qu<t cam it laudate non pofel, bit verbit uti/olitum : Abduc me in LA- 
THOMAS, aade proverbiavi di hit , qui indigmtatcm non/erunt, 
iiaiuot eli. 

3 TEMPiO DI DEMETRIO IN ACRADINA , rieordiro da- 
Diodoro nel dccinovclìmo dclli fua Libreria Storica , mentre rac- 
conta, che Agacoclc prima, che aveffe occupato l'Imperio di Sira- 
cufa , avendo pei la Sicilia da fc ftcflb palio in ordine un ciet cito, 
col quale aveva portato terrore ed a' Siraciifani, ed a' Cartagine!;, 
perfuafo poi di ritornare alla patria, giuro in quello Tempio di do- 
ver per l'auvcnirc favorir fempre il governo popolare . le parole di 
Diodato fon quelle: 

Agalocle andando vìa fuggendo , mifi pc' pae/i fra terra un'e/ercita 
perjiftejfo infimi , ed avendo recalo non/olamtntt a' Cittadini , bm_, 
eziandio a' Cartagine/! /paventi , fu ,1 tornare alla patria ptr/ua/o : t 
nudatami TEMPIO DI DEMETRIO da' Cit!adini,afermò, qui- 
vi giurando , com'egli nms/artbhe in alcuna co/a aito fiato , c governa 
popolare ditfavorivolt. 

1 TEMPIO DI GIUNONE anticliìliimo in Acradìna,e(ì dice cf- 
fcrc Rato vicino al lito del mare, ove Gelone dopo, ch'ebbe vinti i 
Cartagine/i con quella tanto fcgnalata vittoria , che come raccon- 
ta Di od. nell'end ice limo , arrivò il numero de' Cartagine li ucci li a 
150. mila, e fii il medefimo giorno quella vittotia in Sicilia , con 
quella de' Greci conrra Serfe in Grecia, dopo la quale entrato Ge- 
lone in fofpetto a' Siracufani di Tiranno, egli per inoltrar la candi- 
dezza d'animo , ch'in fe tegnava , fatta fare una general radunanza 
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d'armali, egli folo vi comparve in mezzo dìfjrmilo, come raccon- 
la Diod. ncU'undicclìmo , ove ricordando le cofe da lui fatte , c le 
cagionici con publico grido affermalo eflir la veriti quant'egli di- 
ro. In quello mcdclimo luogo gli ditiziarono una Statua, a pie del- 
la quale pofero un Epiralio, ch'in fomma conteneva, Gelone edere 
Ulto più amico del popolo , che della tirannide . E Plut. in Timo- 
Icone , fa fede , che i Slraeufani dopo d'averli lolta la tirannia di 
Dionigi, avendo fpianato i fcpolcri,e cale di rutti i Tiranni, fenten- 
liaiono le Statue di quei mandarli a terra , e venderli , fuorché./ 
quella di Gelone, che per venerazione lafciarono intatta. 

Di quella Statua di Gelone fi menzione Eliatio nel 13. libro del- 
la fua varia Sroria, dicendo; 

Sf rifiorì igitur ,i , Statuam ri ( Geloni ) Jifcinlf,*^ 

tunicati ifiemanttm ertxtrmt , ut iffit mtmmtma» popularis aimini- 
Sirationh , & ptptrit ixrmplum, t/ua nthni imperili*! gubcrnari 

In quello medelìmo Tempii) lindi-.! siM^ie ili Snlippo ,e fi g 1 i 
del Re Cerone minore, (i falvo, mentre il popolo Siracufano, per l' 
odio, che portavasi morrò Tiranno Girolamo, cercava d'eftirparo 
lutti coloro, che follerò della cafata di Geronc : ed effendofi ella., 
e due fuc figlie adornata in abito di poter muovere qualfivoglia a 
eoropallionc, in quello luogo fovragiunrc dalla infuriata plebe, non 
poterono ne con lacrime , né con la memoria de' benefici ricevuti 
da' loro antcpjlljti , t.ir si , clic non fol'c fila ili-angolata, e le due 
donzelle ttafinc , macchiando rutto il Tempio di lingue , ficcomc 
Poliftotio rende ampia fede rifilili, j. cap. tìS. 
61 PORTA IN ACIIAD1NA volra verfo Oriente vicino al Uro 
del mare, della quale benché fra gli autori non fi trova elTer fitta- 
memoria, nò del nome Tuo, tutta, volta per vcdcrfcnc oggi chiari Ìn- 
die;, e vclligic, noi l'abbiamo notato , ficuri d'averla nel filo luogo 
fituata , ch'i in quel luogo oggi detto volgarmente il Vallone di 
Buonfcrvigio. 

6% CASA DI GELONE, laqualc probabilmente dovette clfcrc 
vicina al Tempio di Giunone, peteiochè non per altra ragione i Sira- 
cufani la Statua nuda di Gelone ( credo io ) in detto Tempio crcC- 
fcro,fe non perla propinquità del luogo. [11 onefta Cafaegli otri- 
mamentc reggendo la Republica , lontano da nani fofpiziane di ti- 
rannide, viffe, ficcomc fà fede Diodoro nel 11. e 13. libro. 

64 CASA D'ARCHIDEMO, ilqualc fpelIiliTnic volte fu mandato 
da Dionigi il giovane a Platone , quando per alcuni dubbj di Filo- 
(ofii, quando per pregarlo, che in Siracufa titornar voleflé . Ed in 
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quella Cafi il medefimo Pinone venuto in malevoglicnia di Dio- 
nigi , dopo che dalla Rocca lo cacciò, pigliando occafione, che ne- 
gli Orti, ne' quali ìlFiloIbfò folca abitate, per dieci giorni v'averte- 
rò le donne, per conto de' facrifìc; , a Hansatc ,fi] mandato ad abi- 
tare, come l'iilelTo Platone nella 7-fua cpilìola agli amici di Dione, 
canfeima, con quelle parolci 

Primieramente mi licenzia dalla Rocca, trovando oceofione, ebefoffe- 
ti per fare le dònni dilli giorni i facrìfit.) negli orli, ni' quali io abita- 
va . Per la qua! co/a ordinò , cb'io mifirmaffi in qucfto tempo fuori in-, 
CASA D'ARCHIDEMO. 

65 CASA D'EHACLIDE, il quale fu apprelTo i SiracuTani di non 
pìeeiola autorità, sì per cfTcrc ricco, come incora per ritenere io Te 
una gran facondia nei parlare. Di colini fi menzione Platone nella, 
fettima fua cpifiola agli amici di Dione. 

Quelli eiTcndo contrario a Dionigi il giovane , (Ji dal Tiranno 

fc'lìcflb °imò contra°D 1 io n i E rtre :l Navi ? c venendo7nSiracu& fa 
eletto Capitan dell'armata, e fu Tempre si infelio all'opere egregie 
di Dione , che poco vi mancò, che di* medeiimì Siracufani non lo 
fjcclTc ammazzare, come nel citato luogo li legge in Plutarco. 

66 TEMPIO DEDICATO ALLA SATURITA* , perciochè ap- 
preflo i Siracufani ili ufo due volte il giorno mangiare , e fiturarfu 
Onde appreflo ì Greci le mente Siracufane , e le delizie vennero in 
proverbio, come liuriflìmc,onde fi diceva, Syracufana menfa. 

Ed appreflo Aristofane: 

Atqui bue quidem, mi duce , non didiciflii merum libere pollili, delu- 
di m.xiì onere, Syracnfanirum men/am, Sybaritkaque convìvio. 

Di quelle menfe Siracufane fi legge una cpiftola di Platouc.ehc fi 
a' parenti di Dione , tcgiilrata da Cicerone nel libro j. delle Tu- 
fculane, ove dice: 

Syratufanarumque menfaram, nullo modo mibi placai! , bit in die fata- 

Di quelli Tempi) alla Saturila ne rende certi AlefTandro d'Alef- 
fandro nel cap. 1 1. del lib. 5. Genialium dicrum , ove fi leggono 
«jueffe parole: 

Apud Siculo! auìem ufu: er.il , hit indir rp:di: hginarl , Ù-faturum 
fiiri,qaibu, TEMPLUM SATVR1TATI, dieatuaerat , quan Sl- 
eali menfj, & Syracufana dilicU , tanquam lauti fmj, inproverbiam 
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6 7 STATUA DI GIOVE LIBERATORE , che t giiifi d'un Co- 
lofio i Siracufani in tempo , che cacciarono dalla dita , c dal Re- 
gno il Tiranno Tralìnolo, fratello , e fuccelfurc nella Monarchia al 
vecchio Cerone , colf tingendolo a vivere una vita ptivata in Locri, 
a Giove Linciatole quello Colono crcIFcro, che noi vicino alla ci- 
ta del delio Titanno abbiamo collocato. 

A quella Statua ciafeun anno fi celebravano giuochi , e per me- 
moria della racquieta liberià s'ammaizavano nel facrificio quat- 
trocento quaranta toti . Di tutto ciò rende chiara re 11 imo n Uni 1 
Dioduio, mentre ne II 'uru'' ice limo in quella guifa parla: 

Poiché f.jù tolto di Trafitto ti dominio , Strafai,* da tulli i Sira. 
cu/ani una gene rai radunanza, ed un parlamento reuer.U , td in autfl. 
ditti (ammani Rtpubtica , i del popolari fialo molle co/e trattando/i ,l« 
f t; ,/■».„',,,, , A/ fef M3 STATUA, 

ÌCihJfc in mordi GtOFE LIBERATORE fabriean ; Quindi , the fi 
doveffe og^nojolenntfacrfi, ,1!., iiier,., celebrare, e the annaf- 
ferò onorai, giuochi tra gran prcmj,ptr quel porno, noi quale flacciaco 
UT iranno, antvjtn U faina idcrjiu . deliberando , cbt mentre quei 
giuochi fi te librju.„:-> , fi f.iceljern .ili; Uri di imallreccnto quaranta 
Tori net Orificio offerta , quali fifire per commu„e convito do' Otta- 
dini ordinali , e che aliar., il Jl^sir.uo di dijinhuirt agii an- 

Sarà anvcriito il Lettore , che quello relto di Diodoro fi ritrovi 
malamente tradotto in Italiano, dicendo, che (i diede a' Cittadini 
del pefee. ■ 

03 CASA DI TRASIBOLO TIRANNO , nella quale gran molti- 
tudine di fuldati mctctnnarj (lavano di prclidio per raffrenate le ci- 
vili fedizioni , pollivi dai Tiranno . Ma concitato finalmente il po- 
polo, e r i fo 1 ut o di cacci are il Tiranno primieramente in quella Ci- 
fa fe ne venne, e rompendo la fchicra di detti faldati, ch'era al nu- 
mero di quindicimila, occupò Actadina, dopo l'IIbla ,c finalmente 
eficndo vinto Tralìbolo, e per mate, e pct tetta, gli fu fona l'uggir, 
fene a Locri . Laonde i Siracufani nel piano di detta Cafa etcllcro 
una Status , dove ogn'anno falcnnemente le felle li celebravano, 
ficcome afferma Diodoto neU'undkcfimo , ed Arilloiile nel quinto 
della Politica. 

6 9 STRADA MAESTRA , che ugualmente per tutto era larga , e 
continua in Actadina , fatta di edifici priviti , e trafvcrfata di 
molte iliade, ficcome la deferivo Cicerone nell'orazione 6. con- 
no Verre, parlando d'Acradina in quella guifai 

Ctlirtq: urbii parici una lata via perpeiua,muliifq: innfuerfis di- 
vìf*,prìv»th jdificiji contintnlur. 

Que- 
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Quella (tradì avevi il fuo principio, dove oggi fi chiama Santa 
Paiugii, eveniva a terminarli vicino al collo dell'Itola , congiu- 
gendolì con l'altra firada , che veniva Imparando Actadina , da Ti- 
ca , e Napoli . Della quale apparirono indubitate vcftigie sì per 1' 
intaglio fatto nelle vive pietre , per l'aggiu (lamento di quella , s) 
ancorapcrievciligic.chcncifuolo fi veggono de' carri, e delle 
carrette, quali per lo continuo panar delle ruote, férono profondo 
corritore, e canale . Qu al forte d'indubitato veiligto non di poco 
ajuto m'ò flato in aver potuto io limare non folamente quella , ma 
qua/i tutte l'altre iìrade, che nella prefente Pianta fi veggono . Ve- 
dendoli ancora per tutto dall'una patte , e l'altra di quelle vclligie 
di Carri, quello dove le caie li fabricavano , mentre nelle vive pie. 
tre facevano ceno trartegno di fondamenti, affinchè !a fabrica de- 
gli edificj non ifdrucciolaflc . 

70 CASA DI SIMO, QUESTORE di Dionigi Tiranno, la qualu 
fù di mirabile , e ftraordinaria bellezza, si che te li ifi ca Diogene 
Laerzio oltre modo edere (tata la fua politezza, mentre nel fecon- 
do libro racconta , che Simo riimnrtrawiula lina volta ad Ariftippo 
Filolòfiche aliata apprellb Dionigi converfava, e pregiandoli del- 
la bellezza di quella , il Fiìofofb gli fputò in faccia, dicerfdo , aver 
temuto d'imbrattare con lo fputo alcuna parte di quella tanto po- 
lita Cafa. 

7 1 BOTTEGHE DEGLI OREFICI , e di quei, ch'intagliavano V 
oro s e l'argento , delle quali han dato chiaro indizio i molti flrn- 
menti, che di tal artifìcio fi fono ritrovati in quello luogo, nel qua- 
le Caio Vcrrc conimi quali una Regia Officina, dove dagtanquan- 
rità d'artefici intagliatoti, edaltrt lavoranti per otto me/i continui, 
fece lavorare vali non d'altra materia , che d'oro, flando il medefi- 
mo Cajo Verre con una Roba la maggior parte del giorno quivi a 
federe , lìccome Cic. ce lo conferma nell'azione 6- contro di lui, 
con quelle parole: 

Infoimi sffiiìnam Sywu/i, m Stgitm maximum, palam ARTIFI- 
CES ornai,, etlaism, ac V ASCV LAMQS convocar! jubti,& ipfi futi 
complurci hubtbat. ti canina! magnata baminum multiludiium . mrn- 
Jti olia cenlinmi epui ili non icpm , cubi vai nuliumfitrcl , nifi au- 

rtii patalii illigabai , ila apli in fijpbii auteìi includtbat , ut la ai 

71 NAVE abbruciata col refi e fio de' raggi Solari, in virtù dello 
Specchio concavo rubricato da Archimede , qual operazione noi 
crediamo aver egli fatto dalla fua medeiìma cala. Del quale mira- 
bile 
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bile effètto fri gli altri fi memoria il Rodigino neleap. i;, del ij, 
libro dell'antiche lezioni, con quelle parole: 

Curcavafpic:.t.i,;j ex aiivrrlum Seti reiineantur, appefilum allu- 
dine femitem, qui fin uìì arcui in nubibui . $uj ratione proiitum Ga- 
leno cjl de conSiitutionìbu, Urlio , ab ARCHIMEDE hoftium NAVES 
PERVSTAS , pici nulla negetio ignem semipiene . Siculi in Afa urie 

bui , t> i» exlima parie t Jumbino relriaento ex putrefalìione amplia, 

Qual luogo di Celio diquefta.ed altre forti difpeechi d'Archime- 
de conferva chiara memoria, come il enriofo potrà leggere, che per 
noi balìa aver fatti follmente meniione del concavo, ò parabolico. 

7j CASA D'ARCHIMEDE principe de' Matematici , e- parente 
del RèGeronc, la quale er,i riti Li cu eili-imo d'.*lcr.iJin.i, che guar- 
da verfo Oriente, che tu poi del fangue del Tuo padrone bagnata mi. 
(erriìT'entL-, enn elimino i\::ì{i> ;]:■:: viniiroi Marcello, in tempo, 
rh'eflendo lina già prefa l'ifola ( ò vogliam dire con Livio Naflb ) 
fìl dopo data a ficco Acradina . Fra quello mentre Archimede in 
fua Cara flava intento alla fpcculazione d'alcune figure Matemati- 
che , e fu uccifo da un faldato, non conofcendolo; lafciando molte 
cofe imperfette , che mirabilmente avrchbono giovato alla perfe- 
zione di quella feicnta , come di già fece , c con la quadratura del 
cerchio, e con l'altre fuc opcre,chc infin'al di d'oggi fi confcrvano. 
Di tutta ciò rende tcRimonianzi e Plutarco nel vita di Marcello, e 
Livio nel terzo libro della quinta Deca. Perciò che gran quello Ma- 
tematico , e Filofbfo !ù d'ingegno si felice , che tra' Greci fu chia- 
mato — "ì™, e si potente nelle rifporte , che a guifa di faette 
ferivano , che ne venne detto da' medefimi Greci i—'ii"!-. cioè 
di cento mani, come afferma il Rodigino al eap. 14. del libra. 

74 SCUDO DI NICIA, il quale dopo il conflitto .ch'ebbero gli 
Atcuiefi da'Siracurani,cdammaizati,cbe furono c Nicia, e Demo- 
ftenc.fù da' medefimi Siracufani pollo vicino ad un Tempio,pcr me- 
moria della ricevuta vittoria, quali come Trofeo fatto di fpoglia di 
Capitano ncmico,dcl quale olire l'autorità d'una floria antica, che 
io confcrvo manuferitta, Plutarco nella vita di Nicia, verfo il fine, 
fi menzione con quelle parole: 

/ e.rpt Ieri furimi gettati innanzi le perle dilla prigione , deve flet- 
tere un gran pezzo, aedi eie ogn'uno lipolefe vedere . Io bì intefe poi, 
che fin'al dì d'ergi mi Tempio di Sìracufa v'i h SCUDO , guai diio- 
ne, eie fa di NICIA , ornMijjìmo d'oro , e di papera lejfuta con mara- 
viglio/o artificio. Sin qui Plutarco. 
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Quale feudo leggo io poi in quelli rnanuTcritti edere flato pollo 

7; LUOGO dove Archimede ficcva le machine, quali aveva fopra 
le mure difpofte . Dalla quii pane fi crede Marcello aver ricevu- 
to nella Tua armata tanti danni, de' quali l'opra abbiam parlata. 
Quello luogo cigi fi ì!;l c /l.v.ii;/-r.'--;3 , qua! nome io credo , chej 
ironici gli Ììj (l.im imiroi'in.qii j?ì dir volelfcgran danno, alludendo 
forfè a quello, clic fu larto a Marcello, qual modo di parlare tra noi 
altri, molto è coli limato. 

7 É MUKA D'ACKADINA , che voltavano intorno a die» miglia, 
dove Marcella mentre per terra fi combatteva la Citta, faceva da., 
per rutto guerra nirtritima, nelle quali mura Archimede lluporc di 
quella età, con ccrri proporzionati Ipazj lece da per tutto alcunej 
feflure , in modo che di quelle occultamente retavano feriti i Uo- 
mini fenza offefa de' difenfori, e non è dubiodi quelli forte-di dife- 
fa,clie anticamente lì chiamò Baie fiderà, per le Balelfre, che in quei 
tempi s'adoperavano, ne folle fiato in quello tempo egli l'invento- 
re, e non folo di quella , ma ir. liane ili nish'alii e machine di guer- 
ra egli ritrovò l'invenzione , come furono le machine da gettar fif- 
fi, quella maravigliofa mano di ferro ,e molr'altre cofe, delle qua- 
li facendo menzione Livio nel lib.4. della 3. Deca, m'ha parfo rra- 
ducendo per più chiarella, le fue parole nel noltro Idioma , qui 
efpotlc. dice dunque Livio in quella guifa. 

Ed allora fi cominciò a combattere Siracufa per terra, e per mare, per 
terra dall' Ejfapilo, per mare Acradina,effendo da quella pane le MU- 
RA binate dal mare;, perche r: ,;<■„ dlfr'.-.vr.,-,, c,,m nel primo affai- 
u , per lo terrore avean, .fonato i Leonlìni : C/i potere da qualche 
parie occupare uni Cini grande , dijlefa in grandi fpazic di lunga : ac- 
soft arano alle MURA ogni providimento di Artiglierìe ,e machine da 
combattere le terre, e l'imprefa fatta con tanto empito , e virtù, arebbt 
avuto buona fortuna , fe un folobuomo non fife in quel tempo Sialo in 
Siracufa. Co/lui fù Archimede unico ritardatore delCiel^e di' pianili, 

ra,edappar, r varie,e di- 

■utrfe generazioni di frumenti fifm fe MVKA,le quoti girando per .li- 
ti coli:, e non eguali, td avendo molti luoghi alti, e malagevoli afalire, 
ed altri baffi, e profondi; tutti [emidi. r\>?»',rtu>:ìtì , di quei erano flati 
forniti . Marcello oppugnava con le Quinquenni il MURO d'Aindi- 
na, il quale (come è detto) è percoffo dal mare , e dall'altre Navi com- 
battevano <:;: .-ìn-ieri .. efrctr.m-ilieri , .in:; «li Arma:: lcg":errn;»tt 
chiamali l'etiti, la generazione dell'Arme de' alali non è alla ad effer 
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lanciti» ìndiitroji non da' faldati frallitbì, in modo che appena fot,- 
vajioprirfi akun-. fpra k MU H,! /.-«e. fcnit. Co,1oro,percbe gii Ar- 
tieri, e lanciatori hanno bfogna di qualche fpizio sfintere , lenivano 
le Savi Unum delle MVR A. Alcun altre cangianti dui d'effe ìnfimi, 
elevile vie i Rimi dilli bandi di dentro , acciò chi migliti I luti d'effe 
l'accefiaffcro.tirati delle guinqurremì.id ajutate,i fifpintt degli ordi- 
ni di' rimi , i aitali reflavano delle bande di /acre , come fi amendue^ 
una fola Neve Mero, portavano TORRI di legume , con pia tavola- 
li, ed altre machine di biltt't le MVHA. Contri queflo ti fello appa- 
recchiamento di Navi, Archimede ordina per le MVR A machine,! ftra- 
menli di varia grandezza, tgtttavaf affi di grandtffimopcjo in qaelle 
Si..-.': , !■■ .vini fan; ,('.'.■':;/•! . ! :t pfj vicini batteva n-n fin lezveri, 
me malia pia fpiffi perco/Je di machine . Ultimimmit , acciò the ifaoi 
feni,a pericolo 4' effe firiii pottfcr, offender, i nimiti, apirft li MVR A 
di alto a baffo , ton /yeffe fiffure d'altezze d'an Gomito , per li anali 
aperture tonlefaeite digli archi, i parte con le bilrjire non troppo 
grandi ferivano il nemico . E quelli Navi , le quali più l'ateoj! avana 
alle MVRA, acciò fibivaffiro i colpi dilli pinre.i delle micbme per ,f- 
finierli , e Intarli in ilio fin, illafammiti del M'ORO , era ordinato 
unoflrommto a gufa d'una mano di furo, legala tan un furie canna, 
li qua! managellavifopre U M*vl,id afferrando quella in sa la prora, 
ritirata indietro » /erra da un grave eontraprfa di piombo, tiravi la-i 
Navi in allo,ltntndiila fofptfa prr la pron,dìpoì allentando fubitamen- 
II, li riiafciava cadere nell'acqua , cu» tante /Campiglio de 1 Mannari, 

rena , nondimeno l'i, tuff, va in tal modi. ,tbi pigliava alquanta d'ac- 
qua . tonfa Schmitt, , fatto va,,, l'affai,, dalia Landa del mire, ,1 
de quindi fu li/ciato il far forza ,per patir combattere ita mito l'em- 
pita prr terra. Mi ant ira gasila pane ;n fornita d'agni apparecchia di 
ni.it irne nel Ko.it. ne, i-fimi , mediante la fptfa , e tur» di Girone ,già 
sfata mali-anni, e l'unica anifitio d'Artbimedi. Aiutava ancora la na- 
tura dtl filo , ptreit ilfaffi fopra il quale fm faldate II MVR A , è in-, 
buona parte de' lunghi così fcfafo , t prccipitofi , ebe non filamele i 
faf dagli flrumi^igawì, ma dalfìfieffa lorf.fi fifpimr . a t.n gran— 

faiire all'eia d-fficle'^nanfi potando 'firmare 'i'foldili %ldamen7e co- 
piedi in terra. Avendo pertanto fopra di ciò fatto c-nfipfojù dclibtra- 
la ( vedendo ogni forza effer vana ) allindili aie affettiti dilla Città , 
ed a pravldere, che ni per mare, neper terra fi poteffe portare forti ve- 
runa di vaiatagli a. 

Ma come ciò fjccflc Archimede , olire a dirlo chiaramente Plu- 
tarco nella vira di Marcello , Silio Iralico nel libro t]uattordiccli- 
mn della feconda guerra Punica lo mani fetta, che per effere ciò in 
verfo gr«ì orarne ni C (piegato , non credo farà difcaro al Icrtoro 

kg- 
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leggerlo . Dice dunque trattando di Siracuft attediati , e combat- 
tuta in quefta guìfa. 

Namqoe ubi f e propini fedii, urbiqoe lultrl 

Qua panai »im patatai applicai ondai, 

Improoifa nauo pcllii lanttrruit alla. 

T rabi fibre urei, atque crafii undiqutnodii 

NiUitil fimilil malo,prsfìxa gtrtbat 

Vnct Iti* marni, ea etifa tu aggert MVRI 

Sellanti i, curui rapiebat in afri ferri 

Vnguibui, & mtdiam revocala ferebal in urbtm. 

Neefihi vii illa vini, quinfspe Iriremem 

Btlligtra raputrt trahti, cum defuper affum 

Iniulcreni pappi cbaljbim, morfaique tenacei. 

Bui fimui afffxa vitina in rasura ferra 

auH:.i C ran t fubUmt ratem, ( mirabile nifi, ) 

Ptrfubilum rurfui labili ari, tattili, 

T aula pracipiltm reddebaitl mole profonda, 

fi totani haurirem onda cum milite papptm. 

Hi.fupcr infidij, angafla Ramina muro. 

Arie canata dabat,pcr qua confondere tela 

Totani erat, oppofita milttntibai aggtre valli. 

Net fine fraode iaboi, arda ne rurfui eedtm 

Spicula ab beffe via vicibui cantori* redirenl, 

Calliditai Graia, atque offui potttnthr armi,, 

Mareellum, tantafque minai, ttrrafque manque, 

Anebal,flahalque ingeni ad minia billum. 

Virjuitlilbmialiiiiecui immortale tolonìt, 

Ingenìo facile ani; alici ttllarit alumnos, 

Nudili opuijed cui Calum, terraqut patirmi. 

ìlle niiuus pluuiai TUan, ut froderei erta 

Inkalii t::,ì;l radijl, Hit hsrtat, arnie 

Ptndeat in SI abili i tellui, corfadert certa 

Hunt a fifa globum Telbyi tircumliget miti 

Noverai, atque una ptìagi, luntquc Uberei, 

Et pater Oceanui, qua lege efundirel ajlui, 

Non illum mundi numcra/fe capacit armai 

Vana /idei, poppe • cliam, conjlrucìaqut faxa 

faminea iraxmìrunt centra ardua iexira. 
Oggi quefto luogo lì và chiamando con diverti nomi .poiché in- 
cominciando del più vicino all'lfola lì dicono gli Scogli , appieno i 
dut- fratelli, dopo Buonfervigio, dopo la Molinara, ed ultimamente 
Santa Panagli, ne' quali luoghi da per tutto li trovano i fondamen- 
ti di quelle Muta, che perciò con molta ccrtcìia , ed alleviamento 
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viglio hò paffuto ricavare la vera circonferenza di quella.. 



Terbi chiamar] del Tuo nome Ptomi. Ed auvcrlilco in qitc- 
30 il lctiorc,chc non prenda errori nel leggere in alcuni Pa- 
n-Ita effere Dan li Statua del Dio Pane,poichc cfprclfamcn- 

lelìo Tempio era quella fimofa menta d'oro.chc Ateneo nel 
mocapirolo del libro quindicedmo afferma avcrfela tolto 
i con quelle parole , fecondo l'interpretazione del Dele- 



F. non £■ gran fatto gii clic racconti Valerio M.iffimoncl primo 
il atglttla ttttigiént,\) medefimo Dionigi inEpidauro aver tolto 
al medefirno Efculapio la birba d'oro. 

7 S TEMPIO DELLA FORTUNA TORTE fabriraro in Acradl- 

anco tutta la Sicilia da' Tiranni liberata . Di tutto ciò ne fà' fede 
Plutarco nella lua vita con quelle parole: 

TORTILA, IL TEMPIO che e gh ed ifìci a c„fi.fa„, canfori tlli 
fORTVNÀ. E l'ifteflb Plutarco nel libro , che fi detto Politica, di 
quello medefimo Tempio fi menzione, mentre dice: 
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111 yjj - ni 3, '.w n.ilt t attirali , r -ir p.j '•*«■/. ut l .tfii-ii- ni 
rfi/«T, (*f -etfr (•/( frittati, I profytrr , (Sf ..iiia ptr fi fitljs fatti.,, 
n'abbia vaiai» duci» dittati* FORTUNA farlt-1 imoltant,pai<H, 
tat/tuii éi binila i r™n , /«r o» fiasucfijfìma TEMPIO ALLA 

eoìiTVNHl ■ 

■ L'ilteffo Pluiarco nel medi limo libi ochiama quello Tempio , il 
Tempio de' cali fottuti. 

79 TEMPIO I1HL SACKO GENIO confettilo di Timolcon; in 
tempo, che da' Siracufan. fj profitto detto Timoleonc d'eri mi. 
giunca caligatigli dal Sciu.'opct li l>eneficj,iheda lui avevano ri- 
cevuto, ed egli dell* cala do«e ivcvi 'abitato fece quello Tem- 
pio, e conicele, il detto Dio. Di tutto Ciò tende leflimomn Plutar- 
co si od libro, che fa della Politica , si ancora nella vita di eflb Ti- 
molcon t, menile diffci 

//. TEMPIO , (f egli tifiti a taf» u *fiiri-; tM ali» 

FORTUNA, t la t*fa ti SACRO DIO. 

80 STATUA 1)1 GIOVB OLIMPIO , drittata- 3 Giove liberato- 
re da' Suicidimi, e volati in tempo che ftavino inmmamentr op- 
pici Ibi 10 il giogo della tirannide del vecchio Cctone. Q_ieflj np. 
pieilinne attivò 1 lai rermine, clic nò eri lecito pr£> parlar Ptìn l'al- 
tro nelle piazze, per le fpie , che per ordine del Tinnito inveiti gi- 
vano i loto tagi3.ijntnti ,e|.uli fi mlTeto. Ciù vi eu' accennalo da 
An'lui. nel s- della Politica, menile dice: 

Sjrttufii Si , ?oi l'adafh'tl tturnupabantur , r> aariialart) , gatti 
fammitteaat H<i">k, rtmuwyut jttti ttàgigttta ttiqua,vtl 'un- 
■ver/alt*. 

Epafio rant'Oitrc t..rc pm^inn-t , che ri t (bui, lifcraii da t>jr- 
te 1 tagionamemi. dirG ad .ntendcrCTun l'aliti co' foli cenni, ori- 
de tello appo i Siciliani l'ufo coti frequente de'cenoi.W Tri olire ne 
venne l'arie del fallate, »;ciA co' geli; dtl corro ;. r c;gofTcrn in par- 
tei! loto fileni 10, gii che anche i cenni lot furono proibiti; Del che 
fì melinone Celio Rodigino in qnefte paiole* ' : ' 

Sui! qaiiyata/ii fahatitatm primi tttariam frajaat , i Tiratmt 
ritiranti immani fevitit : qui ialtr alik dilla immrù , Sjraruftn'l 
rimimi.,! al, lelUja;! vitami. §ul viri ntttjfanifirtmi , fi- 
dati, manuum. viulatun,, lottivi, inditi). qatjujtrxt fttttt a*»* 1 

Onde votarono a C.iote Olimpio , Che. venendo ì morteti Tiran- 
no li dcdicaiebtior.o t".i Srarua.linhde fdecellè poì mtt decimo an- 
no del fuo, Segno la molte di (lerohf Come t'clhScó Arili- poco 
dopo il ljae/t citato. >v.i . ' V'i'll ts-i 

£x nttquti . tt -, Ìli» Tjtlmiit^^S^HyKtfii, fui, 
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&Gctemi> [ednoaloagafuit. HAfannii tmmntn ampMur, quamdue 
di iiiginti duravii;Ge!ari entra fiptcm annù, cuja Tyraniridtm exiri»if r . 
f et sciavo defuaflui.efi-.Hicrontra-fmdtma 1 Trafykuluiverì mtnft-, 
decimo txcidit.\ , .. M - . . u... u v"; . . ■ ....i 

1 Siracufani adempiendo il vaco fallo drizzarono a Giove Libe- 
ratore la dettiStatua, Aurea, tpme il medefimo Ariftot. più avan- 
ti anemia, la quale noi abbiam pollo dinanii.la cafa.dcJI'iItcflb Gc. 
rone, eh' ivi i veri/inule averla pollo per maggior difpreeio del Ti- 
ranno , ficcome quell'altra dj Giove Liberatore nel!» cala di Tnfi-, 
bolo fu eretta , e ciò. fu fetta, dopo la cacciata di detto TrafiboLo 
fratello di detioGerone. ; .. . ■ ;. ' . 

Si CASA DI GERONE. MAGGIORE H ;ìlcjuiIe regnò in Siracufa 
dopo fuo fratello gelone, dell'effere flataqueila cara. foniuolìlftma, 
e ricca, ne fi fede Pindaro nell'odi prim* eoa quelli verfii . . ., 

De' facrì, qua' frequentano - ■ "i 

il beato Palagio,,. , , , - . : 

E abbondante del gran Ri GERONE. 
Si TEMPIO DI BACCO in Aeradina detto LIBERO , dove era 
la Statua d'Arifteo, figliuolo .d'Apolli ne ,t di Cirene, che come vo- 
gliono fu inventore deU'aptff del miele perciò introdotto da Virgi- 
lio nel 4-dclla Georgica per configlio della madre Cirene a pigliar 
Proteo , affiuectfe.il fc eie to. pellai gene razione dell'api , da quello 
imparate ,. coil accora voglionp che folle inventare di coaduiiarc 
il latte, e cavar foglio, come fi legge in JJiod. nel lib. quinto cap. 
qua ttordice fimo con queUe. parole, i ;!>.■; .-.i .j l *.: . ■!>:.<', 
Arifitunt, < qui &Eurìftbeutyab Apollinc, & Cyrese Pcnci fili j ge- 
nitura àcctfimai, qui cubi Nyrn fiii educandi] ctiamiueteiar^didicii ab 
illir, & iac coagulare, & oleum conficere , ea primum in) ufum heminum 
tradiar, (pianta prietàm ì Minila feemdim Qrtcai.fecurrdUm aliar 
ab Ofyride reperti-. ) Càn igitur plora peragntfet loca, tandem in iiri- 
liara attcfftt ttque aliquaa4\ùibitommoratu, ej! fixgularura rerum 
ufum tdottm , tx quo Sitali prò Deo fummo hmort cslutrunt , inatjnt 
memorimi bue illi lEtatum efi Sjracufir /ìmuUcrum. ■ ■■■■.u i.v.' 

In olrre di quello fimolaero fi menzione Cicerone nella fella- 
Vetrina, dicendo averlelo tolto Verre, con quelle parole. . 
Ex JEde. Ùberi fimulacrum Arijliinon tuo Imperio palàmatlatum c/lì 
Jn quf Ilo mede/imo Tempio, era una Statua di rame di Bpicar- 
mo -celebrati Almo Poeta Siracusano . E Diogene Laerzio, a queftii 
Statua A eerti verfi, che in quella guifa Tuonano, . -.- . . • ,\ 

. -, gi^ua fot, vintìt fublimii Sydera Cali, ' 
...,..„.;-, Ótmtcvh Pelago major inefi 'fiu.uijr, . ■! 
, r .^^^-mjbepr^ia pra^Eficbarmm,. ;. <,;■ 
Cui Syracufa tornii patria feria dcdil...-- uri:;! li 

^w-vis i»\ £iofi-delIa.-.Tayola Seconda.- * ùiyiii -3. 
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EMPIO DI GIOVE IN ACR ADINA anti- 
chiifimo, e divcrfo da quello di Giove Olim. 
pio , die nella lìclTa parte di Città era pollo , 
del quale noi aell 'antecedente Tavola n'ab- 
biamo fatta meniionc. Quello di cui ora par- 
liamo aveva il nome affollilo di Giove -, ben- 
ché alle volte dagli autori vien detto dì Gio- 
ve Imperadare , ficcarne Cicerone nelle fiio 
Verrine. in molti luoghi ne fa memiane , e nella é.rciriiica in que- 
llo Tempio eflcre una quella mirabile Statua , della cui b«llciza_ 
tre fole nell'Univcrfa fe ne ritrovavano , le lite parole parlando di 
Siracufa fon quelle. . . i. i" 

. 'jwem autem Impera/arem quanta bonari in/uà TEMPIO fuifft-, 
arbitrammi ìbinc coibgere poieJÌìi,Ji ricordar! volueritu , quanta re- 
ligioni fuerit tadem ffecie, atqut folata Jignum Mai, quodtx Macedo- 
nia taplum in Capitolili pofutrat Biammnus , Etenim tria fttthantar 
Vi orbe terrarumfignp. jof/S tmperaterii una in genere puliberrimi 
/affa: HM tUud M. acidonicum , , quo Un Capicolli vidimiti: alterum, 
in Ponti art, & angufiiji : tertium, quei fyatufii ante Vtrrim Prato- 
rem fuit. ìliud FUminmui , ita ex ade /uafuHulit, ut in Capttolio , boc 
oji in ttrftftri dtmìtilh-'JWlS panerei. Quod autem efi ad introitum 
tonti, id tkm tam multa ex ilio- mari bella emerjermt , tàm multa por-i 

jeniatum r». Hoc tetlium,quod irai $yacufit,jJd M. Mareeilut 
tnatui, Ó- vitlor vidtrat, quod religioni conceder al, quod Civej, alque 
incoi* Syracufani coleri, advtna non Jolùm viferc, titrùm etiam ■ueae- 
Tartfoltbantì iiVtrret tx TEMRtO JO?~iS .SUSTVLPT^', ' 

In ouefto medeflmo-'Tempio cavati dalle Storie effere (lato quel 
collaro di rame di raro , ed antico artificio il quale fù tolto dai 
collo di quel cervo, ch'era nel luogo tra' Piccntini facraro a Dia- 
na , e che Arilìotilc nel libro de admirandii auditìonibui al numera 
lotì.rendc-teftitn&nìania Agatacle Rè di Siracufa averlqiicl Tem- 
pio di Gio»e ; collocato.. '.thHj-,. :.'-ì.nn.' «un 
. Dicefi inoltre , Che Cerone Maggiore, dopo l'aver gaadagrtaio. 
molte palme ne' Giuochi Olimpici, votò aGiove dettò da'-Greci 
Eleo,qu»tvotoru adempito per. Qip figliuola Diflomene:»ficcoine> 
per un'Epigramma Greco appari [ce,qual vien rapportato dal Gole- 
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zio lidia vira di elTo Geront',"ìn quei verfi, che noi n ci l'ante cede n-~ 
et Tavoli abbiamo portato , trattando del fcpolcto d'etto Gerirne. " 

In quello medelìmo Tempio (a da Gilìppo collocato lo feudo 
di Nicia Capitan deyli Ateniciì dopo l'ultima vittoria, clic contro 
di l,>n. L-nL.t r:> i SiraciiUmi, liccome Io racconta Plutarco nella vita, 
d'elfo Nici.i, dicendo , eflere flato rivendente d'oro, e di porpura, 
come ani-odi rutto ciò fi retti monfanza Cello Rodigino alcap.4. 
del libro decimo . Benché dopo delio feudo io ritrovo eEfcrc ftaìò 
appicato ad una Piramide. ■ ■•■ . . ■ 

S4 PEDISTALLI DI MOLTE STATUE, che Cajo Vcrrc fcco 
porre in fuo onore in Siraeufa, si da' mede fimi Siracufani , si 
ancora .da: moli 'al tre genti della Sicilia, quali Statue erano imiaiiti 
il Tempio di Giove in Acradina-, ma tolto the egli ft dalla Pretu- 
ra, tutte furono mandate a terra. Diquefto iamenrione Cicerone 
nella quarta orazione contra d'elfo Vcrre, con quelle parole; 

tynim*it**i tjut STaTVA.U Jljectrunt infirmò- ittdm de tan- 
fi eqaam ìnantm reiiqutruii.Umtìm-, mifira in Civitate,alqm inani, 
lame» ijlìui ì» gjmnjfio STAfVA dt)t{fa tfi. Nam quidtgo dt Syra- 
tufanis IsqUar , auù i non efi prof film Syratufane'Bm ,fed Cf ilfarum-, 
ammani , cj- un-ventu: rlliui , ac pnpe toiiui provincia ? quanta Mac 
Htuliìtudcqaaaia-vnhominam ewtvuofft duchamr , càm STATVA3 
funi iiliiu dt)t84, atque.eutrft è aique quo lotti ttltberrima , ac rtli~ 
%ìofi§HÌ<>, anttìyfm .J'jyEM , in primo adìtu, ■utftibaloqut templi, 
quad mfi Mutilai hoc rara i/ravùir igrfet , alqae Uhm Imperiò , tdi- 
Uoqut pn&bwfftAi mS&QWiH STaTUa&V.H Miai in I ola Si- 
cilra.nuilumtfei reli&um. \ ; ,. r 1 W 1V11 .'. 

Perche furatilo l'odio univerfalc,che contri coftui per lKuoì la- 
trocini fi ebbe, che tutte JcCirià di Sicilia finita la fu a pretura 
mandarono- legali in Kotna ad accu farlo, fuorché Meffitu,iiccomc 
il medefimo Cicerone neirifteiraaiÌDne,*nelU fcftaàÌcreii ce ne 

85 TEMPIO DI VENERE CALLIPIGA m fl eridi na , di cui 1* 
origine di quello fatto pervenne. Erano in Siraeufa due belliffime 
giovancne,le quali da,' Cittadini' Callipigia eran chiamati^ ed avi- 
do conquidati nonmei>.ina-ricchciia .erelTeeo un Tempio a Ve- 
nere, che dalnomealoro commenti fi chiamò Venere Calli piga. 
Eperchetqucuaèimaigraaiofa.Sioria racconta da Ateheò'nel ca- 
pitolo trentaduclitno deldodicefimo libro con l'autori ti di'Carct- 
da Me jalnpoliun'o ite'- fuor f ambi) e di Archelao ancorà ne' fuòi, 
non crédo fata fe non di dilètto -portare il mfldefimo tetto fé del-' 
""^"oelnoflro Idioma traaoKo.Dictdunn^ue Ateneo, in quella 

latan- 
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Intanto gran maniera gli buomini di quei tempi furono dediti a' pia- 
tiri ,ebeperquejlacaufas'erefe a VENERE CALUPIGA una Sta- 
tua, e fuccefe da quefio,cbe dui vaghe ,e bellifme giovanetti figliuole 
d'un cert'buomo dì villa, contendendo fra di loro ehi f affi interiormente 
di più elegante forma,ufcirono alia puUica Jlroda, affinchè trovajfero un 
tale, ebe la loro conte/a avejfe pi futa fentenziando determinare, accadi 
eb'un ceno giovanetto figliuolo d'un vecchio padre quindi pajfava,a co- 

fluì le giovanettefi dimoeranno , il quale ben riguardatele , in favor 
della maggiore giudici , delle fatti zzi della quale maravigliofamenti 
l'accefe , tanto che venendo nella Città ne divenne infermo , ed a un 

fuo fratello maggiore raccontò il fatto accafeatoli, e l'amor fuo, e fu ca- 
gian:, c/u'l d:!'.o m.ngi-jr fr.tttiìa /■ n'jiidii ad c-.impo per w/fir t.mt.t 
bellcz,za,c mentre nelle giovane! te teneva intento ti guardo, nell'amor 
dell'altra foreila cafti, ed avendo pirfuafo il padre a lafclarli cógiugne- 

Città condujfe Uro, e per moglie a dm fratelli il diede . Quefie adunque 
da' Cittadini furono dette Callipigie. Sin qui Ateneo. 

Di quello medefimo fino fi metiiione Celilo Rodigino nel ca- 
pitolo ottavo del libro quarto , il quale foggiugne più d' Ateneo 
ijucftc parole. 

Quacxfaelo VENERI TEMPLVM SVlSSTRVCtUM,quam_. 
dixere CdLLlPTGON. 

S6 MURA fatte ultimamente da Dionigi intorno alla Citta, di 
grandezza di trecento iladij. Che fe ben noi leggiamole i Siracu- 
sani dopo d'aver difeacciato Tralibolo cinfero Tica di Mura, nondi- 
meno perche quella Città naturalmente era foprapoIU a certe rupi 
feofecfe , e difficili ad afecnderc , non vi fù da' Siraeufani fihricato 
muro , nè molto gagliardo , né da per tutto , e(Tcndo ella natural- 
mente fortcfpcrnon dir con Plutarco in Timoleonejìncfpugnabile. 
Nel tempoperò del vecchio Dionigi fu fatta la Cittì ,( oltre la fu- 
detta naturai fortezza di (ito ) in guifa cinta di muraglia , e torri , 
che l'ideflb Livio confetta , Marcello offerii gii difanimato , paren- 
doli imponibile poter pigliar per forza una Città inefpugnabilej 
per natura del (ito di mare, e di terra, e per la grandezza delle fuc 
muraglie. E perche Diodoro nel quattotdìcefimo puntualmente 
racconta quella fortificazione fatta da Dionigi , in guifa tale , che 
con la maraviglia apporta grandiflimo diletto a chi la legge, e con- 
fiderà, m'eparfo addurre quivi tutto il tetto di Diodoro trai lata to, 
il quale parlando di Dionigi, in quella guifa lafciò ferino. 

Avendo già veduto nella guerra Ateniefe gite/la Cini dalla parie 
del mare, e d'ogni intorno cinta dagli nemici , con bacioni tirati fin al 
lido, efere fiata chiufa , e rinferrala , dubitava ebe non auvenife ancor 
■a lui il medefimo, ficchi in tal guifa rifiretto refiajfe afedialo , e ebefer- 
.'■ ■■ R rati 
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uii ipàgtUot**, attorno , non fi riducete in mantamtnto-, e donili 
di tulle le soft. Pcrciochè et vidtva , come rifiuto a ifiti loro , irata i* 
liò fipra modo a propofilo quii luoghi , dov'eran filiti far , Strafai 
futili radunarli! ài C.':l l,:.'.:n: , [/'.- F pipali da lori; frano tbiamati . La- 
giudici» loro, tfieondo ibi fi riputava ntccfjarto tutte quelli Piazze ci- 
gntredi MURA, dove oggi fi vede vicino ai feltiporzio il MVROti- 
rato.Perciochi qutfto luogo è volto ver/o Settemrione,edbà intorno una 
ripa molla dirupata, e pncipmfi, the dalla banda di fuori per l'afire&r 
za fia appena quo/i vi fi p oliva andare. Defiderofo diqutcbe quìfte fot. 
I.ficazionififtro lofio faitejè venire grand fimo numera di' conladini 
di quclfttft, e di tutta quella moltitudine eleggendo quilli,che vedeva 
a quel lavoro pui ani , arrivarono intorno afejjanla mila di quelli, che 
furono eletti giorni buomini di buona , e gagliarda fialura, ed a eufeu- 
no confignìi una urla parti di lavoro per fare che quelle MURA t'offe- 
rti tirale eguali,ed alla cura di qurjl'opera prepofe per ognijiadio un ar- 
chitetto. Volli poi, che r micHri f.ffiro J j^grri j:\ii-l 111,, Ì!^,;r.iihi:.n. J j.i 
ogni jugero duetnto litui dalla turba più vile , i quali dovejfiro Sìar 
fempre prrftnii a coloro, che lavoravano. Era poi grandi/fimo il numero 
di quei ( oltre a' fidati ) ch'erano parte a tagliar le pietre per l'opera, 
t parti a riquadrarli deputati . Stauano in pronto fimpre in luoghi op- 
portimi fu mtlapa-a d. boui , per portar qu.ui le materie , chefaceuana 
bifogno .^Apporlaua Inaerò a' riguardami non poto di maraviglia uno-, 

mìniftri, che tutti facuauo a gara, foìtteit andò quanto (offe poffibilcycr 
ridurre a fine quello, che gli era fiato impoflo . Ed interumane al lauon 
an-.o Dionigi, il quale ora a qut/ìi, idoraa qutlli prefentandofi,veniua 
con la prejenzajua afillititan grandemente lefiedlzioni della fabri' 

tre ciò bene fptjjn g'jn <bi,t j color,,, cb'infilicarc, c Uuorare,gli altri 
aurffiro fuperato, ild-tfic pai agli architetti , ed agli artefici frparat*- 
tnenli alin premi, « medi/imamente agli operar], e miniSìri, on T 

tralufctare il lai.oro . Andana per ogni giorno con una Jcbura d'amici 
intorno a quifta fibrica , ed ogni toja per tutto rìuedeua , facendofiit 
tutti vedere . Ed occorf, alcuna volta melien egli le mani all'opera i* 
veci d'alcuno, chi fi fiSe ormai fouircbiamenttfUncato. Infomma met- 
tendo la mai/li dell'imperio da partt,fi/laua continuamente Jollccitan- 
do quejio lauoro , nìfchiuaua ad operar/:, o in grauc , o pure in vile mt t 
jtiero , anzi bini fpcjjì. impiegando/! in cofe di fimma fatica , tforzau* 
col fio ifitapio gli altri ,tbt a lotltrar cofe fomìglianti piolto più pronti 
dìuimfero ; j't ite l'opera (gareggiandogli uni con gli altri ) fi venia* 
m-.ltv follecilando , e tirando juami . Anz.i vi fri di quelli, che continu? 
il lavoro dei giorno a buona parte della notte , rant'era grande t'ambi; 
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tanti cbe ni! popolo era entrata di migrare ciafiuno il iejìderio , eie.; 
aueaa di ridurre l'opera a fine . Laonde fu tutta quefla fabrica , oltre 
ogni credenza, in ifpazio di venti giani Hat di , cbc li fu date principili, 
recata a fine, effendofi rizzalo un MVRO di lunghezza di TRECEN- 
TO STADit , e pur anca di malta altezza . Snelle materie poi furono, 
ati ben fermate, ed infume accolte, che il MVRO fife tanto fermo,ga- 
giìardo , e liabile , cbc era veramente inefpugnabile , tramezzato anco 
dafpeffe Torri, e molto alt,, e riieuaie, edificate di pietre fialide, benla- 
Miratele tirate in ? iWru. Sia q»ì Dindpro, -, 
i Le relìquie di quelle mura oggi pei lutto chiaramente fi veg, 
gono. 

B 7 MURO faticato da' Siracusani dopa II cacciata di Trafiholo 
in tempo, che luccelTc la l'edizione tra' Siracufani, e quei forelhert 
farti Cirradini da Gelone, al numero di dieci rr.il J, ihtuucIii: i U>- 
teftirrì avendo occupala Acradina, e l'iCola, i Siracufani fi ritirato- 
no in Tica.c Napoli, e fecero un. muro quali dividendoli da Acradi. 
na, e l'ifola, come chiaramente dimoerà Diodoio.nell'undicclimo, 
cun quelle parole, trattando de' foreilieri. 

Ora quefli non vtleuart in alcun modo quittamente fopportare d ef- . 
fere fiati dagli onori ite' Magilirati ef,luf,,e tra loro perciò a confido 
radunati/I, fecero inficine una c »» V :.t* ,onl,a i uracufani fi ribella, 
rono , e cuti tarme una parte della Città delta Acradina, occuparono , e 
l'ifola ancora, ch'erano due luoghi dì buona MURAGLIA cinti, efirti-_ 
■ficati: i Siracufani, offendo le co/e loro in )atguifa difJurbale, nuouo tu- 
multo facendo , nel rimanente della Città fi firmarono' Quindi fecero 
conbuan MURO ferrare quella pane , cbe andava ver/o le piazzi , e 
verfii luoghi aperti* fi vennero per lulto.can buoni ripari fortificando, 
eie coli facendo , vennero ad un /ubilo a torre congiurali il potere 
/correre le Strade, e d'andare a' pafioii, onde furono in breve ( quaf, co- 
me afediaii ) in difficolti ridalli, ed in mancamento di vettou.iglia , ed 
ogn'altracofineceffarìa. . -■ ' -.. ". j 

SS GALBAGRA IbrtcìM, cosi dettacon voce Green, rnterprctata 
carcere di ribaldi, la qual tra in Acradina , in quella parte, clic 
guarda verfo Settentrione l'opra il Porto diTrogili, vicino all.o 
quale fece entrar Marcello inSiracufadi notte . Addati Romani , 
qua! forco oltre all'effer racconto da Plutarco nella vira diMar- 
eello , Livio anch'egli ne fa fede nel l.bro quinto della terza Deca, 

m Alia fabinde fpei,pofIquam btc vana evaferat, excepii, Damafi/fut 
quidam Lacedamonws mijfu, ab $yracufis ai Pbilippum Regem, caplut 
ab Ramami navibui er*t,bu\ut uliqui redimendo & T.picidi cura era! 
ingenti net abnuit Mareellus \am tum Mlolomm, cu\u, gentil foci, La- 
xtdtmanii troni, amieiiiam affeclantikui Romanici Adcoilequium de^, 



rtdtmpttau ejui mi$!t, mediai maximi , atqac utrifijue affnittati h- 
tui ad Portunt Trogilorum , fropè Turrim , quamvoeant GALEA- 
GRAM j eft vifui. E quel che ficgue. 

Perciochè con quella occhione di maneggiare il ricattilo, un 
certo Romano annoverando le pietre della muraglia, e per queliti 
(limandola atta a poterli falire , riferì il rutto a Marcello, il qualej 
apportato il tempo, che per irò giorni fi faceva nell'lfola la feftivi- 
tà d: Diana , dove per mancamento dell'altre cofe, Epicide gover- 
natore della Città, fuppliva con dar del vino in abbondami, ebbe 
Marcello tempo coni modo , ed opportuno a far falire di notte con 
(cale in detto luogo la muraglia , ed egli entrare dall'Efapilo , ot- 
tenendo fetw'una Ferita quella Città , che con tante morti de' fuoi 
non folo non aveva poflìito conquiftare, ma di già n'aveva perfa la 
fpcrania. 

In quella Rocca i delinquenti per le colpe capitali fi Inerbavano, 
lìccome il nome proprio lo dtmofira , e Dione Srorico fi lède , che 
Caligola nella carcere di quella Rocca Galeagra molti convìnci 
avelie fatto dellavita privare. 

S 9 GALEA, Òvogliam-dir NAVE ROSTRATA di fei ordini di 
remi, inventata in Siracufa , per teflimonio di Plinio , mentre trat- 
tando di coloro, che furono inventori delle Biremì.cd altre forti di 
quelle Galee , dice , SEX ORDINUM ZENAGORAS SYRA- 
CUS1US. 

Egli è ben veto, che Diodoro nel 14. accenna, in Siracufa effe rfi 
ritrovata quella di cinque ordini in tempo, che Dionigi volle muo- 
ver guerra a' Carragirtcfi, mentre diffe , che Dionigi aveva delibe- 
rato di far fabricare Navi, Galee di tre ordini, e di cinque ordini di 
remi , che non s'era mai di quelle per fina quel tempo veduta an- 
cor la fórma, e l'ufo d'effe non era fiato mai ancora tentato , eden 
in tutto incognito, ed inusitato- Ma che quc(lo,ehe Dionigi s'aveva 
pollo in animo di fare , l'avene pollo in effetto , li cava dal medefi- 
mo Diodoro poco appretto, mentre fcrive: 

Ed liti fu il prima «Hora,cbe oltre le GALEE da tre ordini di remi, 
fèfabricar quelle da cinque ordini di remi , perche egli fù il prima , che 
ritrovi il modo deljabricare queftit forte di NAVILIO. 

Ma perche corre molto dubbia quella materia di quell'ordini di 
Remi , come intender fi debbia , parmi non fuor di propofito dirne 
due parole, affine che lì fappia quelli uofira Galea, come, ed in che 
differifee dall'altre di minor ordine , 0 di maggiore . Perciochè fcj 
quelli Remi erano difpofti in lincaretta, conforme al dì d'oggi tifia- 
mo nelle noftrc Galee , ehecofa dunque dobbiamo noi intenderti 
per quelli tre, cinque ordini, ed anco, rome vuole Plinio , infìno a' 
cinquanta !'Mi fé quell'ordini non per linea retta, ma dilpofli altri 
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in meno , altri più fotto , ed altri più Copra fi dovertelo intendere : 
Dio buono, che grandezza di V adi-Ilo bi fognava , die quello foflef 
Ma Te pure quelli ordini altro non dinotaflcro , fc non la quantità 
de' Remi, molto picciole , ed incapaci quelle Galee (late farehbo- 
110, e pure Tappiamo per cento, e mille ftorie proporzionando il nu- 
mero delle Galee con quel degli huomini , che hanno tragettato , 
eflere ogn'una di loro capace di trecento, e piuhuomini.il Fazello 
nondimeno par che in quella guifa intcndefle quell'ordini di Re- 
mi, mentre nel lib.J. della 3 .Deca chiaramente dice, Dionigi hen- 
chè folfc a tutti quanti in odio , nondimeno aveva il Tuo fiato rac- 
colto, e fórre, e per fua difèfa aveva apparecchi braviflimi, pcrcio- 
chè egli aveva quattrocento Navi, e molte di cinque, e di Tei Remi 
per banco. La qual cofa avend'io molto conlidcrato,e per poterne 
aver certezza , voltati gli autori , hò fatto pernierò il numero di 
quell'ordini per altro non s'intendere, che per Io numero de' remi- 
ganti a ciafeun Remo afiegnati. Quella mia opinione vicn corrobo- 
rara con quella di Marcello Donaro rcgillrara in quei fuoi Com- 
mentari degli Scrittori Latini della Romani Storia, mentre dopo 
l'aver un pezzo quella materia eliminata, diffe: 

Quamobrtm in tam vinìtbam Jtnttptiam san à mimerò Rimorum_, 
ordina piarti , pani iart/vt diihi ,ftd palliti ì mastra Remigantium, 
fingutii Rtmis uppufilii, ila ut TRIREMES tftnt, quorum Rimas fin- 
gala! tris fornititi, gVINgTEREMES, cujus quinqut impelltrcnl. 

E foggiugne , dicendo , che Ce a quello alcun volerti opponere, 
che troppo lungo era necelTario dover eflerc il Remo di quelle Ga- 
lee, che, come dice Plinio, eran di quaranta, e cinquanta ordini, fc 
per ogn'uno quaranta, c cinquanra Remigami vi lì adoperaffero , a 
quello dubio facilmente poterli rifpondcrejche oltre il poterli iptf- 
dcre quelli Remiganti dover fervire per due Rcini,l'un dellto,c l'al- 
tro finillro del mcdcliino banco.Tu travolta cólìdcrata la grandezza 
di quelle Galee, e Navi, che quelli ordini portavano, non dee pun- 
to recar maraviglia la grandezza de' Remi , percioche elle tali fu- 
rono , che da Egitto a Roma portarono gli Obelifchi , come Plinio 
al eap.^.del lib.jfi.rcflifica, ed il medelimo ragionandone al cap.4. 
del 16. apporta effervi llato un trave di latice lungo cento venti 
piedi, e groflo ugualmente per tutto due piedi,nel qual luogo trat- 
tali ancora di molti alberi d'ugual grandezza al fuderto. 

90 PORTO DI TAPSO, il quale benché da Tucidide.non ila no- 
mato Porto ,tuttavolta dicendo egli nel fello, che l'armata degli 
A tenielT partitali da Catania, entrò in Tapfo , quello entrare non li 
può intendere fe non di Porto. 

E Mario Eriizi nel fito della Sicilia lo chiama Porto, dicendo: 
Euriab è una tlevatura can U Torrt , oggi detta Belvtdtre , ebe/ì 
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fiutfTì l'tim,! I ■altro aure, cioè il PORTO -DI TAPSO dall'una p-ir- 

Eli il Fazcllo ancor egli accerta quella Pcnifoll aver il Aio Por- 
to da quella parte, clic guarda verfo Siracufa. 

Abr amo Ortclliu nel Teatro della terra , in foglio grande , chia- 
ma quello Porto portai Parvut , intendendo fòrlc, clic qucfto fòffe 
il picciolo Pomi delle Siracufr, il che quinto lia filfo, li puócono- 
fccrc da milk luoghi di Tucidide, Diodoro, e Plutarco , e partico- 
larmente dalle parole di Cicerone nell'azione 6. tonda Verre, ove 

Ea tanta e!ì urbi, ut ex quatuar urh&ui maxitnis con/lare dicatur, 
quarum aia tfi 13 , g uam dixì Infila , gut dmhu, PUKT1BUS cincia 
in ulriufquc PQKTVH ojiium, adilumque projefia cfi. 

Li 'onde appare,! due l'orti di Siracul'j elfere disili folanientc dall' 
tibia, e quello di cui ora parliamo, non toccar da verun lato) '[fola, 
ma bagnare follmente Sirucula da quella parte d'Acradina , che 
guarda vcrlb Settentrione. 

31 PIRAMIDE anticliirtìma , la quale corre tradizione cucrc Hata 
fitta di Marcello, in tempo, ch'elpuguù Siracufa, a limilitudine ai 
un Trofeo dedicato all'Eterni ti j.per la memoria di quel ritto ,che 
come dice Livio, egli mede (imo confcfsò elfere Italo per lui glorio- 
fiflimo. 

Non Gridi quella Piramide memoria tra gli amichi Scrittori, 
pcrciothò pochi dopo che Siracufa (il cfpugnata , fon quelli , clic 
dtlle cole J'rfTa Itati prefo cura di fare 'menzione . Ma benst tra' 
moderni ce lo rÌL-n:d.i (.1 1 ririt'irii Cannello nella fua Cronica di Si- 
cilia, ed il Falcilo nel liliro j. della Deca prima afferma a Tuo tem- 
po elTcre Hata tutta iutiera , c che l'anno 1541. rovinò la cima per 
un teireniuto. Oggi Ce ne vede intiera più della metà. 

9: TAPSO PENÌSOLA, così detta da Tucidide nel*, il quale 
mentre racconta, che gli Atenieli fi partirono da Catania per veni- 
re uerfoSiracufa, dice cosi: 

Gii Atewefi numerato i'tftrciio, e con tutto quello partito/I da Ca'a- 

Lione, hntant migrano iu 

TAPSO, la quale t comi un' (Jota, che /porge a mure , in uno finito paf- 
fo,nonlungi-da Siracufa, 0 per terra, 0 ptr mare. 

Di quefta Ilbla fa menzione Virgilio nel dell'Eneide ,cbe per 
clscr bafla, e quali piani con l'acque del tSiiifti chiama giacente, 
con quel verfo: 

Pantagit, Afegan/gm pimi , TU AFsU MQVF jaten'em. 
Mi clic in quella Peni Ioli v i folli; Hata alcuna forte d'abiiaaio- 
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ne , benché non di troppo momento , oltre che s'argomenti di 
qualche ve/ligio di rovine, che vi lì feorgono , dal medefimo Tuci- 
dide fc ne cava qualche autorità , mentre nel 6. ne ragiona , così 
dicendo : 

Nel medefimo tempo Lame tonducindti abitatori di Ategara^pervcn- 
ne ntlU Sicilia , e pofigli in un certo luogo chiamato Tritila Jbpr* il 
fiume Panica, dipo non molto tempo avendo amminiflrato il governa 
nella RepublUa de 1 Uomini interne con i Calcidejt ,/ltdaef caccialo, 
ed egli avendo pofii gli hueminifmi in TAPSO.mor). 

Onde pire , che s'ivclTe da intendere, che per quinto i Megare- 
fi vi li trattennero vìvente Lame, v'edificarono qualch'abitazionc , 
e cosi anco intende quello luogo Tomaio Faicllo nel libto j. 
della prima Deca, dicendo egli per fermo, quivi 
averei MegareG edificato un Cartello, che 
dopo la morte di Lame da loro fu 
abbandonato. Oggi con 
voce Saracina fi 
dice l'Ifola 
de' 
Manghilì, 
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a ASCONE REGIONE vicina a Siraeufa, ile- 
come la noti Àbramo Ortellio nel difegno, 
ch'egli fi di Siracufi nei fuo Teatro della, 
tra . Onde quel golfo di mare a quella Re- 

e . Di ciò noi leggiamo ne] 13. di Diodoro 
la bcllillima autorità, mentre egli racconta 
una battaglia navale ira gli Arenici? , e Si- 
rici! fani il l'uccello, ove in quella guila pirla: 

PtrthtU Earimedonte nei gran numi ro confidando , ed a paco a pica 
allargando, cercava di ridarre il corno de' nemici nel mezzo. Onde fa- 
bito , chi i Siractifani la viddero dalla battaglia ,r dagli altri per bh_j 
buono fpaào allontanalo , con ìmpetuofa prrficzza la furia de' nemici 
rintuzzando , contro a lui fi 'fpinfero , e da'fuoijrparalo,f.'l,'.i?jiair 'do, 
lo coftrinfero a ritirare ad un golfo dello DASCOWA, che era da toro 
con buon prifidìa tenuto in difefa . Onde da un faldato ferito vi Uflìì 
la vita, efette Navi andarono male. 

Di quella Regione fi meniionc anco Diodoro nei 14. menrre 
Dionigi andò contra Imilconc Capitan de' Cartagine!! , che all'af- 
ledìo di Siracufa lì flava, dice quefte parole; 

E dall'altra parte la cavalleria con alcune Galee , che s'erano lialf 
altra banda «scafiate ,prefero per forza un luogo vicina a DdSCONE, 
ed in unj'ubìto pai fifeoperfero con ìmpetuofa furia tutti gli altri va~ 
filtì. 

Oggi lì chiama Matinadi Milocca. 

.74. TEMPIO D'ERCOLE nella campagna di Siracufa , appieno il 
quale erano gli alloggiamenti degli Arcnieiirturio ciò noi civismo 
da Plutarco in Nicla , mentre che i Siracufani avevano dato l'ulti- 
ma rotta agli Atcnic/i , e che Nicia procurivi di partirli , in total 
guifa fcrivc; 

adunane avendo fselto i migliori fi,ìd,it: di tutte, l'efrrcilo, efpectaU 
minte gli Arcieri, e quei, che parlavano i dardi , riempirono di loro più 
di cento Galee Ateniefi , perciochè l'altre per difetto d'armeggi , trans 
reputate difuìili a navigare. Nicia pofe l'altra turba dtll'eferc'to preffo 
al mare ih la riviera, avendo abbandonalo gli alloggiamenti grandini- 
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mi',/ quali erano prrfo il TEMPIO D'ERCOLE. 
E più fono. 

Ptrdocbèi Nocchieri itile Navi traiti [muntiti tu terra, fer ri/pet- 
to d'una certa loro offerta , chi l'anta a furi ad ERCOLE. 

L'ilìcilb conferma Tucidide nel feltraio. 

Som le rovine di quello Tempio v'ì fibricata la Chicfi di S. 
Maria Maddalena. 

9; ARMATA DEGLI ATENIESI, la quale flava parte in mare, 
e pane in tetra, tirata lotto Plemmirio, ficcome chiaramente li 
legge per tutti gli Storici, che di quella guerra ragionano, ma par- 
ticolarmente Tucid. nel 7. mentre ragiona della prefa , che i Sira- 
cufani avevan farro di Plemmirio dopo l'aver combattutone! gran 
Porto, ragionando di Plemmirio, dice cosi: 

Eranvi molli danari di' mcrcadanti , e biade , e molte robbt dt' So- 
pracomiii , quali ini erano fiati laj'ciale da quaranta Galee , ed altri 
frumenti, td eranni tri Galle tirate in Urrà, e tra tutte l'altre tafe^ 
la prejadi Plemmirio fù di gran danno agli Ateniefi, perche ì Siracufa- 

Pcr le quali parole lì vede chiaramente fono Plemmirio effere 
flato il Porto dell'armata Atenicfc , il che anco (i cava dal medeli- 
mo Autore nel luogo citato , mentre dimolìra , clic perduto dagli 
Atcniclì Plemmirio, non aveva la loro armata dove poterli rico- 
vrire, le fue parole in quella guifa li fanno fentire. 

Qucjìo fìi grandiffìmamente di danne agli Attniifi in tutte II batta- 
glie navali, non polendo/! ritovrare in ogni Parto , comi potevano i Si- 
ratufani ,nt tirarfi in aito man , oteupando e fi l'entrate del Porto , ni 
poter eglino ritirarfi,fpecialmente ptr effer loro contrario Plemmirio. 

Perciochè una volta , che i Siraculani conquistarono Plemmirio, 
eglino vi tenevano un'armata, liecomc chiaramente lo dice Plut. in 
Nicia, con quelle parole: 

Perciochè mentre che gli Ateniefi tenevano PLEMMIRIO , feliciffi- 
mo ,tficuriffimo era il tondur le ntttovaglxi d'Atene : per Io contrario, 
quand'egli era in mano de' nemici , dava loro difficoltà grandiffima : 
perciocbì i Siracufani vi univano un' ARMATA di continuo apparii- 
th:.vi, l.i quale impediva le Navi, che venivano. 

Oggi quello ridotto è chi amato da'pacfani la Spinaiza, del qua- 
le appretto diremo. 

9 6 POSSESSIONE DI PIZIO SIRACUSANO , il quale con pia- 
cevole inganno avendola venduto a C. Cannio Cavalier Romano , 
fu cagione, che in Siracufa s'otdinalTe la legge della frode dannofa, 
per li quale fi condennava a morte l'ingannatore, c da Aquilio do- 
po introdotta in Roma, e fù invero faceto, cgraiiofo l'inganno. 
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poiché una PnffcITione affario Acrile di pcfcagione,c d'altra ricrea- 
zione , il buon Pizia fccela con indurirla apparir talmente abbon- 
darne* dell'uno, e l'altro, che Cannio con preghi glie l'avene avuto 
a pagare quaot'ei voIcfìe.E perche quella Doti] ci vien racconta da 
Cicerone nel terzo libro degli uflkj , parmi non dovere raccontar- 
la con alite paiole, fe non con quelle me de lime del padre dcll'elo- 
qucnia. dice dunque in quella guifa Cicerone. . 
C.Canniui equet Roma'iuijromo nec in/Mciui,&/alis titttralui,a',m 

fi Syacu/ai oliandi cau/a, non nigt,iìandi,ut ipfe distri /alitai, conìu- 
lijfet , dilìitabal fi borlulot ali qua s velli emiri , quo inuitare amicai , 
'jf r.-i-i le tir,;!! art, fine ìnterpellatoribui,pojfei ,quod citm percrebwjjet, 
Pytbìm li quidtm , qui argentariam falere Syracufit , dixit , vigili 
quidem fi borio, non bibite ,fid licere uli Cannio.fi velili, ulfun , df- 

fienai ad canini ìnuilauil in p-fltrum diim, cum Hit promi/ijil^um i'y- 
tbiui , ut argentario , qui tftl apud omnei ordite, graliafui,pfcaio- 
re, adfiionuocaml, & abjj, pitivil , utanlèfuo, bortuUi pojtcr* d,e- 

Canniui , opiparum parai um ini e anmuium , Cymbarnm liticalo, 
natili udo, prò fe quoque quod caperai, «ffcrebat, aule pedei Fyibij pi- 
fcn ab'jciebantur . Tarn Canniu,, quxfa, inquii, quid rjl, i Pytbi, tan- 
tum ne pij 'cium S tantum ne Cymu.,rt„r, '-. & die . Quid mirumì inquii : 
boc luco eft , Syracufii quidquid cfl pi/cium : ice aquario : bue villa ìlit 
eanre ne* pofunl . mcenfui Canmu, cupiditute conltndit d Pylbw , «t 
venderei . granali ìlìe primo , quid multa • impetrai ; tmil homo cupi' 
dui, & loeuplis tanti quarti Pyibw, vo!uil,& emil inffruSìot: ritmiti* 
faci,: ne^atium confidala! Canniu, pojltr* die familiare; fuor, vi- 
tti! ipfi mani: fialmum nullum videi: quarti ex proximo vicino, num-j 
ferii quadam pifiaiarum effetti , quùd eoi nulla viderei : Nuli*, quad 
/cium, inquii ille : fid tic pi/cari nulli foìenl; ilaque beri mirabar, quid 
accidijjel . Slomacbari Canniu: .fid quid faterei ì nandum enim Àqui- 
lius collega, & familiari! miu, proiuleral de dolo malo formulai. 
Oggi quello luogo vien detto li Spinszza. 

97 MAGRA FONTE, della quale fa menzione Plinio al cap. 8. 
del libto ;. ed anco Àbramo Oricliio nel Teatro della [erra . Oggi 
è delta la Fontana della Maddalena. 

98 POLICHNA CASTELLO , il quale ò ( ficcarne abbiam detto ) 
era il incdclimo , che Olimpio , ò veramente molta vicino , c con- 
giunto a quello . Di quello fl meniione Diod. nel 1 j. limandolo 
vicino al Tempio di Giove fuor delle mura di Smiracola , mentre ra. 
ginna della guerra degli Atenieli, e Siracnfani. 

Ed attaccando/i '(dice egli) irai loro cavalli,! quelli degli Ati- 
-iit/i uua fiera /azione, vedendo gli Aitniefi-, cbi in numtrù grande ou 
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andavano per terra morii , e che ora l'aia , era l'altra parte fugava, 
fatlojpignerc avanti ad un luogo, chi flava a cavaliere al Porto, mol- 
te compagni! quello occuparono, e quefìo luogo, che POLICHN4 era-, 
dctto,jortificando, abbracciarono con quella fortificazione il Tempio di 
Giove, ed in tal guifa facevano ogni sforzo di firignere Siracufa con-, 
f affidi t da iurte due le bande. Sin qui Diodoro. 

Il Fucilo nel tib-4.della prima Deca con l'autori ti di Tucidide, 
Diod. e Livio l'interpreta Città piccioli, dove gli Atcniciì , e Ro- 
mani folcvan fare i loro alloggiamenti; e foggiugne, che quivi craj 
il Tempio di Giove Olimpico molto Carnaio , ed ancoil Cartello 
Olimpico . onde chiaramente pare , che intenda eflèr quella abita- 
2ione differente dal Cartello Olimpico. 

Ed Àbramo Ortellio nel Teatro della terra, defignando il paefo 
di Siracufa, vi mette quello Cartello , chiamandolo ancor egli Po- 



9 CAPPELLETTA polla fuori delle mura d'Olimpia , di dove i 
navigami volendoli partire dal Porto, empivano certo valò,ed avf- 
do navigato tanto, clic più non poteflera feorgere lo feudo indora- 
to porto nella cima del Tempio di Minerva ( di cui al filo luogo ab- 
biam parlato ) allora mettendo nel detto vafo di terra , miele , fio- 
ri , ed altre cofe aromatiche , lo buttavano in mare , cosi penfando 
con buono anfpicio fare il loro viaggio. Di tuttociò rende tefìimo- 
niania Ateneo ncll'undiccrtmo libro della Cena de' Sapienti, con 
l'autorità dì Polentone, con quelle parole: ■ i 

Polemon lihro de Moricho tradii , Syracufi, in exlrema Infula, an- 
te delubrum Olympia, extra murum, ATttf'ocamqucndamejjt,Ì quo na- 
vigante! calicem fili ilem impie ani , quem , ahi Minerva fculum impo fi- 
tum Tempio non ampliut ctrnunt, in mare deljcìanl , cuntjìonbui ,fa- 
vii integrii, iburit micii, Ò- aiiji Jimul quihufdam cdoribui. 

oo OLIMPICO CASTELLO vicino al Tempio d'Olimpico com- 
memorato d3 Tucidide nel 7. mentre ragiona della diligenza , che 
ufavano i Siracufani per difenderli dagli Atenieù", che gli attediava- 
no, con quelle parale: 

I Siracufani avevano pojlo la terza parie della Cavalleria apprtffì 
la TERRA, la quali èia OLIMPIO, acciuchì coloro , i quali erano 
in Plemmirio ufiiti, non li moleftaffero. 

L'iftcffo conferma Plutarco in Nìcia , ed Abramo Ortellio , dife- 
gnando Siracufa nel fuo Teatro del mondo in forma grande, anche 
quivi lo litua, vicino al Tempio Olimpico. Diodoro nel 1 3. libro lo 
chiama Polichna, che occupato da Amìlcone Capitano Cartagine- 
Te, e d'intorno intorno fortificato da Dionigi, a forza fu ricuperato, 
come l'iftcffo nel 14. con quelle parole teftifica. 
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Dionigi intana au'endo cominciato a combatto* io un mtdefimo tem- 
po il campo, e Ir fir/ifieazioni , rrfiando quitte genti Barbari per la no. 
uitàdelcafo,bigottill,econfufaminte,econ tumulto alla dififa de' 
luoghi correndo, prefe PQLICHN A , ch'ira un CASTELLO coi! dello, 
per forza d'armi. 

E benché oggi non molte rovine apparirono , tuttavoìra da chi 
con diligenti vi pone mente , Te ne veggono indubitate le vefligic. 

Tutte quelle ahi: azioni c; j:-o li;na:t da quei luoghi , che oggi fi 
chiamano i Calarini , infin'a quell'altro detto le Colonne , dov'era 
il Tempio di Giove Olimpico. 

101 TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO fuori delle mura di Sincu- 
fa, cosi chiamato da Tucid. in diverfi luoghi, e particolatmcnrc nel 
6. trattando , che gli Atcnicli venendo contra Siracufa , cercavano 
d'accampami!, con quelle parole: 

go , che doueuano prendere, il qu.de prejer» i,;,u„-J al TEMPIO 
OLIMPICO. 

In quello Tempio i Siracufan: tenevano confervatc cofe di mol- 
to pregio , e ricche , parendoli per la riverenza del luogo Harlì ivi 
molto he:: (ìcurc. E che ciò fia vero, noi leggianio in Plutarco nel- 
la vita di Nieia quelle parale, che ci accertano. 

Mentri chi fifaceuano quejlt cofe in Siracufa ,ifoidatì Atiniefi sai- 
vano una gran voglia di faccheggiart il TEMPIO DI GIOVE OLIM- 
PICO , nel quale, fecondo che fi dtceua, erano grandi ftme ricchezze. 

In detto Tempio anco il medelìmo Plutarco nel luogo citato ci 
aflicura , i Siracuiani cnnlcrvarvi iu lille , ò rolli di tutti i cittadini 
atti a porrar arme, mentre ferivo : 

Quefte nani prefero una naut Siracufana , la quale titntndo da! 
TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO, il qaal era a fai ben lontano da-. 
Siracufa spartana una lijla, dotte erano ferini tulli i nomi de' Citta- 
dini Siracufani, che pattuano portar arme. Quefla Uffa , ch'era molto 
prima Sala fatta. Ira pofia nel TEMPIO DI GIOVE. Aueuano co- 
mandolo allora i Siracufani, de illafofj'i laro portata. 

Quello luogo di Plutarco, che dice, ben lungi da Siracufa cflere 
flato il Tempio, del quale noi parliamo, pare, clic affitto folle con- 
trario a quel, che intorno a ciò dille Diodoro, il quale nel libro 2. 
ragionando de' Cartagine!:, c d'Amilcare lor Capitano, ci afiicura 
quello Tempio effer molto alle mura d'apprefib . le lue parole cosi 
tuonano : 

Amilcare aueniìo fallo dare a- tulle le biade di! paefl di Siracufa il 
giù/lofi forza d'occupare i luoghi d'intorno ad OLIMPIO, ch'erano do- 
nanti alle mitra dilla Città. 

Quali due autorità bón con/iderjte , punto non S trova , che di. 
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fcordauo, perciochè merendo Diodoro quello luogo non lontano 
dalle mura , lì dee incendere per terra . E ranco maggiormente Io 
deferive vicino alla Città, quanto ch'egli tratta de' luoghi in- 
torno all'Olimpico , che erano tra detto Tempio, c la Città . Più- 
tarco poi descrivendolo lontano, incende per la llrada di mare , 
dovendoli trapanare iurta la larghezza del maggior Poeto. 

In quello medefimo Tempio era quella Statua di Giove , la qua- 
le eflcndo fiata ricoveri» da Geroac maggiore d'un manccllo d'oro 
mafiiccio,quello dal Tiranno Dionigi gli fu tolto, con quelle argu- 
te sì, ma facrileghe parole , regilìraic da Valerio Maltinto nel libro 
1. de negletta Heligione. 

Syacajis ( dice egli ) gemini Dìoay/lai , rei Sacrilegi a fitta , quel 
jam rtcognofcimui ,;ocof/i ditJis profitqui velitf latti loco duxit , detra- 
ilo Jori OLTMPIQ magni penderli auree amicale, quii cumTyran- 
nui Hiire è manubtji Carlbaginenfium oriiaucral , injeilaque ci Unte 
pallia , dìxil , tSìalt grautm effe aurcum amieulum , byemt firigidum , 

Ili quello Tempio apparifeono oggi non picciolo reliquie ,fen- 
dovi anco in piede multe colonne le mintila re di lavor Dorico, fo- 
pri quali egli fi reggeva, e benché lì ano caliate, e guade alcune di 
mcz*o, elTcndo riunite quelle degli angoli, ci afllcurano , il Tem- 
pio c/lire ftato fabricato l'opra dodici colonne per fianco, quali 
colonne apportano invero un vivo ceflìmonio della magnificenza- 
delle fabriche dì quella Città: già che elle fono tutte d'una intiera 
pietra in lunghezza di 15. palmi, oltre il capitello, e bafc.che Tono 
di due altre pietre intiere , tanto che baie , colonna , e capitello fi 
veggono erette con tre fole pietre . La grolfczza i quanto tre huo- 
ntini potettero abbracciare. E perche fei di quelle colonne fono in- 
tieramente in eflerc , quello luogo vìen da' Paefani chiamato delle 
Colonne . 

Da quel clic s'è moilrato chiaramente appari Tee quanto Ila vano 
il detto di coloro, che han creduto quello Tempio clfer confccrato 
alla Luna , affermando inoltre il Tempio di Minerva nell'ilo la e Iter 
quello del Sole , ai- in altro fondando cotal loro opinione , fc noiu 
perche in detro Tempio di Minerva mirabilmente fi feorge il lem- 
po dell'Equinozio. 

t^i SEPOLTURE DI GELONE, E DAMARATA fila mogìiej, 
quali in tempo della guerra Cartagincfc contro Siracufani furono 
da Imilconc Capitan di Cartagine rovinare . Tutto quello noi ca- 
viamo da Diodoro nel libro quattordicefimo.il quale fcrive vcrfoil 
fine quelle parole: Ora Imilctme mentre che airtndeva a fortificare il 
campo, e cignert con buon muro gli alloggiantnli toro, ptr peltri qutfle 
edificare revinà quafi tulli le SEPOLTURE , the a' iuegbi Aevi fiacc- 
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■va iémrirt tran* vicini, t ira f iltri malli , ferino allori r$w»i/ejì 
Aatit dov'erano ftp-Ali GELONE, tjua MOGLIE, cbnon min-, 
vigliofo artifici, eranofiate fabrkate. 

Ma perche alcuno leggendo per auveniura, Plutarco nella vita Ji 
Timoleone.come dopo la cacciata del Tiranno Dionigi, i Sil ì^lU.i- 

Tir»nrii,porria cagionarli in lui quaL Le J:;f inolia, l\wvcrtifco, che 
né Gelone , ni le enk di lui |Mil!ico:m giunsi nella mente de' Sin-' 
cufani in conto di quelle degli altri Tiranni , e perciò nel rovinar 
de' lepolcri de' Tiranni non vi ii dee intendere quello del bnonGe-; 
Ione, che da rutti come benefattore , e padre della patria era flato 

Souvienmi anco d'un altra nonpicciola conttoverfia , che leg- 
gendoli negli smuri juirri.i appuri. ire si cunolo intorno il quella 
non picciola difficoltà, ed è , che noi leggiamo nell'undice/imo del 
medclimo Diodoro, il fcpolcro di Gelone efler llato in una polle i- 
(inne della moglie , chiamata le Nove Torri , ducenta lladij dalla. 
Citta lontana, e pure quando fu rovinato quello Popolerò dal Capi- 
tino Carraginefr, il mcdelìino Diodtnu c<, uterina, non poter e fiere 
fe non vicino di Sitacula,già che iti quella guila egli foggiunfc alTe- 
gn.iiiuti il luogo. 

Mentre gli Atenitfi top altri fepokri avevano rovinato quel di GE- 
LONI-'., E DELLA UVA MOGLIE DAM ARATA, cbt na moravi* 
gliofo artificio eri»,./'., ti [Arieti , Im-L-n? ;rif« m ji,n> re 

I la terza vicino al Tempio di Giove. 

Per l'intelligenza della qua] cod, diremo, che morto Gelone, fu 
vertflìmo il fuo corpo eficit Italo dalla moglie Djinarara fcpellito 
in quella Tua ponelfionr, ma che morta detta pam arata , f il rraste- 
rito , e polio col corpo di lei da' Siracusani vicino al Tempio di 
Giove. 

103 PONTE fu'l Fiume Anapo , per lo qualelcamparonoalcuni Si- 
racnfani la viia , panando dall'altra parte del fiume , mentre erano 
Ilari perdiruri in una lurra^lia con n\\ A r mieli , la qual auffa rac- 
conra da Tucid. nel 6. ci dona ragguaglio anco di quello Ponce, 
mentre dice: 

Ed attaccala la battaglia jttron ■vinti ; f.ir.icuf.mi ■ di' quali quegli, 
ch'erano nel defiro lato fuggirono alla Ctt.i , e' quei delfini/ho al fiu- 
me. Valendo quei trecento eletti de K ls Atenei eh,:, un d .ilo a co/loro, 
fi m firo a correre ver/o IL PONTE, laqualcof* temendo i Siracu- 
f ini, fendo con loro parecchi cavalli, andarono tutti inficine centra qui- 
fi f-eeen'o, egli mftroin fuga. 

Oggi quello Ponte comunemente vien chiamato il Ponte dcllev 
[avole, ANA- 
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104 ANAPO FIUMEj'ehc malamente da alcuni oggi vieti detto 
Alfio . Queflo sbocca in mare nel l'orlo maggiore di Siracufa: cosi 
io chiama Tucidide nel 6. con <jucfle parole. 

Subito dunqut nell'alba ufei tutta il popolo dtllj Cittì ìnanprato 
prtflhil FIVME ANAPO con U guida di colore , 1 quali gii in/Semi 
con hrmecratt avevano prefo V imperia, ed lui fi fatta la 'affiglia. 

Ed Eliano nella fui varia Stadi fd menzione queflo Fiume edere 
flato da' Siracufani effigiato con forma umana di mafehio , lìccome 
la fonte Ciane in figura donnefca.Plutarco nella vita di Dione met- 
te quello fiume dieci Itadij lontano dalla Città. 

Di queflo Fiume fi fa menzione da molli Poeti,c particolarmen- 
re da Teocrito ne! primo Idilio . Egli hà l'origine fua dal fonrej 
Buffano, Copra Buflema, Caftel moderno , e dopo non picciolo cor- 
lofi mefehia col Fiume Bottiglione, forto il Callcllo dell'antico 
Erbcflo ,oggi detto Pantalica , e dopo col Fiume Sorrino, ma pri- 
ma che sbocchi in mare oltre all'altre fonti , che in Te egli ricevcj, 
fi mcfcliia con la Fonte Ciane, detta oggi Lapifma, ficcome lo can- 
tò Ovido ne! j. de Ponto nella decima blegia ad Macrum, mentrej 
dilTc: 

MtMtiqat hcui, & cltntia fiagna Palici, 
Quaqm juìi Cf aacn mìfeet AN.iPUS aquìi. 
D'onde cred'10 nacque quella £wola,chc Ciane Ninfa fofTc amati 
dal Fiume Anapo . Dirò inoltre una non picciola maraviglia, chcj 
queflo Fiume opera col eorfo , ed è, che lungi dal mare intorno a 
fette miglia egli l'erta fi viene a nafeondere fot t erra , in quel luogo 
oggi chiamato Bclfontc , e dopo due miglia in circa lungi dal ma- 
re , di nuovo rinafee , e i'unifee con detta fonte Ciane , e quello 
afeondimento vogliono eifere fuccclTo in tempo di quel gran terre- 
moto ,che fil un cetto tempo nella Sicilia . Quello Fiume da dovcj 
rinafee di nuovo per inlìn dove fi fommerge nel mare.che come hò 
detto faranno due miglia in circa di via.cgli è d'incredibile ameni- 
tà, perorili avendo lungo le Tue rivc.cd albcri,c canne con viti fcl- 
vaggie, ed altre erbe , che mantengono quali Tempre un'eterna ver- 
dura, menando egli l'acque Tue eh iati Ili me con un corta piacevole, 
e difendendole da' raggi Solari con quelle verdi frondi , apporta 
non picciolo diletto a coloro, che con le barche per loro diporta il 
varcano folazzando i pcrochi egli per tutto e profondiamo , fuor- 
ché nella bocca , dove fi congiugne col mare. Produce molti pefei, 
e di varie forti. Egli per porrar l'acque fue più balfe della terra.non 
è di molto utile a' campi vicini , per non poterli adacquare. Egli i 
ben vero, clic maggior colpa in queflo ne Tengono i paefani , per 
non s'adattare in trovar modo per via di finimenti a cavarne quan- 
tità, benché d'alcuni anni inquàli fono ingegnati a cavarne con., 
quello ftrumento pollo dal Vitruvio nel libro decimo al capitolo 
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decimo, clic egli chiama Timpano Pernialo, potendoli fcmi rinbio 
con più fpediti, c facili finimenti cavar dell'acqua in maggior 

loj STANNE DI RAME nella gabbia della Nave di Gcrone, en- 
tro a' quali li confcrvano pietre , per girtarfi pofeia contra nemici 
combaitendo;(lavano in clic duc.e tre Ituomini per una,cd altri fer- 
vi, che porgevano a quelli per via di carnee in li, cede piene di falli, 
mentre eglino ftavano combattendo : le parole d'Ateneo nel luogo 
citato fon quelle. 

Incnnt alij circi malti in Acreh Carcbtfijt^lqut in prima viri iris-, 
fìc uno per ordinari /caper defi-i-nlc , js bùi tii jjuriii ampofilii lap:- 
des,fagìlt£que à putrii per Trocbtas in pmpKn.;?::!.: ,-,-■■!.•; .'J'.i. -.7 

106 SFERA a limilitudine di quella in Acradiita,da noi legnata nel 11 
tavola feconda col numero quarantacinquclìmo , Ij quale era polla 
fopra la fcuola, clic in quella Nave fi ritrovava , la quale stira vien 
commemorata dall'ifteffo A teneo.ncl luogo citato in quelle parole. 

In coque biblioteca, & in fummo teli, fafiigh POLVS , faiìa: ai 
imiialhnem filari), quod Acradim fiat. ' 

Quale sfera in vero altro non cred'io che folte, fe non un Oriuolo 
folate, in cui per virtù dell'ombra cagionata dallo Mie , e raggi te- 
lari, s'andavano l'ore dcCgnando. 

107 TORRI otto di numero polle negli angoli di detta Nave , due 
nella poppa , al iterante nella prora, e quattro in mezzo ; a ciafeu- 
na delle quali s'attaccavano due Antenne , e per certe covette fi 
pittavano pietre contro a' nemici, cosi le deferive Ateneo. TOR- 
RES, olio habebal in ipfìui .Vjtii .-.'::';tìn:J:i.: tr.mt in poppi, tolidcm. 
qtlt in prora. Alle in medio ipfius Nauis, quarum /Seguili due Antenna 
al!igabanlur,fuper quibui conlignatumci crani ,p!r quas demitteban- 
lur ad nauigames bufici , finita! TURRF.S qualuor juuiBII armali 
conficnderant , dunque Arcifirì , tetuiqut Ischi interior tVRBJUM, 
lapìdibui, & fagiltii cratpltnu:, 

icS PALCHI, O ENTRATE polle in tre ordini, uno per andate 
dove flava la vettovaglia , clic per molti fcaglioni a lui 11 difende- 
va: un altro per andar dove li mangiava, ed un altro dove (lavano Ì 
fòldati: con quelle parole dall'iflelTo Ateneo nel luogo citato ti- 

Eral b<tc Navh , quod fpcfiab.it ad afparatum vigiliti tranflrerum, 
atque tra habebat AD ITU S - Unum quidcm ad penti , in qua defecn- 
fu • ficbai per multai fcalm . Alia in Diala mgredi volentibm , oftindc- 
:>.<::n-, p-Jl ifi.im ultima crai la, qua armitii crai conce/fa. 

0R- 
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log ORTI, "che /lavino compartiti ne' luoghi da parteggiarvi per 
diporto , i quali tenevano le piante in vali di creta , c ili piombo, 
dall'iddio Ateneo nei luogo citato con queflè parole conime- 
li! fuprtmo ingnffu irat exirciiaiionis locai , JtjmbuUrariaqa! mr- 
àsacTtmyrtt Na-vii magnitudine, babinlia apparttum, in quìbus mulii- 
j> lieti eranc HOttTI , mirum in modula plantalionibui fi&ilibnj , & 
plumbei! vajìs locum compltlìlntn. 

110 ATLANTI alti fei cubici, i quali in guifa dì termini reggeva- 
no la macliina della Nave di Gerone , ficcarne Ateneo te ne rende 
teftimonianza nel libro quindicelimo in Dinofophiltii , con quelle 

P JtLANTES fix subitala Navtm ipfamixtsriui ptreumbant. 

Onde parmi non fuor di propofito,ed inutile al carialo, in quello 
luogo dlmortrare, quanto ogn'un di quelli cubiti elFere s'intenda, e 
per fondamento di quello, è bifogno prima intendere-, che concor- 
dcvolmcnte gli autori , che trattando delle mifurc , vogliono aver 
ogni mifura l'origine dal granello dcll'or*o,perciochè quattro gra- 
nelli d'orzo fanno un dito , quattro dita fanno una mano , ch'altri 
chiamano palma. Quattro mani fanno un palmo noltro. Un palino, 
ed un terzo fanno un piede, un piede,c mezzo fanno un cubito, cin- 
que piedi fanno un parto , cento venticinque dalli uno ftadio , otto 
ftadij un miglio. Tantoché un piede , e mezzos'i villo fare un cu- 
bito , conforme a quel che ne dice Vitruvio nel lib. 3. cap. primo, 
ovedice. _ 

La qual cora fecosi rode , non farebbe maraviglia in vero , che i 
termini di reggere si ftupcnda Nave non foflero alti più di palmi 
dodeci. Ma in quello s'è da auvertire ,chc oltre i nominati eubiti, 
vi fono i eubiti Geometrici , conforme a quel che dice Origene , e 
Sant'Agoftino; ogu'uno de' quali vai tanto , quanto fei noftri cubi- 
ti, tanto che migrandoli ( come credo fenz'altro averli da intende- 
re quelli Atlanti ) con cubiti Geometrici, verrebbono ad elferc 
trenta fei cubiti de' fudc tri , clic fjrcbliono cinquanta quattro pie- 
di , e de' palmi nortri 61. la qual'è altezza degna di fomma mara- 
viglia. 

Di quelli cubiti facciamo più diligente ricerca, dove trattiamo 
della ftatura d'Ercole. 

1 1 1 NAVE DI GERONE MINORE , della quale lafcio di difeor- 
rcre , ficcome anco m'ù forza di lafciare nel difegno tutte le cofe 
maravigliore,che in quella furono, ma fola ni ente apportando tut- 
to quello , che di lei ragiona Ateneo nel libro quinto della Cena- 
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de' Sapienti , parmi che a fufficienza porri il curìofo reltaine fo- 
disfarro , ed accioche da ogn'nno con faciliti pollano ciTere imefe 
le cori;, che in quella li conte ne vano, hò prefo cura di rradurrc con 
ogni fi-deità iltclto nella lingua noltra coinmunc Italiana . Dice 
dunque Ateneo in quella guifa. 

Nat pudico diverti da me paffar fatto Jilcnxjo quella Bupenda bilia 
feritala. dal Siracusane Ginn ,di cui fa Archimede Geometra ? Ar- 
chitetto . Avendo di lei un certo Mofabio un libretto compolit> , da mi 
con diligenza, e fludio Ulto , Coli dunque egli ferivi. 

„ Viene in vero dagli rinomini ammirato Diodidc da Abiterò , 
„pcr la machina detta Elcpoli , applicata da Demetrio alle mura* 
„di Rodo. Parimente Timeo, per aver inalzato uni pira al Tiranna 
«di Sicilia Dionigi. Girolamo per la Fabrica d'una maraviglio!".! ca- 
„rozEa , con cut fuccefle elFere trafporraio il corpo d'Akfiand™. 
«Policleto per una lucerna , che egli fece a Perii . Ma fovea ogo' 
«altro Gerone Rè.de' 5iracufani in tutto de' Romani amico, moliti 
„s'indufiriò nelle fabriche de'Tempìj, e de' Ginnalij. Fu egli alrrc- 
„si magnifico nelle fabriche delle Navi , facendone moire, rrumeu- 
„ tarili, della fabrica d'una.delle quali farò menzione . Per la mare- 
„rìa delle legna ne condulfe canta quantità da Mongibdlo , quan- 
ta era ballante a formar da feflanta Vaifdli . Oltre ciò tè grande 
«apparecchio di chiòdi , fèrri , pali , ed altri finimenti in ogni ufo; 
„la materia parte dall'Italia , e parte dalla Sicilia procuro. Perle 
„fartti, e gomene, I giunchi dall'lberia, il canape , e fparro dal Fiu- 
„mc Rodano, ed il re Ilo delle cofe neceflarie da diverti paeli. ftac- 
,, colte dopo molti maellri , ed altri artefici , e colti mito, fra tutti 
«Ardiia Corintio per Architetto, comandò, che con fervore mct- 
„tefTero ic mani all'opera , dimorandovi per lo giorno egli iiu 

«Fabricufli la mera dell'opera nello fiiario di fei mcli.coprendo- 
„fi tempre con lame di piombo quella parie , che fi lavorava, affati- 
candoli nell'opera trecenro artefici olire i loro miniliri. Or qm-lì» 
«parte rbrnita.nrdìnó Gerone, che fi varane nel mare , acciò mcn- 
,,rre quella li abbonane f per cosi dire ; nell'onde , li fpedilTe il rc- 
«Ilantc. Ma clfendovi nel vararli, e tirarli in mare fonimi dirficol- 
„ià, c travaglio, il folo Ardii mede in tea meo con pochi Itrumcnti 
«varolla , pcrochè porta in ordine una machina detta fclicc , con- 
«duITe nell'acque un sì grande navìgio , ed egli fu li primo, che in- 
« ventò la fabrica della detta Elice . Ma ciTcndo negli altri fei meli 
«fabricate l'altre parti della Nave , venne ella da per tutto con 
«chiodi di bronzo fortificata, de' quali eran'alcuni diece libre di 
,,pcfo, molti altresì di quindeci.chc fervivano involricon altra ma. 
«reria alle fiflure delle tavole.con coperte di piombo al legno (Irer- 
„ti , e fottopoftovi della tela con pece . Fatta dunque 1j parte di 
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..fuori , onfcro mano a quella di dentro . Venti furono nella Nave 
„gli ordini de' lìerai. Gli appartamenti tre, cioè il più baffo verfo la: 
«zavorra, dove con ifpefiè leale lì feendeva. L'altro ferviva per co- 
storo , clic andavano a cenare ; e l'ultimo per li faldati di guardia 
«armati . Erano nell'appartamento di mezzo tavole da cenare a 
„quauro letti per l'huoinini.ad ogni lato (reDM.ll cenacolo poi de' 
«marinari conteneva quindecì letti, c tre Danze con tre triclini;. DÌ 
«quelle uni n'era verio la poppa , qual ferma per cucina . 11 fuolo 
„di tutte quelle abitazioni era di pietre quadre di varie forti, nelle 
„quali era dipinta maravigliofamcnte la favola dell'Iliade, e [Tendo 
«altresì mirabile la maeftria.ed artificio de'pareti, fenclfre.porte, e 
„tctti.NcH'appariamento di fopra eravi il Ginnafìo, ò vogliam dire 
«luogo di efercizio de' corpi,ed i luoghi da fparteggiarc, confórme 
„alla grandezza del Navilio . In quelli vedevanii Orti maraviglio!! 
condottovi I acqua alle piante con canali di ereta , ò di piombo . 
„ln oltre pergole di viri, c d'edera , de' quali le radici in boni pic- 
*n.e di rcrra dcll'ilrelTa manieri adacquate follcntavanS. ' , . 

„E da quelle venivano quei luoghi da (palleggiare deiiziofamen- 
«tc ombreggiati . Bravi inoltre apparecchiala col fuo triclinio una 
„cjppella Ai Venere, hflricata con pietre agate.cd altre belìiUime, 
„che in quell'Itole |i ritrovavano, aveva le mura , e tetto di cipref- 
n ùt , le porte d'avorio, e cedro , con pitture, e Statue, ed apparec- 
,,chio di vali ruperbamente adorno . Appo quello feguiva una Ila n- 
„za da lindiarc ( da' Greci detta Icolallcrio ) con cinque letti . Ll» 
„CUÌ muri , e porte cran di buffo, e qui dentro flava la librerìa , e 

„pio d'Acradina. Eravi in oltre la danza dc'bagni,che avea tre cat- 
«daje di rame , ed i lavatori;, de' quali ogn'uno capiva cinque me- 
ditele, con un foglio di pietra da Tavormina. 

«Furonvi alrrtsi fibricate moire celle per li foldati della Nave , 
„c per lì cullodi della fentina. E da quelle difeoile dall'imo, fc l'al- 
„tro parere della Nave diece Halle di cavalli con tuoi pafcoli , e 
„guarnimenri de' camalli, e ragazzi. Eravi nella prora una conferva 
„d'acqua , capace di due mila metrete , formata di tavole , tela , e 
„pece, preffo a cui (lava un vivajo di [>efci , chiufo con legni , e ta- 
„«ole di piombo, pieno d'acqua marina , ove molti pefei nutrivano 
„li . Sorgevano di quà , e di là dalle mura alcuni travi con Simme- 
tria difpartiti, fopra quali eran fabricate le ftanie di legna .fórni, 
„mo!c,id altre limili (jtlitir.c.Dj; di fuori tirtSitav a:iu Ij nave ci-r- 
,,tì Atlanti dì fei cubiti , che fomentavano la mole dì fopta , e fui., 
«cornice , egualmente tra fc difpolli . E veniva la nave tutta con., 
«onorate pitture lavorata. Erano in lei otro Totri proporzionare in 
«grandezza alla mole del Naviiio. Di quelle due nella poppa ,al- 
„iretanti nella prora, ed il redo nel mezzo venivano Gtuatc . Ad 
ogn' 
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„ogn'uni delle quali eran appicate due antenne , e fnpr.t quelle a!- : 
„cuni pcrtnggi , per li quali fi poteflero buttar i filli al nemico,: 
„qiial ora fe l'accollane d'apprelto.E fopra ogni Torre Mirano (er- 
„tc armati giovani.cd altresì due arcieri. 11 di dftro delle torri era 
„picno di fallì, edi flette, ti muto in oltre con fuoi baluardi, e cer- 
nii Jlromcnti a tre piedi.da'Greci detti Cillibanti, dove (ipofavano 
,,1'amic da' foldati affati gati nel combattere , circondava tutti laj 
„Navc, nel qual era una machina di buttare pietre , fufticientc a 
„tirar fa ili di trecento libre , c faette di dodici cubiti , inventata, e 
„po(ìavÌ da Archimede, e quelli, e quelle tiravi fin 'ali a diltanza di 
„uno ftadio , per certi forami in grotte legna fofpcfe con catene di 
„ftrro. Tre alberi furono nella Nave, e ad ogn'tino cran'accommo- 
„datc due antenne, da tirar fallì, e per far vela, d'onde fi buttaficro 
„aN'inimico ed uncini , ed impiombate . Circondava il navigio un 
„ vallo di ferro contra coloro, che falirvi fi forzaffero, e da per tur- 
„to certi corvi di tetro, quali per certi flrofncnti buttati , aflaltan- 
„do i Vafclli nemicagli trattenevano folto i colpi.AU'uno.c l'altro 
„parcte ftavano feflanta giovani, tutti armati, ed altretanti apprtfTo 
„gli alberi, e l'antenne, che tiravano falli. E su gli alberi nelle gab- 
bie , quali erano di rame , (lavano tre h uomini nella maggiore , e 
„poì per ordine un meno nell'altre -, a' quali porgevano certi fi- 
„gliuoli per le tagliole in certe celie , falli , e faette. Avca la Nave 
«quattro anchorc di legno.ed otto parimente di ferro. Degli alberi, 
„i due minori facilmente fi ritrovarono, ma difficilmente ilmig- 
„giore ne' monti della Bcrragn» da un guardian di porci , qual al- 
tiero conduffe per mare Filci Tavormcncfe m ecani co . La fenti- 
,,na , fc bene profonda a maraviglia , veniva nondimeno da un foto 
,,votata con certa tromba, ò pur cochlio da Archemede inventato. 
„tl nome di coral Nave era la Siracufia,ma dapoicliè la mandò Ge- 
lone, commutandole il nome, chiamolla l'AlclTandtia. Seguivano 
„lei alcuni battelli , tra' qi/ali il primo detto Ccrcuro di carico di 
„trcmila talenti.bcn fornito di remi, dopo cui altri fchiffi, e battet- 
ti dì mille, e cinquecento talenti di carico. Nè in loro minor'craj 
„la ciurma della fudetta, effendo che nelle prore cran da feiccnto, 
„che offervavano quanto veniva loro importo. 1 delitti poi ne' navi- 
„gi commeffi giudicavano il Nocchiero , ed il Proreta, conforme 
j.alle leggi Sìracufane. Po fero sii la Nave feffànta mila moggi di 
„frumetito, dicce mila Ceramie di companatico da Sicilia, da ven- 
timila talenti di carne, ed altretanti d'altre Tome, fuor delle pro- 
„vifioni de' naviganti . Gerone dunque, inteTo ch'ebbe quali de' 
„Porti potevano la Nave ricevere , e quali le potevano efierc peri- 
gliofi, fi tifolfc mandarla in Alcflandria al Me Tolomeo in dono, ef- 
fendo allora careftia di frumento nctl'Egitto.c cosi mandolla.An- 
„dò dunque la Nave in AlcfTandtia, ed ivTfu rimorchiata, e prefen- 
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:i Gtrone diete mila moggi di frumento condotti a lue fpefe Sa 
" :o Porto' d'Atei^ *" * ' 
un'Epigramma le 



Pireo PWtO'i'Jtìey ^A^iiil^Poerii.JiStavet cg^com- ' 
" 'anuria, l'optila d'erra Nave in cotSrKguift. * 



Smifarata di lipidi qmljfHasa- 
Cor, U goni™ "™" <"*T nanllA 
E comi all' off aturtfur congiunte 
Le tavoli) e con quii chiodi firmati, 
Ciurifero ,i /,:"<'•! sa, (/irà HgHj/s 
• j Mongihclh, S pur dall'onte Egee 
A li bagnati Cieladìfoventcl 
■Sono i pariti o quinci, e quindi uguali 
Ni là larghezza, forfè it'- Giganti 
E l'opra, a dì d'in del Irovafir viaì 
Giachi minacciati le Gabbit d le Stille, 
E da le nubi cinte fon T altezze 
Digli alberi: fin V andare da funi 
Talifofiifi, ""i 9""!> i! Z">* Strfi 
Loflretio giunfi di Stjfc, i iTAbido, 

Chi da ' la terra in mar vari tal mali, 
E dice, chi Gtren di la Sicilia- ' 
Dorico Ri, e- Signor a i Regni Greci, 
Ed all'Ifrli injiim,far mojlra volli 
Chiara di la Rial magnificenza. 
Ma a ttfyltta Nettuno il confervan 
fra l'onde /alfe, Navi tal del mare. 
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T AVQLA QUINTA. 

R SENA LE NUOVO fitto da Dionigi, 
mentre che egli .s' apparecchia a muover 
guerra con ira i Cjttaginefi.di grandezza <li 
cento fetonti ttanlt diltinte l'una dall'al- 
ita , lìccomc ne.fi chiara fede- Diodoro nel 
quii tot die efimo libro trattando di quello 
apparecchio, ch'egli faceva . le Tue parolcj 
cosi fuonano. 

FlmtJtjSmamciirc Jabricare un'ARSENALE con grandi ftma fpe/a 
per l'armala, nel circuita, ch'era dentro qtui.Iiuigo, che oggi fi chiama-. 
Porto, the fi diffinto in i6o.Jlanzt,.la maggior parte dille eaali erano 
di due Navi capaci. 

Dalla quale autorità li cava , non Altamente la magnificenza , e 
grandezza di quella fibrica, ma dove veramente folTe ella rubrica- 
ta, che fu intorno al Pòrto Maggiore, dove aoi limato l'abbiamo . 

113 OLCADA SPIAGGIA nel Porto Maggiore , della quale fa 
menzione Diodoro nel quattotdicefimo libro , ove dice edere nel 
Porto Maggiore . Pofciidie nella rotta , che gli Atemeiì ebbero in 
quello Porto di' Siracufani , in quello Lito dov'è fccca di rena , e 
per la vicina palude , è vadofo fango , le Navi degli Atcniefi , che 
fuggivano vi s'atterravano, e Sicano Capitan dell'armata Siracu- 
fani per abbruciarle molte materie vi condufle , laonde Avitamen- 
te, con l'ajuto della pece de' proprj Vafselli, s'accefero , ed arfero. 

In quello luogo fabricò pofeia Dionigi Maggiore quel grande 
Atfenale, del quale al Aio luogo abbiam fatto menzione. 

Quella Spiaggia pei li rena, che v'e, oggi de' noflri vien chiami- 
la la Renella. '■ ■ 

114 ARSENALE VECCHIO, intorno al Porto Maggiore di cento 
cinquanta llanze, quale fu in tempo del Maggior Dionigi rifiorita, 
e racconciato , mentre che egli volle far quel grand' apparecchio, 
per andar contra i Cartaginefi.chc fu tale, che non li ballando que- 
llo Arfcnalc, ne fabricò, come al fuo luogo abbiam detto , un'altro 
nuovo più grande, e capace ; de' quali due Arfenali, nuovo, e vec- 
chio , ne fà menzione Diodoro nel quattordiceiimo libro della Aia 
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Libreria Storica', con quelle parale,. 

Cominciò Dionigi tatt'in un mede/imo tempo a far fahrlcart Ir filavi, 
the furane le nove altri il numero di ducente , 1 tinte, 1 dieci furane ic__. 
instili, U quali tifi racconciare .fi mtdtfimamtnte fabricare per i'Ar. 
mata con grandi jfimafpef a un ARSENALE nel circuite , ch'ira inter- 
no a quel luogo, eie aggi fi chiama Portole fù difilato in cinto ftffansa 
tlanse , -la maggior pattuitili aliali erano di Navi due /'una capaci . 
Velli medifimamente , chi fi r\fiaaraffe L'ARSENALE , eie v'era pri- 
ma, ch'ira di Ronzi cento cinquanta , che fi veramente infilile, e ma- 
ravigliaci fptttacale a vederi ad un fai luogo, tdin un midifima tempo 
un numero li grandi di Lavoranti, i 1 

Per la qual autorità abbiatn veduto tulli due quelli Arfenali ef- 
fere in un medi-limo luogo , cioè nel Porto, che per lo maggiore fi 
hi da inrendere , e cosi entrambi fon differenti dall'altro , che era 
nel Minor Porro, del quale al fuo luogo ragionato alziamo. 

Tucidide nel 7. libro della fu a Storia la menzione di quello 
vecchio Arfcnale . mentre racconta una certa battaglia tra gli 
Alenici?,' e Siracufani, fitta vicina a certa Palificata ,che i Siracu- 
fani avevan fatta in mare, per guardia di detto Arfcnale. le fuc pa- 
role fon quelle. , . 

Si combatti alquanto nel Porte apprefo a 1 pali , i quali I Siracufani 
avevano conficcati in man innondali' ARSENALE VECCHlQ,accia- 
ebe le loro Navi quivi dentro fi/ fero in feria. 

Sin qui Tucidide. n 

Ed io per me credo, ch'errano coloro, clic rapportando ne' loro 
ferini quella Storia, collocano quella Palificatagli e chiamano Ca- 
tena di legno nel Minor Porro. Giachi: noi caviamo da Diodoro, il 
vecchio Arfcnale così detto da Tucid. e dinanzi acui quella Palifi- 
cata Ci ftbricò efiere fiato nel Potter Maggiore. 

n; ARMERIA dove ftavano le munizioni , ed arme per la guerra- 
Navale , che era fabricata vicino agli Atfenali intorno al gran Por- 
to fatti, e rillorati da Dionigi, come a! fuo luogo abbiam detto. Di 
quell'Armeria fi menzione Diod. nel tredicennio libro, mentre ra- 
giona , ch'eflendo Dionigi andato con potente efercito in foccorfo 
di Gela alfediata da' Cartagine!!, egli avendo di quella fatto ufeire 
i Cittadini l'abbandonò, ed il medefimo facendo lare a' Camm ara- 
nci! per condurli tutti in Siracufa , parendo ciò una gran crudeltà, 
s'acquiftò l'odio di tutto l'efercito . Onde i cavalli Siracufani ab- 
bandonando Dionigi , fe ne vennero in Siracufa , ed a prima giunta 
afsaltarono le guardie dell'Armeria, le fue parole fon quelle . 

Ma i cavalli de' Siracufani venivano incanto con attenzione offer- 
vando fe fi fife loro alcuna eccafienc offerta di potere il Tiranno per la 
Jlrada ammazzare, ma dove ijft cenohbire , che ciò urebbono indarno 
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leniate per li faldati pagati, che Ma/fiir punto in. alala il te afri fìfeofia- 
vano, lutti d'accordo ver/a Siraeufa prefero il camino. E quitti arriva- 
ti ajj alt arano f abile le guardii dell' ARMERIA , t dell' Jirftnale, egli 
coi/ere, ebe non erano ancora delle co/e a Cela/eguite confapivòli . Onde 
ftn-za impedimento di perfona v'tniraronti' -.. ■;,>> ; 1 - ' 

ifi MURO, fabticaro'da' Siracufani dopo laicacciata di iTrafibolo, 
io tempo che fuceclfc h fedizionettra' iiracbfani , c quei forali ieri 
hit ti Cittadini di Gelone, in numero da diecimila, perciò clic i fo- 
reftieri avendo occupato Acradina, e l'Ifola^iiSitac ulani fi ritiraro- 
no in Tica, e Napoli , e fecero un muto quali dividendoli da Acra- 
dina , eTlfola, come chiaramente lodimoura Diodoro nellun- 
dìcefimo libro con quelle parole , trattando de' forafticri . 

Ora quefii non noleano in alcun nudi quietamente fopporl are, d'efftre 
flati dagli onori de' Magici efdufi, c Imperai a coniglio radu- 
nalìjìjecero "fi'"" unace,igiura, ed a' Siraoufam fi ribellarono, con le 
arme una parte della Ciità detta Acradina occuparono > e l'ifola anco- 
ra, ch'eran due luoghi di buòna muraglia cinti, e fortificati . I Siracufa- 
ni efftnde le cefi laro in lalguif.i di/turbale, nuovo tumulto facendo , mi 
rimanente della Cillà fi fermarono. Quindi fecero ccn buon MVHO fer- 
rar: quella parli, che andava verfo }t Piazze, e verfo i itiogbì aperti,! 
fi vennero per lutto con buoni ripari fortificando , che così facendo ven- 
nero in unfubilo a torre a' congiurati , il potere feerrtrt li Si rade d'an- 
dar a'pafcolì . Onde furono in breve ( quaficome^ afìediali ) in decolli 



17 ACQUIDOTTI i perii quali fi portava l'acqua nella Rocca , e 
ncll'Hola, dapoi ch'era pattata per lo Palazzo di Tìmoleonc. 

Di quelìi Acquidotti non folo apparirono intiere le vcftigìe vi- 
cino a detto Palaizo , oggi chiamato Tremila , ma anco più vicino 
all'I (bla nel luogo detto della Fifcala intieri (iconlcrvano.ne'qua- 
li vagamente appatifee la grazia della fabrica reticolata , delia- 
quale quelli Acquidotti eran formati. La qua! fibrica quanto foife 
eccellente, ed in pregio appretto i Greci , lo diniollra Virruvio nei 
cap. 3. del lib. fecondo. 

Ultimamente appatifee di quell'Acqua eflerfene compartitomi 
ramo, che lungi la marina dell'Ifola , che guarda il Porto correva.. 
Del che fi indubitata fède u n'Acqui dot ti 0 , il quale offendo di cre- 
ta cotta , mirabilmente vicn ingallato nel vivo faflb . Lafeio fìarej 
adclTo le molte ve/ligie d'Aequidotti ritrovati a' tempi nraftri in_, 
molti luoghi dell'Ifola, trovati 3 cafo, mentre fi fon volute fare al- 
cune private fabriche, Jiccomc fu quello vicino al fondamento del- 
la cafa della Bella nella firada della Corre Civile. E quell'altro nel- 



Tavola Qftìnta. «9 

Ja Cafa da' Salvatoti vicino a San Giacomo . E fin al mente fochi 
giorni fono quell'altro nella oafa de' Grivalì nel piano dèi Conven- 
to del Carmine , quali cucci invero io credo ricevevano compirti'- 
.tamentc acque dì quefti Acquidotti , de' quali noi ora tracciamo. ' 
, Cosi ancora io credo fema dubio, che di quella Acquidoccio 
fodero quei canali di piombo, che fi ricrovarono i'anno 'ijfi. ih 
tempo che dalla felice memoria di Carlo Quinto tmpcradore fu 
ordinato, che fi facefferoi due mezzi Baluardi , S anc'An ionio , e 
Set ce ponti, >mcn ere fi cavava per far di quelli le fondamenta , ove 0, 
trovarono ancora i Bagni, e moltr'alire cote , delle quali fa menzio- 
ne Macio Erizzi nel fico della Sicilia , cosi ancora il Fazetlo nel li- 

egli crede , in quelli canali di piombo conduce vali l'acqua Gale r- 
me, ò Paradifo, poiché l'uni di quelle fcrviva per lo Teatro, e l'ai, 
tra per l'Anfiteatro, ( ficcome al fuo luogo abbiam detto, ) ò pur di- 
ciamo, che quelli, de' quali. parla il Fazcllo furon a!tri,gia che ì'in- 
fcrizionc , che vi fi trovò di Tib. Claudio chiaramente inoltrava- 
non effere Hata opera di Greci , ma di Romani , per portar l'acque 
ne'Bagni. V ■ •■ ' '■ 

. Cerc'huomini antichi per tradizione di loro padri han fatto fède 
3 me nel decco luogo della FiTtala nó molto cempo addietro e fferfi 
veduce bellillìme reliquie d'una pefchiera , alla quale fenz'alero 11 
dovevi dir l'acqua da quell'Acquidoccio. ■'.-'' 

11S BORGHI D'ACRADINA focheggiaci da Imilcone Capitano 
de' Carragincfi in tempo che attediarono Siraeufa , fpogliando in- 
ficine con quelli il Tempio di Cerere, e Proferpina . Cosi l'afferrai 
Diodoro nel qua c cord iceiimo, dicendo. Occupò medtftmimenti fmiì- 
canci BORGHI D'ACRADINA, e faccheggiò il Tempie di Proferpi- 
na, e d'altri ancora: ma non pafiè già mollo tempo, che egli di quefiofa- 
crilegio, e di quanto, chi egli empiamente , e con troppa infilenza contri 
ii Dei commejfc, riportò qutl/upplicio, del quale egli perciò era degno, 

L'ifieflò Diodoro poco dapoi dice quelle parole. ■>'■■< ' \ 
. Ora dopo U rovina di' BORGHI, e dopo che fùfacchiggiaioil Tem< 
fio dì Cerere , e di Proferpina , Cominciò la prjìe a travagliar l't/ercito. 
de' Cartagine/i. 
. Sin qui Diadoro. 

Da' quali due luoghi parche fi cavi in quello tempo nòti efler an- 
CoraNapoli cinta di mura,e che fcrviva come di Borgo d'Acradina^ 
giachi noi lappiamo il Tempio di Cerere, e di Proferpina per l'au- 
torica di Cicerone effere fiaci in Napoli rubricati da Gelone. Onde 
or chiamando Diodoro quella parec dov'erano detti Tempi ' B °t- 
ghi, non è dubio, che s'hà da intendere per Napoli. La qual Verità 
anco chtuUcC , che mentre il medefjmq Diodoro neil'ifleffo libto 
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;dicc,<te con.rte«ento (radi; di muro Dionigicinfc li Cittì, non fi 
dee intendete, nè includerli in quello fpaaio Napoli , mi che dopo 
ella folle Itati ridnta di muraglie . Benché il Fucilo moliti d'in- 
tendere lei elfcrc Hata cinta di mura dopo 11 cacciata di Tralibolo, 
fondando quella fua opinione fopra il reflo mtdefimo di Diodoro, 
in tempo .che dopo la cacciata di detto Tiranno , vi fu quella fedi* 
zione tra' Cittadini vecchi , c nuovi Siracuiini , dove fenca dubio 
quel muro , che fi ft s'hì di intendere edere tato per un riparo di 
guerra, la quale finirà , il muro ancora fi fpianaffe . E che fia il vero 
confidcrili quel tetto del mcdelimo Diodoro , mentre ragiona nel 
quattordicefimo non lungi dal principio , in tempo che i Sinculi- 
ni lì ribellarono da Dionigi, il qual dice. 

. Cmìdunqui i Siracufani mtgi in ratta ic-mìntiarona a riiirar/lfug, 
ffndi, ad un luago alia Città vicine-, chtbì di NAPOLI ilnamt. 

Dove fi vede , clic chiama Napoli luogo vicino alla Citri , e non 
Ciniche tanto vuol dire, quanto Borgo, .. 

jio SEPOLTURE DIVERSE, ed in gran numero, che vicine alle 
Porte Menetidc.lc quali fottoflavano alle Aggreggiane erano in vi- 
va pietra incavate, ed oggi no poche veftìgie fe ne poifono vedere, 
coperte di quell'erbe, che i latini chiamano Cici, e Taminia, cheti 
cerra fpecie di frutto in gnifa d'uva torti, e l'altra tien !e foglie co- 
me la fico , in quel luogoche 11 chiama le prime ulive , e pochi meli 
fono ne furono trovate belliltiine nel luogo di Zuppcllo. 

Furon fatte quelle Sepoltute in tempo che vicino a quello luogo 
fucccflc l'ultima guerra Navale nel gran Porto trigli Ateniefi, e Si. 
racufani; Perciochè i corpi di coloro,che avevano con molta fua lo« 
de al cofpetto de'fuoi proprj parenti per ladifefa della Patri» com. 
battuto, e lafciita la vita, furono in quelli fepolcri fepellitì. 

Nè quello fatto fi paffa con filcnzio nelle Storie , giachè Diod. 
sei tredicefimo ne fi memoria, mentre dice quelle parole. 

Confi Ho pritlio, Syratufii quantafcunqui paniere trinimi in Urta* 
fubduxtre. Sìmuiquc ut Ciuium,faciirumqttt cadavtra legi'tniur, tura 
/toma adibita. , ausi fublitu teneribw, SEPFLCRttgVE menai 

no TIMBRI FIUME, il quale da" Siracufani, mentre avevano gran 
quantità di prigioni Ateniefi , e Cartaginefi fii condotto intorno 
Napoli per fortificar la Cini , con fare da quei prigioni fpianare i 
colli , tanto che a modo d'una gran forti lì fece il Ietto per lo corfo 
di detto fiume , il quale non dovette efiere di mezzana grandeiia, 
giachè in lui ricevette non una, ma molte acque, ficcome di quello 
abbiamo il vivo leflimom'o de' verfi di Teocrito, il quale nel primo 
Idilio dimolìra , molte acque concorrere in quello fiume , mentru 
canta in quella guifa. Bt- 
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Tavola Quinta . 
Re&a Àretufa,eTimbriJc , ■ 
_E vsijìumi tic a li i dati acqui m e api». 
Dalle quali parole è manifclto di molte acque effere (lato il ri- 
certo. Kicordomi aver letto oltre ciò nel Sema sic quel vcrfo del 
terzo nell'Eneide di Virgilio. 

Si quando TTBRIM, viiinaqut TX BEI D IS ariti.. 
Intrara . 

. Che dal nome di quello fiume Siracufano venne il nome dì Ti- 
bri a quel di Roma , che prima Albula lì chiamava. Perciochi fug- 
gendo alcuni Siraculani la Tirannide , pervenuti in Italia sii quello 
fiume, che dalla biancheria dell'acque fue, Albula era detto, molli 
da certa fimilitudinc della (offa Sitacufana ,lo chi amarono -col no- 
me del fiume della lor patria, le parole di Servio fon quelle: 
Vi autim TTBRIS dilatar, h<tc tSt rafia: quidam temperi Syraeufam 
ytiìùrti,cxptrunt Syraeu/is Athtnitnfium iagintim hiflium aultitudì- 
xtm , &■ ca esfis mòntibuifictrunt addire muniminta Civitati . Tunc 
auflii munì, ttiam fu/sa intrinfteus falla t/1 ; qui fiumi»! admiffa ri- 
pida munii/arem rtditret Civitatrm. Hate igiturfifiam pir bojtium-, 
panam ,Ó- injuriamfaflam, TTBRlfi vocaruill , pojlta prof 'téJi Si- 
culi ad Italiani Cam ttmtermtt parltm, ubi nane Ruma ìfl, ufque ad Ru- 
tuhi , & Ardiam . Vndi ifi , Finis fàptr ufqui Shanoi . ET ALBU- 
LAM TWVIVM Aù 1MAG1NEM FOSSA: STRACVS ANjE TT- 
BRIN vacarunt qua/ì •*<». ut iffipcm Xamhi ,Trsjamqui vidttìl . 
Cina Syratufa, aultm tfft FOSSA/M TTBRIN nomine . 

Ed il medefimo Servio sii quei verfi di Virgilio nell'ottavo. 
TumRigti ,afptrqui immani carpari TTBRIS, 
A qua poji Itali fiu-uìum tagnamint TTBRIN 
Diximui: amìfit virum vttui Albata nemen. 

Dice quelle parole. 

Ahj, utfupra diximut volani mi , qui di Sicilia wntrunt, TTBE- 
RIN dixifit adjìmilitudmtm FQSSA3 STRACVSANA?, quamfitt- 
tuni pir mjuriem Afri, & Atbtnitfa juxia Civitatii murum. 

E tutto quello inrefe dire in poche parole Plinio nel cap. quinto 
del terzo libro, mentre parlando delle cole di Soma diffe; 

Tiblrir antià Tybrii appillatui, & priut Albula. 
. Ne lifticrò di dire una certa opinione , henchè non fondata iiu 
altro, che nel vocabolo, cioè, che il nome di Timbrc a quefla fotia 
diveniiic da quella pianta, che i deci chiamano ™>Ji'; che da noi 
vicn detta corrottamente Satartlla, pereiochè gran quantità nelle 
Ripe di quello fiume le ne trovava . Ma la vedrà ( come l'accenna.. 
Servio ) ellerli tal nome impoflo diU'ingiuria, che agl'inimici , fa- 
cendoli affaticare, fi faceva, da' Greci de[ta ")"■ Ma perche da al- 
cuni quello fiume i (lato creduto il mede(imp,che Anapo, quanto 
quella loro opinione lia paco fondata, riconofcanlo da ivctli del 
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mcdefinio Teocrito , il quale poco prima che nominane il-Timbri- 
de , come abbia™ 1 ilimoltrato nel medefimo Idilio , fi menzione 
d'Anapo, mentre canti; • 

Bue Ni"fi , ouefifle, q uando Dafmde ' 1 

Si JUtgua^ìM' w trattennero --» 
Quegli ameni giardinài Pindo, u Penco* 

Giachi il gran ria d'Anapo aliar non videui. 1 
- Oggi di quella fona k rie veggono ciliare le vcftigia. nel luogo 
foico Belvedere chiamato Cavctta , ò Bclfrontc di maravigliollu 
aliena. 

i = l TEMPIO DI CERERE, E DI PROSERPINA, i! quale, oU 
tre di quelli r ch'erano in Napoli lì trovi negli autori ellère fiato 
fuori della Città, e benché non fe ne fappia il fabricatore, forfè di-i 
là , fu quello opera di Geronc , che , fecondo fcrive Diodoro , egli 
fahricò molti Tcmpij agli Dei, e Pindaro ncll'Oda fciladcgli Olim- 
pici lodi Geronc, per la riverenza, che a quelle Dee porri va,men- 
tre canta . 

Di bri chi fi ricordi™ fiatale 
D'Ortigla, e Sìraeufa 
guai reggendo Geron con faro Scettro, 
E configgi difegni , 
Certre riarrifcc, dì pìi biondo , 
E fà fella ala figlia. 
Che da bianchi deflricr fù traforila . 
Ma dove qucfto Tempio fólle limato, e lì rirrovafle, ce ne rende 
certi Teocrito nel fedicelìmo Idilio , cantando in si fitta maniera. 
Tu PROSERPINA ancor -, chi con tua madre 

La gran Cittì forti/li, de' Corinti ' 
Colonia, t prejfo all'acque dimorando 
Di Dfimelia. 

La quii acqui Lilìmclia ben Tappiamo noi , altro non cfTerc,ehe 
JaPiludc chcfovralràal maggior l'orto, nella via Elorina polla tri 
Napoli , e l'Olimpico , iìccomc abbiaci dimoftrato, di quella ra- 
gionando . 

Fù quello Tempio in tanta venerazione appretto quelli Idolatra 
gente , che avendo Imilcone Capitan de' Cartagincfi inlieme con i 
cifili quello Tempio Ipogliato , penfavano, che per quello facrile-' 
gionel fuo campo n 'a vene ben torto fucceflà quella gran peftilen-' 
la, che vi s'attaccò , come Diod. nel qmttordicelìmo ne rende tc- 
ftimonianza, mentre dice quefte pirolc. ' 

Ma non paf;ì già molto tempo,che egli di queffo facrile%io,e di qu in- 
to che egli empiamente , e con troppa infolenza cantra il Dei commeJJ'e , 
riportò quii [afflitte, del quale egli per ni era degno, 

Efog- 
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Tavola Quinta. 93' 
E fbggingne dopo Diodoro. . ■■ 1 ■ ' 
Ora d'.po la rouina de' Borghi , e dopo che fu faccheggiato il TEM- 
PIO DI CERERE, E DI PROSERPINA, cominciò la ptjle a tra- 
Basilare l'efercito di' Cartaginefi. ''■ 

in VIA ELORINA nella Campigli» di Siracufa, la quale e da Ma- 
rio Eriiii,cd anco da certi manuferitti antichi, ch'io conlervo,viea 
collocata dall'Olimpio ialina Napoli, palfando per mezzo la Palu- 
de Lilìmelia , dove IH fcritto le pi ciré quadrate del fuo pavimento 
«ITerc Hate cavate in tempo della felice memoria dell'I mpcr ad ore 
Carlo Quinto, fervendo per far i due Baluardi Sant'Antonio, e Sct- 
reponti. Ma Tomafo Fazello conl'autoriti di Strabene, fitua quella 
ftrada da Siri cu fa indio alla Città d'Eloro, dov'era il Colifeo, del- 
la quale appaiono oggi molte veiligia in quel luògo detto San Fi- 
lippo , polla fu'l Piume Eloro , rettificando efTerc (fata tutta I alt ri- 
cali di piette.La qual opinione parche molto flelTc gagliarda méte 
fondata sii l'autorità di Tucid. nel 7. il qua(c mentre tratta, che gli 
Arcnicfi andavano fuggendo l'arme Siracufahe, dice quelle parole. 
L'efercito di Micia, /levami egli lo guidava,ftctte in ordinanza-fd andì 
malia innanzi , ma circa la mela , anzi più di quei di Demojlene fi dif- 
ptrfe, ed andava finza ordinanza, pure fu'l fare del giórno arrivarono 
al mare, ed entrarono nella VIA Marnata ELORINA. 

Onde apparifee cliiat amente non ch'or quella la ftrada tta Napo- 
li, e l'Olimpico, giachè la maggior parte della notte quelli foldati 
avevano caminaro . Ma facilmente queflc autorità in fi e me s'accor- 
dano, memre diremo che l'ima , e i'akra ftrada, cioè quella di Na- 
poli all'Olimpico , e dell'Olimpico^ ad Eloro , Tuna all'altra corri- 
spondendoli ritenevano il medefimo nome di Elorina. Ed è d'au- 
vertire, che benché quella ftrada andaflcinlìno ad E loro , non peri 
ciò ella nfeiva fuori del territorio di Siracufa,giachè quello s'eften- 
deva fin' a Pachino , oggi Capo PafTcrc . Del che ci reride chiarì 
Diodoro nel cap. primo del fello, dove dice queflc parole. 

Dal Lilibio al Pachino, eie è dtlpaefe di Siracafa, fino Jl adi j IJo. 

E none dubioin quanto al mare , fin' al giorno d'oggi citenderii 
fin al capo Rifgalambri, più di là del Pachino ;o. migliaiiicirca,ef- 
fendofi ciò provato in tempo del Rè Martino nel primo anno del 
fuo Reggio , e della Regina Tua moglie il fedìceltmo , onde glie lo 
concerìe per privilegio dato in Catania nell'anno del Signoro 
1391. a 34. d'Agolìo xv. Indizione, nel quale ufa quelle pa- 

Et gaia nofirt curiti covflitìt faiii eteri per tifici ìdoneoi antìqaoi, 
Ù-txptrtoi ad peiiiionem ipfiat Civìtalii feria prodailat ttnumntum 
Portai, & maritimarum ipfim Civitalii Syracitfarumcxtlndcrc, &re- 
llringert à dillo Porta Ovitatis ijafdcm ver/ai meridicm ufquc ad 
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locum ,/eu capai marii dicium R'fgaUmbri . ~H*c nei de.certsfcìtntia, 
perprafentPriviIegium,&c. 

11 3 PALUDE LI 5 IME LIA così detr» di Tucid. nel 7. Li quale-, 
lenza dubio foggiacela a Napoli tra'I Porto Maggiore, e l'Epipo- 
Ji, perciochè quivi par che la collocale Tucid. il quale mentre Ito 
contabile fendo rimajli gliAteniefi perditori nella battaglia Nava- 
le co' Siracufani,fatta nel gran Parto,e fugen do dalle Navi in terra 
mandando Gii ip po alcuni foldati per ammazzarli, dice ,che collo* 
ro andando sbandali conerà gli Acunicfì, furono da quelli urtati , e 
pofli in fuga , e li ributtarono nella Palude detta LISIMELIA. 
Abramo Ottellio nel Teatro in forma grande, che egli fi della ter- 
ra , deferivendo Siracufa , mette al fuo luogo quella Palude , chia- 
mandola col mettclìmo nome LISIMELIA PAI-US . In iriol filtri 
luoghi Tucid. fi menzione di quella Palude, benché per nome 
proprio non la chiami , ma chiaramente lì cava clfcre porta fra la 
Circi, ed il Fiume Anapo. 

Scrive Plutarco nella viri di Timolcone, che quelle Paludi rice- 
vevano l'acque da molti Fiumi, crcd'io.chc intenda e da Anapo, e 
dal Timbridc . Anai che quivi fi gcnerailcto quanriià d'anguille ci 
certifica, mentre dice. r — 

Ne' luoghi fangofi circa Siracufa , / quali navone- moli' acqua dagli 
jSagni, e da' fiumi , cb'tnlrano in marefipafet una gran moltitudini di 
anguille, lai che calure, che vi vegliano pcfcari, vi peffone /ari unagrof- 
fa preda , Quivi mentri che ifeldaii pagali dell'une , e l'altre e/ercitt 

Oggi quello luogo, è chi amaro comunemente li Panranclli , ehej 
per e (fervi, mancata l'acqua di Timbride, poca ne ritengono, malfi- 
mamenre.in quelli tempi sì fcarfi di pioggia. 

114 CANNE RACCOLTE infieme dalle Paludc,ed alrrefifcìne at- 
te ad abbruciare, le quali fervirono al Tiranno Maggior Dionigi per 
abbruciare la Porca Agrigadmia in Napoli, in tempo che egli fu la- 
feiato dalla Cavalleria Siracufana in Gela, afpirando alla libcrra.e 
che egli di notte fovragiunfe in Siracufa. Siccome di miro ciò ci fi 
lède Diodoro nel ij. libro in quelle parole. Ora mentri che ifi veni- 
vano qntftt co/e trattando in Siracufa , licori che Dionigi interno alla-, 
mezza nelle, avtnde fatto un viaggio di urea quattrocento lìadij, qui- 
vi comparfe atl'improvifo.id alla Porla Agrigadmia con cente eavalli, 
efekentefanti preftmandef, , la trevo Jerrata ; Onde vi fé lefle ateo- 
ftare delle FASCINE , e delle CANNE , che dille vicini Paludi na- 
ne fiali quivi raccolti , pinieché i Siracufani sfavano di fami quanti- 
tà radunare per cuocere con efjt la calcina , ed altre materie di murare. 
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Tavola Qirinia. py 
:*< PRATO ; dove mentre gli Arenici! affollarono Siracufa dall' 
.£ pipo li, i Siracufa ni facevano Moro rafTegna, guiditi da' Capitani 
traclide , LiGmaco , e Sitano , di donde dell'ero feiccnto per la 
guardia d'Epipoli fatto la condotta di Diomilo. 

QucBo Prato, e farro vieti commemorato da Tucid. nel fello, di- 
cendo. 

Subita dunque «eWaiha ufi tutto il popolo Siracufano dalla 'Città in 
■un PR ITO apprejfo il fiumi Anapo , con U guida di coloro , i quali già- 
infume con Ermocrale ave-vano prtft! F Imperio , ed ivi fù fatta la., 
ra/cgna. 

Dal quale popolo furono primieramente eletti fticento armatile' qua- 
li era Capitano Diomilo, aceti fiejfiro d' guardia in Epipoli, ed acciò,fc 
altun'altra cofa fife accaduta , ridottifi injìemi Jubits fiffero prefetti. 

Ed il medeGmo poco più fotio, dice quelle parole. 
Ma la fanteria Atcnitfif ubilo fi mife a correre verfi Epipoli,edafcen- 
dendo da Eurielo occupi il luogo prìma.cbc i Siracufani dal PRATO do- 
po la rafegna, htefa la eofa,fo fero prefitti. 

Ma quanto quello Prato forte dalt'Euriclo lo ritmo , il medefimo 
Tucid. poco piii Tono dell'iflcffo luogo cirato, con quelle parole lo 
manifelìa. l'i furono dunque in ficcor/o degli altri il più lofio ebe eia/cu- 
no poteva , come quei fekento, de' quali Diomilo era Capitano . Afa dal 
PRATO fin al luogo-, dove andarono ad incontrar gl'inimici, non v'era 
mino di -venticinque fi adij. 

16 MILLICHIE FONTE nel territorio di Siracufa, della quale ol- 
ire del conrrafegno evidente, che ne di Abramo Ottellio nel Tea- 
tro della terra collocandola dov'tlla è , Plinio nel lib. J.al cap. 8. 
ne Sì menzione con quelle parole. 

Colonia Sjracufe , cum fonie Aretbufa , & Magna , Cjane , & 
MILLICHTAI FONTES in Syracufano potantur agro. 

Quella Fonie e derra oggi Lapifmotta in quella Regione chia- 
mata delle prime Ulive vicina alla Palude Li lime Ih, che univerfal- 
menre è tenuta la più falubre acqua del paefe Siracufano ,comc ce 
l'accenna l'iftertb nome, che fuona Melliflua. 

27 PORTA AGRIGADMIA in Napoli, la qual viene commemo- 
rata da Diod. nel lib. tredicefimo, mentre dice , che per quella en- 
trò Dionigi in Siracufa.quando tu in Gela da' Siracufaai lafciato. le 
fue parole fon quelle. 

Ora mentre ebe effì venivano quefie cofe trattando , eccoti ebe Dioni- 
gi Intorno alla mezza notte, avendo fallo un viaggio di circa quattro- 
cento Sladij, quivi cnpjrfi alfimpravifi alla Porta AGRIGADMIA 
tan tento cavalli, e filanto fai/li, e la trovi ferrala. 
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12S TEMPIO DI CERERE in Napoli fitto da Gelone , del qniltr 
fa memoria Cic. nella 6. Verrina, dicendo . Quarta aulem e/1 Prti, 
qu* quia poflrema edificata cjl , Neapolii nomina""- > prttcrea duo 
TEMPIA fini egregia, CERE MS unum, alterum Libere. 

Ma che Folle fabrica di Gelone, Dio doro nel qu indice fimo ce ne 
accerta, dicendo. 1 

Licenzialo pofeia itConfiglio,Gelonc, avendo le cofe fiecom; era dì me- 
ftitro allora actomodatCìquindi fi toift,efubÌto poi rivolfe agni fio perir 
fiere, ed ogni cura a j art edificare con magnificenza grande, e maravi- 
glie/c- artificio in onore di CERERE, edt Profirpina TEMPj co.t_-, 
grande fprf a, delia preda, e fpoglie lolle a' nemici. 

Né lacerò quel , clic dice Ateneo nel libro terzo, pcrcìocliè 
quindi caveremo quanto folle venerata quella Dea in Siracula. di- 
ce egli adunque quelle parole . Per lo ritrovalo frumento era vene- 
rala appo i Siracusani CERERE follo nome anche di Simtlide. 

Il medefimo ancora li legge appreiTo il Rodigino nel capitolo Ic- 
dicefimo del libro nona, mentre dice. Apud Syracufios verù CES ES 
colebaiur —-.oh idefi frumenti cu,.,m ft'niUt.itemvr ■ SimiUm 
volani nuncupatam, quia Syacufini CEREREM dicam,item Simalt- 
da, ut re/eri Alh*n,u,. 

In quello mcdclìmo Tempio fi facevano in Siracufa le f-*fic det- 
te Cercali , ed erano in quel tempo , clic il feme lì buttava in terra, 
celebrate con magnifico apparato, ed era ufania mentre quelle du- 
ravano (ch'era per lo fpazio di dieci giorni) parlar di cole di burle, 
e non oncllc , intendendo per qileflo , che il dolore della rapita fi- 
gliuola Proferpina, meno dalla Dea per limili ciancie fi fentiue. 

Tutto queito afferma aver veduto ufarfi in Siracufa Carcino 
Poeta Tragico, che più volte venne in quella Città , fc pur voglia* 
mo dar credito a Diodoro , che cosi ce n'accetta neleap. a. del li- 
bro Tello, dicendo. 

CERERI veri, cìtmfemen in lerram jacilur, apparata , ac m*gnifiì- 
tenliaexquifila deeemdieifiiìoi jgtint,priarem rtprefentanlei vitata; 
qaihus diebti! turpiloquio invictm ali nafaevert, ut Dc/e dalor ex fili* 
rapiti conceplur rifu , & verborum fcurrilitale miligarelur ; Carcinut 
fine Tragedui , qui Syracufas fipiui acccjjìt , confpelfo htcolarum in_, 
efifmodi fieri 1 Studio, Projerpinam à Plutone raptam , alque ad infe- 
ro! deduii.im : poflmodum veri à CESERE fimpta ex JEtna Sitili* 
igne, plaiielu, lucluquc quefilam, ab eaqut fruminlum mon!ìralum,un~ 
de & Dea fìt babita, in fio Poimate affirmat. 

In quello Tempio dicendo Dionigi cfiètli comparfa Cerere , clic 
li comandava rutre le Donne ivi dovettero venire con i più ptcìio/i 
ornamenti , glie li lolle, come Ariflorilc nel 1. de re familiari ne Fà 
meniione,dicendo. At Diony/ìut apud Syracufanoi, dumpecuuiam eri- 
gere vull , concioni arlvocaU dtxit ,vifjtn/ihi CEREHEM , quj om- 
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nem mulìrbrem ornttum ferri inTEMPLVM juèeretì Acfcquidem 
primum omnium Juarumftminarum ornatumjam attulijfe , pojlulartj ' 
ergo, ut esteri quoque idemf ariani , ni qua Dt<t t'ndignatio adverfut 
Ciuitatem abariatur : quodfi quii hoc /ibi faciendum non putautrit , 
Saar fe prò facrìltgì] reo babìturum . Itaqut cum omnet , que apud fe^t 
frani, è- propttr Dram , Ò- propitr illuni attulijfcnt , Dia quidem rem 
facramfteit , at erntnum omntm ifft abfiulit , tanauam ab ip/a Dea 

jio TEMPIO vicino al Teatro , ricordato da Diodoro nel Jèdicefi-' 
ino libro, c fu opera del Rè Gerone , e benché Diodoro non dica a 
<jual Dio folTe facrato, puofli credere effere al facro Genio , al qua- 
le fli folito da' Greci nelle gran felicità fabricarli e Tempj,ed Alta-, 
ri, Cccome lì legge aver fatto Timoleone, dopo latice vuu, vittoria 
contra i Cartagine!! della propria fua caia. 

Quello Tempio era di lunghezza d'uno ftedio , e di larghezza ; 
ed alreaza proporzionata i tale ce lo deferive Diodoro , le cui pa- 
role fon quelle. 

Fù ambe non molto tempo dipoi dal Rè Gerani fatto edificare l'Olim- 
pio , poco dalla piazza lontano .evirino al Teatri/ , un TEMPIO , the 
pigliaua lo fpazio d'uno fiadio per lunghezza , i con l'altezza alla lun- 
ghezza TÌfpondeua,fifè nell'altre Città minori ancora qualche co/a no- 
tabile , ficcarne fu ad Agirina un Teatro, eccettuato quello diSiracu/a, 
/opra tatti dilla Sicilia hcll-fmo. 

130 ANFITEATRO di forma rotonda con raro artificio, e (ingoiare 
architettura fabricato . Del quale olttc quel, che ne dicono Maria 
Eriizi nel /ito della Sicilia, apparirono oggi sì chiare, ed eviden- 
ti reliquie, che non fi di mcflicro altra autorità , poiché fi vede ef- 
fcrc flato ben tornilo di Jlanze : apparirono ancora le parti d'on- 
de entrava la gente per metterli a federe , da' Romani chiamati 
Vomitoti^ e le fcale per donde li fai iva. 

V'era anco per commodità del popolo condotta l'acqua viva, e 
continua, ed è quella, che oggi apparifee quivi vicina, volgarmen- 
te chiamata Fonte del Paradifo. 

Quelle rovine di fattrici oggi fon dette il Colifeo ad imitaiione 
di quello di Roma , cosi detto dal Colono di Domiziano, ò corno 
altri vogliono dì Nerone. Ed il luogo, in che quelle rovine fon po- 
lle, oggi vieti chiamato lafolfa de' granati. 

131 PRIGIONE DI DIONIGI DETTA LAPICIDINE , dellaj 
quale, benché nel trattato comune delle Latomie abbiaci difeorfo; 
tuttavolta per effere quella di Dionigi cotanto celebre , e famofa , 
c con fepaxato artificio dall'altre fabricataj m'ha parfo farne parti- 
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solar memoria, Di quella dunque rà menzione Diod. i! libro quiil- 
dicefìmo , e perche con quella lai occafionc racconta il medclimo 
Diodoro non folamcnrc quella gtaziofa Storia panata tra FilofTeiio 
Poeta , ed il Tiranno Dionigi, ma anco l'acuto detto d'elfo Poeta, 
dalla quale anco potrà il lettore cavare quanto Ila pericolofo il 
trattar con Tiranni fenza l'adulazione ; m'iià parlo apportar tutto 
il tetto di Diodoro , che al ficuro non potrà apportare alrro , fuor- 
ché col diletto anco l'utile . Dice dunque trattando di Dionigi inj 
quella guifa. Cenni rfando dunque con efo in tal guifa i Poeti, un certi 
Biogeno Poeta di verfi Ditirambi Compofilore , il quale era dotilo ve- 
ramente difingolar maefii , e digitili nel cvmponer coli fatta forte di 
Poefia ,auendo ietto ili un covrilo una canina compofiùone dì Dionigi, 
e dimandato quello , che a lai ne parefe , rìfpofe troppo liberamente al- 
quanto -. onde il tiranno trouandofi per qucjla rifatta da Fitofcno offe- 
Jo, come quafi fc egli per ìnuidia aueffe quelle fue ompofizioni biafimaie, 
comandò toRo a cini fuoi minifiri , che nelle PRIGIONI dette LAPl- 
UDINE lo dovcftro condurre: c pregandolo il feguente giorno gli ami- 
ci-, che votefe a Filefcno perdonare, fi placò, e di naouo volle , che fi tro- 
vafferofeco convitati. E poiché fi fu il pjfio finito, cominciando di nuovo 
Dionigi It fui compofizioni ad efallart , e mollrando quivi alcuni funi 
verfi , che parevano mollo migliori , lo dimandava quello , che di queflì 
gliparefje. Ai quale egli non volte rifpondere co/a veruna . Ma chiama- 
ti i ferviteli di Dionigi ìmpofe loro , che nella medefima prigione lo ri- 
menaffero. Onde /arridendo per quella piacevolezza Dionigi /opponi al- 
lora quella fua liberti ,e veniva, con rifebio tale fua reprcn/ione repli- 
cando; Ma efendo pregato da' famigliari, e da Dionigi Jefo j tbe non-, 
■votefe con tanta libertà parlare , egli contra ogni e/pel lagone promft 
di farlo. Percìochi recitando il Tiranno certi verfi, che fpcftfimo l'afel- 
io della comparane efprimevano, domandando a Filofeno.chl gli paref- 
fe, rifpofe.mì pajeno verfi compagohevoli.e benché egli ciò dicefeparm- 
doli i verfi degni A cotnpafiìone , compiacque nondimeno al Tiranno , il 

^ Quello Poeta fi molto caro a Dionigi, e perciò allo fpeffo guflava 
convitarlo, ma alla fine (degnatoli con Ini per averli tifata poca fe- 
de con l'amica Gal.area , non jier poco ( cóme ahbinm dimoflrato ) 
ma per molto iempo lo fcltanzare in quefte carceri , e tanto che il 
Poeta vi compofe qnel Tuo Poema chiamato il Ciclopc.'Tutto que- 
llo racconta Ateneo ne! primo, dicendo. ■ 

Dionigi volentieri per un tempo cenava cài Poeta Filoffèno , ma fide- 
gnalupojua.pci averli corrotta l'amica Galatea, lo caccio prigione nelle 
•Utopie , ove egli compofe la Tragedia del Ciclope , alludendo alte fu, 
fiiagurc , con intendere per lo Ciclope Dionigi , Galatea per Una donna, 
eie fu;i:a dì flauti, e fe medefime per VIife. 

Oggi detta Prigióne II vede in elTcrc, d chi ben confiderà l'artin- 
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ciò , c l'indù Ari a , con la quale dal Tiranno fti fatta , aftinché i pri- 
gioni, che in quella divano, non poreflèro nè anco fiatare , che dal 
cullo Je non follerò Tentiti , è fona che l'ammiri, e li ftupifea . E mi 
fi ricorda, che avendo io condono a veder quella carcere quel. Pit- 
tore ringoiare de' noflri tempi Michel Angelo da Caravagio , egli 
considerando la fortezz'adi qucIla.inolTn da quel fuo ingegno unico 
imitatore delle cole dc|]a.natura,diffe: Non vedete coi come il Ti- 
ranno per voler fare un vafo,chc per far Icnttrc le cofe fcrviffei non 
volle altronde pigliare il modello, che da quello, che la natura per 
lo aiedefimo effetto fabeicà . Onde ei fece quella Carcere a forai- 
glianza d'un Orecchio. La quii colasi come prima non conlìderata, 
cosi dopo faputa , ed eliminata hà portato a' pììi curiolì doppio 
ftupore . . 

Ella e in vivo fa (Tu incavata, che volteggiando li vi a terminarci, 
in uno Tiretto canale polio dalla parte di l'opra , qua! canale ufeen- 
do per un buco fuori , nella flania del cuftodc , che flava fopra lu- 
bricata , era forza ch'ogni picciolo movimento feorren do l'aria ri- 
pcrcolfa in quel canale , nell'ultimo pcrtuggio s'averle avuto a fen- 
tire.Oggi mancandovi il muro,chc otturava la boeba dinanzi, noiu 
vdla voce al canale fudetto , ma dalla medefima bocca nfeendo , fa 
un mirabile , ed artifici ofo. Eco , qual luogo oggi per Io rimandare 
che fi della voce, vien chiamato Grotta della Favella.: y.- - 

Nè tacerò la bella, e nuova oc cartone, che quclt 1 Eco hà dato a" 
profelfofl della Mufica inifar quella non mai piti Ccted'io ) veduti 
invenzione , di far un Canone , nel quale caotandodue voci , c ri- 
fpondendo l'Eco , fi vìen formando, una perfetta armonia di quat- 
tro voci. EfTendo fiato il primo che ciò inventafle Antonio Falcone. 
mioMaefiro, nclla.partcpratticadiqueftapiofcffiori*;. .. j..ìu 

151 SEPOLCRO DI. LIGDAMO SJracufano-,, il quale .fecondò 
Paurania nel lib. 5.0 vogliatn dir noglt Eliaci-fu di grindsiia di 
corpo uguale al Tebano Ercole;.. V :.' 'il- " .'i ,*.ibi,i; : 1 

Cortui afferma il medefimo Paufania eficce fiato vincitore nel. 
la ventottefima Olimpiade nel Panettaio , e teftifica CiTcre fiato 
iu Siracufafepcllito vicino alle Latomie, le fuc parole fon qucftej . 
£11 flit n Pamratio advtrfarioi LTGDAMVS Sjrecufanui : buie Sy- 
rtittfii propi Lalbomiàs.moltitatBtom ixtst. Numquad il carparli ma- 
gnitudini parfucrit fienali Tbtbaap;t:impirmmsmnimnBaiabts-:i 
bjraeufiutit certi ìpfii ita traditimi tfi. 1 - ' i- ni.. .: j 

l J jrimentc Giulio Solino nel capitolo rerzodolla fua varia Sro-- 
ria , non già nella ventottefima, ma nella rrentatreefiina lo fi nel 
Pancrazio vincitore . le fue parole fon quelle . NonnuHot acc/pimut 
fpafti coiicr/tit efflbu incinqui n/que fudart-, tuqmfitire cottjutfft , qua. 
Ih Syrmufanu, firiur LTGDAMUS , qui tiriti , ó-trigifimoOlym- 



foo Pare* Prima!' ■ 

piadt frimai ex Olimpico cirtamine Panerai!} coronatii reportamtl, , 

Qual Sepolcro io per me credo efferc flato quello , che a' tempi- 
nolìri fti ritrovato (opra dette Latomie vicino alla fonte Galctmc, 
che a guifa d'un Tempietto s'aliava , di lavor Dorico il artificiofo, 
e diligentemente intagliato , che da' protettori d'architettura con 
molta diligenza fi fon andate oflèrvando le proporzioni di quei 
membri, ed ammirate. Fit giudo dal Capitano d'arme, che allori lì 
ritrovava in Siracufa , per l'avidità di trovar tefori , ma non fenza- 
gran colpa de 1 Cittadini , che non l'aveflcra fitto parte , che un si 
vago edificio, confctvato da tante mancini mie he, e barbare , c per 
migliaia d'anni , per si vana occ a fio ne non tuffa rovinato. Oggi fcj 
ne vede in effete qualche parte nella Chieta quivi vicina dinoflra 
Signora Pie di Grotta, e particolarmente un pezzo del Cielo , che 
ila pollo sii la Potei maggiore. 

PORTA, per la quale fi difecndeva al Teatro , e benché d'effo 
appretto gli aurati non abbia trovato il proprio nome, tuttavolta. 
fon tanto chiare le fue reliquie, che licuramenrc al fuo luogo l'ab- 
biamo potuto collocate, ella fovraftando al Teatroni effa in quel- 
lo ti difendeva per venti fcaglioni , quali infino ad oggi intieri fi 
confervaao, in quel luogo chiamato Galermc. 

ija SEPOLCRO D'EURI MED ONTE, il quale effendo flato utlì 
ottimo Cittadino Siracufano , morì lafciando un figliuoletto , e fu 
non fidamente, cornea tale fi conveniva, provitìo da' fuoi Cittadi- 
ni d'onorato fepolcro.ma ( per reftare eterna la fua memoria ) Tco- 
ctito fu quello, che.vi compofe- due Epitafi , per li quali il nome fuo 
è vilfuto,c viverinellc bocche di coloro.che s3no ammirare le cofe 
di qecffo gran Poe ta.pcr l'uno di detti Epitafi accetta ilfno figliuo- 
Ietto.dovcr effere accarezzato jted onorato conforme 1 meriti d'un 
(al padre, il quale voltato in vetfo del noilro Idioma, cosi fuona. . 

■ :■ -- : Barahm lafeiofii: il figlio, e tu mi fieri 

■ Degli anni EURIMEDONTE , in quijla tomba 

■ fb::[- ■ •RinchiufsfoSì^ina tra' grandi Eroi . .■■*..<■ 
•t'iV.V: fufitiijti a coftuì favoriranno . 

■ .-■ ■ Stmpremai in tuatnemoria i Cittadini. 
Nel fecondo artificiofamentc parlando eo' viandanti in queltii 
guifa fi fa fentire. .... 
■ Concfciròfe tu viandante onori • • 
: Il grand'huoTB,BÌ ail'.inutik l'agguagli 
i .Se dirai: Sia felice qnefia tomba . ; . 

Che leggiermente giace -■ i 
D'EVRIXEDONTE tu'lfacrato capo. 
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J3S SEPOLCRO D'EPICAHMO Sirjcufano,r«r»ilcuQl vogliono 
invenior delle Comedi;, c Fi!ofotb. Od quii banmo fi mcrmoio 
Orazio nella liu puma cpiftola ilei lir>. dove dice, che Plagio lì 
sfbcta cortili pareggiate , fovee o fecondi) altri ) d'aggjagliarli ioj 
dolce;? a ad Hpicarmo. 

Piantai adtxemplar Sunti prostrare EPlCHARAfl. 
E Marco Tullio incoi egli nella fedicelima «pillola del primo 
fendendo ad Attico fa memoria di iu: quando dice. Arqut na tami! 
nova mutuiti implicati fumai, ut crebro nr.hiiiafrr liU S'culiu ìnjujor- 
rei BPiCHASAtVS cjnnltnam •ilamjaam. La quii ■ 

cìo*. 

FJlo fibrilli, t> atmtnUUÙmmi credtre.funt tuia hi pradtni'n ar. 

Fó il Cepole co di coitili onorato da Teocrito con un eccelle a; ej 
Epigramma, il quale m noilta lingua ti adotto cosi fuona, 
La Viti è Dorila, Vbuem de it Comtdit 
L'inumar £ Pili ARMO, 
0 Picco a il di bronzo ti ctnftgraroaa, 

Sju'ff» It Vafit SiVlK ufi /trono, 
■Comi a torGtttidtna, 
•~ ■ Cìacti reta* poieia *' ricvrdtveli 

D'alitili ryantipta, 
Ltfue dottrine» i pulii fon giovevoli, 
Grt a grazi! fi li W 

tjo\ TEATRO IN N'APOM, il quaJcrafiiuitoue] fommo di quel- 
la , e di ciu'fl menzione Cicerone oell'anone itila coatra Vertev, 
me.iire .lice, guarito tutim efi Urbtr, au*\au>a piflrern* edifitata efl, 
UBAPOUg limanotar-j quam ai fummunt THtATRU.H tfi ma- 

■ Di quello Teatro B menzione Diodoroncl libro fediceuroo oel- 
Ja vira di FJippo , dicendo eflere'Cato il più bello , e magnifico di 
tutti gli altri della Sicilia . le lue-parole fon quelle. Si ft ntll'ttlire 
Girti mmon an;tra gualcir ttfa notabili, n come f* ad Agtnna 
■f/ai'o. rie™ ( ulti audio di Si&AGVSA }fepTafàMÌttf*ltH<Mi r 
4a Sicilia btllifimo. . ■ » - > -■ 

E veramente dalle reliquie, che quivi deffo apparirono ioGn ad 
.oggi, egli perule li la credere-, poicioehc il me no cetchinicb^iìa- 
■vaall'iacoatro Jella Scena, Iti fabneato nel vivo fnfTo , ed mqcellp 
adatittc te fedic in fiuto di fragliontpet l-dercconlomie i gradi.e 
.condizioni degli huonttnt, fxeomo su cagionano, fefichio, Snida ,c 
-moli 'altrn con anificjuiate, clie i piedide' Supetion neul feotomo^ 
C c dw* 
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davano quelli, che più bado fedivano. ; 

Molie fealt v'erano compartite , e cavate nel proprio {affo, ogn' 
Dna dall'altra eoo proporziona ra di danza lontana , a£nchù cura- 
notamente per quelle falir li poceffe, e feenderc. 

Vi conduflèro dì più un' acqua viva , e perpetua , la quale in più 
luoghi di dette fedie feorrendo predava commodirà ad ogn'uno , 
che n'avefiè avuto di infogno a poterne bere. Ed avendone io prefa 
mifura cena, ho trovato non e (Ter quello nodro Teatro interior dì 
grandezza* molti di quelli, che fon podi dal Seri io , e d'ai tri auto- 
ri, quali per l'Italia li ritrovano, pcrciochè il Aio Diametro è canne 
54. ò palli ?]. che perciò rutta la circonferenza del cerchio fareb- 
be darà canne ij:. Ma il femicerchio canne 86. ò vogliam dire 
114. palli, e pcrconfegucnza.la taccia della Scena, ò vogliam dir 
Diametro, era lunga 71 . palli. 

I fondamenti della quale Scena quali a noftro tempo fi fon vedu- 
ti intieri, perciochi l'Erizzi (edifica averli veduto , e che da quelli 
fi cavano molte pietre quadrate di mezzana gran dea za, quali credo 
io ferirono per la ftbrica di due nuovi Baluardi Santa Lucia, e San 

In quello Teatro C folevan fare le raunanze , i parlamenti , e gli 
fpettacoli folenni , ficcome ne fi fede e PI ut. in Dione , e Diod. 
nel tredicefimo libro , così ancora Giuftino nei ventiduefimo dice 
quelle parole parlando d'Agltacle. Diinde aceiptii ai « quinquej 
mìliibut Afri/rum, potentiffimoi quofque ex printipibui inter/Scit,ad qua 
ita velati Rti$ublif*fiatumformaturui populum in THEATttVM 

E leggeii anco apprefib Plutarco in Timoleoue , che Mamerco 
Tiranno di Catania , il quale fii tanto inietto alle glorfofc opere di 
Timoteonc, e portato in Siracufa in quello Teatro , vedendo il po- 

rlo Siracusano verfo di lui implacabile, fi volle ( ma non potè far- 
) dafe (leffo privaedi vita, le parole di Plut. cosi Tuonano . Ora 
effe/ub Mamerco menala in Siracufa , 1 venendo in publsco incominciò 4 
din una Orazioni già molto prima eomptjla da lai , ma. non polendo 
egli dire per h gran tumulto-, ebe t'era levato, t veggenda , che il popolo 
Siracafano non fi voleua placare verfo di lui.gettato via il mantella,^ 
mi/e a correre per miao il TEATRO , ed a percuotere il capo utile 

in quel modo, ma rimanendo in vita , ebbi quella morte , cbt meritano 
gli affanni di Urada. 

Dovendoli anco trattare le publichc confulre , e di momento, 
portavano nel Teatro Timo leone, il quale gii vecchio, e cieco iru 
Ti ca nella cafa datali dal popolo Siracufano abitava , Odali il me. 
defimo Plut. come nella vita di luì ce ne rende chiari ,con quelle 
paiole ■ Fi bella cafa ancora da vediti quii che nelle ratinante publi- 
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tiefù fatto da'Siracufaiti il omr di Timoleone,pertieet! quando t'ave- 
va acsn/ultare di co/e poco importanti,/! ri/vivevano fra loroimaquan- 
4» fi trattava di co/e d'importans.a,mandavano per luifd egtifaeendofi_ 
portare in lenita per piazza, andava in TEATRO , e mentre the egli 
tra pertato,il popolo, che era pojlo a fedcre,tutto ad una vote amoreve- 

manente io chiamavi per nome, e/aiutava: ed egì< facendo il mede 
fimo, c fermando/! un poto ad afcoltare le lodi che gli erano date j ri/pen- 
deva pai * quelle co/e delle quali gli era dimandalo configlio. 

Così incora l'ifteflb Plut. nella vita di Timoleone io più luoghi 
fi memoriali ometto Teano, che per brevità fi tralafciano . Tuttej 
«[licite azioni che li facevano in Teatro fpiegò il Bulengcrio nel li- 
bro primo che egli fi de Theatro al capitolo veniifeefimo,mentro 
dìlTc 

THEATRVM inGracia non modo tudit ufuifuit , ftd& concio- 
mbut, &fupplici\,,ataat adcofailiombui , qùodnullus effit locai fre- 
qucnùori, fcfuli. guari THEdTRA Valer. Maxim. vocatVrbtn*^ 
Cafira. 

Quello Teatro Tenia dubio fu di quelli, che difeoverti s'uftro- 
no, de' <]aali intefe Marziale quando nell' Epigram. 1 37. del li- 
bro quat tordi celi mo Cantò dell'Anfiteatro. 

Amphiteatralei noi tommendamur ad ufui, 
Cum tegit algente! no/tra lacerna toga!. 

Perciochè noi abbiamo per tcftimoniania di Plinio nel libro tren- 
tafeelimo cap.quindicclimo in Roma il primo.che fiorici Cfe Teatro 
coperto effere fiato Valerio Oltienfe architetto ; Benché Fi loflra- 
to in Erode dica in Atene averne Erode fabricato uno coperto. Né 
anche polliamo dire, che per retto v'accomod afferò le tende , con- 
forme fenre che li faceiTe Lucrezio, mentre nel quarto diffe. 



Per malai vulgata, trabeique Irementiafiuttanl. 
Perciochè abbiamo riferito da Plinio nel cap.primo del diceno?e- 
iìnio, i! primo che coprini il Teatro di tende carbafene, effere fiato 
Quinto Catulo nella dedicazione del Capitolio, intorno 651. anni 
dopo Roma edificata, che perciò il nofiro Teatro molte ccntenija.. 
d'anni dovette elTere prima tabricito, che quello folle al mondo. 

Quanto però al rello di quello Teatro , tolta la Scena, per eflcre 
inragliitoin vivo fatto, refla in eflère, c vedefi intieramente »' tem- 
pi noflrì. 

ij7 ACQUA CONDOTTA da' Siraeufani eon mirabile, e fuperbo 
artificio dal Monte Lcpa , si per commodo di tutta la Citta, si an- 
cora per dar acqua alTcatro ; quello luogo oggi fi chiama Galcr- 
ine , cosi lo chiami il Fazello nel lib. 4. della prima Deca , mentre 




di- 
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dice. Qui/le luogo chiamarfi con Saracene/co nome GALERÌUE, che 
in nofira lingua fuona Buco d'acqua , eie il volgo corrompendolo , dice 
GALERMO. 

Ma il traduttor dcll'Eriizi nel filo della Sicilia nonsò d'ondi s'È 
mollo ,1 chiamarlo Galcronc , fc forfè non avene voluto apportare 
maraviglia con la llranczza , e novità del vocabolo . le lue paiole 
fon quelle. 

La fonte ebe bagna il teatro fi chiama GALERONE. 

Ma fia come lì voglia,que/t'acqua,ed acquidotti Itanno in efTcre, 
ì quali fono in guifa magni fichi, che non folo rendono diletto a' cu- 
rio!: delle antichità,ma inficine maraviglia in confiderai l'immcn- 
fa fatica, ed indicibile fpefa , che duravano quegli rinomini nelle 
opere loro, del che abbiamo trattato qualche cofa nel fuo luogo. 

138 PORTE AGGREGGIANE in Tica , che da Cicerone nel libro 
quinto delle Tufculane queir ioni vengono in, tal guifa chi amaie.M». 
■Aleffandro di Alcffàndri nel lib. quarto al cap. dicinovefimo delli 
Geniali le dimanda Aggradiane, delle quali dicono elfere ftata gran 
moltitudine di Sepolcri, le parole di Cicerone fon quelle. 

Egoautcm cum omnia colluflrarem oculii , (eft emm ad PORTAS 
AGRAGIANAS magni frequenti* Scpulchrorum.) 

E quelle dcIl'Alcflandrocosi lì fanno fentirc. 

Syr aI u/St Menìdiu,Trogiitorum , & AGRADIANM: extra quas 
frequenti* S'pulctra vifebantur. 

E Mario Eriizi nella definizione della Sicilia dimolìrando dove 
elle folTero,le chiama Agragaric, dicendo. Ora Irate rovinate cafe, e 
UCbitfà di San Pietro, ed una fonti perpetua ora Tremila detta , vi 
eran vicine le Porte AGRAGARIE , apprefo alle quali era» molli Se* 
foicri. 

Tra laquale divcriiti di nomi io tenendomi all'autorità di Cice- 
rone, le chiamo Aggreggiane. 

i; 9 SEPOLTURE DIVERSE , le quali erano in Napoli , fuori del- 
le Porre Aggreggiane di Tica , liccomc abbiam inoltrato nella di- 
chiarazione di dette Porte. 

Tra quelli Sepolcri , Cicerone fi vanra aver Trovato quel di Ar- 
chimede, concelfoli da Marcelto.iìccorac tra moiri , che quello ci 
■rixa:w a memoria , Tisolìvio lo racconra nel lib. 5. della J. Deca, 
con dire , che avendo prefo Marcello Acrailina , eficndo dito ( co- 
me che fi fbfTc) da un foldato Archimede privato di vita con molto 
'cordoglio del Proconfófe , Marccllo.'non potendo altro fare , lo 
provide d'onorata fepoltura. Ma quel che maggiormente io confi- 
derò nella pieci di quello gran Capitano ò , che Archimede aven- 
do in vita fui ordinato a' fuoi , quel tanto che nel fuo fcpolero do- 
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Velière porre, morto che fi fune, ficcome lo rcfliffca Plur. nella vita^ 

di cito Marcello, mentre parlando d'Archimede dice: Coltili aven- ■ 
do trovalo molle co/è belli f me, pregi gli amici, t partali funi , chi dopa* 
la fua morie li mctleffcrofopra la SEPOLTURA un Cilindro circonda- 
ta, con una Sfera , efcrivejfcro in quanta proporzione la terra è avan~> 
sala dal fermamente. 

Dico che elTo Marcello ,'ò ebbe cura che tutte le fudetre coli: in --. 
quello Sepolcro fi merreffero,òpermife a lafciarcele mejtere,.o ciò: 
li cava, che Venendo Cicerone in Siracu fi invaghito della gran vlr-J 
tù di quello Filofofb, non potendogli vederlo vivo, non perdonò, 
sferica per poter trovandolo vederne il Sepolcro, qualfinilmentc 
da Ini Fu conofeiuto , mercè all'avervi trovato le fudettc.infallibili 
memorie, lìce oro e nel Quinto delle Tufculanc egli medefimo lo le- 
nifica. Exeadem Vrbe ( dice egli ) humilem bomumulttm i pulve re,ó; 
radio exciiaho, qui multii annit poflfuit, Archimedem. cujui ego Qu<t- 
fiùr ignoratum ab Syracufjnit, cum effe omnino ntgartnt ,fcpium undi- 
que, & ve/litum vepribut, & dumeiii indagavi SEPULCURVM: te* 
nebam enim qnofdamfcnarioloi , quor in ejui monumento effe ìnfcrìptùi 
acceperum; qui declùrabant in fummo SEPVLCHRO Sphxram effe pò* 
Jìtam cum Cilindro. 

Ego aulim cùm omnia eoIluRrarcm eculi j ( efl enim ad Porcai Agra-i 
gianai magna frequentta SEPVLCHRORVM) animadverti cetum- 
Hcllamnon mulium i dumii emincntem: in qua inerat Spbirefigura,& 
Cilindri. Aìque egofiaiim Syracufanis ( crani aulem princìpei mecum ) 
dixi, me illud ipfum arbitrari effe, quod qutrerem. immifi cum faicibus 
multi purgami», tà- apcrutrunt heum. quo cum patcfaftui ejfet aditut, 
ad adverfam bafìm accejjìmus . apparebal Epigramma cxefis pofieriori- 
bui punibili ucrficUlorum, dimidCuisfiri, ìtintbìUffimaGritit Ciui- 

menium ignerjffet, nifi ab nomini Atpìnate dìditiffet. 

Onde da quella autorirà di Cicerone pofliam cavare , che i Sira- 
cufimi fin da quel tempo furono rrafeurati in lafciar perdcre,c met- 
tere in oblio le cofe degne d'eterna memoria della Citta loto. 

Dì quelle Scpohure fe ne veggono oggi in efiere buona parte in- 
cavate in viva pietra, che invero app or ratio non sò che maeflì, ed 
■orrore a chi le vi rimirando , ed oggi il luogo nel quale fi veggono 
è di Gìovanbarrifta Salvatore, nella conrrada cliiamaia il Fulco. 

140 STATUA fattada Leonzio inSiracufa.il qualcvinfe nella pro- 
(effionc Mirone Statuario . Quella Statua era un zoppo , le cui pia- 
ghc.c dolori con tanto fpirito erano efprefli.clie achico attenzione 
lo mirava movea veramente compalfione.Di elfi fà memoria Plinio 
nel cap. S. del libro trentaquattrefimo con quefte parole . Eundem 
( Myroncm ) vidi , & Leontiui , qui fedi Sladiedromon Afiynen , qui 
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Olimpia oHenditur ,6- LTBIN putrum tenenttBt.labilUai^esdemla-^ 
co , o- maja feremem nudum . Hjracu/li amem CUVatCANTEM, 
njui uleerit dolortm/emire eiiamjpecijntei ì/:aentur. 
- DiqueftaSiatuafiracmprùVtruiincJliiQddUSiciliif .eoUo- 
tandola, fi come noi in Napoli, „„..,„ . . . 

l 4 i TEMPIO DI PRQSERPINA detta UBERA, i! quale effe re 
flato ia Napoli rende tedimonianaa Cicerone,, mentre dice nella.,, 
ietta Vetrina trattando di Napoli . Praitrca duo Tempia funi egre- 
gìa,Ccrerit unum, alttrum LIBERAI, 

Enonèdiibio, quedo Tempio edere (lato opera del Ri! Gelo- 
nc.inlktDc con quel di Cerere, che cosi ne fa fede Diod. ncll'iindi- 
celimo , mentre di lui ragionando dice . LutBàato pofàa Geloni il 
ftffki i amido le co/e , fiecome/aceua di mijliero allora , accomodale^, 
auìndi fi totyefjubm poi riml/t ogni pen/iero,ed ogni tura a far edifica- 
le in onore di Certrt ,e.di PRQSERVINA TEMPII con grande/pe/a, 
con la prtda, e/poglie da' turnici cattate-, di magni/lanca grande , e ma- 
ramgUofo artifici,. 

In quello Tempio oltre a celchrarvifi da' Siracufani ogn'anno nel 
tempo delle Mefic le lede dei te Profcrpinalijcon tanto Iludio,e pu^ 
rità, come [edifica Diod.nel fello, ed anco Ateneo nel primo, fene' 
celebravano quell'altre dette Tbe/mofirie,c quelle erano in tempo, 
ch'ale uno Ibi enne mente avelie da giurar alcun tatto, vedendoli co- 
lui, che aveva da giurare di Porpora, e tenendo in mano im'acccfa- 
fiaccola , fe li faceva dire certe parole , dapoi giurava per la rive- 
renza della Madre Cerere , e per lo timore di Proferpina Dea dell' 
Interno . Siccome lì cava da Plutarco nella vita di Dione , quando 
Calippo amico d'elfo Dione dava mattinando inlidie cpnrra la lui 
vita , del che dando fofperrofc le donne di Dione , Io codrinfero a 
venire in quedo Tempio dì Proferpina, dove fatti i ractificj.giurò. l i 
E dice Plutarco, che Calippo avendo giurato, fchcrru di tal mo- ! 
do li Dei, che afpcttando il giorno della feda di quella Dea, peri* 
quale egli giurato aveva , fece l'omicidio appunto nel di della Ièlla 
di Proferpina, ma permife la Dea fchernita, ch'ellcndo Calippo pri- 
ma divenuto quali un vituperio della fortuna , finalmente col pro- 
prio pugnate, col quale fu Dione ammazzato, egli fini fui vita, e iù 
punito. Sin qui Plutarco. E veramente fi] nell'azione del giuramene 
io grandemente temuta l'ita di quede Dee , che perciò apprclfo 
Mofcho Poeta Siracufano, noi leggiamo nel j. Iddio quelli vcrli. 
Po/da ebefappia LIBERA , e l'adonta 
Cerere (/opra quali il mio nemico 
Vorrei giuraj/e con fua danno ilfatfo.) 
Ni men. favorevole queda Dea lì morirò in tutte le cofe a' Siracu- 
fani , di quel , che eglino a lei eran divoti , pcrciochè ed in tempo 
che " 
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che Timolcone veniva alberarli d al la, fcrvi'tu de l: Tiranno Dioni- 
gi, ella, c la madre Cerere in Corinto apparvero in fonno a' Sacer- 
doti, facendo abbracciare quella imprefa, come caia facra . Ne 
osella tace ardente , che la notte in Ciclo appariva al navigante 
Timukonc , altro lì credette che fofle , fé non una di quelle Dee , 
ficcome racconta Diodoro nel fedicefimo. 

Di quello Tempio 6 fono trovate , ed ancor oggi fi trovano ftu- 
pcn de reliquie. i : 

14» PORTE MENETIDE di fortezza non inferiori alle Aggreggia- 
ne, nè alle Scggreggìanci 

Quelle Menctide Porte erano in Napoli , delle quali fi menzio- 
ne Plutarco nella vita di Dione, dicendo, che per quefte entrò egli, 
col fuo fratello Megaelc . le fae parole fon quelle . Braso poi cinta 
faldati fcraftieri alla guardia iella perfona di Dinne , gli altri tram 
guidati da' ter Capitani benigimo armati. Stavano a vedere i Stiacufu- 
m, e gli ritenevano in gai/a d'una certa/aera procreane della liberti, e, 
della Signoria del Pspele nella Republica .' La quale finalmente torna- 
vaa riaedere la Città dopo quarantotto ami . mirandi .poi dentro 
perla PORTA MENETlD A , piicbt ebbe fatta quinari il tumulto , 
a-fucn di tromba mandò un bando di quello tenori, Dione, t fuo fratello 
Megacle , effendi venuti per leuar la Tirannide , fauni-liberi , e franchi 
dal Tiranna i Siracafani, e tutti gli altri Siciliani, 

Di quello fitto, rende anco c li i a rezza Di od oro ed fedicefimo li- 
bro . Per una di quelle Porte, ufei Ippacrate, ed Epicidc ad incon- 
trar l'Oratore Romano,mentre che i Confoli erano accampati nel!' 
Olimpio , ciò ficendo per non'lafciarli entrare nella Cittì, acciò il 
popolo non fi commovefie. Ed avendo l'Oratore i!etto,chc non ve- 
nivano i Romani a portar guerra a'Siracufani,maa;tito, e favore, e 
che ciò non ricevendo alla buona, e come amici, avrebbono prova- 
te l'arme loro come nemici . Rifpofe toro Epiciife, che ben rollo i 
Romani s'accorgerebbono per esperienza non cifere unamedefìmi 
cofa il combattere la Città di Siracufa , e la Città di Leontini , con 
quefte parole avendo lafciato l'Ambafciadore, fece ferrare le por- 
te grandine quali erano quelle Menctide, di cui ragioniamo, Livio 
al libro quarto Deca terza. 

143 TEMPIO IN NAPOLI, del quale benché fra gli autori non fi 
ritrovi fatta menzione, ruttavolra e neceflarìo. confeifarc cuerej 
flato di memorabile grandezza , ed artificio , giachi pochi anni fo- 
no di quello fono feovcrti non piccioli fondamenti , c velligie, dal- 
le quali infin al di d'oggi li cavano pietre per farne divede fabri- 
che, in quell'uliveto , che al prefente è di Vincenzo Colofla. Delle 
quali pietre io hò avuto non piccioli quantità per la fabrica d'una-. 
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taf» , che ha fàbrìcato in uni mia vigni ivi vicina , nel feudo dì 
Tremila. ■ ■ '■ ' ■ 

TEMPIO D'ERCOLE, il quale olire t quello, ch'era fuori dei-, 
le mura di Siracufa, i Siracufani nella Otti avevano fabricato , fic- 
comc affermi Timeo , ricordevoli d'aver da lui apparato i facrificj: 
di Proferpina. Nel qual Tempio dopo li vittori! Navale , che i Si- 
racufa ni ebbero centra gli Ateniefìifaccndo fa crine io.non fi vollero 
partire per dar l'ultima rovina a' detti nemici. Tutto ciò abbiamo in 
Tucid. nel 7. lenificandolo con tai parale . Effendi dunque ordinati 
lt tufi in qui/lo modo , fi metteva ad ordine per partire , non pinzando* 
cbt I Siracufani fif/èro per dargli impedimento alcuno ; perciocbè i Noe- 
ehieri delle Nani erana /montati in terra per rì/pctto d'una certa loro 
ejferta,cbe l'autua a fare ad ERCOLE.M* eglino aucndo inlefo iiéfe- 
gno di Nicia, erano fittilo ritornati alle Navi, tnajjìmamcntt perche gl' 
Indouini aucuano promeffo la vittoria : perciotbc ejfi venivano a com- 
battere non per fai ■ guerrajna per difenderfi da quella,che era lor fatta. 

Ed a!trove,ma nel me delimo libro diffe l'iiteflb Tucid.chc avendo 
avuto i Siracufani la vittoria Navale, la none, che a quella fucecf- 
fc fi fecero nella Cirri i facrificj ad Ercole con molta ali egre zi ìj, 
arrendendo a mangiarle bcre.peronde apparifee chiaramente nel, 
la Cittì eflerc flato il Tempio di quello Dio. 

Ì4J PIAZZA IN TICA in più luoghi ,c per molte oectfionì cora-l 
memorati da flntatco nella viiadiTimoleone. 

rine dell Tavola Quinta . 
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'«ES- 
TRADA COMUNE pofla fra Aerodina, 
r Tica , hi quel luogo , che infili al dì d" 
oggi è dcltinaio a fcrvirc per lo medefi- 
mo effetto di ftrada da Scala Greca infin 
al Paradifo,di dove lardando Tica inlìno 
al mare veniva imparando Acradina da 
Napoli, la quale iucca fi ftendeva in lun- 
ghezza intorno a tre miglia . Dall'uà ca- 
po, che guardava verfo Settentrione, el- 
la aveva la porrà Trogili , e l'altro capo verfo meno di li termi- 
nava nel Porto Maggiore , della qual porta Et menzione Livio nel 
tredicesimo, mentre ragiona d'Ermocrate. 

Ciucila lìrada oggi apparifee chiaramente quanto folle c larga, c 
lunga, nel luogo, che abbiam adeguato ch'ella ibffe, già che ritiene 
il nome di Scala Greca , e più verfo il mare fi chiamala Strada del. 
!c Mandorle, che i paefani dicono delle Mcndole. 

H7 PORTA DETTA TROGILI commemorata da Livio neilìb. y. 
della j. Deca . Se vogliamo dar credito a Ctiftofoto Scobar , qual 
Icsgc PORTAM THUGILLORUM. 

Pcrciochè io in vece di Porta leggo in Livio PORTUM THU- 
GILLORUM . Tutravolta per elfcrc quella Porta molto vicina ed 
al Porto, ed al ditello Trogili , non farebbe gran fatto , che ella 
ancora avclTe ritenuto di Trogili il nome. 

Di quella Porta fi fà menzione in Diodoro nel tredicennio con., 
quel fatto memorabile d'Arinocratc padre del Maggior Dionigi , il 
quale cupido di dominare , elfcndo fiato dalla patria mandato in 
efilio, egli nò potendo col confenfo del popolo ritornarvi, fi rivolfc 
alla iudulìria , ed alla forza , c perciò fare fcudoli (lato dagli amici 
premcflo di lardarli aperte le Porte d' Acradina , egli pervenuto a 
nuclra di Trogili , non potè farlo si colatamente , che nella Cittì 
della fna venuta non fi folle fparfa la fama, onde prefe dal popolo 1" 
arme, Hi Ermocratc ammazzato, inficme con molti de' compagnie 
coloro, che vi fcampnrono ebbero dalla patria bando. 
In quefia 7. uffa fi rnivù Dionigi, quale publicatofi ira' feriti.c mor- 
ii , campò allora l i v.n ddl 'infuri:! tu popolo , nu non molto pafsò, 
che egli fu di quello e Signore, e Tiranno. 

Ec Quc- 
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Quella Porti era frequentali Hi ma per corrifpójere alla (tradì co- i J 
miinc tra Tica.cd Acradina,cd oggi n'apparirono gradinarne vedi- I 
gic per lo fclicato delle riquadrile pietre , che ancor in elitre vi lì 1 
veggono. Ami pochi meli lono, cavandoli lì pretto, lì fono feoverte 
grandinimi fondamenti di grolEflimc pietre, crcd'io clic follerò lu 
guarnigioni di detta l'orta , di donde poi incominciava la Radi , i 
Ed oggi quello luogo vico chiamato da tutti Scala Zuppaglio. 

148 PORTA IN TICA, che riguardava verfo Settentrione , Jcllij I 
quale oggi ap pari feono intiere le Sclicate, e Scaglioni , che ficcali 
commoda, e facile la difeefa da quella rupe, [a quale ritenendo in- 
fin' ad oggi il nome de' fondatori , vicn chiamata comunemente 
Scala Greca, e benché dagli autori non lì trova fatti menzione del 
fuo nome,tnttavolta fon tali.e sì chiare le vc(tigic,chc d'cITa lì veg- 
gono, che Scuramente al fuo luogo l'abbiamo potuto collocare. 

149 PORTA IN TICA riguardante verfo Settentrione, della quale 
più d'ogn'alttainlin ad oggi fi riferbano le relìquie , pofeiachi an- 
co è in clfere un arco, il quale crcd'io era la volta prima , che alla- 
Porta s'arrivane, che perciò da' nolìri quello luogo col roedelìmo 
nome d'arco è chiamato, in mezzo del quale, per tlTerlì veduto in- 
fili a' tempi nolìri un anello di bromo di mirabil grandezza. , hi 
dato oecalìone al volgo di dire,che in quello luogo l'offe la Doana, 
che noi diciamo. Ma quello con poco fondamento ,c mcn ragione. 
Quello anello non è molto, fu di notte levato via , e fattone di na- 
feofto a chi fi rbfi"c prefentc, per confermarli in un Multo d'amichiti 
in Palermo. 

150 PORTA [N TICA ancor cita riguardante verfo Settentrione, 
della quale apparirono chiarilMmi indUj.e vcfligic , io quel luogo 
che lì chiama Targetta , dal quale la difeefa di quella l'orta li dice 
SCALA TARGETTA. 

Qjefta Porta reità memorabile per quel ratto racconto da Hìod. 
nel f<.-dicc(ìmo libro nell'anno fediteli mo del He Filippo.ch'elTcndo 
venuto Icetc nobile Siracufano , e Tiranno dì Leontinì con un po- 
tente efercìto contra il Tiranno Minor Dionigi , e vedendo , che 
eravana ogn'opcradi poter prendere Sitacufa.fi rifolfc fonia far al- 
tro tomarfenc in Leontinì . Ma conoTduia da Dionigi quella fu». 

molefiandolo,ma [cete fallo buon animo a' filai , e venendo coro 

1 lionigi alle mani , ammazzò oltre il numero di tre mila della fui. j 
gente, gli altri rivolti in fuga, lecte fra loro nel fi-guitarli li meTco- 

lò, e per quella Porta con elfo loro entrò nella Cini, e cosi la pre- I 

fr, fuorché ridia dov'era la Rocca . Da quella Porta fi vede oagi> 1 

che 1 
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the ufciva un Aequidoccio,qual intorno le muri della Città condu- 
ceva l'acque,incavato nel vivo fafib,e non è dubio.che era un ramo 
dell'acque, che ii conduce vino dal Mance Lepa, come al fuo luogo 

ji GIARDINO MITTONE, il quale fu bcllilHmo , e magnifica, 
opera del Rè Gerone , dov'egli era Confucio tener ragione , ed ivi 
dovendoli trattener più giorni in recreazione, è da credere ellervi 
fiate fibriche magnifiche, e Beali. Quello nome Mittone vien inter- 
pretato Fabula , ò vogliam dir rumor di Popolo da cioè Fa- 
vola. Del qual luogo fi menzione Sileno Calavano nel lib. j. del- ■ 
le cofe della Sicilia . Se lì dee predar fede ad Ateneo < il quale nel 
dodicefimo libro della Cena de' Sapienti in quella guifa parla . Sf- 
inì*/ Calatianui lib. rerum Sicularum tenia , HQRTUAt effe fersbit 
sputi Syasufas magnìfici ftb'efacliim , qui wcatur FÀBULA , ubi 
Rex Micron ]un dictre csn/uetieral. 

51 1PPONIO LUOGO DI SOLAZZO, che fu fecondo Durifamlo 
di Gelone. 

Di quello luogo fi menzione Ateneo nel dodicefimo, ove dicru, 
che per la fertilità del terreno, abbondanza d'acque, e vaghezza di 
luogo, fft anco detto il Corno di.Amaltea. le fue parole cosi fuonar 
no.iotuni qntndkm apud HTPPOtìIi Ciuitatem offendi iitquit egregia 
putcbrituàìah aq mfqtu irriguam, in quo LOCVM quendam effe affé rie 
AMALTEiE Corna vocatum, qulm Gtlon paravi!. 

Oeei detto luogo fi chiama la Tarsia, forfè cfiendoli tal nome 
fuMeiìo dal Cartello Pentargia.chc quivi era fabricaro, che l'anno 
iooj. della noftra fslure , eflendo morto in Siracufa Giordano fi- 
gliuolo del Conte Ruggiero, che nella Chicfadi Sin Nicolò fu fot- 
terra co , e perciò clfcndo venuto in Siracufa detto Ruggiero fuo, 
padre, trovando quello Cartello Pentargia, che s'era da lui ribella- 
to, Io rovinò tutto, vicino alle cui rovine elfendo fabricata la detta 
Torre, fenzadubio credo cfferle da quello CiQello venuto il no- 
me di Turgia. Qual luogo in vero ritiene oggi della medefima ame- 
nità, della quale fi menzione il fudetto Ateneo, e ben con ragione 
lo polliamo ancor noi chiamate il eorno della Dovizia , trovandoli 
in quello e fonti.c giardini, e frlvc piene di cacciagioni, che in ve- 
ro io llimo ninn alrro luogo di quello Regno efiersiben firuato dal- 
la narura.cd arricchito di tutte le cofc,chc poffono appottare dilet- 
to agli huomini in quello mondo. 

;j MONUMENTO DI CLITA nutrice di Medco, quii era fabri- 
caro in mezzo la lindi con quello Epitafio fatto da Teocrito, che 
infin al dì d'oggi redi fra noi dall'ingiurie del tempo ciferbato.che; 

in lingua Italiana cosi fuona. BPl- 
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li fanciullo Medio sì btl Sepolcri 

Drizzi a cojlci da T racla in qutjìafirada, 

Chiamandolo di CUT A . 

Ara certe la donna il guiderdone 

Per averlo nodrìlo, 

Vìile cbiameraffifemp remai , 

154 TROGILI CASALE vicino Siracufa, verfo il quale la portaJ 
principale riguardava , che perciò e la patta , c la via, ed il porco , 
the li (lava vicino di Trogili avevano il nome . Di quella luogo fi 
menzione Livio nel ;. della 3. Deca , Tucid, nel 6. e 7. in più luo- 
ghi, particolarmente nel 6. mentre dice cosi. 

// difettante una parte edificava il muro verfo Settentrione , C altra 
{orlava pietre, e materia al luogo chiamato TROGILI. 
Ed apprefso dice quell'altre parole. 

/-. djU'.iUrj parte del circuito di verfo TROGILI per fino all'altro 
lato del mare erana di già fiate portate le pietre nella maggior ptrte,td 
erano pane fornite, parte nò, a tanto pericolo era condotta Sìraeafj. 

Quello Potto oggi vien detto comunemente lo Stentino. 

ijj CASTELLO DETTO LEONE , fecondo Tucid. nel 7. il quale 
deferivendo quanto foffe lontano dall'Epipoli da quella parec verfo 
l'I fola di Tapfo, che riguarda Settentrione, ufi quelle parole . Il 
z ierno feguente dì auefia notte gli Atenief, numerato l'efereìso , e con-, 
lutto quello psrlitifi da Catania di nafcolìo all'inimico, mifero in terra 
lafanteria ad un luogo detto LEONE lontan da Epipolifei,ò fette ffadij. 

E così anco ne fà menzione Plutarco in Nicia. Alcuni poi per laj 
poco differenza del nome han creduto quello Cartello eflere il nic- 
rfefimo con quello, in cui fvernò Marcello, chiamato da Livio 
Leonzio, ma quanto in quello errino, confiderifi dalla dillanza del- 
l'uno, e dell'altro dalla Cirri, gii clic quello, come abbiam vedu- 
to, era lungi da quella men d'un miglio, e quell'altro vien firuuto 
da Livio cinque miglia lontano dall'Efapilo , come al fuo luogo 

156 PENTARGIA CASTELLO vicino a 5iracufa , il quale fu dis- 
fatto da Ruggiero Conrc di Sicilia , come rifinite Tornato Fazelli 
nella fua Storia diSiciliaal libro 7-dclIa 1. Deca, dicendo. Era pon 
lontano da Sìracafi :u: CARTELLO chiamato PENTARGIA , ilquat 
era fotiopolìo a Giordano, onde i Terrazzani feritila la morte del l'rin- 
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tipe , gridando libertà ,fi ribellarono da Itti , Per la qttal taf* Ruggieri 
fiasca perder punto di tempo andò là con t'tfcrcìto , e datoli un grande 
agailOjh pnfc per forz.a,c filli appiccare per la gelagli autori Mia rU. 
btU'.jnc , ! ,1.;!! di'jltli a/Ughi agli Miti Otijdiiii , lo rovinò tUtto,fo- 
gra le cui rovine fi vede edificata un» Torre chiamata Targia. 
Sia qui il Falcili. 

Ma io avendo andato oflìrvando eoa molta diligenza le rovineJ 
di queito Cartello l'bò trovate chiare , ed evidenti , vicine a detta 
Torre, ma non gii appunto dov'ella è limata, conforme par.che in- 
tenderti- il Falcili, e però noi l'abbiam limato nel luogo, dove det- 

ij7 AB ACENO CASTELLO non molto lontano daTrogili , dove 
oggi fc ne veggono le rovine,che noi chiamiamo l'amicagli e,ò pu- 
re il Feudo de' Bigeni. 

Queiìo Caftello da Diodoro vieti detto Abaceno , mentre nel 
qua t tordi celi mo ragiona della rotta , che i Cartagine!! ebbero l'ot- 
to il lor Capitano Magone da Dionigi.le Tue parole fon quelle. Ed 
avendo dato a quel paife il guafto , e fatto per ejfa una graffa predai, 
quindi fi tolfc,ed andò col campo contra laterra D'ARACELA ; 
dove arrivato con tutte le fur gemi Dionigi , ordinatifi 
quejli eferciti in battaglia , e fatto un ferri', 
bit fatto d'arme , rcjlò Dionigi 
Superiore. 

Fine dell Tavola Setta., 
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viucri, tolerò la notte che venni, t grandi fona parti dei fegumie gior- 
ni [opra l'opinion d'egn'uno , ditloiò poi con animo di pafiare ad UN 
FIUME, cbefiehtama ASS1NJJO , ed efsenda gid entrati afsaif mi 
di' far/i faldati al FIUME, [opragsunftro i nemici, td avendoli Ircuati 
difcrdinali, e confufi,fecero di loro grandi/finta oecifionu 
Sin qui Plutarco. 

L'iUetTo confermi Tucid. nel y dicendo . Gli Atenit/ì l'apprt fa- 
vano vtrfi il FIUME ASSINA^O , bencbi moleflaii d'ogni tato ,da 
molta cavalleria, e dall'altra moltitudine, giudicando , che fe paraferò 
il detto FIUME , fsfero per ritrovar qualche co/a migliore, ed oltre * 
pi eranomollo deftderoji dibere. 

Oggi quello Fiume yicn detto Falconara, 

i}9 PIRAMIDE eretta da' Siracufani dopa l'ultima rotta agli Ate- 
nielì sù'l Fiume Allinajo, nella quale carne accenna Plur. nella vita 
di Nicla, iettò prefo la ftefio Capitana deirefercito. 

Ifio FIUME ORINO cast chiamato di Tolomeo nella 7. Tavola di 
Europa, e Tucid.nel 7. verfa il fine lo chiama Fiume Erineo , men- 
tre ragionando della fuga degli Atcnicli vinti da' Siracufani , dice 
quelle parole . Palchi giun/ero al Fiume , trovarono quivi una ceriti 
guardia de' Siracufani, la quale ferrava il paffa con haitiani , e ripari, 
ma avendola ptrforza ributtata, pagarono il Fiume Cacipari.ed anda- 
rono -verfo un altro FIUME chiamato ERINEO, 
Sin qui Tucid. 

In quello Fiume fu dato auvifo a Nicla , che Demolì ene co' Tuoi 
s'era refo a' Siraeufaai.ed egli offerì loro, k lo volevano lafciar an- 





1UME ASSINAJO, il quale viene a farli 
dégno di commcmoraiionc fra gli autori 
per quella ultima rotta , e miferabìlc ftra- 
gc,che in lui da' Siracufani ebbe Nicia 
con rutti gli Ateniefi, dopo che vinti li 
partirono da Siraeufa , liccome flur. coii^ 
quefle parole ce n'accerta. Non però per 
qutfiefciagunjiptrdi d'anima Nicia,ma ben- 
ché li mancajjcro tutte le coft necefiarte al 
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dar libero con gli Atcnielì, tutti quei dittiti , che i Siracufani ive- 
vano fpefa per la guerra. Tutto ciò raceoniapoco appretto del luo- 
go citato Tucid. dicendo. 

Nili*, e quei tb' erano con cjjojtel medefimo giorno arrivi al FIVME 
ERINEO , ed efendo papato pofero l'efercitofopra un luogo allo . I Si-, 
racufani il giorno feguente avendolo aggiunto , li differo ,tbe quegli, % 
quali erano con Demo/lene , s'erano arre/i, c/orlandolo che doveffefati 
il mede/ime. 

Oggi quello Fiume È chiamato Miranda, 

161 FIUME CACtPARI, qua! fìtil primo ove s'incontrarono gli 



inoltri Tucid.verfo il fine del 7. con quelle parole. L'efercito di Ni- 
eia,/ìaome /gli lo guidai/astiene in ordinanz.a,ed andò mollo innanzi, 
ma circa la metà ( anni più ) di quei di Demo/iene fi difperfe,edandava 
fcnz,i ordinanza ,purt lù'lfare dei giorno arrivarono a mare ,ed en- 
trarono Bilia via chiamata Elorina, acciocbi ejfenio arrivati al FIU- 
ME CACIPARl mareiajfero apprejjo al detto FIUME , per li luoghi 
di f opra-te mediterranei-, donde fperavano,ebe i Siciliani, i quali aveva- 
no mandati a chiamare, dovijfero venir loro incontro, . 
SinquiTucid. 

Quello Fiume oggi ritiene alcun tanto di veftigio dell'antico no- 
me, chiamandoli Calfibli , ò come altri vogliono Jaflibii voce Sa- 



161 GIATE contrada fertile inSiracufa ,chc fudiDJonigi ,e da lui 
dimandata da Dione, c dal popolo Siracufano per poterli co* frutti 
di quella, lafciando la Tirannide, fo dentare in Italia da privato : e 
gli fu denegata , liccome Plut. commemora nella vita di Dionecon 
quelle parole. Dopo la morte di Filrjlo , Dionigi mandi a Dione a farli 
intendere, come efo li voleva dare la Rocca, e l'arme,ed ifoldati paga, 
tipcrjctte mi/i,e ch'egli avendo tregua, fe ne farebbe ito in Italia, e qui- 
vi fi farebbe fermato per ìfianza ,pur che egli potege godete il frutto , t 
l'entrata di Gì AVE . Qmjla i una grandiffima, e molta fertile contra- 
da nel territorio di Siracufa , che guarda dalla marina verfo Terra, 
ferma. 

Sin qui Plutarco. 

Quella Poflcllionc, ed altre di Dionigi vuote il medelìmo Plutar- 
co, che un cctt'huomo faiiofo, che Ippone fi chiamava ,folIeva(fej 
la plebe a volerli dividere, fuggito che fu il Tiranno , dicendo : co- 
me il princìpio della libertà era l'ugualità. 

Quello Campo fi crede elTer quel, che oggi li chiama LONG A. 
RINO, E CUBA, in cui fi conduceva l'acqua del Fiume Caciparii 



Atcnielì fuggendo l'arme Siracuranc 
quello, gravano ricovrarfi in alc U r 
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ficcome oggi n'appatifcono quaG ìrtLÌcri gli ACQtJIDOTTT. : < 



oggi apparirono dcgnc.c mirabili vcflìgic, benché Tomifo Fajelli 
liei lib. 4. della Deca prima dica , clic quelli Acquidosi venivano 
fin a Siracufa . le fuc parole fon quelle . Ma. anticamente per via di 
AC@V1D0TTI fitirauano le lor acque net paefe di Siracufa, e di que- 
lli ACWIDOTTl /{veggono ancor oggi «ulti v/iìigie. 

La quale opinione non è repugna nti-,gii che parlando l'acque per 
quella contrada, lì potevano condurre in Siracufa, eiTendo la mede- 
lima druda a linea retta. 

1S4 ACARNANiA CASTELLO nel territorio di Siracufa, di cui fi 
menzione Cicerone nelle Vcrrinc.con la cui autorità il Fascilo nel 
lìb. 4. della prima Deca fi mone a dire quelle parole. Vitina al Tem- 
pio Olimpiaci anco apprefo alta Fonte Ciane, tra il picciolo CASTEL- 
LO D'ACARNANlA, di cui fi vedano alcune reliquie (Jccomi fi di(t) 
in quel luogo, che oggi fi chiama CARRANO. 

E Mario Erizzi nel Gto.cliccgli fa della Sicilia, quali con le mc- 
dclimc parole ce ne rende chiari, mentre dice. Non Untano da Olim- 
pico è ACARNANIA, dilla quale non fi veggono ve/ligie, chiamalo ori 
C ARRA NO , quel luogo che è nella Regione detta PANTANO. 

Ma in vero poca ragione lien quello Scrittore , dicendo non apJ 
patire di quello vcfligie,perciochè chiaramente veggiamo elferve- 



ifi; TEMPIO DI CIANE commemorato da Diodoro nel qualtor- 
dicelimo della fila libreria Storica .mentre ragiona della guerra tra' 
Siracufanì, c Cartagine!] con quelle parole . Tofio che Dionigi ehbc^, 
auuto notìzia della grave calamita' de' Cartagine/!, armate molto bine 
•cinquanta Navi, impo/e a Faracida, ed a Lettine Capitani dell'armala, 
tòt /ubilo all'apparir del giorno dove/fero ufeire ad afallare l'armata 
it'nemiei: Ed egli una notte allume delia Luna trafe fuori le compa- 
gnie , e venne facendo una volta , e /enza che i nemici /e n'aecorgeffèro, 
pafalodilàdal TEMPIO D! CIANE , fi/teper/e allo /puntar dtlf 
alba alle Trincee del camp, de' nemici. 

Ed è molto vcrilìinik edere (lato quello Tempio dedicato a co- 
rtei „in tempo ch'ella con la morte del padre, e fua, liberò Siracufa 
da quella mortifera pcililenza, perche come dice Dofitco apporta- 
lo da Plutarco. Sendo morta CIANE per aver ella csn/ervalo, e libe- 
rato la patria dalla pejie con la morte del padre, e /ua ;iSÌraca/ani de- 
liberarono , non filo di farle i divini onori , ma diedero a quefia Fonte ; 
ave era fiato fallo lo fiupro, il/uo nome. 



16} ACQTTIDOTTI, per 11 quali li por 
Cacipari nella Poffcliionc di Dionigi, 
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Tanto che dicendo Diodoro quello Tempio c (Ter dietro alle trin- 
cee de' Cartagine!! , non è dubio , ch'ei folfc vicino alla fonte di 
lei, e dove il filo calo erafuccclTo. Ed in quello Tempio s'ha da 
credere, che foife la Statua di Ciane, che i Siracufaniinformadi 
una bella Donna l'avevano eretto , come ce Io terrìfica Eliano nel 
fecondo libro, ficcome altrove abbiamo dimoftrato. 

166 FONTE CIANE nel paefe Siracufano , (iccocne e! ricordi Pli- 
nio nel cap.S. del libro 3. Ed Eliano aneli 'egli beli, librodclli fui 
Storia fa menzione quello Fonte elTerli in Siracufi venerato in for- 
ma di Donna. CTANEN vero Fantini ( dice egli ) muliebri imaginc de- 
li credo che ciò tacclfero i Sìracufan: per quel, che di lei raccon- 
ta Plutarco ne' fuoi Paralleli , cioè eifere (lata una Ninfa fìuprata 
dal padre , e per amor della patria il medelimo padre , e Te ftelfa., 
aver ammanato, le Aie parole cosi lì fanno a fentirc. Cianippo Sira- 
iufano,avendo a lutti gli altri Dtijtartbè a Bacco /letificale, l'inebriò 
in mudo , che incontrando/i al bujo con la figliuola , con tutto the la me- 
febina faceffe ogni i/orzo per i/campare, lafuergognh ma ella in quella 
contenzione gli tolf: un'anello , e ditlio alla balia fua , per pater fapcre 
fisi ii'i ì'.i vr/je quella forzi ufata. Efendo poi venuta una gran pejle in 
Siracufi, tbbiro dall'Oracolo, che fifacrificajft un empio-, ch'era fra loro, 
e coti cejfarebbe il morbo. Non f apendo gii altri, che co/a fi ■voliffe l'Ora- 
colodir;, C!AXE accertata, che' l padre fuo, per avere violata ft,era 
quefia empio ,trattelo pi' ti capelli, ilfacrificà , e poi gli fi gxtt'o fopriL^, 
per ammazzarvi/i ancora ejfa . Defitto lo ferivi nel 3. libro delle cofi_, 
delia Sicilia. 

Ma perche quello fatto fuccefie ad una fónte vicina , non folo 
detta fonte prefe il nome della Ninfa , ma ebbero campo i Poeti di 
fingere, ch'ella in fonte lì fbfle convertita per dolor, che avene Ten- 
tilo della rapita Proferpìna , percioche quivi arrivato Plutone , c 
conofeiuta da Ciane la figliuola di Cerere, volle ajutarlajma il Dio 
battuta la terra, fè quivi una voragine , per donde nell'infermi fuo 
regno fi condurle , onde la mifera Ciane per lo molto pianto rutta- 
li liqueferò , ed in Fonte fi converti , ficcome Claudiano introdu- 
cendo Cerere nel 3. libro di Raptu Profcrpinx , fi che dica queftcj 

JI.:iij; itmiiiimm Arni; 

Exinìmtm CTANEM, ctruix redimita jactbat, 
Et caligante! marcebant fronte coroni, 
Aggredìmurfubitò, cafufquefcitamur berilli, 
( Num propior dadi fiderai ) quii villini equtrum ? 
Q:.jt ni-::": ui.i tiihii: ù;i httfa vencno . , 

G S Sul- 
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Salvilar in lalìcimjabrtgfit erìmbm burnir, 
Daaìiar, in roremqae pedes, & brachi» mariani, 
Neiìraqae mix lambii, veftìgta perfpicua, FONS. 
E Diodoro nel 6. fa menzione di tutta ciò , confermando in ol- 
tre quella Fonte e (Te re dedicala a Profcrpina, mentre dice in cenai 
guìfa. Proftrpin* FONTE M CTANEN ingcneera Sjmeujti dietim 

/erutti, tx inveri, quei fiati rupia profcrpina propè by utuj.ii per ar- 
re biaium ad inferi,, curra defeenderit , juxia CTANEN jhgulu an- 
ali dici ftftoi celebrarli, in guìbui facra facilini prìvjcim pjrvù villi- 
mii, publici Tattrot immergimi , monm Herculii imitati, qui tjafnidi 

JUcrùin codem loco ufuifueral. 

Del qual ufo d'Ercole noi nella fpiegazione delle Medaglie par- 
leremo più diffu Tarn ente, che perora ballerà dire , clic il mede lìmo 
Diodoro nel 5. al cap. 2, ancor conferma, clic Profcrpina ebbe per 
lua in Siracufa la Fonte Ciane, 

Quella Fonte dopo l'aver a guifa d'un fiume fatto per ifpaiio dì 
un miglio il Tuo eorlo, lì mefehia col Fiume Anapo, che perciò vol- 
garmente vien chiamata Pìfma , credo per lo gran fondo , che ella, 
nelle lìic acque ritegna,già che in lingua Padana par che quello li- 
gnificane tal nome. Maintorno a quello dice l'Erizzi efierli prima* 
chiamato Pifcina,e corrompendoli tal nome ne venilTe il fudetto di 
Pifma . Ma quello fia come li" voglia , già the non molto importa a 
noi ricercarne l'Etimologia, non pallerò bensì con filenzio quel 
tanro, che vogliono dell'origine diquella fonte, cioè, che Ila rivolo 
del Fiume Eneo, il quale per far il fuo torli) per lo feudo Cardinale 
de' Signori di cafa Erizzi, di quello prenda anch'egli il nome,. 
Qual fiume nel fine di detto feudo in una gran valle fono tetra lì 
nafeonde , e pertfee 1 e così afeofo per lo fpazio d'undici miglia ca- 
nina , finché pervenuto vicino al mare ire miglia nella campagna* 
di Siracufa dì nuovo a noi ri forge da quella voragine, dalla quale li 
favoleggia c/Tcr/ì nell'Inferno precipitato Plutone , con la rapita* 
Proferpina . Or che la Fonte Ciane , che qui vicina featurifee , fia 
rampollo del medefimo fiume, come vogliuno alcuni , ù come alrri 
dicono, diverfa acqua, ci rimettiamo noi a quello , che ne vorrà 
credere, e tenere il Lettore. 

167 PALUDE TIR AC A commemorata da Vibio Equeftre, la quale 
oggi da' nolfri è chiamata il Pantano , che nel rempo dell'invernò 
appena concede agli abitanti il paffaggio finché l' eli à dal calore 
del Sole non vien alquanto dife cesta. 

ifiS POLIONA luogo fuor di Siracufa eminente , vicino alTempio 
di Giove Olimpico, qual luogo fu dagli Aieniefi venendo aU'aflcdio 
di Siracufa occupato , e fortificato , (iccomc rìfeiifcc Diodoro nel 
. tre- 
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tredicennio libro della fui Storia con quelle pirole-Ei at late and ufi 
tra i Uro eavalli , e quelli degli Atiniefi una fiera fazimevedenio gli 
Jlteniefi, che numero grandi «'andana per Urrà morto, e che ora [una, 
ir l'altra farse piegava ; fatti ffignere avanti , ad un luogo 
che POLIONA ira detto fortificando , abbrac- 
ciarono con quella fortificatone il 
T empio di Giove , ed in tal 
guifa facevano 
ugni 

jfsrzo difirignert Siracufa 
con l'affidi) da tutte 
dui le bande. 



Fine della Tavola Settima. 
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ILLE attorno Siraeufa di maravigliofa ma- 
gnificenza , pcreiochì , oltre de' particolari 
Giardini, ed Ortiche ne' luoghi loro proprj 
n'abbiani fatto menzìone;I'univcrfati ancan 



i difendi Sracnft *c 



i foldat 



le di 



altro efercito Sì nt ermo i Greci, 

gianio fuor dell'ordinanza favoleggiai/ano hfieme , ma in battaglio-, 
poi valorofamente, e per la dignità loro, menauano le mani, allora men- 
tre che pefcauano inpeme , marauigliandofi della magnificenza dellu 
VILLE SIRACUSANE , e -venendo a ragionare dell'eccellenza del 
Mare,un fidato da Corinto favella in quefio modo: E voi Greci in qiit- 
fla Città fabricata con tanta grandezza, c con tanti ornamenti, effendo 
■voi molto più vicini a noi , date ajuto , i fattore a' Barbari //nomini 
crudeli f, mi ? 

E non è maraviglia quelle Ville efiire in quefla guifa celebrato 
d'amenità, pofciaclicfc oggidì , che non ritengono acque, per tali 
fono ancora reputate , che dovevano clTcre allora, che grandi (lima 
copia d'acque per tutto le rigava } giaehè ed il Fiume Sonino , e 
l'acque di Cardinale, e Cavedonne, e quelle altresì del Fiume Caf- 
Gbl Spanando per quelle inGno a Siraeufa fi conducevano, ficcamo 
ne fan fede le Storie. 

170 ARCHIDEMIA FONTE nel territorio di Siraeufa, comme- 
morata da Plinio , c da Abramo Ortcllio ne' luoghi di fopra citati, 
la quale t quella, che oggi li chiama di Ccfalino. 

171 BIDI CASTELLO vicino a Siracufa, così fituato da Cicerone 
nell'azione 4. contra Verre, mentre racconta quei graziole fucecf- 
fo di Epicraie,a cui doveva fuceedere un'eredità in quello callel- 
lo, le fuc parole fon quelle: 



Tavola Ottava. 12* i 

MDIS OPPtDVM 'li tema fini, non hip £ SyrKtyis . hu\ai 
lenti primi» Civitati, tfi Efìvattl quidam , kuic htrtditas qmngin- 
tcrxm miliium vtttrtt d mutiert qaadam propinqua, alqut Ha propìn- 
qua, ui ti, tiiamfi inizia tfci monun , Episrattm BIDimRVM 
fnibttl hsndem tilt spartirci. .... - : . 

Quello Cartello vicn anco commemorato da Plinto nel lib.-* al 
cap 8 Euenchèl'Eriizi nella defezione della Sicilia, Incottimi- 
fin verfo Settentrione-, ch'età tra Tafpo , e l'Eurialo ,. io .fti.no ciò 
fenz'altro elfer errore, effóndo la venti , che quello Caftcllo craj 
ira Siracufa , ed Acri , oggi detta Palatolo , dove al prefente ite 
Chiefa di San Giovanni Bidini , del quale fi veggono ancori molte 
veftieie. Ma credo, che l'Emù fi molte a die quefto per la fimilitu- 
dine del nome, che quello Caftcllo tiene con quei luoghi detti i 
Bieeni pofti , com'egli dice, vedo Settentrione , dove apparirono 
con poco veftigi d'abitaiianc,ma noigiì al fuo luogo abbiamo ino- 
ltrato, di qua! Caftcllo forteto colali rovine. 

171 CAMPO CALLIP'GERO,dovcfinmrironoqucllc.duebellim- 
me £inciulle,chc per l'eleganza de' loro corpi, ottennero fra' Greci 
l'.ffer chiamate Callipige dal nome -<■■<>•<■ Coltolo euendo fi- 
sliuolc d'un Contadino, dando io quelli contrada, «Uojpeùo con- 
tendevan fra loro di beitela , tanto che in gmfa s'accefcroio vo 7 
Icr l'una dell'altra riportare la vittotia , che ufccndo nella «rada., 
della loro contefa férono giudice ungiovane,che quindi a calo paf- 
fjva, il quale ammirando, tanta bellezza , della maggior Torcila rc- 
ilò prefo, da lui più bella giudicata, e venendo alla Citi, del tut te, 
fece, e dell'amor fuo un fuo traccilo maggiore con fa pev ole , il qual 
anch'eglr in quello campo venédo.e le fanciulle vedute, carco nelt 
amore dell'altra minor forella , ed entrambi s'adoperarono in gm- 
fa,chc dalloro vecchio- padre, e da quello delle giovanCMConeift 
nero poterfi unite infieme in onorato matrimonio. Tutto ciò vicil, 
.confermato da Ateneo nel 1 1. ed anco da Celio Rodigino nel.lib^ 
al cap. 8. quello con l'autorità d'Archelao , e quefto con. quella di 
-Ceicida Poeca jambico. . [■•...«.>. ■■ - ■■ ì 

Da quelle giovancttc fu fàbricato pofcia il Tempio di Venere 
Callipigera, ficcome noi al fuo luogo abbiam dimoftrato al numero 
«tuntacinqucfitnb.dovc illettote troverà quella graziti Sona. 



173 PONTI ■ nei Fiume Antpo, e nel Timbride., quali in tempo.del- 
. la guerra Areni efe con traji Siracufa ni.fucono or da quei , ed or da 
quefìi, fecondo la vatìaùone delle cofe della guerra, rotti.e guaiti. 
•Dagli Atealefifi legge ciò ciTerfi fitto per comandamento di Nicia 
lor Capitano, in rempo,chc sii'l principio dello. guerraebbero con- 
sta iSiiMufani una memorabil vittoria. Tutto ciò racconta'. PI ut. 
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nella vira del medefimo Nicia , di lui trattando con quelle pitale: 
Fatta ch'egli ebbe quefio, quando già i Siracufani tornavano a ca/a-.. 

'In'agraWufainnanli alia Citta fftmu akundubio n'ebbe tariti*, 
ria, ma però ammazzò pubi nemici , perdaci! i cuualii facendo/ incon-. 
tra a" vincitori , non gli lofciarono /correre troppi innanzi , attendo poi 
comandalo Nicia, che fi tagiìafiìro i PONTI , tbt eranfnpra il Fiumi, 
Erm«;rj!t jwpijm.i ; Sir.icuf.mi,dict>!tii>, ch'ira i-J'.i «ito -jj ri.kr- „ 
fi JV™ e/fendo allora in campo rompendo i PONTI , pare/te di voler 
fuggire tocca/ione di combattere, poiché egli tra venuto da Atene fino a 
Siracufafolaminttpir combattere Sin qui Plutarco. : 

Ma che detti Ponti foffero (lati altra volra rorti da' Siracufani , 
FfAelTo Plutarco nella mede/ima vita di Nieia ne rende teflimo- 
niania , mentre ragiona della fuga, che gli Ateniefi pretendevano 
iare,ed i Siracufani cercavano di chiudete i palÌi,con <jueJle paiole: 
Ma i Siracufani, fubito fatto giorno con alberi tagliativi,! pietre po- 
ti i letti de' Fiumi; e ruppero i PONTI, eie v'erano /opra , pofero poi 
cavalli armali a quelle vie, ch'erano per la campagna . Talchi gli Ale- 
Oggi sITI FiumdjAnapO tre Ponti fi veggono, detti uno dello ta- 
vole, l'alito delle pietre, e l'ultimo di capo cario. .[ - 

174 STATUA D'AGATOCLE ancor Gationc, (irta di pietra , e 
pofta dalla Tua madre in un balene; to , in tempo, che Carcino pa- 
dre d'Agatoc le fi trasferì con-iutta la fnacafaila Terme in Siracu- 
sa , ove conforme al decreto dì Timoleone fii ferino inficine col fi- 
gliuolo nel numero de' Cittadini Siracufani , ma venendo a mortcj 
Carcinoma madre fece fare quella Statua di pietra al filo figliuolo 
Agitode , ed in quello Bofchctto , ch'eri in quella fila l'ofieliionc, 
la fece dirizzare , ma nno feiafne d'api tra le cofeie vi fece il favo, 
qual augurio fu Interpretato dagli arufpicijigni/tcar quella dignità, 
alla quale pofeia Agaiocle pervenne, che ili l'Imperio di Situata*.; 

Tutto quefto vie n racconto da Diodoro, nel 19. lihi.e'ella fui li- 
brerìa Storica. " 1 ■: 0. '..:■;>-?■ ■„■<.-.■• 

175 LUOGO pollìdurq dalla madre d'Agaroele innanzi , ch'egli a 
dignità militare , non che all'Imperio (offe afeefo, dove ella aven- 
do polla una (lama dì pietra tic] figliuoletto Agar ocle, venne uno 
fei amo d'api ( come altrove. abbiam detto Jefralccofcie di detta 
Statua fece ilfuofevo. «■■!'. . ■.:/:-(::.: ..bmv : : n 

Quello fatto vien commemorato diDiodoro nel decinovefimo 
JibrocOn quelle parole; sJj ; 

Eia madre fatta fare dì pietra la Statua dilfuo figliuolo Agatoch ja 
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fece in arra fui BOSCHETTO forala dirizzar! ' , e firmando/t 'ma 
/riamo d'api adejfa vicino,/? 'ra.it/kl cofcil tifavo. Edejfeadofi qatfia:. 
fcgno a cefo™ molìrato, i yii ali a cesi falla profefioac atttndtvàlUf**- 
mfefi trini tutti , the ogn'ora , che qucfto fijfe tatti aliò atta, tra per 
finire afuprtmogrado d'onori. La quai cafa fui attutarli. 

176 POSSESSIONE DI TIMOLEONE, che i Siracufàni li di ero- 
no , per aver felicemente raflctrate le cafe della Republica Siraeu- 
fana , e come a lor benefattore , ed avendo egli da Corinto fattati 
venire la moglie , eti i figliuoli, molto tempo in quello amemllimo 
luogo mentì oziofa.e tranquilla viia.contenio dalla memoria delle 

In quello luogo i Siracufàni folcirà no condurre rbrafiietì , che 
venivano per fargli vedere il benefattore , ed il padre della palrii.. 
loro , ITccomc chiaramente del tutto rende teiìimoniania Plutarco 
nella fua vita. , ■ ... : '< ■_ <• '.. 

Quella Poflelfionc oggi fonie proprie terre fotta le cafe di Tre- 
mila , ove erano l'abitazioni del medefirao Timoleoue. 

177 PALAGIO, 6 CASA DI TIMOLEONE, rat tagli da 1 Siracu- 
fàni in rem no, ch'egli avendo già vinti i Tiranni, e della prìroifuarf 
propria cafa avendo fitto un Tempio, e dedicatolo alla Dea Fortu- 
na, i Siracufàni, cornea lor benefattore, di quell'altra, c d'una Po f- 
fclfione lo previdero, frecome chiaramente diraofira Plut. Beila vi- 
ta di lui', dicendo , che il Tempio , che egli edificò nella fna «afa , 
confccrò alla Fortuna, ed egli fi ridttffe in eerte AB1TANZE , cha 
ì Siracufàni , come a benemerito , gli avevano donate , ed avendo 
fitto venire la moglie, ed i figliuoli da Corinto , vide lungo tempo 
oiiofamentc in una belli(fima,cd ameni Ifuna Po Ifeffione.ch'egli ave- 
va avuto da loro, ed elTendo cicco, i Siracufàni andando alla Villa, 
e CASA'di lui , gli menavano i fbraff ieri, per vedere il benefatto- 
re, e padre della patria loro, rallegrandoli, e facendo fetìa^ ch'egli 
avcircclCttodivolcrmorircprcHodiloro. '. - . '■'•■^ ■ ... . ■' 

Ma dove qucflo Palagio folfe limato , oltre l'antica tiadiiione , 
che ven'è, Matio Eriizi nel (ito della Sicilia lo dimoflra con quei 
He parole: . ' -' : >■-■■ ■ ■.. . 1 > 

Apiede aTicaèla CASA DI TIMOLEONE Corintio vicino alla 
atta, dotataci; dal Senato , e Pope!» Sìracufaaò, ptr fai buoni tattili,' 
ève egli già -vecchio, e cieco abitò , ira tra le rovinate cafe Ì la Chitfa 
di S. P'ttro,td uao fonte, ora dello Tremila. Sin qui 1'Erizzi. 

E Tomaio Faiello ucl libro 4. della Deca-prima, il medefimo vi 
Confermando. Tanto , che rclìa chiaro quella cafa cflire fiata dovi 
oggi é il Palagio, e Chicli di Tremila, feudo. Vedovale.;, or. 

E mi ricordo aver letto alcuni ma nule ri tei ,che dicevano quello 
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nomò Trimilion venire da Timoleoh, ma la VClltì ì, eli 'egli- lignifi- 
ca con nome moderno , quello luogo eiìere difcollo dalla Cina lo 

fpazio di tre miglia. 

Pochi incfi fono , per alcune fabriche , che fi fecero del Vefcovo 
Saladino, di buona memoria, G fono (coverte ne' fondamenti le in- 
tiere rovine di quelli Cala. 

178 SICAN BORGO, clVera vicino , e fotta l'Epipoli dalla parte.., 
che guardi verfo mezzodì , ed in quella Regione , che i no/tri oggi 
chiamano Sincrchia , commemorato da Tucid. nel é. c non è gran 
fatto quello Borgo elle r quello, che il medefimo Tucid. nel 1. chia- 
ma LAUDALO , per la vicinanza del luogo , ove combaticndo li 
prima! volta i Siraciifani con gli Atcnieli vi petderono col Capita- 
no Diomfcld circa trecento degli altri, ritirandoli altri trecento 
nella Citta; In quello luogo fi veggono molti fepolcri £itti,crcd'io, 
3 quelli foldatì uccidagli Atenìeli, già che gli Autori ci han ll- 
fciato ferino, che di' Siracufani li furon date onorate fcpolturc, 

179 TEMER ITE COLLE cosi chiimato di Tucid. nel 7. qua! men- 
tre racconta come Gilippo condutfc le genti Siraeufane tonerà 
quelle di Nicia, dice quelle parole : Nicia mn'ficc marciar! le genti 
/ne , anzi li tenevt quiete in batlugliainnansi alla Muraglia , del eie 
tffendofiaavedaio Gilippt , condap.il/uo c/creilo /òpra un colli chia- 
mato TEMERITE , e quivi fri/teli alloggiameli. 

. Di quello Colle fianco menzione Abramo Orrcllio nel Teatro 
della Tcrra,difcgnandolo vicino 1 Siracula, e lo chiama Temenitc, 
qual nome elTcndo il proprio , che quello della fonte , che quivi vi- 
cina fc a turi va, conforme abbiam diinoftrato , non ì grati fatto, che 
ul Colle dalla fonte folle fuccefTo , Ò 1 quelli da quello. 

1B0 TEMENITE FONTE nel territorio di Siracula, commemorato 
ita Plinio nei capitolo S. del libto 3. e da Àbramo Ortcllio nel Tuo 
Teatro della Terra , del quale anco fi menzione Filippo Beroaldo 
jn Suctónio intorno alla fine della vita di Tiberio . Oggi quella, 
fonte fi vede fono il Feudo di Salarino, a dirimpetto di BclfrontCi 
oggi vico chiamato i Canali. 

Ifii PRATO dillante dieci fladij d* Sirjcufa,vicino al Fiume Anapo, 
nel qual luogo Dione venendo per liberar Siracufa dalla Tirannide 
del minor Dionigi, per le tenebre della notte giunte ,ma nello fpun- 
tir del Sole quivi fatto un'Altare lacrificù , Se adorò il nafte ito 
Sole.: :>..<:-. 

Tutto quello fi legge in Plutarco nella vita di detto Dione eoa 

■quelle parole, , .. .. .i 

-m Dia 
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Ora come f '(fin nfafù fatta intender! a D'iene , il quale era accani' 
palo a .Vaerà , quella norie mede/ima levò il campo , e giunfe al Fiume 
Anapo dieci fladij difeoflo dalia Ciltd. ganti fermandefiitd avendo fot* 
lo Sacrificio appref, il Fiume , adorè il Sole, chifilcuaua, e quivi gl'in, 
dovili li difero come li Dei li promettevano la vittoria. 

Quello medcGmo luogo fu, nel quale Dione avendo fatto un par- 
lamento, per lo quale d imo Ut ava, come egli era venuto quivi con., 
animo di far quanto poteva per rimettere Siracufa , e la Sicilia ili 
liberti , ci fù eletto infieme col fratello Megaclc , General 
Capitano di quella guerra , e dò Fatto , fecero l'en- 
trata animofamentc in Siracufa per Àcradina j 
ficcarne a lungo tutto ciò-n'hà lafciato 
frritto Diodoro nel fedicefimo, 
ove il curiofo potrà 
leggerlo. 



Fine dell Tavola Ottava i 
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EMPIO DELLA FORTUNA In l'in, dal 
quale vogliono , ch'ella prendefic il nome, 
perciochd , voce Greca tanto fuoni, 
quanto Fortuna , e benché quello risila 
medefima Etimologia prenda l'autorità, 
l nondimeno Cicerone nell'azione fi.ee n'ic- 
I certa, così dicendo. 

1 T mìa tjl Frit, qui quei in fa farle FCR- 
fVNJE FANI) IH ANTlgVUM fuit TTCHE nominai* tfl. 

Nel qual tefto è da notare quella parola ANT1QUIW, perla 
quale chiaramente fi verifica quella verità, ciocche quello Tempio 
fotte differente dall'altro, che a quella Dea fabricò Timolcone. 

8; PALAGIO DI DIONIGI , qual egli fi fabricò nel principio 
della fui Tirannide, cercando il più bello, ameno, e rilevalo 
luogo della Città , che perciò poco difeofto dall'Effapilo egli lo lì- 



tuà, e fù ranto invaghito d'adornar quella fua cafa di rare,e pregia- 
te cole , che come afferma Plinio nel cap. primo del libro dodicclì- 
mo infin dall'Ifola di Diomede , vi portò l'albero del Platano , per 



piantarlo nel giardino di quella, dal qual luogo di Plinio ancori! 
cava, quella cafa efferfi convertita in una fenoli, mentre trattando 
dì quell'albero, dific. 

Dìony/iui priar Stelliti YjTMlinur , Rb/gium in Vrbem tranttulii tu 
( arbori, ) DOMVS fui miracùlnm, ubi pipa faflum Gymmfium. 

Pcrciochì dapoi, che Dionigi feoverfe quanre inlìdie alla fua vi- 
ta fi tendevano da' Cittadini per ricuperare la liberti , fi libri cò la 
Rocca nell'Ibi*) abbandonando quello Palagio , che perciò fìi fit- 
to cafa degli ftudj,ficcomc afferma Dìodoro nel quattordici: fimo 
libro , il quale dice ancora , che mentre quivi abitò Dionigi , era., 
quella caia adorna e d'oro , e d'argento , e racconta, ch'effondo 
ufeito Dionigi contri i Cartagine!! , i Cavilli Siracufani abbando- 
nandolo, fe ne titotnarono in Siracufa, e faccheggìarono la ca fa di 
lui, con far violenza infino alla propria moglie. 

Nè vanamente crederebbe colui, che pcnfalfe quello Palagio ef- 
ferfi Fatto Audio in tempo , che la prima volta fiilic Platone venuto 
in Siracufa, e di lui divenuto difcepolo Dionigi, gii che noi lcggia- 



Dnitizcd by Ci 



Tavola Noni; ix£ ■_ 

ino ìn Plut. nella vita di Dione il Palagio del Tiranno efTer divenu- 
to cuiio polverofo, per la moltitudine di coloro, che vi difegnava- 
no le figure di Geometria. 

iS* STUDIO PUBLICO IN TICA , del quale fi menzione Cice- 
rone nella 6. orazione eontra Vcrre , mentre dice . Tenia cfl Vrbi, 
que , quid in ea parti Forimi* Vanum anliquum fusi , Tjcbt nominata 
eli: in qua, & GTMNASiyjH ampliffimum efi, & complurti adii fa- 
cri: coliturque ea puri, r> babitaturfrequentiffimi. 

Quella Scuola non èdubio «fiere Itaca primi la «fa di Dionigi, 
ficcarne fi fède Plinio nel luogo da noi apportato. 

185 PLATANI porcari da Dionigi maggiore dall'Uria di Diomede 
per ornare il giardino del fuo Palagio , iìecome afferma Plinio nel 
primo capitolo del dodicefimo libro, con quefle parole ; Stdquii 
non iure miratur,arborem umbra gratta tantum ex aliena pttilam "Or- 
bimi PLATANVS bacefi,per Mare ^sniom il Diomedii Inf»laa_, 
tjufdem tumuli gratta printum invitta, ina 1 ! inSieiliam trantgreffa, 
alque Inter [rimai donata Italia : & jam ad Morinoi ufque pirvelia, 
ad tributarium cttam pertineni foium , ut genici Ve&igal , Ó- prò um- 
bra pendantiDionyfiui prior Sicilia Tyrannus Rbigium in Urbem tran- 
Jluiit cai) Domili fila' miraculum . E quel che ficgue. : 

t86 STATUA D' A POLLINE TENNITE polla in Napoli, della 
quale fà menzione Cicerone nella 6. aiione conerà Vcrre , dove 
trartando delle cofe memorabili, che in Napoli fi trovavano , dice 
quelle parole. - ... 

Signumque APOLLINIS , qui TENNITES vacar ur , pulcbtrri- 
mum, & maximum; quid ifie fi portare potuìfel , non duhùaffet 

L'ifteOb luogo di Tullio altrove flampato fi legge THEMITES. 
Ma Suctonio Tranquillo nella vita di Tiberio nella particella de 
Jfgnii prastdentibut mortemi 1° chiama Te menile , mentre di ccj; 
Supremo natali fuo APOLLINEM THEMENITEM, & amplitudi- 
ni!, & arlii eximU sdvtSum Syraeufii: ut in bibliotbcca novi Templi 
pontreiur , videro! per quietem afjttmantem fibi non pojje fe ab ipfa 

Tanto, che fe egli folle flato chiamato Temenite,come lo nomi- 
na Tranquillo , non l'aria gran fatto effetti venuto cotal nome dal 
ionie , che vicino Siracufa fcaturiva decio Temenlie . Ma fc THE- 
MITE , come in Cicerone abbiam letto , non farebbe fuor del veri- 
fimilc, ch'egli avelie prefo tal nome da Themi Dea, Che conte dico- 
no ffi indovinacrice.Ed a ciò credete mi fpigne l'autorità di Strabo- 
nc , mentre difle nel nono : Olim APOLLO , ET THEMIS Juana. 
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ito generi utili t ut Im afferri cupientei Oracttlum fimul Comparare di' 
treverunt. 

Ma mi fi ricordi quello dubio, c variazion di nomi di qmflaj 
Statua aver [etto in Lilio Gregorio Gcraldi nel Sìntamma 7. Eiella 
Storia delli Dei, che per eflere di qualche erudizione, metterete 0 in 
quello luogo le Tue proprie parole. 

THEAiENITES ( dice adunque il Gerald!) APOLLO etiamee- 
gmminalui. Sue toniui Tranquilla dt fignii munii Tibirij Ce/jrirfa- 
primo natali fuo APOLLINEA THEMENITE M , & amplitudini, 
<b- ariti eximin advitluta Syracufit , ut in btblielecba noni Tempii po- 
neretur,viderat per quietem , affirmanlrm /ibi, non poffefi ab ipfi di- 
dicari. $up in loco interpreta viri dotliftmi alier TEAiENITEM fi- 
ntaffatuà iiefi luco derivai ,vcl à loco : alter ampliai £ finte 

Agri Sjracufani TEMENITEM in THEMITEM mutai , alqui ì 
Tbimi deflielil . Ego aliud nibil babeo, iliad taniàm dixerim, Tuctd. 7. 
lib. mentii veriìcem TEMENlTEN vacare Syracufit , in qutm <?j- 
lipput copiai adduxit . Porri Cicer. exemplaria VI. in Verrem affittii 
•variane . $u*dam THESMOTEN babent . Mia THENNITEN 
APOLLINEAI . Ego in tanta varietà! e , THEAiENlTEAt paiìi 
lego. 

Quinto Curzio nel Iib.4. delle cofe d'AlefTandro afferma un ^ 
terra Statua d' Apolline aver tolta via di Siracu fa i Carta g meli, 
mentre dice quelle parole. 

fyrij aurea catena devinxire fimulacrum , Are~que Ilircalii , c«)ji 
«amini Vrbem ditaverant , ìnjeruere tiinculum , quofi ilio dea APOL~ 
LINEM rcientari, Syracufit id fimulacrum dtvexerant Poeni. 

Ma però quando, ed in che tempo ciò folle accaduto , io non fa. 
preì ben dire, dirò bensì, che per le mede lime autorità, chiaramen- 
te apparifce.che quella Status d'Apolline, che da Siracufa tollero i 
Cartagine!!, e trafportarono in Tiro, fu fenza dubio altra, che 
quella, della quale noi parliamo , già che quella fu portala in Tiro 
molto tempo prima, che folte al mondo Cicerone, e Tiberio Impc- 
radore , in tempo de' quali ancor fi vedea in Siracula , come noi 
l'habbiam fituato. 

Da quello Simulacro dice Pluf, nel libro, che fa d'Ifidc, ed Oli ri- 
de ,'aver Dionigi Tiranno tolto quella bella capcllatara , fecondo 
che racconta Valerio Mallìmo. 

1S7 ORIUOLO opera di Dionigi maggiore , del quale parlando gli 
Aùtòri.lo van chiamando fàmofb,e bello. Fi menzione d'efTo Ptut. 
nella vita di Dione, mentre. Che sii quello commemora aver Dinne 
fatto al PopoloSiracufano un parlamento , animandolo alla liber- 
tà, le-fuc parole fon quelle . Scuola Rocca e quel luogo, che fi chiama 
Panliia, ed un ORWOLQ da Sele s illuflri,ed onerala opera di DrWji, 
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pertbe filctido (gli quitti , cominciò uà fio ragionamenti) , col guai: egli 
confinò i Cittadini a tamari alla libirtà. 

Mi perche dicendo Plutarco > che fatto la Rocca è il Pompilo, 
hà dato occiGone ad altri, di credere quelli (àbrica d'Orinolo 
chi ama eli Peri t apilo, 

Altri poi Euri creduto la fibrica di quello Oriuolo elTere il rac- 
defimo Cartello Labdalo, altrimente deito Efapilo. Onde noi dire- 
mo, clic Plutarco fi può intendere in due maniere , cioè , che lotto 
JaRocca(dicoLabdaIo)quel luogo detto Pantili, oy'cra quello 
Orinolo ,ò veramente , levando dal cedola congiurinone (Et) di- 
remo cosi, fotco la Rocca quel luogo, che fi chiama Ptntapylumfiìaè 
cinque porte, ed un ORIUOLO da Sole, &c. Ne parrà Urano chia- 
marli LABDALO Cartello, col nome dì cinque pone, poiché altri 
l'han chiamato Efapìlo , cioè di fei porte, ed altri feptipottio, c ciò 
credo fecondo i tempi, mi a me piace la prima ipolmonc, eÌoè,chc 
quella Oriuolo foife folto la Rocca, e non la Rocca iltefla. 

ig8 TEMPIO, il quale era fuori della Cittì verfo Epipoli, che in; 
tempo della guerra Ateniefe i Siracusani facendo certo muro, e ri- 
paro, pofero detto Tempio dalla parte di dentro, come chiara tefti- 
monianza ne rende Tucid. nel 6. Iti), della fua Storia , mentre ini 
corni guifa parla: In quei verna i Siracufiui fecero il muro dinanzi U 
Città , da quella farle , che guarda Epipali , ferrando dentro il TEM- 
PIO, acciocbè fi per au-ventura avefero perdute combattendo da quella 
parte, ove la Città ira più ditole, non ave/fero potuti circondar^. Sia 
qui Tucid. 

Ed io per me credo , che errano coloro , che penfano per quella 
autorità ,che tutto l'Epipoli fin ad Eurialo avelfero allora i Siracu- 
fani circondilo di mura , ma bensi lo lubricarono vicino la Cittì, c 
quanto io dico appatc chiaramente leggendo il medelìmo Tucid. 
nella venura, che fecero gli Alenici! a primavera, ove dice, che pi- 
gliarono l'Epipoli, e non fa me mione d'avervi trovate mura, uè 

189 SEPOLCRO DI DIOMILO, colini venendo gli Ateniefi con- 
tri i Siracufani, fu da colloro eletto Capitano da leicento eletti , e 
valorofi foldari Siricufini , del quale Diodoro nel tredicefimo & 
menatone , raccontando la mortalità , che egli fotto l'Epipoli rice- 
vè di tutti i fuoi , ma Tucid. nel 6. molto più minutamente raccon- 
tando non follmente tutto quello fuccclfo,ma ancora il Sepolcro, 
del quale noi parliamo comniemorando.parmi le fue parole rappor- 
tare, le quali fon quelle .Eie/ero feitento valorofi fotdati fitto DIO- 
MILO firufiiio d'Andro , i quali Jtejfero per guardia dall'Epipoli , luo- 
go chtfiprajlà alla Città , e dell'una parte , e l'altra ticn fatile la fi. 
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l'ila . Or mentre nel Praia vitine al fiume Anapo t il qttal'ira venliàn* 
quefiadi], ebe fon poco più di tre miglia, lontano da Epipoli , fi faceva 
ta rajfegna, gli Aleniefi àaiU parti di Settentrione vennero, td occupa- 
rono l'Epipoli prima,cbe i Siracufani fe n'auvedeffero, ma ben toiìo cor. 
rendovi DIOMILO ti lifeicento afegnatilijlraccbi del caminojd afa. 
fa del luogo , l'azzuffarono con gl'inimici , da' quali furono jùperati , e 
rallì, rciìande infume con incinta faldati , DIOMILO morso ,iiu, 
f «e/Ìo luogo, dove il Sepolcro li fu per eterna memoria fabricato. 

lao LAB DA LO FORTEZZA polla nel principio di Ti» , di cui hi 
fitto menzione Tucid. nel 6. con quelle parole. 

Gli Ateniefi l'altra giorno difecfero cantra la Cina ,nè venendo lori 
incontro alcuno, ritornati^ fecero un Caflelh preffo LAUDALO nello-, 
fiù alta cima d 'Epipali verfo quella parie, ebe guarda Megara. 

E più fatto dice cosi: 

Mefa dunque laguardia a LAUDALO , andarono centra Tira. ■ 
Ma perche vicn da molli Scrittori quella Fortezza chiamata Eli- 
pilo, ficcomc (a Livio nel 4. libro della 3. Deca . Benché cai lutilo 
in Livio fi trova in molti certi incorrctto.memre e fcritto Hexapbo- 
rum, come da Enrico Glareano vien notato, e corretto, ferivendo- 
Jo Htxojibytut, cioè luogo di Tei porte. Plutarco anch'egli in Dione 
chiama quella Fortezza PENTA PYLUM , cioè luogo di cinque 
Porte. Ma Diod. nel 14. lo chiama HEPTAPYLUM , cioè di lo 

Della quale variazione di nomi , volendo ragionare Enrico Gla- 
reano , dice tu Tucid. c Livio clìcrc Hata cagionata in tempo di 
Gelone , ma io foggiungo , che ciò auvenir potè per la quantità 
delle Porte, che in divori! tempi quella Fortezza avelie avuto . Ma 
fia come fi voglia, baila per noi elTere aliai chiaro ogn'un di loro 
aver parlato di quella Fortezza , della quale noi al preferire ragio- 

B perche anco appreffo Tucid. nel 6. par, che il luogo dove que- 
lla Fortezza era limata venga chiamata Epipoli , mcncrc dille que- 
lte parole: 

Queflo è un luogo lungi la Città, ebefeendé Un poco, e dentro in tulio 
aperto, e da' Siracufani chiamato Epipoli. 

Per quelli differenti nomi, parmi auvertire il le ti or c,c he mentre 
negli autori legge Epipoli , intendi per quel terreno , che è pollo 
tra Tica , e l'Eurialo , nel principio del qual terreno era rubricata- 
quella nollra Fortezza Labdalo , ia quale per ritenere in fe tei por- 
te, venne chiamata Efsapiio. 

In quello Cartello i Siracufani confermavano il teforo della Re- 
publiea, eia pecunia per lo bifoguo della guerra. Di quello noi ah- 
biam chiara autorità in Aleflàndro d'Aleuaudro ncllìb.i-al cap.i. 

de' 



Tavola Nona. iji 
de' fuoi Ce hial!,m elitre tratta dove diverfe Repiibliche erano foll- 
ie canfervare te loro ricchezze, ove dice quelle parole: 

Mattinati in Oppiio gw'nt* juxU Tèar/am , omnim Gazam , t> 
pteuniam ad bttli opus depombant . Syracufam in LAUDALO CA- 
STELLO MUNITO. 

Qual luogo per non fapcre la divertirà de' nomi di quella For- 
tezza non fù ben intefo da Andrea Tiraquello,huomo di molta dot» 
trina, onde gli fù forza in quella guifa parlari: 

SjrMiùfimi in LAS D ALO , ubi CASTElZTjK ìllud futrlt non fatti 
/tio : bue tquiicm compirlo Leontim Syratu/T} Rtgii fmfft pteuniam , tx 
testimonio Lnij Uè. 4. Sté in Naffo Uh. 5. Deiad, 3. Stepb. LAUDA- 
LO Promontorio Epipoleorum, propè Syracufanoi efe, iicit. 

Fu d'altri opinione,in quello Cartello aver abitato iTiranni, fic- 
tome riferifee Mario Erizzi nella definizione della Sicilia , la qual 
opinione noi reniamo non efler vera, ne certamente apprefio alcun 
autore mi ricordo aver ciò letto. 

1 Quello Callello fu, fecondo Tucid. nel Suogo citato, prefo dagli 
Aienicfi, c cultodito ,ma da Gilippo Capitan de' Siracnfani , Coro 
occifion di nemici fu ricuperato, (ic come l'ideilo Tucid. nei 7. po- 
feia ne tende telfimonianza. Ed in P! ut. leggiamo, che da Dione, in 
tempo, che s'adoperò in difeacciar la Tirannide di Dionigi, quello 
luogo fu fortificato di mura, e che quivi richiamato il mede (imo 
Dione da' Leonrint ( dove egli s'era ritirato ) de' Siracnfani, fu in- 
contrato da inalti fanciulli, e donne, che lacrimandoli raccoman- 
davano a Dione, iìccome racconta Diod. nel fe dice fimo , Cd in Li. 
vio nel lib. 3. della Deca 3. noi leggiamo, ch'efTendo flato ammaz- 
zato in Leoncini il Tiranno Girolamo , Teodoro, e Sodio con i ca- 
valli Regi) fe ne vennero inSiracufa,c già fatta notte , pervennero 
all'Efapilo, nel qual luogo , con l'infanguinata vede Hegia, fecero 
certo il cafo fucceiTo , e palìando per Tiea animavano il popolo alla 
libertà, ed il mede lìmo Livio nel lib. J. della 3. Deca, racconta, che 
dapoi l'efTer entrati con frode ì Romani in Siracufa.ed aperta a Mar- 
cello la Porta dell'Efapilo, egli prima , che fi faceffe giorno, entrò 
in detto Callello , per la qual cofa era da tutti chiamato beato. 
Quivi egli dalla più alta parte riguardando la prefa Città, e la ma- 
gnificenza , e grandezza di quella , e considerando come in brevcj 
doveva rcnderfi mifera, dice Plutarco nella vita di lui, che lacrimò. 
Di quello fatto fi leggono in Valerio Maflimo nel lib. 5. de buma- 
nìtatt, quelle parolci -. - ■ '■ ■ 

Agi Marci Marcelli eliminila, quarti claram , quamque memorabile 
tximplum babtrl dibnurì qui capili ì fi Syracu/ìi in ARCE earitm con- 
Jlllllì ut Vrbii moia opulenti fimi , tane afflitta fortunam tx allo ctr- 
ntrct.Cilerum c<4'»" '!"' %k.Wwj hi:ucn:,flttum cohibcre non poluil. 
guam/?qui'i ignara! vir afpt*ijjcl : allcriui vittoriam effl Irtdidijftt, 
Ita- 
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Itaque, Sjracufana Gvìtar maxima , cladt tot aliquìA aJmlflum g'i- 
tulationit babai/li: quìa fi libi incelami Jlart fai non trai : leviter fui 
tum manfieto viilore cecidiflì. 

Ma Oliverio aggìuguc quelle parole: 

T andem Vrbem capir , tum affidatale ubtrir , tum tliam proJìi ione, 
'qui infupremo ARC1S con/litului, pur firn gaudio pr 0 pe nate rei^anim 
veluffa gloria urbii illatbrjmajfc fcrtur : occurrebanl cairn in Portai 
prafpelìu Atbenìenfium claffès dtmtrf<t , t> duo ingeniti txtriitut tum 
daobui elarijfimis Ducibui dejetli, tot betta cum Cartbaginienfibui un- 
to cumdiferimine gifta,tol tam opulenti Tjmnni, Regeiq-.praier csit- 
rei Hicro , cum rtcoOifitté memoria rerum, tum benefici}! in Pofulum 
Human um infiggi t. 

Di quella prefa di Cailello Siilo nel libro qua c cord ìceiimo della 
feconda guerra Punica dice cosi: 

lo t bcllii invia leda 

T otqut uno ingrefu eapiuntur mìlìtii ARCES. 
E di Marcello, che lacrìmalTe da quello luogo, nel fine del detto 
libro, in quefla guifa canta: 

Aufoniai dutlor poflquam fublimil ab alto 

Aggere defpexìt irepìdam clangorìbus r'rbem, 
. Jnquefuo pojìiam nutu^fieni mania Regum, 

jbi nullor oriens videa! lux craflina muroi, 

Ingemmi nimium, "Jurii tantumque licere 

Horruit, ó-properè revocala militb ira 

'Juffit flore domoi indulgem tempia vttuSlit 

Ineolerc, atque babitare Dijr, &i. 
Era quella Rocca fabricata di gran di IH me pietre riquadrate sii 
la viva pietra,circondatadi profonda fona nellaftcfla pietra cavata, 
e l'altezza del luogo, dbv'ella era fabricata la rendeva più eminen- 
te, c fuperba, oggi n'apparifeono fiupcnde reliquie, giaclif avendo 
io delle rovinate pietre piefo d'alcune la tnilura , n'Iiò trovato di 
19. palmi di lunghezza., e larghe in accomodata proporzione. Og- 
gi quello luogo con voce crcd'io Saracena fi dice Monte Eellfia, 
dal volgo con corrotto vocabolo chiamato JHongibiWfi, e da alni 
detto i Qafitllazà, dove favoleggiano molli tefori cuftodirfi dall-j 
Larve , ò Demonj . E benché molte core di quella Rocca fi potieb- 
bono raccogliere , noi per brevità lafciandoie , fedamente diremo, 
che la Porta, perlaquale in quello luogo entrò Marcello , an- 
cor oggi lì conferva in eilere , la quale £ quella , che li vede vol- 
ta vctfo f'Occafo dal lato dì detta Rocca , che guarda Mezzodì, 
qualche latitata come per un trofeo del te mpo,d eli ruttore d'oguì 
grandezza. 

I91 ENTRATA, ò BOCCA dclll fi rada Sotterranea latta per po- 
terli 
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terrì fòceorrere fri di loro le Cini , ufeir di nanroHo un'efercito , 4 
fenza aprir pone ricevere cella Città il foccorfo , e benché di que- 
lla fi rada fi menzione TomafoFazclli nel lib. 4. delli primi Deca, 
mentre tratta di Lab data con quelle parole. , 

Quivi fon m'illcfiradefolterramt latte laflricati,che vanno 1M diver. 
fi parti della Citta, dille quali fi fruivano i Rè, A I Soldati per njfion- 
dtrfi, quando naficna qualche tumulto ntllattTra , ovcro quando gii. 
ritmici fojfero entrati dentro , perochi pir quelle fi poteva agevolmente, 
andare a diverj! luoghi della Città . Sin qui il Fittili. 
. Tuitavolta dicendone li poche parole , io fenza dubio llimo ,lui 
non aver veduta con gli occhi proprj, quella, linda , mi forfa molte 
altre, che in quello luogo lì ritrovano , e non è gran fatto , che co T 
me io dico,(ìa quello fucceilb,già che di quella Grotta era Talmen- 
te otturata la bocca.ehe benché li fapeue per tradizione cnervi.tuc-i 
tavoltinon fe ne poteva ritrovate l'è ut tata. TantOjchc giàfe n'era 
perfala notizia, ed io mi pregio averla (benché con molto trava- 
glio) ritrovala, fra i rovinati falli, dentro la quale cucndo finalmen- 
te pervenuto io hò trovato ( mitabil cofa a dire ) una ftrada lar- t 
ga quanto due huomini a cavallo poteffero al pari paffbrc. Vi lì ve- 
de .anco in effere una fiala Iumaclia,per la quale lì filivi nella for- 
tezza Labdalo, tanto larga, e piana, che co' cavalli fi poteva falirc, 
cdifcendcrccon granfuria,non che di pano. Vi fi .veggono anco da 
per tutto gli anelli incavati nel vivo fallo , 1' quali dovevano lega- 
re i cavalli in tempo di bifogno.EIla éalta tanto, quanto a cavallo 
con una picozza vi fi poifa commodamentc paffare , ina dov'ella fi 
andaflc 1 terminare non potrei io affermare, perciò eh è dopo l'aver-, 
vi caminato un gran tratto di ftrada , trovai finalmente rovinato il 
faflo,cd otturatoli paffaggio e di pietre, e di terra,ereflo con gran^ 
de anfìetà di cavar tanto di quefta rovina , quanto vi fi poteffe paf- 
làre, clic col primo ozio po 1 re bb' effere farlo. Tutte quelle cofe pec 
colui , che le mira fono degne di maraviglia , e fluporc , e da loro 
lì può argomentare quanto fia flati la potenzi di quefta Città in 
que' tempi. 

pi EPIPOLI , che come abbiam detto , eri un luogo rilevato poflo 
inmezzol'Efapilo.crEutialo daTucid. commemoratone! libra 
6. in molti luoghi, ma panico! arm ente lo deferivo quali nel princn 
pio della guerra Atcniefc contra Siracufani,eon quelle parole; PttH 
faida, the fi' l nimico non occupa EPIPOLI. 

E più folto. Quefio è un luogo lungi la Citta , che fienài unpoco ,e 
dentro tutto aperto, idi da' Siracusani chiamato EPIPOLI, perche è 
molto più alto che altro luogo. 

Donde non folamentc fi cavi dove quello luogo loffe fituato,mà 
anco, che il fuo nome fenilica fovrafiare. Nè vuò tacere l'opinionci 
1.1 d'ai- 
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d'alcuni,! ferini de' quali capitando per auventurain mano del let- 
tori li potrebbono generare e dubietà,e confusone, cioè, che qnc- 
fto Epipoli folle un» 9 uinca Città di Sirie u là , fondati in quelle pa- 
li quale chiaramente dice, Epipoli eflcre (lata la quinta Otri in Si- 
racufa,ma ben troppo chiara,c gagliardi teftimonianii apporta co- 
irà colloro Tuc.il qualc.oltrc l'è Ber padre della Storii,vi(lc in que' 
proprj tempi, che fri gli Aienielì ,e Siracufani li guerreggiò , men. 
Ire molte , e molte volrc nomina quello luogo Epipoli , ni giamai 
per Otti ce l'apporta . Il medefimo anco lì raccoglie da Livio nel 
tfpo, che Marcello prefe SÌracufo,come anco da Plur.nella vita del 
medefimo Marcello , già che dicono , ch'cnmndo Marcello peri' 
Efapilo neccffariamenic,fe l'Epìpoli era Città doveva prima in quel* 
la entrare . Lafcio flirt la troppa chiara autorità di Cicerone , il 
tju al e e (Tendo fiato in Siracuia , benché in gran pane rovinali , ed 
avendo ogni cofa curiolamentc e ricercata, e vifta,ci aflicura quat- 
tro Orti follmente diete flaie, che le Siracufc componevano. On- 
de volendo coloro della contraria opinione le troppo gagliarde,ed 
irrefragabili autorità, che contri loro apparirono , dicono , ebe 
l'Epipoli non Ri in tempo degli Aienitfi abitato , ma bensì regnan* 
do i due Dionigi , e che dì nuovo poi folle quella patte difabiiara, 
tanto che in tempo di Marcello non v'era . Ma quanto quella opi- 
nione iii vani, fi conlìderi dà quello, che noi leggiamo per rune le 
ftotic , cioè, che in tempo de i due Dionigi Siracufa non folo norL, 
accrebbe, ma feemò, flupcndanicntc d'abitatori. Ma a che fpcndec 
paróle intorno a quello , mentre noi liamo fu'I fatto , ed clfcndo io 
con ogni poOibilc diligcnia andato ricercando quello luogo noiL. 
ho polTuio ritrovar veiligio di Cini, apparendo di Tica , che l'era 
ai vicina quali intere le mura, e duetagìonì vorrebbono, che fé mai 
Epipoli foiTe ftita abitata , in lei ancor oggi fi ferbaflcro li vefligi; 
l'una e.ch'clfejidoil paefe afpro, c non aito alla coltuta , non han- 
no avuto ocealione i paefani di levar le pictre.nè con gli aratri fot- 
ferrarle, eflendn, che quali tulio il fuolo e viva pietra . L'altra ra- 
gione è, ch'eflendo quella parte più d'ogn'altra della Città lontana 

la riviera della Sicilia, che guarda vctfo Levante vengono a cari- 
carli di pietre dille rovine di Siracufa da quella sì lontana pai tcj 
levarne. Le quali chiare ragioni, ed efperieuie aggiunte con le in- 
tontì irrefragabili di timi autoti, fan , che iolafci da parte le opi- 
nioni di cofloro . Crederò benii , che quello luogo per effer emi- 
nente, e come un'antemurale di Tica, folle flato da' Siracufani fon- 
pte guardato , e difefo , ficcomc fi può taceoglierc d:il fello , e ct- 
tìmo di Tudd. mentre deferive quanto per guadagnarlo fi fpargcflè 
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di fangue dell'uno, e l'altro nemico, con fjbrieaie con tanto artifi- 
cio di guerra diverte muri, si pet guadagnare quella altcnadi luo- 
gei, si per te (ìrignere Siraculi dall'affidi 0. E credo ancora j Stirata- 
fani avere tenuto in quello luogo alloggiati i faldati condutticij.cd 
anco confederati or lioezij, ed or Campani, e cosi ancora ì Leonti- 
iii, come dalle Storie chiaramente fi cava. 

Rcfìa dunque ben chiara que II a. materia, c l 'a Ut ori ti di Strabone 
fi potrà intendere ,che per quelle abitazioni egli chiamane Epipo- 
]i Cittì. Dicono altri, che forfè egli intefe Acradlnapcr due Città, 
e quello per l'inegualità del fito baffo, ed elevato. Lafcio da parto 
quell'altra opinione d'alcuni, che a dir il vero a me pare ridicola., 
cine , che per la quinta Città s'imendeffe la Nave di Gerone , per 
la fua fmifuiata grandciia, 

193 CARCERE ncll'EpipoIi, nella quale (lavano molti Cittadini Si- 
tacufani pollivi dal minor Dionigi , quali effendo venuto Dione al- 
la liberazione diSiracufa, tofioche quello luogo da luifuprefo, 
fiirono fcareerari, e podi in libertà, ficcome nella vita di elfo Dione 
Plut. ce ne rende certi con quelle parole. 

Dinne avtndo poi prtfa Epipoli libiti tulli i Cittadini, ch'irati quivi 
prigioni. Sin qui Plutarco, 

E non è dubio , che quella Carcere fù un Calcilo molto prima-i 
fi bri caio dagli Ateniefì.in tempo, che eglino vennero contea S ira- 
cura a guerreggiare, del quale là menzione Tucid. nel 6. dicendo. 

Gli Attmtfi Feltri giorni difiefm intra la Città , ni mundi iors 
mtraaltmufùaraati&fittroun CASTELLO apprese Labiali, mi- 
la p'à alla pirli d'Epipoli, utrfo quitta parti , eie guarda a Mtgara-,, 
aniocbè fift loro un dipo/ito di' vafi, t di' danari ogni velia, ibi ufcf- 

Qual Cafldlo pervenne in poter de' Siraculani dopo la venuta, 
di Gilippo, fervendoli Nicla del Cartello Plemmirio per guardaroba 
ba delle cofe dcU'efcrcito , ficcome a' Tuoi luoghi abbiam chiara- 
mente ùimollrato . Di quello Cartello per chi attentamente quelle 
covine vi confidetando, fi veggono non poche vclligic. 

J?4 VIA , la quale dà Siracufa menava al contado, ed alte parti me- 
diterranee , ch'era polla per folto l'Eurialo , della quale fi trovi 
aver fatta menzione Livio nel lib. }. della j. Deca, mentre parlai 
dell'Eurialo con quelle parole: 

haqut Marctllui pt/!quam ìd imaptum irritimi fall , ad Euryalunt 
feti* rtfirrij,.fit . Tumulu, ,ff in ixlnm* farti Vrbu virfus ì man, 
VMÌQIJE ìtnmintni fcrtnti in agroi , nttdutrratitaqut In/afa , pir- 
tummidu! ad intarmatiti txcipicndsr. 
DÌ quclU lìrada oggi apparifee chiaro il veiligio in quello luo- 
go. 
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go, per la tagliata d'Un cotto monciccllo, che per renderla difficile', 
e feommoda, Ri bifogno, clic vi facefltro . E ritiene il nome dcllu 
Foricllafotto Belvedere. 

to; EUR1ALO è un luogo eminente in Siracufa .dittante dall'Eli, 
pilo circa due miglia , che a guifa d'un'alca Rocca ibpravanza col 
tuo vivo faflo tutti i luoghi circonvicini. 

Qual luogo ferviva per una eccellente guardia a' Siraeufani, gia- 
cile per l'altezza Tua fi fcuoprc da quella pane il Marc Jonico, c da 
quella il Mare Africo, e vien daTucid. notato , come luogo impor- 
tante alla gucrta degli Aicnieii , co' Siraeufani , mentre nel lib. *. 
dice quelle parole; • 

La fanteria [ubile fi muffì a correr! verfo Epipoli, ed ofcindiitdo do^ 
EV RI ALO, occupò il luogo prima , t'ir r &irai-nj.i»i Usi Prato , à'.i-iU 

Di quello luogo fà menzione Diodoro nel ventèlimo, mentrej 
racconta quella graziola Storia d'Amilcare Capitano de' Cottagi- 
refi , il quale elTctido all'afledio di Siracufa, gli tu detto dagl'Indo- 
vini, che'l feguentc giorno ci dovei e erti Hi m amen te cenare in Sita- 
cufa , onde egli determinando dare alla Città l'aHilto ,nan Fu que- 
flo fuopenlicto tanto occulto a' Siraeufani, che del tutto non avef- 
fcro avuto notizia. Onde di notte fpinfcro fuori intorno a tre mila- 
finti, e quattrocento cavalli, quali podi sii l'Eurialo, con ordine di 
quel , che dovettero tare , Amilcare la notte medeiima cavato J'eC 
lenito fuori , venne appreffandofi alla Città , ma per la Grettezza, 
delle vie dandoli impedimento l'ai) l'altro, nacque fra loro roedefi- 
mi tumulto, e rifsc, del che accortili coloro, che (lavano sii l'È urli- 
lo, diedero loro adofso. Soflcnnc valotofamcnre Amilcare da prin- 
cipio l'impeto de' nemici, ma trovandoli alla fine da' fuoi abbando- 
nato, Ri appena vivo da' Siraeufani fatto prigione. E fu un gran fat- 
to, che per la fola commodità del luogo, poche genti avelsero rot- 
to un'efeteito di cento venti mila fanti, e di cinque mila cavalli, 
con la perdita del lor Capitano generale , qua] Tu con grandinimi 
ftragc , e vituperio in Siracufa farlo morire , mandandone la trita, 
in Africa ad Agatocle. 

- In quello luogo s'auvertifee il lettore , che leggendo Diod. per 
errore di traduttore, in vece d'Eurialo, troverà Éurico , evidente 
errore ò di chi il tradufsc, ò delle Stampe. 

Di quello luogo 11 anco menzione Livio nel lib. quinto della, 
terza Deca , mentre tagiona di quel , che lì faccfsc Marcello dopo 
la prefa di Siracufa, con quelle parole: 

llaquc Marce/lui pafianam id incaplum irrilum fai! , ad BUSTA' 
LVM Jigna rtftrri ytijjìt. Ed apprefso. 

• Martelliti ut Earyatim ncque tradì , ncqui capi vidit poffe , itti» 
- J Nca~ 
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Niaftiha, r> Tbycaìn ( nomina partium urbis, trinfar Vttfamfiutt ) 

poflùt tojlt*. ., -n-.V r 

E più folto; ■ " ■[.;... 

Inter ha Pbihdtmm cumfpei auxilij nu!la,J!de accepla, ut irtvhla-ì 
tus ad Epitidim redirer, rtdutlo prafidio tradì Jil tamulum Renani t. , 
Epiùfotto; . . ; i t C ■-. - .- 

Mareetiut EURTALO rteepto , prrfdioqut addito , una cura trai 
libtr,& e . 

E per finir ornai, dico ,che Enfialo, in voce Greca .alerò non li- 
gnifica , che luogo di fpaziofo Marc , poiché Coprendoli indi dall' 
una, e l'altra parre l'ampiezza del mare, porgeva occafionc a' Gre- 
ci , (come altresì a noi in quelli tempi Jper fervili la guardia , e 
fcuoprirei Vaflclli nemici . Ondevien alprefente comune mento 
chiamato Belvedere , perche cred'io porgendoli quindi l'uno , e I' 
alito mare, apportasi riguardante bella, e graziofa villa. Qual no- - 
me tiene molla fomiglianza ne! lignificato con il Greco. 

ty6 LUPA fommiti di quella Rupe, perlaquale gli Ateniefì vinti 
da' Siracufani pretendevano pafTando trovare (campo, cosi chia- 
mato da Tucìd. nel fettìmo, ove dice in quello modo: 

Mentri i Siraciifani avendo occupalo iipa£o,pià innanzi fecero ripa- 
ri, ptrciicbi il Colli tra alto e dall'uno , e l'altro iato precipito/o per li 
Rupija cui jommìtà fi chiamava LEPA. 

Quello Monte oggi li chiama Criniti , nel quale s'Iil opinionej, 
che lia l'origine deìì'acque,chc con incredibili,ed artificiali meati R 
conduflero in Siracnfa, ma che in guifa allora fu otturato il capo , C 
gran parte di quei meati , per non cflcre trovati dagl'inimici , che 
in conto ncffiinos'han potuto più ritrovare, e calìigati a (he fpefe i 
Siracufani, per elTergli flati in tempo della guerra Ateniefe ritrova- 
ti , e tagliati , cheperciò la Citta s'era ridotta in carelfia d'acquo, 
Come dice Tucìd. nel 6. 

E benché molti c nelle panate età , ed in quefh nollra fi fiano : 
vanrati averne veduto vclligie , io, per averne veduto alcune cfpc- 
ricnie,non gli pollo dar credito. Ma poiché liamo entrati in quello 
ragionamento di quelli Acquidottì , non mi par fuor di propofito 
dirne alcune parole. 

Eflendo le due in.-ij-ginri, ; principali Città di Siracuf?., c\aì Ti. 
ca.cd Acradina, polle sii colli di falli ri le vati, e perciò prive affatto 
d'acqua per bctc,iì rifolfero i Siracufani condurveia, affine, che do- 

rre acque, che vi conduflero, vi portarono quella del Monte Lepa, 
( di cui adelTo ragioniamo) la quale clfcndo di quantità d'un fiume, 
non che fonte , vicn unita per un folo Acquidoccio fi n'ali 'entrata- 
di Tica, ma pofeia in molte braccia fi divide adacquando quali per 
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lutto quelle due Città , delle quali braccia oggi felle n'apparifeo- 
no. Due fon l'acque della Targia , il terso ì la Targctta , quarto L' 
acqua de' Palombi, quinto l'acqua del Para di fo, (cito quella di Ga- 
lerme , e fettimo , li Fonte di Tremila . Le quali acque tutte fono 
con tanto artificio, e magnificenza d'Acquidocci fatte andate nel 
vivo fiuto , ch'io ftimando folamenre a gli occhi proprj poterli dar 
credito , non partirò più innanzi , per voler quelli deferiverc , ma 
ballerà tanto aver detto di quell'acqua, della quale , fra taot'alrre, 
che nella Città (i conducevano anoi n i rimallo l'ufo, e la cumino- 
diti, non avendo mancato d'adoperarli gl'inimici di rovinarla, 
empiendo i Pozzi di [erra, e pietre, ma per efiere quelli Acquedot- 
ti nel vivo fallo, non ha potuto far tanto l'altrui perfidia, che inte- 
ri 4 noi oggi non fi dimodraflero. 

197 TEMPIO DI DIOCLE, il quale fu tra gli altri Siracufani, buo- 
no degno di grandi diro a venerazione, e dopo l'cflcr villino onora- 
tamente molti anni , e l'aver dato le leggi a* Siracufani , fc ne mori 
nella patria, a cui come benemerito, furono fatti divini onori.e di- 
ro i che fii con gli A tenie li finita la guerra, gli dirizzarono un Tcm- 

in Tica, qual Tempio poi in tempo, che'l maggior Dionigi vol- 
le fabricato intorno alla Città le mura , fu rovinato . Di tutto ciò 
chiara t c (tini onìanza rende Diodoro nel tredice lìmo libro con que- 
lle parole: 

Erano quefie le leggi di DIOCLE chiamate, quafi che l'autorità di 

vige in foruma riverenza^d ammirazione femfri tenuto da'Siraciifani, 
non filamenti in vita, ma dapoì eziandio, cbtfti morto, con onoratic- 
ene memorie publicaminlc onorato , avendo in onorfao, quafi ebe od un 
Dio, dirizzate il TEMPIO , che fi poi da Dionigi nelfabricar II mar* 
della Cittì rovinato. 

198 LVOGO INSIGNE fra l'Eflapilo, ed il Caltcllo Leone , dove 
mentr- gli Atcnicli in una battaglia furono fupcriori de' Siracufa- 
ni , Callicrare , Capitan de' cavalli di Siracufa , venuro con la fua 
Cavalleria a foccorrcr la gente rotta, disfidò Lamaco, Capitan de- 
gli Ateniefi in vece di Nicia , quale accettando l'invito , lì couduf- 
ìero infieme afingolar battaglia , nella quale ameudue percoli di 
gravi ferite , onoratamente vi lafciarono la vita . Quello gloiiufo 
fatto vìe» regiilrato da Plutarco in Nicia con quelle parole. 

Era guidata qutlìa cavallerìa da Callicratc pretore , buomo est/i- 
lentifimo, e d'animo, 1 di gloria di virtù militare , il quale andindt 
per auvtnmra innanzi all'ordinanza , /fidi Ijmaco a /ingoiar beltà- 
glia , efendo dunque venuti alle mani Lamico levi una grandi/fimafe- 
rita, ed avtndo egli poi datone un'altra non punto minori all'inimiii, 
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inerirono amtndai Utili feriti-, ibi i'««fw«i datti , 

I59 LEONZIA LUOGO FOSTE lontano dalI'E Capii 0 verfo Leon - 
tini cinque mila palli, nel quale, come feri ve Livio nel lib.4.della 3. 
Deca Marcello /landò ncll'efpiigriazionc di Siracufa fvernò . le fue 
parole fon tali, parlando di Marcello! 

Indi Appio Claudio Ramini ti Confidai ura pttindum m'tffb., T.Quin- 
tiam Crifpinum in ejtii laium CU§ , tattrifqut preferii , veliribus ipfi 
hybtrnacula qmaque milliapafuumabliexapyh^LEONTlAAf va- 
cavi ) Ucam comunali jl, edijicavilqut. 

E benché alcuni dicano non aver trovato di quello Cartello al- 
cun veltigio , io nondimeno certifico averne veduti chiarifliaii le- 
gni corriTpondentialla diftanza ,c lieo, nel quale gli autori accen- 
nano euere Usto . Né tacerò quant'erra Abramo Ortcllio ne! Tuo 
Teatro della Terra, nella Tavola, ch'egli fà fiutando quello Cartel- 
lo dalla patte di Siracufa , che guarda Olirò , vicino al Fiume Aua- 
po , poiché cosi collocalo , vicn ad efserc in tutto dalla parte con- 
traria, di quel, ch'egli veramente era , benché alla diftanza d'Epi- 
poli lo faccfsc corrifpondente , onde il fu 0 errore Ri, mettendolo 
verfo mezzodì, dove che biiognava veifo Settentrione fituarlo. Ul- 
timamente leggo in Vgo Faleandro nella Storia , che fa di Sicilia 
verfo il fine, quello Cailello cfser rovinato nel tempo del gran tcr- 

LEONTIVM nobili Syracufanorum oppidum cadim iirr,t comuffio- 
nt fuhutrfum , oppiianoritm plcrofqtic rutntium td'firiorum moli con- 
fumpfit. 

300 STANZA dove Dionigi, primi, ches'avefse 6bn'cata la Rocca 
dormiva, la quale cfsendo Ilblata intorno, e cinta dì fofsa, in quel- 
la li pafsava per un ponte levatojo, ÌI quale poi, che Dionigi a dor- 
mir in quella G riduceva , egli medelimo l'alzava , cotanto era di- 
venuto della fua vita timido, e fofpettofo, parendogli ogn'ora , che 
contta quella fe gli machinafse, il che mirabilmente egli medcfiino 
efprefie, mentre nel convito, ch'ei fece a Damocle e magnifico, e 
folenne , v'attaccò nondimeno quella pugnente fpada , che ti pen- 
deva sù la teda con un sì fottiliflimo filo , che pareva , che ad 
ora ad ora doveffe cafeando privarlo di vita , volendo con quello 
dìmortrare la fofpettofa vita del Tiranno. 

Quella rtanza perche grazio fa in ente fra gli altri viene fp legata da 
Giovanni Tarcagnota nel fine del libro quarrordiccfiino della pri- 
ma parrc delle fuc lloric,m'hì parfo in quello luogo apportar le fue 
parole, dice dunque in quella guifa, traitando di Dionigi. 

BgH bimbi gran copia di parimi, 1 d'amiti privali ave/fe , non fi fi~ 
dava nondimino d'alcun di loro , ma la guardia dttfuo corpo fidava ai 
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alcuni feroci barbari , ed a quei fervi , ch'aveva egli delle cafe di molli 
tane un carcere fallo dilli CAMBRA, dove con le fui mogli dormi- 
mi per un ponticello di legno , il quale effo poi ch'era dentro , a/aaud_., 
e ne reflava perciò quella STANZA in I/ola, nè con lutto quifio fi ftn- 
tiva egli jìcwo, fi prima non cercava con molla diligenza e la CAME- 
RA , e le mogli 'flefe,per vedere , eie non vi fife co/a , onde gli foffi-, 
fejjiico danno alcuno auvenire . Sin qui il Tarcagnota. 

E non è dubiti , che la fofpizionc di quello Tiranno arrivò in ter- 
mine tale, che come ne ragionano per tutto le Storie, e particolar- 
mente quella di Diod. nel libro ventèlimo , mentre lì comparazio- 
ne tra Agitocle, e Dionigi, quello Tiranno non fi fidando d'accon- 
ciarti la barba, arafojo , nè con altro ferro, dalle fue figliuole lì li- 
ceva abbruciare i peli con i gufei delle noci aecefi , qual timore fii 
fpìegato mirabilmente dal Poeta Tofcano nel capitolo primo del 
Trionfo d'Amore, in qusl terzetto. 

gut' duo pien di paura, e difofpem 
L'uno è Dionigi, , Pulirò è Alefandro, 
Ma quel del fio temer'hà degno effètto. 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI; 
Che nella Prima Parte fi contengono. 



ABaceno Cartello. fol. IIJ. 

Acarnania Cartello, i itf. 

Acqui condotti di' Siracufani. ioj. 
Dal monte Lcpa in quanti rami fi eompartiflè. io j. 

Acquidocci, per li quali fi portivi l'acqui nella Rocca. 88. 
DdFiume deipari. 115. 
Modernamente trovati per l'Ubi*. 88. 
Dentro il luogo de' Padri Gieiiiiti , dove conducevi l'ac- 



Acradina fecondi Cittì abitata diSiracufa. perche cosi det- 
ta., j. 
Acri Colonia Siricul'ana. ;. 
Alfio Fiume d'onde abbia origine: mifcbii l'acque fue con quel- 
le d'Arctufa- ij. 
Altare della Con co rdii in Actadina. 4J1 
Amilcare Cortaginefe ingannato dagl'Indovini nel dover cena- 
re in Siracufa . latro prigione, e morto da' Siracufani, con lai 
rotta di rioo. fanti, e di 5000. cavalli. 136. 
Anapo Fiume d'onde abbia origine , e fua favola . fi nafeondo 
fono rcrra, e di nuovo appare, quanto fia ameno. - 79. 
Anello di Bronzo quando tolto dall'arco di Sitaculà. Ilo. 
Anfiteatro di forma rotonda. ' 07. 
■Anguille generate nelle Paludi Sirscufine, '"94. 
Antioco Re di Siria in Siracufa. '41. 
Archia Corinro abiti in Siracufa: ciccia i Sicoli: fià due figliuo- 
le; fua morte. 4. 
Archi demi a Fonte, oggi delia Ccfa lino. 110. 
Archimede, e fu c sfere di bronzo, e di vetro. j6. 

Sue machine. j7« 
Areta moglie di Dione. 37« 
Are thu fa Fonte. ■ '■" .'■ ij« 

Suaoriginci'comediveniucfalfa. 14.' 
Ariitco, e Tua Statua. 61. 
AriftippoFilofofb,c fio fatto in Sitacnfa, JJ« 
Ariftomaci forclla di Dione. 37> 
Armati degli Ateniefi. 7i, 
N a Arme- 
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Armeria, doye Itavano le monizioni. *. 
A r fenile vecchio. 
Nel parco minore. 

Nuovo fittio di Dionigi. ! . ' ™ 

Arie della faltazicine come ebbe origine in Siracufa, 
Alle di gramigna nel Tèmpio di Minerva. 
Aflinajo Fiume. 

Accnieli rinfcrtati nelle Latomie. 

. Ncll'afièdio di Siracufa, qual luogo prima oecupaùcrn, 

Àtlanri alti lei cubiti. 

. Come quelli cubiti s'intendano. 



B 



BAgni Dafhel donde cosi detti. 
Dove Co fianie,c. Collanti no Imperato 
Baleltrieri inventati in Siracufa. 17. 57. 
Sattaglia ira Siracufani, & Arenicfi nella bocca del Porto. 1 1. 
. Equeilre d'Agaroclc dipinta in Tavole nel Tempio di Miner- 
va., ti, 
Jkllorotbnte venne co' Greci in Siracufa. 4. 
Bidi Cartello, m. 
Bocca del porto maggiore. 1 1, 
Borghi d'Acradina. . 89. 
Botteghe, e Banchi di jncicadaniie fuora dell'lfola.. 3}- 
Daconciar cuoja inAcradina. 35. 
. Degli Orefici, jj. 



CAcipari Fiume. ti;. 
Cadavero diGcrone da ehi portato da Catania in Sjra- 

■ tuia. 48. 

JEalanrefì foggiogati da Agatocle. 35, 

Callipige forelle in Siracufa, e fua Storia. 64. 

. Dove abitauero, n j, 

.Camerini Colonia Siracufana, 5. 

.Campo Callipigero. S tt, 

.Canale nel Porto picciolo quando fatto. ji. 

, Di Piombo ritrovato l'anno ijji. checofafbflè. 89. 

Ponte come detto anticamente. 114. 

.Canne raccolte dalle Càllidi. 94 , 

.Canone eompofio da Antonio Falepnc. $9. 

^Capellatura d'oro tolu da Dionigi ad Apolline. 118. 

" Cap- 



_ Digitized t^Goc^L^ 



Delle cofe più notabili. 14} 

Cappelletti fuor delle muri d'Olimpio. 7;, 

Care eri dette Latomie, per qua] cagione prima fabricare, 50. 

Di Dionigi jà che attornigli atc da Michel'Angiolo Caravag- 
gio. 99 . 
- Ncll'Epipoli. i J5 , 
Cartagine!! uccili da Gelone io un giorno quanti furono. ; 1. 
Ola di fio. Lettori in Acradina quato magnifica.cd eccellete. 36. 

Dove fituata. perche fulminata. jtì. 

Di Dione in Acradina. 37. 

Di Gelone vicino il Tempio di Giunone. j». 

D'Archidemo. p, 

D'Eraclide. jj. 

Di Tnlìboio Tiranno. 54. 

Di Simo Queft ore. 

D'Archimede jicl lieo d'A 

Di Gero ne Maggiore. 

Nuova da quali rovine, d 

Calmcna Colonia Siracufana. j. 

Cartello detto Pentargia. 111. 

Bidi. uo. 

Cartello Abaceno. tij. 
Acarnania. ufi. 

■ Policna. 74. 
Mari etto, fopra quali fondamenti edificalo. .-39, 

Catena di ferro, che ferrava la bocca del Porto maggiore. 10. 

Cefalino Fonie, come detto anticamente. Ilo. 

Cerere, e Profcrpina apparirono a' Sacerdoti Corinti) per la li- 
berazione di Siracufa. 107. 

Cerimonie ufate da' Greci partendoti per navigare dal porto di 

Ciane ammana Te ftefla , c'1 padre per la liberazione della Pa- 
tri,-! dalla pelle. Sua (tatua, e come convertita in fonte. 1 rtì. 
Dedicata à Profcrpina. qual acqua fi crede, che folle. 118. 
Ciclopc Poema di Filoifeno, che conteneva. 98. 
Collare di rame tolto al Cervo de' Piccinini dove pollo in Sira- 

Colle Te mericc. «4. 

Collegio de' Sacerdoti Patrìiij. 4%, 

Colonie de' Sitacufani quante faflcro. j. 

Contrada detta Giare nj. 

Cofe di pregio dove lì confervavano da' Siracufa nL 76. 
Cubiti di quante maniere, e come fi debbono intendere. St. 

Caria, ò pur Corte in Acradina. . j8. 
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DAmarata, e Gerone dove repelliti. 77. 

Dafcone Regione vicina 3 Siracufo. 7». 

Demetrio gran Trombettici SiracufailO. »J. 

Denocrate fuorufcìto SiracufatlO. J*- 

Diana Licna, e Tuo Tempio. *4- 

Solerà, c fuo Tempio. . 1 4- 

Padrona dell'Ifola. ** 

Sue fefie. a + 

Alféa perche così detta in Siracufa. JJ- 

Dinomene figliuolo di Gerone. 47- 

Diocle Legislatore Siracnfano, e fili morte. 4 1, 

Dopo la morte riceve divini onori. 

Diodoro Timarchide nobile Sìracufano. 39- 

Dione Filolbfò Cittadino Siracnfano. 37' 

Libera i Cictadinì carcerati ncll'Epipoli. IJJ. 
Dionigi come campa la morte tra i feriti. 
Quanto foipettofo delia vita : li fi Iattanza ifolata. s'abbrucia 

i peli della barba. ' ' 



E 



cu fan a. 

"Tevano le Città. 
Epiearmo Poeta, c fuo fepolcro. 
Epipoli luogo rilevato , che cofa lignifichi, error 

penfano elTer la quinta Cittì di Siracufa. 
Eraclio Sìracufano diferedato da CajO Vcrrc. 
Ermocrate Padre di Dionigi come morto. 
Errore d'Abramo Ortellio nel notare i Porri, 
furialo luogo eminente, che lignifica. 
Eurimcdonte morto da' Siracufani in Dafcone. 



F 



Fefic Marcel Ice, perche, e dove celebravano in Siracufa. 
Cereali, dove, e coro e li tacevano in Siracufa. 
Proferpinali, dove, e come fi facevano in Siracufa.. 
■Tefraoforie, che erano in Sìracula, .. . 



Delle cofe più notabili. fai 
Fiera di Merci dove li facevi in Siracufa. j^, 
FiloflcnD poflo da Dionigi nelle Latomie, e perche. ji. 
Poeta Ditirambico, amico di Dionigi, c da lui pollo in carce- 
re. 9 g, 
Fiume Aflinajo, come fallo fimofo. oggi vico detto Palco- 
Ai™"' 

Oclparì. It £ 

Orino. I Ijf , 

Timbri. g0 . 

Eneo detto Cardinale dove ptrifea, e riforgs; i 18. 

Fonte. Archidcmia, no. 

Arctufa. j 3t 



Milfchie. 
Temcniic; 



G 



G Alea, ò Nave roilrata. 6S. 
Galee di cinque, e fei ordini di remi, inventate in Siracu- 
. u.coine fi debbiano incendere, cu. 
Galcrme. J04. 
Gelone dove comparve difarmato fta'I Popolo armato, 46. 

Fabrica Tempj a Cerere, e Proferpina. lotf. 
Giardino detto Mittone,da chi fofle fàbricato, St à che cola fer- 
vine. ... ,11. 
Nella Rocca di Dionigi. 28, 
Giare Contrada di Dionigi, come oggi fi chiama; li;. 
Gilippo toglie Plemmirio agli Arenici!, g. 
Giordano tìglio del Conte Ruggiero morto in Siracufa , dovcj 
forrcrrato. ni. 
Giuochi ordiniti àTùnoleonc in Siracufa. 15. 

Iftmici dove fi celebravano in Siracufa. 36. 
Giuramento folenne come fi faceva in Siiacuf», fo6. 
Granai pub liei 11 ciri fola, . " Ij. 

Grotte de' Laghi. 
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HE 
.1 



Huomini , che avellerò avuto dominio di Siracufa. 
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ICete Sirac tifano, c Principe de' Leoncini. 4;. 
Come entralTe in Siracufa. 1 10. 

Imeneo dell'Autore,!:. ordine in deferiver qnefle core quii fin. 
Ionio Mire. 11. 
Ipponio luogo da (olino , perche detto corno d'Amaltea . oggi 
, chiamato Targi a. 111. 
Jlbla abirata prima d'ogn'altra parte di Siracufa. delta Omotcr- 
mon, ed Ortigii. abitata dagli Etolij , da' Sicoli, ò Sicani , 
■. da' Grcci.facrata ì Diana. 4. 
. Malamente da alcuni creduta caricaiore delle Siracide, ij. 
. Qiianto fon e, proibita da Marcello a' Siracufani. - 17. 
, pjcmmiria. 10. 



.T .Abdalo Fortezza inTìca, quanti nomi avelie, e come (i 

J 1 debba intendere. 129. 

Lame Megarefe abita Tapfo. . 71. 

Latomie in Siracufa. 49. 

Legge del dolo malo d'onde ebbe otiginc, 73. 

Leggi de' Siracufa ni. j. 

. Intorno all'oociti, e vclcirc in Siracufa, 2 1. 

Leone Callcllo, 111. 

Leonzia,iuogo forte, dove Emiro, e quando roviniffc. ijj. 

Lepa fommica della Rupi, oggi Monte Criniro. 137- 
Ligdamo Siricilfauo, uguale di Itatura al Tcbanc, Ercole. 99- 
Lille ,à Bolli de' faldati dove li confcrvavano da' Siracufeni. 7»'. 

Lito nell'Ifola vicino la Fonte Arenila. 1 1. 
Longarino fèudo come Q chiamale anticamente. 

Luogo d'effe rei tarli. 44- 

■ Dove Archimede faceva le machine. j7> 

. Poffeduro dalla Madre d'Agarocle. in, 

, Infigne ria l'EITapilo, e Callcllo Leone. ' 13S. 

. Jtilevato delio Epipoli. 1 j ;. 

Eminente detto ti uri aio. ìjc, 

. -Di folazzo delio Ipponio, , in. 

. fuor di Siracufa detto Polions, • . ni 
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Magi (ira 10 di Giove Olimpico in Sirat 
.Magone Cartagincfc cacciato da Siraeufi. 



Delle cole più notabili. 147 
Mamerco Tiranno di Catania fi vuole ammazzar nei Teatro, ma 

. fu morto come affaflìno di irrada. io1 . 

Mano dì ferro, invenzione d'Archimede. 5 7 

Mantello d'oro sii la Dama di Giove tolto da Dionigi. 77 

Mare Ionio, , tl 

Divenuto dolce in Siracufa, quando, e dove. 3 1 

Menfc Siracufane in proverbio. jj 

Mercato in Valenza, ordinato di Agatocle, 3 ,S 

Merico tradifee Siracufa in mano di Marcello. i j. 

Merli nelle mura ufati da' Greci. 3 

Melichie Fonte. 9 j. 

Mittone Giardino. m 

Monumento di Citta. 111 
Mar. 

D 

Di Dionigi intorno à Siracufa quanto circondatìero. 

Fabricate da' Si rac tifoni. , 

Dopo la cacciata di Trafibolo. 
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NApoli quarta Cittì abitata in Siracufa, e perche cosi 
deu» ..■ ,■ f k 

- Borgo d'Acradtna lino a qual tempo. S$. 
Nave abbruciata ia virtii dello fpecchio d'Archimede. 51» 
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OLeadafpiaggia. ■ /.-. • j5. 

Olimpico Cartello, 75. 
Orino Fiume. 114. 
Oriuolo di Dionigi Maggiore. \ig. 
Ornamenti delle Donne Siraeufane.cornc tolti da Dionigi. 06.9 7. 
Orrigia prima abitata, d'onde cosi detta . fu figliuola d'Are Ma., 
nata in Siracufa. 4. 
Quando da prima fatta Ifola, e perche detta Naio. 4. J. 

Ottimati governo in Siracufa. .: j. 

P 

PAIagio, ò cafa di Timoleone, da chi, e dove fabrieato. t: j. 
Di Dionigi, dove da prima fabricaio, quanto, adorno^ Fatto 
ginnafio. 117, 
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Palclii, ò entrate nella Nave di Cerone. 83, 
Falcifere Giuoco Gladiatorio sii la piazza del Collo deIlHbU.i(, 

Palude Lifimdia. 94 , 

. Tiraca. 11S. 

Pantano dì Siracufa come delio anticamente. 11S. 

Pcdiftalli delle ftarue de' Tiranni. 4;. 

Di molte rtatue in Acradina. 64. 

Pcntargia Cartello, come, e perche disfatto. 111, 

Peone chi forte. ... 6a. 

Piazza nel Collo dell'Itala, fatta da Timolconc. 16. 

In quella fi celebravano ì giuochi Iftmici. 16. 

Grande in Acradina abbruciata da Dionigi. 41. 

Statuaria qual forte in Siracufa. 41. 

Piramidi intorno il Tempio di Giove Olimpico; 48, 

Piramide antichiffima. 70. 

Eretta da' Siracufani. 1 14, 

Pifma Fonte. né. 

Pitture nel Tempio di Minerva quali foflcroi 16. 

Di Mentore col Leone. 10. 

Pitio artuto Siraculàno, e fua floria. 71- 74- 

Platani portati da Dionigi Maggiore nel fuo Giardino. 117. 

Plemmirio Cartello quando fatto. 9. 

Plemmiria Ifoia. ? ... ..... r . 10. 

Plutone ferito da Ercole, medicato da Peone conl'erbaPeo- 



Poi iena Cali elio. 



la luogo fuori di Siracufa. 
Ponte , che congiugneva rifola con Acradina , di quali pietr 
fabrieato. V. ,- 5 

Su'l Fiume Anapo. ' ' 5 

. Oggi detto delle Tavole, qual forte anticamente. ; 
Pont^sù'l Fiume Anapo , guarti or dagli Atcnieii, ed or da' Sii 

Porta Are tufa nell'I foia. - ■ .[ *j 



74- 



In Acradina. 
Agtigadmiain Napoli. 
. Che difendeva al Teatro; 
Detta Trogili, 
InTica, 



Delle colè più notabili. 



Aggelane in Tica. io.,. 

Menetide in Napoli. 107 ; 
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PROEMIO 

Sopra la dichiarazione delle Sìracufane Medaglie, 




A' LETTORI. 

Uanto Ila , benigni Lettori, giocondo , ed altresì 
profittevole lo Audio delle antiche Medi gl io, 
non credo poter venir in dubio, ficchÈlìadi me- 
llicro, ch'io lo vada provando . Pofciachc chi 
vede quinto elleno fiano dagli animi genti- 
menti ingenue apprezzate , filmate, e rìcer- 
ì E fc bene a ciò non arriva la moltitudine, 



■ia , fin che non arrivi per meno di quelle 
ia dell'antichi tà.L'utile poi.che dallo Au- 
dio dell'antiche Medaglie fi raccoglie ed ù molto , ed fi vario : po- 
fciachc per quelle viene l'huomo ad infiammarci all'amore della vir- 
tù, giachè l'olo agli huomini di gran merito lì coli (ce lavano. S'arri- 
va di più pct mezzo loro alla cognizione dell'amica Ori ogr afia.de' 
prenomi , nomi, cognomi, e fatti illulìri degli antichi Eroi , ed Im- 
pera do ri; dell'ordine altresì degli anni , delle fabriche, delle Cit- 
tà , e Colonie loro, delle varie l'orme degli antichi edificj , delle» 
ìmagini dell'i nnumerabile fchiera delli Dei de' Gentili ; e per finir- 
la, chiunque delle antiche Medaglie farà curiòfOjC diligenti, lioiu 
folo riceverà gran lume , e chiarezza nella lezione di quallìfia tf- 
bro degli antichi Scrittori , ma anche troverà gran faciltà in difno* 
dare , ed efporre gli cotanti , ed allegorie degli antichi, quei dotti 
Geroglìfici*! degli Egizij , ed in fomma tutto quel , che l'otto cifre , 
Ombre , figure ,e dotte favole da quell'antica fapienzacì venne fì- 
gni fieno. Nè fi dee tutto ciò poco firmare ,giachè lappiamo , cho 
huomini altresì fapientillìmi, come Platone, e Pitagora, penetraro- 
no fin d e ntro : l'Egitto ,e fcronfi di quei Sacerdoti di fc e poli , accià 
poicdcro apprèndere agevolmente quelle fecrete , e recondite in- 
telligenze della naturi, e dell'umina fapienza. 

Ma quello nome Medaglia non è molto antico , anzi fi vocdta- 
liana tolta dal vocabolo Latino ( metallo ) con una piCciola muta- 
zione delle lettere. Benché altri dà quei verbo Greco >■"• . la deri- 
vano, che lignifica dominare, perche in quelle per lo più vengono 
A fcol- 



1 Proemio 

{colpite l'effigie ile" Regi , ò 'Impernio». Furono altresì le Medi- 
glie chiamile figure Dedale, cioè arrifìciofe , e varie, perche fole- 
vano e con acutezza d'ingegno inventarli , e con artificio , c mac- 
fliia^in vari) metalli intagliarli. .. 

Or fé quelle Medaglie tonerò fiate" àppreffo l'antichità J'ifte'flb 
con le monete , che giornalmente fi fpcndevano , ò pur differenti , 
non par coli facile a giudicare. Pufciachc potrebbe provarti la 
parte affermativa con moire ragioni , prima perche appreflb i Ro- 
mani la Dea Pecunia, c Moneti era l'ifleflà, ed il Dio Argentino fu 
stimato figliuolo dcll'EfcuUno , che lignifica l'argento elfcre flato 
dopo il tame. Secondo , perche vcggonli le Medaglie talora conto- 
rnare, e ciò non per altracaufa, falvo, che per l'ufo dello fpendere. 
Terzo, già di quelle fi fon trovate ne' fepolcri , dove non per altro 
Suono ripofle , fe non per pagare ( come elfi dicevano j a Caronte 
il nolo, come cenno Giovenale in quel verfo: 

Ncc babet infclix, qrtem parrigat eri tricnltm. 
E per ulrirno Cavano la conformità delle Medaglie con le monete 
da' vari;, e divertì peli, c nomi di quelle , indirizzate, fenza dubio, 
all'ufo ordinario dello fpendere. Tanto più,che da' Greci vien con 
nome generale 'a Medaglia n'erra cioì numifma, qual vo- 

cabolo le fu dato, perche togliendoli via l'antica consuetudine de! 
cambiare, per legge fi determinò, che s'ufaflc la moneta, chiaman- 
dola *■»«, da legge , o pur »-:-, determino. 

Ma dall'altra parte aliti lian giudicato , fpinti da non mediocri 
rigioni.cd autorità, che la Medaglia in diverfo ufo lìa fiata appref- 
iu gli antichi dall'ordinaria m onera. Leautorirà, con le quali la lo- 
ro opinione van confermando , fono le feguenri . Prima, quel , che 
fcrivc Speronici in Tiberio, che fù dal Senato detetminato, tra l'al- 
tre cofe, che non li potelfe in luoghi Tozzi portar adufTo in qualche 
anello , ò Medaglia l'erfigie dell'Imperatore , il che farebbe flato 
imponibile delle morrete , quali è forza , che in ogni luogo , ed icu 
qualGvoglia ufo fi fpendano . Statua quidam Augùfii{ dice egli ) ca- 
pai lieprcjfcral ,ul sllerìui impenirtl alia rtj in Striala . Et quia am- 
bìgtbat, per tormenta quj/ìla cft, damante rto,paulaiim hac gcnui ca- 
lummU ceprectfil, al bjc quequi capitali* èfenr, circa Augufii fimnU- 
Mmfirvam cecidi/,, ^ejlcm malaffc, nume, vii atulo etfgiem impref- 
/amlam^aatlupanar intuii fc.laoUtt, chele Medaglie antiche, 
per gioje, non per monete, lì iti m afferò , chiaramente lotcflificù 
Pomponio , memre (irrilit : Aurn rmmijmata velerà , vtttiiam ar- 
genica gtmm.irum vicem implcrt . Parimente il Pafcalio nel io, cap, 
del j, libro delle Cotone, apportò un'autorità d'Aiteraidoro a que- 
llo propolito, qual'è. Ut vini menili**™ decent, ila ncc paupcribai 
cnyciiiri cerava! A & magnamjaptileélilem , t> mulitiudintm numif- 
B&iMm:l«efci{ictfimriìa/u&J«i'radi^ Ove fcnza_ 
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Sopra le Siracufarte Medaglie. j 
dubio intefe egli per (numifmaraj non già le monete di lpende» 
re, ma le Medaglie, clic apprello i potenti, e ricchi per onorc.c ma- 
gnificenza G confervano , appunto come le gioje , ami con più ili- 
ma, che quelle , giachi di quelle non ne produce veruna la natura, 
Jiè nelle gemme fi ritrovano quei pregiati (enfi, ed acuti lignificati, 
.che dalle Medaglie fi cavano . Or in quella varietà dì pareri mi ba- 
fii l'aver propello i motivi dell'una, e l'altra parte, lanciando, clicj 
ogn'uno ficgua quell'opinione che più li piace . Solo dirà non efTer 
alcun dubio , che le Medaglie loflcro fin da principio ilhiuite , ed 
.inventate , ò per farne da' Regi , e Re public he donativi , ò per far 
eterna degli huomini illuiìriin terra la memoria , ò per qualche ot- 
tenuta vittoria , ù pure C come cavali da' rovefei) accio fuffero ce- 
lebri apprcflb gli huomini l'opere degne, e magnifiche , come le fa- 
briche de' Tempij, degli Anfiteatri, congiarij, ecofe limili . CojJ 
leggiamo , che i Cartagine!! in onore di Damatati moglie di Gelo- 
ne Re di Siracufa, per averli clJa adoperato in farli ottenere col Re 
la pace ,le fecero in fegno di gratitudine una Medaglia diarrificio- 
fo lavoro , e di valuta di cento talenti d'oro , che farebbono quali 
iioooo.rcudi,c perche era di pefo di cinquanta librc.ffi da'Siracufani 
detti ...(..i,,., S c bene lì diedero il nome proprio di Damarato , 
da colei, in onore della quale fu efla battuta . B fe per alcun efem- 
pio a noi piii vicino , fe ne defidenile , lafciando le Medaglie , che 
i Sommi Pontefici fogliono battere nella publicazione del Santo 
Giubileo, come fi vede in quella della Santità di Clemente Ottavo, 
e d'altri Pontefici ; quello chiaramente li feorge aver fatto il Magi- 
strato d'Antucrpii, in tempo, che i confederati avendo prefo 
la terra di Lira , ed eflendo per valore d'Alfbnfo di Lana.,, 
degli Spagnuoli , ed altresì de' medefimi Antuerpieii in i/pa- 
zio di orto ore ricuperati, detto Magilhaio battè una graru 
quanrità di sì fitte Medaglie , nelle quali da una parte vi e una re- 
ità di Donna coronata di torri, con lettere LIRA RECEPTA, e 
dall'altra una bella corona di quercia , intorno alla quale fi leggo- 
no quelle lettere, OB C1VES SERVATOS: enei mezzo di quel- 
la, PR1D. ID. OCT. M. D. XCV. dimolirando il giorno , e l'an- 
no di detta vittotìa: quali Medaglie detto Magiltrato diede , e ncj 
onorò i Capitani, e capi di quella imprefa. Somigliante onore fece- 
ro i Zelandoli al Marchefc Maurizio , fetivendo in una Medaglia-, 
ad imicazion di quel detto di Celare Dittatore, VENIT, 1VIT , 
FUIT . E Plinio altresì nel cap. 4. del 34. libro ci rende certi, 
mentre ferì ve, che erano foliti nelle Medaglie fcolpirfi l'imagìnidi 
coloro , tra gli altri , che ne' giuochi eran reflati vincitori . Effigie/ 
bsminum (fetide egli ) ma follai txprimi, nifialiqua illujlti swja per. 
piluiiattm mirtniìum , p rima fzmrum cmamìnpm vilìo'ia , maxi- 
mtq: OijmtU, ubi emnium, gai vicifim, Statuas diari mei crai. Ed- 
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rum Veri , qui itr ibi fuptravifcnt , ex mtmhrii ipfiruia/ìmililudiiieii 
-txfrtfJ^quasiMnhatwzant. . y- 

Conchiudo adunque, die in ogni modo devonli con gran ragione 
te antiche Medaglie (limare, ne lòlohà da eflercaro il valore, ma- 
molto piii l'arrificiofo, e dotto intaglio , quale a noi, che addio vi- 
viamo; la memoria di ([negli antichi fecoli vivamente cì rapprefen- 
la , c dell'erudizione , e fapienza loro ci fa partecipi , cofa invero, 
che mólto li dee ftimarc, giachè, conforme ben diflc Monandro, 

• .= ».»'i f /ì*i/^,™«,.,,;jft. 

E però non troppo gran beneficio pare a me avere a'curioli reca- 
to coloro , che folo delle Medaglie hanno nelle loro cane polle le 
imaginì.tacendo le dotte intelligenze di chiama, e il alia villa Lt-u- 
si , non già all'umano intendimento cercando di porgere foddisfj- 
zione, e diletto , e la fatica loro , qualunque lì lia, più tolto IHmar 
li dee imprefa d'intagliatore, che di profcllbr di belle lettere. Daj 
quali ragioni io modo , e perliiafo, hò voluto a quelle poche Meda- 
glie , che come un fregio , la Pianta delle mìe Siracufc circondano, 
far una breve, c facile dichiarazione , confidando , che fe talora Co- 
gliono da' benigni Lettoti clTcr cortcfcmcnte feufati coloro , che 
delle Medaglie Romane hanno fcritto,dove e la materia, e l'abbon- 
danza degli autori fan sì , che agevolmente ttatrar fe ne polla , fa- 
rò io , fenz'alcun dubio, maggiormente di feufa degno, mentre mi 
vò ingegnando fpiegar le invenzioni di quei popoli , che si per la^ 
divertita della lingua, come per la molta amichiti , non li lafciano 
da noi altri si facilmente intendere . Giugnali a ciò , che fe bene i! 
Goltzio nella Sicilia , e Magna Grecia ( opera degna d'un sì fegna- 
lato intelletto ) hi difpoiie in cette tavole le figure dejle Greche 
Medaglie , ed altri parimente tra le Romane n'hanno inferito tal- 
volta alcuna Greca, pur non v'èifato fin'ora, ch'io fappia.chi fi fia 
adopctato in efporrc , e dichiarare compitamente sì fatte Mcda- 
glic.Dalchè potrà ogn'uno intenderete fii flato a me difficile l'an- 
dar inveltìgando cofe sì recondire, ed aliene, folo da quel lume in- 
dirizzato, che le Storie, Pocfie, e ferini degli antichi mi porgono. 

E benché Filippo Parma nell'opera fui novella delle ini agi ni 
delle Medaglie Siciliane , dice , che da me n 'hi ricevuto quantità, 
affine che del fenfo loro egli mi dcfTe raguaglio , io per me non mi 
accorgo , in che fondatori , abbia avuto ardire di parlar si franca- 
mente , e crederei fenz'altro aver egli pigliato occalìone di quello 
vanto, ò vento da qualche parola di cortefia, ò cerimonia, che nel- 
le mie lettere rcfcrittcli , come civilmente fi fuolc, avene letto . Al 
che folo rifonderti con quel detto di Cicerone nella feconda Fi- 
lippica. Quam multa iosa filmi rfc io Epijlob . qu<t prtltt/i fini, 
intyta cjft ■uia'tanturì 

Ma balli Un qui , acciò ad ogn'uno fia palcfe , che fe in qualche 
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Sopra Je Siracufanè: Medaglie. $ 
ieofa hò mancato, ini deve si la novità dell'iraprefa, rome l J antichU 
tà delia materia apprclfo i giudicióiì fallare . Che fc pera uvea tura 
non parclfc a qualcuno ben fondala la dichiarazione di,i|ua!Iilia_. 
Mcdaglia , o pure non canfentilfé a qualche prova di lei , non per- 
ciò dovrà egli nel relìodifrenCÌre,rBibaltera,clie tralaliri quel, che 
il Tuo gimlicio non approva. Nè le ragioni fondate fopra le Poclìc, 
per efler elleno tra le favole involte, li devono (limar nulle, giachè 
Tappiamo, che si fatte ciancic venivano da quella cicca, ed idola- 
tri gente, come cofe alla religione appartenenti, non che per vere 
c credute, e (limate. 

Nè fia chi creda, in quello pìccìol numero contenerli tutte le Si- 
racusane Medaglie, ma bensì, che di tutte ne lìano fcclre le princi- 
pali, e fra fe più differenti, acciò il te dante podi agevolmente dal- 
la dichiarazione di quelle , re dar cfpoKo, giachè per piti faciltà hò 
alle volte sa'l Une della dichiarazione cornato il modo di dichia- 
rarne altre limili, che li ritrovano. ' , 

Reda folo , ch'io brevemente efponga l'ordine, che in quella fe- 
conda Parte hò olfcrvato , cioè, che fendo tre le Tavole delle Me- 
daglie, le due fegnatc col numero X.ed Xl.con tengono le Medaglie 
della Hepublica, c la XII. quelle de' Tiranni, che perciò ancor ella 
verrà in due altre parti ad effer divifa , nella prima faranno le Me- 
daglie della Republica dichiarate , e nella feconda quelle de 1 Re, e 
Tiranni, che quella (in alla fua prima deftruzionfi dominarono. On- 
de chi vorrà in una carta (tendere la Pianta di S irseli fa, potrà della 
X. tavola in quattro parti divifa , farne il (regio di fopra di detta- 
Pianta. Dell'XI. pofeia adornarne amendue i lati , fc bene per arri- 
vare alla loro altezza , v'abbiam aggiunto verfo ogn'uno degli an- 
goli il fua cartoccio,ed in elfi rimugini di quattro huomini i più fa- 
moli , le vite de' quali troverete nel fine di tutta l'opera . E final- 
mente la tavola XII- che contiene le Medaglie principali de' Tiran- 
ni, divifa altresì in quattro parti , adornerà il fregio d'abalTo della., 
noltra Pianta. L'ordine poi , con che tra loro le dette quattro patti 
di Medaglie di ciafeheduna tavola li devono collocarci te ti regna- 
to co'numeri piccioli, cioè nella tavola X. s'han da mettere per or- 
dine r. i. 3. 4. cominciando da man iinillra. Nella XI. il numero i . 
và di forto dal fini Uro lato , il i. di fopra , il j. di fotto , dal deliro 
laro , il 4. fopra . E parimente per ordine farà Hi della tavola XII. 
Quei caratteri, che fono fra il diritto,c rovefeio di ciafeheduna Me- 
daglia, dinotano il metallo, nel quale fu ella battuti) cioè AV, au- 
rum, oro, AR, argentoni, argento, JE, xs, rame. Il numero aggiun- 
toli l'ordine delle Medaglie, indirizzato alla fpolizione, che fégue, 
dimoi! ra. 

Hò ridotto la divctlità delle grandezze di dette Medaglie a fer- 
ite differenze, chiamando di prima grandezza le Medaglie maggio- 
B ri. 
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MEDAGLIA PRIMA. 

A Medigli! della Rep»bbca S i icu£im,cbt 6t 
cenro.e mille, Calva a noi dall^algitlria del lenir 
pofin'ad oggi fi conferva, c che li ptimain or- 
dine yién'ad efferc di noi còl lòeara.fari quella, 
la quale effe ndo io Argento , e di quarti gran- 
dczia , in effa dalla pane del diritto fi feorge 
iri bel volto di Donna vagamente acconcio , c 
od corona di fpighe coronato, d'intorno a cui 
li leggono quelle lettere, «pàkoihik . Dal rovefeio poi vedefi idi 
carrella di due cavalli, guidata da una Donna alata , fopra i cavalli 
vi (ti un fulmine , fottoi piedi una fpiga parimente di frumento, ed 
uliimamentc di fono vi fon quelle lettere e uhmij. :; - 

Le lettere , che dal diritto li leggono , chiaramente dimoffrano, 
cfler vetoquaoto da capo difli,cioè quefta Medaglia ellèrc della Sir 
racufana Rcpubltca , Tigni fica odo il medelimoil dite effer'ella de* 
Siracufani. .-.:! - : 1 ;rf 

La iella poi io non dubito, che ita della Dea Cerere . mentre il 
vederla adorni di maturo frumento ce ne dì indubitato fegno,con- 
forroe a quel, eie ne cantò Ovidio nel quarto de' Fatti inquefti 
Vetlii -■■> 
. . . T une dtmnm-, vultuniqur Cerri, tmtaum^at rettpit 
Imfofmlqutfusfficeafirtacem^ ■ - -- 
E quella corona fc l'attribuiva, come a colei , che del frumento 
filmarono edere (lata l'inventrice, Eccome lo dimoilrail medefimo 
Ovidio nel luogo citato oan quelli verfii . . 
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Onde parmi teftar chiaro ciò, che iìa quel (amo, che dalla parrej 
del diritto nella pKfcntc Medaglia fi.fcorge ,'• e "però alla confide- 
raiione del rovefeio palleremo , nel quale Porgendoli la carretta, 
* dite imllif io non ilubiio quella tflcrc vittoria di piuoclii facrf.T 
filale opinione 'maggiormente mi va confermando la guida alati, " 
fimbolo evidejjie.de^la velocità,ton lacuale detta vittoria s'otten- 
ne . Ed affai più quefia fpofizione a me piace, che non creder come 
altri han fitto, quella alata cohdàtriera effere il Simbolo della Vit- 
toria, fendo che quando ta! Vittoria vollero dimofirare,fecero ben- 
sì una Donna alata , ma che riandò in aria , porgeffe con una mano 
una corona su la Itila della suid» , k {oBlAltra teùtìTe un ramo di 
palma. Fù adunque quella Vittoria ottenuta nel corfo delle carret- 
to dilnucsàTalli'; che «di a:- Grècia in onori dì moiri Dei fi faceva, ■ 
emolifo eom-'altirlipenfeno del corfo de" cavalline da' latini Eqai- 
■difillltF'ij^cdi'.Gicci '■''•a-, cioè Ce lètes vengono chiamati, molli 
ttclìrqitclìoforfe dall'ufo dLq uè', tempi', qoaTera , che colui, chej 
<tctri cavalli correva, nonrtino, ma due feconè conduceva , fopra 1' 
un de? quali tanto correva , finche ftracco lo-fentiffe , ed allora con 
una mirabil delirala faltava sii l'altro, che libero di pefo menava-i 
fcco, rperò rticno ftracco fi ritrovava, do'tjtiali fàmeniìonc Sucto- 
nio in Gefate, mentre dice: Ebwi it/ultorai agitatitruai nobili fimi 
javemi. non l'auvcdcndo coftoro , elio ciò penfano , dell'infallibil 
icgno-del loto errore, ch'ili veder con quelli cavalli le ruote , e la 
carretta . Il fulmine poi , che nella parte più atra fi vede imprclTo, 
noi Tappiamo poltre all'efiero Geroglifico di fortezza , ed imperio, 
lineo effe re (imbolo proprijflimo della velocità , che quello volle fi. 
gnificare quell'antica fapienza , mentre lo dipinfc con l'ale , ficco, 
me ci auvertifee il Valeriano nel quarantatre efimo libro,cd anco il 
Ricciardi; onde leggiamo appretto Paufania.che Tòlomeoun Rèd' 
Egitto.per la Tua prclìezia fu chiamato Cerauno, che vuol dire Fui; 
mine. E cosi molto conforme al noftro propoli io, E (ìodo in qucll" 
opera,chc fà dello feudo d'Ercole, per la velociti,con la quale egli 
s'adoperava nelle carrerre Equeflri , lo^aragona al fulmine , men- 
tre dice: ;.if,wn,,*/ (l . ....;,„. 

. Ei cerrevaail carro il' cavalli ■ '■ l.: 

^ual un velia faìnàm ii Giorni- . ■ ... 
-■■ ■ \ E per- 
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Medaglia Prima . p 
E perciò Scuramente diremo, rat fulmine cflfervi flato (colpito 
per dimoflrare , che io quel corfo queft i noftra vincitrice carretta, 
a guifa d'un fùlmine velocemente trafeorfe. 

La fpiga del frumento io non dubito lignificar la Sicilia , per ef- 
ferfi in quella , prima d'ogn'altri parte , tal frutto ritrovato, ò fia, 
per indufiria di Cerere (come altrove mofiratemo) e Solino altre- 
sì nel decimo capirolo l'afferma , mentre parlando della Sicilia di- 
ce : Cerei inde mari/Irà f aliami franimi vi* , ò perche in lei, da per 
fc il frumento nalceffc . Ne con poca evidenza, quant'io dico di 
quello Embolo fi conferma , mentre in fomiglianti Medaglie , noi 
feorgiamo altresì, in vece di quefta fpiga, enervi le rre gambe, (im- 
bolo parimenre della Sicilia, c ciò fecero per dimoflrare, che Sira- 
cusa era Città della Sicilia , ucnch è quella fpiga fono la carretta 
non picciolo iadiiio cidi di dominio , che iSiricufani nella Sicilia 
ebbero. 

Finalmente le lettere, che vi fi leggono cnnunT*. Epiecta, è no- 
me proprio alla Dorica.e farà per auventura di qualche Siracufano, 
che cai vittoria Ottenuti averte , giachi molti ( cred'io ) in quelli 

i nomi de'quaii,tra gli fcritti degli autori di qu e' tempi, non (i fo- 
no confervati , (iceome già fe Pindaro ne' fuoì immortali verfi , e 
Paufonia anch' egli, non avclTcro fatto menzione d'alcuni , non no 
farebbe fra noi memoria rimafia. Ma mercè a quel gran Cigno Tap- 
piamo , che quella nofira Orrigia ebbe particolar vanto , di nutrire 
cavalli velociffimi, per orrcncrc di quelle ,c forni giranti vi trori e, 
memre nella prima Oda delle Nemee, parlando di quefta parte di 
Siracufa,dopo d'averla chiamata con tanti onorati epiteti, dine: 



Alt dtvtfi Orliti* 
Lj francane, 
■ In lode de' veloci toni dtjiriin. 
L'opinione di coloro, che penfano quefla vittoria efierc (lata for- 
fè alcuna di quelle , che il Rè Gerone attenne in quelli giuochi , c 
che il nome foferirto foffe della guida , a me non piace ; poiché noi 
veggiamo nelle Medaglie , che vcramenre delle vittorie di quello 
Rè fanno memoria , il nome di lui effervi fcolpito , e non d'altri, e 
benché il fulmine va bene con la fpofizione, che li danno, cioè, che 
dinota la potenza, ed imperio di elfo Gerone, tuttavolta miglior fa- 
rà quella di coloro, che credono tal fulmine dimoflrare tal vittoria 
clferc fiata negli Olimpici giuochi , che in onor dì Giove , Ercole^ 
prima d'ogn'altro inflituì , giachc è arma propria di Giove , anzi 
molte volte il fulmine per lo medefimo Giove è flato intefo. Orila 
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come fi raglia, non retta peni dubio , che ella non ila per una di 
quelle [acre colitene , le quali fi facevano nella Grecia, tra Elide, e 
l'ila, vicine al fiume Alleo . Ma perche tra gli Autori par che vi fi a 
un poco di controversa intorno al tempo, che fi contava fral'una.e 
l'altriMivirà, non credo, che faiidifciro al lettore , le in quello 
luogo fc ai 'apportane alcuna chiarella . Dicono adunque alcuni , il 
reiteramento di quelle felle, eflcre llato per lo fpazìodi cinque an- 
ni. Quello chiaramente conferma , con moli'alrri , Ciovan Loniccri 
nel commento, che fàfopra la prima Oda di Pindaro,dove dice: Ai 
bit iuMi Gncì Oljmpiadibaifaii nomen fecerunI.Romani quinquennale 
buju/modijpaliam iufiram appellarli. 

E più fotto: Olympia itaquifivi OSympionicat s Qdai funi PinJjrus 

inftribit ., quei cu» quinqueanaiet ladot , turn eorundim ludorum tii- 

clores tifa prtdicet, & ad afqat fydera evebal. 

E l'Alcflaodro nelcap.8. del fib.J. Genìalium dierum, dilTe: 
Hoique iudoi,qm vari), & moltìplica crani (nam pattzj!ra,pugmi, 

tur/a, & tutti cerubatur ) quinto quoque ansa celebrar!, qmd lempai 

Oiympiadcm dìxere , unde Grtci asnorum carrìcala ,& tempora di- 

numerarli. 

Alni poi vogliono , non elìce altrimentc quello fpaaio di cinque 
in cinque anni; ma di qua uro, fra' quali olerei Sello Ruffo nel libro 
che egli fà de' fatti de' Romani ; il Gencbrardi ne! primo libro del- 
la Aia Cronologia, con l'autorità di Cenforino dice ; Olympia! Jpa' 
tium quatuor ananram, quod labebatar inltr dutt ludos Olympieos. 

E più fotto. !guaitrntirum 'annorum circui;um,iiem lulìrum Inter' 
prctatur. Cmfor. di die notali top. Ij. 

Quella diverfità vicn'aggiuilata da alcuni con dire , che eranj 
quanto gli anni.che s'intromettevano fra rnna,e l'altra fe(lmtà,ed 
uno era quello in cui la fella lì celebrava,chc giunti iofieme faceva- 
no lo fpazio di cinquenni, ira quclli,che fon di quella opinione, v'è 
Santo ifidoro Vcfcovo nel libro quinto, che egli chiama Origìnum, 
dove dkc-.Olympiai apud Grecar conjiiluta apudElidem Grecia Civi- 
tatem, Eliji agenlibus agoaem ; & qainqueanalìa ccrtamina quatuor 
.medi'p anaii vacaniibui-.ó- ob hoc EUdum certomiaii tempat Olympia- 
dem ■vocaverunt, quadriennio in una Olympi ade f appaiate. 

Altri poi accertino quella reflività farli per ogni cinquanta mefi 
Lunari , della quale opinione , oltre all'interprete di Licofrone j il 
liodigino nel cap. decifettefimo det libro tredicefimo, moftra fetf- 
ferc , mentre dice : Herculem ex manabijt Jovi Olympicam inRitaife 
cenameli , quod quinto quoque eeicbraritur anno ,vei{ al manifcHiai 
dicam ) quinquagefimo quoque menfi. 

Or benché le prime opinioni li rullerò accordate con l'intendere 
quattro eflerc gli anni vacui,ed uno della fefliviea, quella ultima nò 
so come puntualmente fi polTa aggi ullare con le prime, gii che fc 
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Medaglia I. 



noi veniamo fammi n do sa. meli lunati, troveremo- clic avanzano i 
quattr'anni Solari , polcisclic eflendo pei comune opinione il mefe 
Lunare di giorni civili 19. or. 12. m. 44. ice. j. giunti inGcme 50. 
di queflieiiliranrio giorni 1^.74. or, 10. min. 41. fec. 3;. cdalf al- 
tra parte colmando l'anno Solare di giorni ciwHi j*j;or. ;.min. 55. 
Tee. 2 fi. ter. 10. prefo quattro volte ci riciconra giorni civili 1460. 
or. jj.m. 40. fec. 40. ter. 40. che fon meno del raccolto de' 50. 
meli lunari di gior. civili 13. or. n. min. i.fcc. 54. ter. ao.qual'er- 
rorc lènza, dubionifcc, perche in quei tempi il ri valgimeli tu degli' 
orbi femplicemente eccentrici, ne' quali riandò , e rivolgendoli gli 
Epicicli dove i pianeti fi trovano affifi.tic fegue che col movimento 
di detti Orbi, ne ce (Tarlarne ni e anco i Pianeti fi rivolgano col moto, 
che proprio li domanda, dico che quelli rivolgimenti d'orbinoli, 
etano con quella efattezza conofeinti , ch'oggi abbiamo , che fc di 
quello voleflimo dar chìatena , troppo lungi dal noltro intento ci 
faremmo , iìccliè baiteli per ora quanto è detto, riferbando il rello 
in altra occafionc più opportuna per trottar qùcfti materia. 

Fu adunque la nollta prcfcntc Medaglia battuta in onore di que- 
llo vìttoriofo Cittadino, dicui anco il nome ( per renderlo immor- 
tale ) la Siracufana Republica vi fcolpi. E la Dea Cerere v'impron- 
tò, per effer della Sicilia univcrfal padrona. 1 ' '■ 



LA Medaglia, che fi ritrovi in Rame di quarta grandetta , mo- 
rirà dalli pirte del diritto uni tefta d'un venerando barbato, 
adorni di cotona, camelia di fòglie d'albero , d'intorno alla quale 
il leggono quelle lettere «ti eamjhìwoi. che fenza dubio quella 
eficr di Giove liberatore dimoflrano. Dall'altri pirte.o rorefeio di 
detta Medaglia, yedefi un fulmine, ed al fuo canto un'Aquila, chej 
il tergo verfo quello tien rivolto , e umilmente all'intorno queftej 
lettere vi fono imprefTc tmxcamn, che come abbiamo molìrato, 
ci chiarirono efTer Medaglia de' Siraeufani. Da' quali e (Tendo flati 
battuta in onore di Giove Liberatore, ci dà evidente certezza, ciò 
da loro éfferciìito fatto, in repo della taequiHati liberti. E perciò 



forte di corona fi confacene fi dOTCflc a Giove; mentre come li- 
beratore della Rcpublica dallaman del Tiranno, fi confiderà. Con- 
forme a quel che ne dice M. Tullio nélTecondo de ini/emioni . jg» 
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lì i Porre Seconda 

Tframan) ( di CC egli ) occidtrit , Olynpicarum premium capili , Il 
qual premio nelle Olimpiche vittorie, altro in reco non cri, che li 
corona della faera ulivi, detti «n-ft-ric™, cioè d'ulivaltro, Gccoiiiti 
leggiamo appreffo A lift ola ne, ed il tri .Onde Stazio Cintò anch'egli. 

, primur.pifaa per arsa -, ■ . : 

Hunc frinì Alcide! Pelopi ccrtavit honorem, 
.Putvcreumi/cie fera crine/n delirai oliva. 
Convenivi quella corona àncora a Giove Liberatorc,pcr li vit- 
totia,chc(comc vcdremo)dal Tiranno avevano i Siracufani ottenu- 
ta. Pofciache fii apprcffi) elianticbl ufatn di .coprirli ogni nunzio di 
vittoria di quelli rami. Ne alito fegno che quefto, fece eonofeerc j 
Clitenncllra appieno Elcliilo la Città di Ttoji eflcre (tata gii 
preù. 

Ueff .v I t i.v' «rJni .. 

- YtgRt ver noi dal Lido un banditori. 
Che He' ràmi d'ulivo ne vita 'arci. 

Ne nitro volle intendere Dante in quel Vtrfo, che noi leggiamo 
nel Se con do del Purgai orio. ■ 

£ come wfffgjf chi porta ulivo. 

Hi" detto , che inficine con la vittoria ci fimbolizza la pace, gii- 
che, non per aliro ella i tenuta propria albero di Pallide Dea, clic 
aU'un3,ed all'alita fovraflà. E quii maggior pace può ad un popolo 
fucccdcre, che quella di godere dopo l'clìmia tirannide la liberti? 
Della quale parlando Seneca ncll'E pillola 76. dille: Intimatili bs- 
numrfi ,/uumefc ; E Ccfaré nel libro-fecondo de bello Gallico eoa 
eleganti parole ne laido ferirla quella fentenza. Nulla voluptar vi- 
ri* ingenui! fuavio' efi. liberiate. 

Ma perche andiamo noi cercando con fatica altrove quel, ehrj 
abbiamo dinanziagli occhi? Scndo che l'Aquila, che non già al l'o- 
lito trattiene il fulmine tra gli artigli, ma quello dietro di fe ha la- 
fciaio,altto non dimollra, fe non che placato furore, e che il penne- 
io de' galiighi è mandato in oblio, e tranquillamente lì vìve. 11 che 
pure da Orazio lì raccoglie, quando nella terza del primo cantò. 

Per aefirum patìmur feeius 

Iraconda tyvem ponere fulmina. 
Nè fuori di quello fentiraento vi quel tanto , che dell'Aquila 
addormentata cantò Pindaro, nella prima delle Pizie, mentre par- 
lando con l'aurea cetcra per auventura promeffali daGeroncRè 
dÌSiracufa,difle! .: ... 

_ ■ -. .. , E*i *baq0«aiaif»hrffiivCiri 
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Del fulmine pugnenle 

L'acme f uscii /pesai :'r. . 

Solto'l/ctttro di Giovt ■ ■ ' 

L'Aquila l' addormenta, e quinci, e quindi . . 

Da quelle cofe giììniefc, palli amo alla iloria particolare^ con- 
Jidcriamo in che tempo, e per qual caccino Tiranno quella Mcda- 

S;lia da' Siracnfani foffe (lata battuta a! detto Giove liberatore. Ef- 
endo che molte volte, ed in divedi tempi i Siracnfani opprclfi da^ 
giogo di tirannide racquillarono la liberti , lìccome due volte fece- 
ro iotto i due Dionigi, un'altra dopo la morte d'Agaroclc , e final- 
mente due altre volte , una per la rotta di Pirro, ed un'altra per la 
morte di Girolamo . Tuttavoka io vado credendo per ninna dcllej 
già dette occalioni.la nollta Medaglia effe re Hata battuta. Ma ben- 
ii, per la prima cacciata che fecero i Siracufani , del tiranno Trafi- 
bolo. Pofciachc allora noi leggiamo in Diodoto ntirundecimo.che 
tannato un general coniglio , prima d'ogii'altra cola , fìi condiiufo 
che fi rende ll'cro a Giove Liberatore i dovuti onori , per efferc fla- 
to a loto propizio. E nonpatcndo loro,chc baftaflcro que' facrilìcj, 
che d'anno in anno inficine con lui , agli altri Dei , ed anco alla li- 
berti intuirono ,chefurono di quattrocento quaranta tori, li fa- 
ticarono fiatile . fra le quali Diodoro fi memione d'una , che per 
grandezza , fu a guifa d'un Colono . Le fuc parole regiftrate neUf 
undecime, già appottato , in quella guifa fi leggono . Nam,fublat& 
Thrafybali domininone , convintum omnium convocarmi : in quo de 
communi Repubticj , r> fiala populari multa confultantll , una ornate 

fiagaiii annii fiera lìbertatifolemnia peragere , tlaraqut magai s prs- 
mìjt Ccrtamina io dit propontri ,cumTyranno ejeéfo ,patriam Air- 
Onde probabilmente poEamo credete, in quello medefimo tem- 
po, che per la cacciata di quello Tiranno a Giove , ed alla liberti fi 
/latuirono Ièlle, ed erelfero (latue, li fuffero anco in onore di Giove 
Liberatore battute Medaglie, una delle quali è la prefente, che noi 
abbi ara dichiarato. 
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MEDAGLIA III. 

3 TN quelli Medaglia terza in rame di Cena grandezza vedefi dal- 
_1_ l'uria parte il capo d'un giovane fenza barba coronata di verde 
allora, con lettere innanzi '™ eaaaswt, c j QC di Giove de' Gre- 
ci. Dall'altra parrc poi vi li dipigne un'Aquila , fono lei un fulgore 
da' Tuoi artigli fol'pcfo, nel dinanzi una ftclla, e d'intorno le lettere 
iTPAnys inw . de' Siracufini. 

Dico adunque, che per quel giovane cotonalo d'alloro altti, che 
A polline non lignifica . E quantunque ciò paja difficile a credere a 
prima ficcia,c altresì malagevole a provarli, eflendo quello ferino, 
che ivi fi iegge chiaro tcftinioiiio di Giove , e non d'Apoliine cfler 
l'effigie. Tuttavia cercherò con autoriti, e ragioni, per quanto fati 
poflibile provar l'intento: con quella condizione però,chc coloro, i 
quali di fomiglianti anrichirà non fono ftati curiofi , liano docili , e 
diano facilmente credito a quanto loro verrà detto , poiché di 
quei, che fono in si fatte materie mediocremente prattici , m'afli- 
curo , che non li dilungherà troppo il fentitnento loro da quel fi 

Noi Tappiamo (per tornar al propofiro ) che per Apolline ìnre- 
fcro talora gli antichi l'avanzo, per cosi dire, degli altri Dei, come 
chiaramente lo lenificò in due luoghi Macrobio . Il primo è ne' 
Saturnali il primo, nel eap. di ci fette fimo, ove egli fetive. Nam quei 
ornici pene Deci damtaxat, qui/ni Calo funi. ad òelem referant, ami-, 
vana faperftitio,fed ratio divina commendai. 

La feconda autorità , qual fi più al noflro propolìto , trovali al 
capitola ventiduelimo , dove per fenrenza di Platone nel Timeo, 
vuol che fono nome di Giove il Sole fi debba intendere . Magnum 
in Cisto ditctm ( dice egli ) Solcm , vali Plato fuh appellai ione Jsvit 
intctligi-, alata lurru velocitatela fiderii demonjiram. 

Onde non effendo coHi nuova fotto nome di Giove intendetlì 
Apolline, perche ciò nari dobbiamo dire nella no/Ita Medaglia, do- 
ve iti ko lo ferino niente vedefi che a quello, e non a quello adat- 
tarti p offa? Tanto più che dice Luciano in quel chcfcrivc -i> >■•'•' . 
ragionando delle fattezze, con che fi fcolpivano l'immagini dclli 
Dei, clic folo tra loro Giove barbato veniva dipinto. Ac fovcm qui- 
dem barbatimi fingunt , Apollinea! veri /empir pucrunt , Mlrcurium-t 
jam pubifienlim,primamque iuctntem ianugintm. Ntptunum nigra ta- 
fillio, cefi, oculi, Mincrvam. 

Ma dirà qualcuno col Giraldi al fynt. it. Giove pure elfcrfi 
talora figurato fenza baiba , citando quel detto di Macrobio : He- 
iiopoliu fovem ila formabanl ,fimulacrum aurtum fjfingebant ,/pecie 
imberbi, drxtra ìn/lani elevata cum flagro in aurigi moium , Una te- 
»tbatfì,lm l *>&fpicat. Nul- 
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Nullidimeno quell'autorità ben letta,cd intela approva,non clic 
non ftrugge il noliro da.ro ,. perche quel Giove , che gli Eliopnliti 
veneravano ( popoli, che col nome altro non lignificano , falvo chtj 
cittadini del iole ) era appo loro il raedefimo Dio col Sole , ondo 
ntl Lia^u citato avea detto prima Macrobio: 

Afiyi'i quoque bum vero nind;m Javrm. c più chiaro apprcITorSo- 
Iim q; ijj's , ehm tx ipfi facrarum rilu , tum ex habitu dignsfcilur . e fc- 
gue pofeiz: Hujui Templi rcligìs , eliam divinalione p rapatisi , qua ad 
Apsttinit pelsilalsm refirtur, qui idem atquc Sol ifi. 

Talché neU'iftcffa maniera vedendo noi clfcre il rcllo , falvo che 
le lettere concernenti ad A palline , conchiudiamo con verità folto 
nome ili Giove , d'Apolline eller l'impianta. 

Di nuovo par, che lìaa noi contraria l'autorità di Virgilio al 7. 
in quel verfo: 

Circawaq ut jugum, qutis "Jufiter Anxurus aruii 
Praj&er. 

Dove dice Servio , Circa bum tralìum campavi* colebatur pusr 
7 <.'■■*.■'.' f, imi Ar,x:,r:n ,i,;?bs!u', quia I. ahfq; it'ivaSula, quod 

barbam nunquam rafiffìt . Ed Arfenìo commentando l'ìlìcfìo, Anxu- 
rus, dice, i./ins névacula diffui, quìa adhm imberbi! prafidel. 

Macon tutto ciò, niente da qui li cava contra quel , che s'è det* 
to.pcrchccniara cofa è, che coftoro onoravano folco tal effigie la- 
fanciullezza di Giove, come anco la verginità di Giunone lotto ti- 
tolo di Peroni! , e ficcarne non reilà cortei vergine , casi ne meno 
Giofe rinculilo ; ma noiveggendo la Medaglia de' Greci, e non d' 
Italiani, e parimente la corona, che cignc le tempie, eflcr d'alloro, 
Jiam l'orzati a dire, che per quel giovenik afpetco vien effigiato 
Apolline. Dall'altra parte quella figura co' raggi , non qualchcj 
Stella, mail Sole ci ralTcmbra, come chiaramente fi conferma per 
molt'jktc Medaglie cosi Greche, come Latine. Polche in quella d' 
Ercole ("colpita in bronzo, vedefi da una parre coronato ti Tuo capo 
di pioppo, e la pelle del Leone intorno al collo; dall'altra il Zodia- 
co co' dodeci legni , d'apprcflb il carro di Fetonte , ed egli calcato 
giti, e fopra il carro, c cavalli il Sole formato ncll'iltcflk figura, che 
il noltro,ed attorno le lettere, «•jrn*TMiirBn. Parimente nella Me- 
daglia di Claudio Nerone inargento vicn dipinto un capo di gio- 
vane laureato, coi lurcaffo dierro le fpalle , ed innanzi la forma del 
Sole limile pur a quelta, della qua! ragioniamo, rettificando chiarar 
mente il tutto lo le ritto d'intorno miHPAnoAAnN. Inoltre nella Me- 
daglia d'Eliogat.alo Imperadore, vien egli dipinto in abito facerdo- 
llle della Fenicia, innanzi un'altare , fopra vi lì vede il Sole nella., 
mc.lclinia figura, di cui egli ed era Sacerdote appo quei popoli, e 
ne riteneva di più il nomc.E vien conchiufa tal Medaglia dalle lei. 
terc attorno ora SUMMUS SACERDOS AUG. , ed ora IN-. 
V1CTUS SACERDOS AUC. Quali- 
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Quinto poi all'Aquila, che vi lì dipigne, fe bene per probabile 
can°e t tura fi potrebbe cavar di quanto fopra s'è detto , che altra 
nonlia la cagione , fc non die L'eOcr congiunta la poteflà di Giove 
con quella d'Apolline ; effendo altresì chiaro , clic per l'Aquila fi 
rapprercntil'ifteuo Giove, come ìn qucllamoneta di bromo d'An- 
tonino Pio, ove (tanno (colpiti tre uccelli, un'Aquila, una Civetti, 
ed un Pavone, intendendoli per la prima Giove ,pcr la Civetta Pai- 
lade, e per quello Giunone. Nulladimeno più facilmente mi pctfua- 
tkrci a credete, che quell'altra quivi improntata folte, come parti- 
colare" e nazionale infegna dell'antica Repuhlica Siracufana. lidie 
oltre che dallo (critto ìÌ , ?.ikcìi 1 tj, vicn'a furficienza confcrmato.cd 
oltre quel , clic fi legge in Scobar autor moderno , qual con l'auto- 
rità di Plutarco in Dione, (da me fin'a quell'ora non trovata) dice, 
l'Aquila efferc (tara l'infegna de' Siracuiàni.qual volgarmente vien 
detta arme. E per lafciar ancora da parte l'antica tradizione , chu 
da'paflari fccoli fin a' nollti tempi nelle bocche del popolo fi con- 
ferva , venga principalmente pcrfuifo a ciò credere , dalle molte 
Medaglie de' Siracufani , nelle quali hà feorra fimil effigie d'Aqui- 

'or qual fofse fiata la cagione d'introdurre nella Rcpubl ica fimil 
infegna , confeuo non elfcrcofi cosi facile a ritrovare . Andicnxo 
Littavia palpandone probabilmente alcuna (per così dire) a tento- 
ne ira l'ofeurc tenebre dell'antichità, lo ritrovo appretto Plutarco 
in Dione, che un'Aquila prefo un dardo dai U mano d'uno delia- 
corte del Rè Dionigi , e volatafcne pofeia in alto, un'altta volta lo 
ributtò , il che diede agli auguri occafion di dire ,che doveva fuc- 
eedere in quel regno grand'occifionc, quale per clter facce Ita ed in 
danno del Tiranno, ed in favor della Rcpublica, potrcbb'clTcrc.che 
a quel tempo avellerò tal Aquila come propria infegna impron- 

Leggo parimente in Giullino nel ventitreefimo , the al tempo dì 
Pirro , a Cerone il minore ancor giovane , e di frefeo comparfo a 
guerreggiare, volò fopra lo feudo un'Aquila, prefagio, come venne 
dagli auguri dichiarato, della futura Maeftà regale. Quii ajiintum-i 
( dice Giuflino ) & in conjìlh (Marami & marni fnmptum , regemfuc 
futtirum fignijlcjba! . Onde dir fi potrebbe , che ò egli rettimi cotal 
imptefa per auventura molto da tal prefagio, òpcr l'incita cagione 
l'in ti od u ITc. 

Dirò terio,c meglio a mìo giudicio,cbeque(l'inregna dell'Aqui- 
la fbffc nfata da'Siracufani, per dinotate la grandezza, e maeftà del 
loro Imperio, ed iufieme il dominio , che fopra tutto il rimanente 
de' Siciliani ella ottenne. come chiaramente terrifica Solino al capo 
decimo, dicendo; Sicilia Principini Urbium Silura/» btìtt . E Dio- 
dorotra gli altri Mi libro dodicefimo, Sjrawforum jamiùm magni 
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epei t & formiéalsfum Imperiala late paletot. Siculai «amqueUrbes 
aranci, excepla Trinaeria, Jitisaifui fubjccJas tenctaitr. 

Or efiéndo chiariflimo a chiunque in limili macerie è mediocre- 
mente verfaro > che conforme a quel eh 'after mano ed il Valeriano, 
ed il Ricciardi.ciratidomolti autori. Aqaìlijignijìsat Imperi} magni~ 
ladinem , '& mijejlattm . Qual altra cagione andiam cercando di si 
fatta inlcgna della Siracufitia Itcpublica, che l'ampio dominio.che 
per que' tempi ottenne, e fopra le Cittì della Sicilia ratta, e fopraJ 
altre forfè de' Regni elicmi? Tanto più,che al tempo,che Si caccia- 
io da' Siracufani Trafibolo fratello di Gcrone il maggiore , noi leg- 
giamo (come fi diri nelle feguenri ) averli inoltrato cotanto ri- 
cordevoli di tal beneficio ricevuto da Giovc.chenon £ maraviglia, 
fé era gli altri legni di gratitudine al creduto liberatore , avellerò 
aggiunto qucfto,d'appropriarli per loro infegna quell'uccello.che a 
lui rutta l'antichità con (cerato avea. 

Reità follmente a mollrare, per compita dichiarazione delia pre- 
fentc Medaglia, la cagione per la quale i Siracufani aveflero cotan- 
ta religione verfo Apoilinc , che di lui impronraftero l'effigie nelle 
Joro Medaglic.c ballerà per ora dirne qucft'aua, che Siracufa fu.ed 
è Cirrà iiruata Torto il dominio del Sole , che henchi li Sicilia me- 
la li faggetta al celclìe Leone.nondimeno la Città propria domina- 
ta da quello pianeta è Siracufa , come di euttoiciò fan fede moltilfi-* 
mi Allrologi , e rra gli altri Francefco Giuntino nello fpccchio del- 
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NOi veggiamo nella Medaglia in rame j e di terza -grandeiza, 
che vicn polla in ordine la quarta . Dalla parte del diritto, 
uni reità di Donzella coperta con clmo,feni 'altro adornamento, c 
d'intorno quelle lettere stpakosiun, che ( come hò detto ) ci afli- 
curano cITcrc della Republica Siracufana . Dall'altra parte di detta 
Medaglia due Delfini, che Mando l'un dell'altro a dirimpetto .ven- 
gono quali a fare la figura d'un cerchio.ln meio del quale vi (là una 
certa figura, che ad una (iella, li rafsomiglia , fe non che quella vicn 
congiugnendo i fuoi raggi con archi, tanto che forma unafìgura ot- 
tangolare, che dal cenno agli angoli fpìcga otto raggi . La tefla di 
Donna , che di celata s'arma, io la (limo per certo quella di Miner- 
va, il che è tanto mlnifcQo , chequafi non fa di mellicro l'addurre 
efempj, ed aurorità. Nondimeno, feguitan do l'ordine , nonrefterò 
d'apporrar quel verfo di Callimaco nel lavacro di Pallade ,dove 
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mentre Ri (aiutando li Dea, in quella manierale ragionai 

E/ci fuori, è Minerva, ■ ■ 

Hi UCitti rovino, 

Tu ibi 4" 'aorta celata il capì cigm. 
Or perche i Sirae ulani l'effigie di cortei feol pi rscro nelle Meda, 
glie, altrove ne ragionaremo , baderà per ora dire , che fu cofa uli- 
iitillima apptefso i Greci improntare nelle loro monete , e Meda- 
glie alcun de' Numi , non folamentc di quei, che i Greci chiamano 
Topici, quali erano i Tutelari delle Cittii ma anco di quei, che fo- 
no detti Comuni. 

Ma perche i Sitac ulani mctreficro quei due Delfini con quella 
Stella , lari curiofa materia di potervi fpeculare; onde fopra di ciò 
dicendo io il mìo patere , lafcierà pofeia, che altri , tòrfe con mag- 
gior intendimento, diano pure altra intelligenza. Dico dunque, che 
per li due Delfini altro non vollero intendere, che i due Porti , inj 
mezio de' quali ftiOrtigia(ò vogliamo dirl'lfola ) lignificata per 
quella Stella, ch'io Simo efiere una Stella marina, la quale or den- 
tro l'acque ,or perii fcogli non bagnati fi ritrova; ma non è gii el- 
la, com'aitri hart creduro, quella coagulazione di fchiuina marina, 
che ti fa viva, e lì muove, e feute, ne però hi membra formate, det- 
ta dal Dante fungo marino, mentre cantai 

TantUupa poi, cbt già/i muove, r finir, 

Come/ungo marino. . ■ 

Quale altrcsi or dcncro,ed ot fiiori dell'acque li vede,pctche que- 
llo perla fua debolezza facilmente li disfà, dove che lanolìra Stel- 
la di dura,c foda conceda è coperra. Quella noftra opinione fi con- 
ferma con quella d'Uberto Coltalo, mentre nella fua tavola dille: 

Strila marna in Sjrac<jfanorum nummii. ' 
Onde attefo alla natura di quella Stella, parmi, che gentiliBimo, 
e proprio Geroglifico Ri per dfmollrare la detta Ifola , la qualan- 
ch'ella per efsef dal mare circondati, par, che dia nell'acque , e 
pare altresì , che non vi (lìa , per apparir fiiori di quelle la fuperfi- 
cie,che di lei s'abita. E quello concetto fù da' Siracufani piegato 
con altri fomiglianri (imboli, (ficcome ipprefso vedremo.) Ho det- 
to, che i due Delfini, i due Porri lignificano ,i quali quella parre di 
Siracufa circondavano. Perche noi abbiamo in più (lorie letto, che 
dopo la venuta d'Archia con tanti onorati Greci da Corinto , cac- 
ciali daquell'lfoli i Siculi , quali la prima cofa, che &cefsero , fu il 
tagliar quello tiretto di terreno,che la rendeva, e rende Peninfala, 
e ciò fù col beneficio del congiugnere detti due Porti, Maggiore, e 

Or che il Delfino Ila accomodato (imbolo dì l'orto, chi ne putti 
dubitare; amando egli l'uni an commercio, Ile co me pare, chc^jcef- 
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fero i Porti, raccogliendo i nivigintiin fcno,perliconimodità,chc 
prellano,ed al traHìco,ed, a chiflque folci l'onde marine. Dell'amor 
poi, che quello pefee porrà agli huomini, han parlato ranci Autori , 
che non accade dubitarne punto. Tuttavolta non voglio pafsar con 
/i letizio quella graiìofa autorità del Dialogo di Luciano, podi tra' 
maritimi , dove introducendo a parlar Nettuno con un Delfino , fi 
ebe dica quelle parole , che dal Greco nella volglr lingua abbiami 
tradotto. 

Ledavi, S Delfini (dice egli ) giachi ftmpri anulari digli bitumini 
ma/irmi vifictc,ed un tempo il figlimi d'Ino canducefle nell'I/ìmo,rice- 
vendala giù dagli /cagli Scironidi ton la madre ballata . E tu ora al 
Citando da Mctinna Ariani dai condotta in Ttnarafalvo con (uà vt- 
J/t, i altra permcltefii, eie per opera de' Marinari mifcrabitmtMC 
perijfe. A cui risponde il Delfino; Non ti maravigliare ,t Nettuni,/! 
noi da huomini un tempo divinati pe/cì , agli baomiai altresì facciasi 
ed bene, e quel, die icgue. 

MEDAGLIA V. 

j T A Medaglia, che in ordine viene ad cfsere la quinta , fi trova 

J i in argento, e di terza grandezza, dalla pane del diritto fetn- 

br.i una teda di vaga donneili , acconcia con un modo ftravagante 
di cuffia , che aperti in mezzo , quali ad una mitra s'afsomiglia . A 
Capo di lei fcorgelì una figura di Srella . Incorno poi quattro pefei, 
e- nella parte di fopra le lettere "p** 01 " 1 ^ che ci aflìcurano efser 
una delle Medaglie della Siracufana Republica. Nellaparte di fatto 
parimente fi leggono quelle altre lettere iiuepoi. Nel rovefeia 
poi fi vede una quadriga guidata di una figura alita, fopra la quale 
una volante Vittoria,che tenendo in una mano la palma, con l'altra 
una ghirlanda, Hi in atto di coronarla . Sotto alla quadriga un ito- 
Uro, dall'umbilicoin sii huomo, il refi o pefee, quelli con una mano 
trattiene una fiifdni in tfpalla , e con l'altri ftà in atto di rooftrir 
quelle lettere, che li fono.dinami «e • 

La teliasi llranamente acconcia , giudico effer della Ninfa. Are- 
tufa, qual crederi eli.che convertita in fonte, tragittata II fiuTe dall' 
Acaja iti Siraeu fa. Della quale giachè in quella, ed in altre Medaglie 
abliiamo a far menzionerò mi pare fuor di propolito in quello luo- 
go, come per pillo rammemorale (conforme a quel, che fc ne leg- 
ge ) dond'clla l'origine iraeflc , e come in Siracufa finalmente ap- 
pari ITc contentandomi addutre quel poco,chc ne fetivono le Unric, 
e liftiat quel molto , che ne favoleggiano i Poeti . Vogliono duo- 
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quc, che quclta fonte fcaturifca inElide, efeorrendo per l'Olimpia, 
me fchiatdfi col fiume Alfco, palli fono ile I mare si lungo fpazio, &H 
che in Siracufa di nuovo rimandi fuori l'acque lue . E eiò per molli 
fegni,perciochè oltre d'un certo nappo,che cafeò ad un peregrino in 
Olimpia in quello fiume, ed effendo trafportato in Orrigiacon l'«J 
quc d' Aretura , e confcrvato , fu di lì a tempo dal medefimo pcrc- 
grino riconofciuto;vogìiono,crie le cofe geliate nel fiume Alfio nel 
tempo de' giuochi Olimpici ventilerò a comparire in quella fonte 
Aretufa in Siracufa, l'acque del quale, per Jillerchi degli animali, 
ch'ivi lì fae ri Scavano, di quelli fin qui il faporc portavano. Di quan- 
to hò detto, non mancano autorità, che lo confermino , poiché in- 
quanto al primo fegno, Strabonc ( benché da fe non l'affermi ) con 
) 'autorità di Pindaro Poeta, e di Timeo Filofofo , parlando d'Orti- 
gia,dice quelle parole : Eafttxtc'm babtt Aretbufam in ptlagui tf- 

emergentem : arguwunu effe pùiulum , quid Olympia in amnem deci- 
deus, bic fmerfiffe comptrlum tfl. 

Quanto tocca al fecondo , abbiamo ( oltre a Pomponio Mela ) 
due autorità di Plinio , l'unanelcap. 103. del lib. dove ciucilo 
parole fi leggono, mentre ragiona di diverfe qualità di fonti, e fiu- 
mi. Quidam veri «A? mvhitf*MA<it À-etbu/a firn Sf- 

1 gc nel 5. cap. 

del ji. dove, Et.ilUmiraculi piena ( dice egli ) Aretbufam Syntufìi 
fimttm rtJtltrc per Olympia; viriq-.fimili, qmnitm Alpbeui in tatti in- 
fuUmfub immuri » p tratti. E piacenti auvertirc j affine che non s'in- 
ganni il Lettore , mentre trova in quello luogo di Plinio , tradotto 
da Lodovico Domenidii in lingua Italiana, che l'acque. d'Are tatkj 
in quello tempo (avendo perauven tura in luogo di fimo, egli letto 
fumo) odorartelo di fumo, perche è cfprefTo errare: la verità di 
dì tutto ciò poniamo noi leggere in Seneca, mentre nel lib. j. delle 
naturali queflioni al cap. 16. in quella guifa parla : Quidam fenici 

" " iti Sicilia, quinta qua- 

■ ' -itoujqut pl- 
afoni Interi 

filande traditimi > fiumìni ill'ic redundart . Hoc fritte tradir um efì in 
palmate , Lucili cbarìjjime , & a Virgilio , qui ailnquitur Aietbufam. 
Sic libi cum /lu&mfubur Ubtrt aicattos 

Sopra quello appoggio di verità , faticarono i Poeti le tavolo, 
dicendo, Aretufa efferc Hata una Ninfa , che lavandoli in Alfco , il 
fiume di lei s'acccfc, con la quale non giovando i prieghi.per clfcr- 
li dei fuo amore cortefe, volle ufare la forza, ma cllaiiiggendo, Al* 

: .■ feo 
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feoa feguitarla fi pofe , e quando flava gii vicino per prenderla , fii 
da Diana( per liberarla dal lafcivo fiume) convertita in fonte, che 
foitcrra fornivi orge rido fi, fu ancora in quella forma dall'amante Al- 
fe o perfeguitata , finche in quefta parte di Siracufa , detta Ortigia, 
di nuovo rifodero . Tutto ciò li legge in Ovidio nel j. delle tras- 
formazioni, ed in molt'altri autori, e pirticolarmencein Luciano in 
un graiiofo dialogo tra Nettuno, ed Altea. Meritamente adunquej 
per eftcrlì Aretufa da sì lonun paefe condotta, in Ortigia , appar- 
tandole tanto beneficio con l'acque Aie, iSiracufani perrteompen- 
fa , la ("colpirono nelle Medaglie. Aìquai obligo anco s'aggiugne. 
quell'altro, dell'amore, che quella Ninfa inoltrò verfo la terra Sicì- 
liana.memre che Cerere , difperata perla perdita della foa rapita-i 
figliuola Proferpina , bellemmiando , ordinava perpetua fterelitd a 
quetVlfola. Dclchì molTa Aretufa , fi, con difcoptirle il rubbatore, 
che la Dea di nuovo la rendefle fèrtile. Oc ballandoci tanto aver 
detto d' Aretufa , paneremo alla conlìdetazione dell'altre cofe . E 
prima dirò, che la Stella altrove hò detto, giudicarla il Sole, tutto 
per dimoftrare quella fonte nafeer nell'lfola. Cittì particolarmen- 
te a quello Pianeta foggetta . Benché alle volte la Stella polla nel 
capo , i fegno di deità . I quanto pefei, che d'intorno detta tefta- 
fi fcorgono,corrc opinione dinotar [«quattro Città, di che le Sira- 
cufe fi compo ne v ano.fi gnifica te per li pcfei,per elTere Cittì mariti- 
me . Ma io per me giudico piiitoiìo eflere quei pefei facrati a Dia- 
na, che in detta fónte fi custodivano . Delti quali, oltre a quel, chej 
ne dice Clc. nella fi. orazione contra C. Verre, Diod. nel >. eap. 
del lib. S. con quelle parole famemoria; Eodcm patio ( dice egli ) & 
in bac In/ala ( Ortigia ) Njmpba in Diari* gratiam maximum produ- 
xert font/m , qui diiìtur Artthufa . Hit nsn tantum priftii ,fid noffrii 
quoque timporibui magna copia fin pifiii/acrai , quippt ab bominibiu 
tilacini. E quella nollra opinione è tenuta anco dal Goltzio, e dal- 
l'Agoliini nel fedo Dialogo. 

Inquanto all'infermane "inpai, Eumeroi, io perme credo, che 
fia nome proprio , ma dì chi, confetto non m'eflerc per ancora ma- 
nifeito, onde lafciando congetturar fopra ciò ogn'uno a fua polla, 
fia meglio panar al rovefcio.Nel quale (tergendoli la quadriga,e la 
Vittoria con la palma, e cotona i dirò ficuramente quella Medaglia 
elfcre Hata battuta in occafion d'ottenuta vittoria. Ma di che forte 
di vittoria folfc (lata , fc da' nemici, ò faera , andremo per conget- 
ture confidcrando . E prima io riguardando il inoltro , che al carro 
foggiate , non fò dubio clfcr elfo un Glauco , ò pur Tritone , fintile 
perauventuraaquel moiiro marino.che ammazzò il poveroMifeno, 
trombettiere d'Enea, per averlo disfidato a fuonare. Del qual fuc- 
ceflb fi menzione Virgilio nel fi. con quelli, parlando di Mifeno: 
Uà tua forte cava dum pcr/onal iiquora tomba 

£ Dt- 
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Demeni,é- etntu ivactt in ctrtamina divoi, 
Mmutui exceptam Trito» (fi crederi dtgnum rjl ) 
Inter faxa virumjpomofa ìrnmtftrat andt. 
II qual moftio per aver in ifpalla il tridente, hi dato di pc-iifarej 
ad altri, eller fedeli medeùmo Nettuno; dilla quale opinione par, 
che non dilfenriire il Golczio.Ma fia pure ò Tritone ,ò Nettuno, ba- 
derà a noi perla prefente confiderazionc , che c l'uno, e l'altro de- 
noti eofa inaritima . E però potriali flr penlicro , la fudcctl vino- 
ria, in memoria della quale liptcfeme Medaglia tu battuta, e Ile rcj 
flati maritimi. Delle quali è si grande il numero, che or conni gli 
Atcnieli, ed or contrai Cartagine!:, i . l >Ì! , .icuLi.n o:tea«i.':o,c!iì: non 
avendo più certa congettura di quella, che abbiamo , non panni 
doverli far penliero in alcuna di loro particolare. 

Dall'altra parte mentre io confiderò la condottieri del carro, 
che l'opra gli omeri tien l'ale, e che (là ella per clTcrc dalla Victoria 
coronata, p armi, che più ragionevolmente ci polliamo rifolverc , a 
credere , quella vittoria eflere dita ottenuta ne' giuochi faeri, che 
lì facevano nella Grecia . Altro non denotando l'ale, che la vcloci- 
id dclcorfo, con li quale e la palma.e la corona della vittoria s'ac- 
qui Rò . Odali il Goltzio, come quella opinione confermi , men- 
tre nella fua tavola delle Medaglie Greche in quella guila ei lifciò 
ferii lox£>u*Jrig£ Olympicj,ueJ ttùrujtirnrum eerttminian in Syrjeu- 
fanorum nummìt , E più furto . Argamento viiloriarurn qa tirigli ob- 



cetti , t.il vittori! ciIItJT o:;cr.Li:a n;' giuochi Iiiiiiic i ; i qn.i]: , fa - 
condo quel , clic dice Plutarco in Tefco, non di Palemonc , mi in., 
onor di Neriuno collimiti furono, Tèe/ita (dice egli) frimai Neptu- 
no cirlamtn inJlituil,gloriariqae tji /olitili, ob Htrcuiem Jevi , «È/L. 
vero Iflhmit Neptuno telebrtri. Che perciò la corona della quale fu 
.Vittoriani ornando la Cella dell'auriga , poflìam credere clfcroi 
l'ino , con l'autorità di Plinio nel capitalo decimo del quindicefi- 
mu, di cui le parole fun quelle : pinta eoront vitlores «pud IJihmum 
coronzniur. E si bene , che non errarebbe colui , che d'Appio la 



T'ondi i vincitori nell'I (imo cllcrfr co ni:;. ni . Il che li trova depura- 
to appreffo Plutarco (che ranco feppe delle cole dell'antichità) nel 
libro quinto , alla terza queflione convivale , d'onde fi cava prima 
■quelli corona elfere fiata di Pino, e poi d'Appio. 

Leggali a quello propolito Pindaro nella feconda dell'I (Ih mio, 
celebrando la vittoria diScnocrace Agrigentino, cosi dicci 





autori , che affermino dì quelle 
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CiJHffl L'ISìhmia vittoria con cavalli 
A Senocrale, puf dando Nettano, 
Fi, che de' Dorìchi Appij la cotona 
li cigiiefte Ir chioma 
D'onde eziandio cavili a che propolito al carro vincitor foggiae- 

Le lettere, clic il Nettuno, 6jpur Tritane par che a leggete c'in- 
vitane , molto ( fecondo la nottra intelligenza ) e con l'una , e con 
l'altra delle fudette opinioni lì confanno , poiché io credo doverli 
intendete tie*ju, cn c vaglion tanto, quanto felice trionfò, ò buo- 
na fella, compollo da""& »»Ai*,che ci accertano effercitata ono- 
revole, e magnifica la vìttotia. . 



NElla Scila Medaglia , che fi trova in Argento di tersa gran- 
dezza , fcorgeli dallaparte deldirìtto una redi di Donzel- 
la innata, li qual per cimiero porta un mofiro , che tenendo la ie- 
lla di cavallo , nell'ultime fue parti viene a terminar in pefee . Gli 
adornamenti poi della celata , in vece di penne , fon di peli di ca- 
vallo . Dal rovefeio vcdcG altresì un cavallo alato, da' Greci detto 
Pegafo, e fotro quelle tre gambe umane, unite in un folo umbilico. 
Sopra poi vi li leggono quelle lettere ^p* soniti*, c hc fenza errore 
ci allkurano a dire li Medaglia elTére delle Rcpublica Siracufana. 
Ne pure lattila dell'armata Donzella ci lafcia dubioiì , ad altra 
forfc poterli attribuire ,chc a Pallade; gÌachè(oltrc a i peli di caval- 
lo di che s'adorna ) l'infcgna del mo(lro ce ne rende certi , e iicuri. 
Pofciache, fe ben talora su la celata di quella Dea noi leggiamo ef- 
fere (laro pollo or un gallo,orun grifo.orlaciverta, ed or la stinge: 
e così ancorialciin G la ueo,ò Tritone, ed altri moliti marini, fecon- 
do le vatic, c di l'effe e ofe, che ave Mèro con quella voluto lignifica- 
re ; tutravolta fù proprio delle Città Maritime , c particolarmente 
delle Siracufc, sii l'elmo di colici mettere per inlegni il fudetto 
molto, come tra gli altri [crilfe Don Antonio A golfini Arcivcfco- 
vo Tetraconefe, nel dialogo quinto , che egli fa (opra le Medaglie, 
ove dice quelle parole. Il Pittrice i mezzo cavillo, e mezzo pcfci. ( e 
più folto ) E cai credo , cbt nelle Cìltà marinine, cosi: era Siracufa, lo 
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mettevano nella Celata di Palladi . Dalli quale autorità ballerà per 
noi aver cavato dal legno di cocal moli™ (colpito nella celata , li, 
iella effer di Pallide. Perche inquanto al nome, con che l'Agofliitl 
lo chiama, io per me non mi pollò accordate; fa pendo quel, che del 
Pifttice fcrìve e Plinio, ed altroché altrove forfè mollraremo. Quel 
tanto poi, che dal rovefeio lì feorge , credo non aver bifogno d'au- 
t ori ti , per farlo conofeerc elfer veramente quell'alato dclìricro, 
che hò detto. Onde fenza [pender in ciò parola, parmi { come a co- 
la più necelfatia, ecuriofa ) paiiare alla cagione, perche quello Pe- 
gafo folte flato da' Siracufani nelle loro Medaglie improntato . Per 
la qual cofaio dirò , per altro nonelfere ciò da loro fatto , fe nuiu 
per dira oflrare l'origin loro difendere da' Corintìj ■ ElTéndoben 
noto , che Atchia della famiglia degli Eraclidi , con nobil compa- 
gnia fuggendo da Corinto, fe ne venne ( per voce dell'Oracolo) in 
ipielti parte di Sìracufa detta Onìgiai ( molto tempo prima abitata 
dagli Etoli, e da' Sicoli ) e cacciati cofroro a viva fona v'abitò , fa- 
bricandofi in breve tempo per lo concorfo degli abiranti le 5iracu- 
fe, a quella parte contigue: iiccome eTucid. nel S.Strabonc in più 
luoghi , e Plutarco , e Diodoro tellificano . Ma fe ricercato io folli, 
per qual cagione i Siracufani ,comc difeelì da'Cotintij tal caval- 
lo nelle loro Medaglie fcolpiffero . Rifponderei , perche i Corintii 
nelle loro monere improntavano rifletto Pegafo. Siccome con mol- 
ti altri ne rende chiarì Polluce nel g. e l'Aleffandri nel 4. dove al 
capitolo quindicefimo trattando delie monete di diverfe nazioni 
dice, che effigiavano . Corintbiaci (nummi) qui Poli dieibamur: Pc 
gafum. Elfendo l'ifttflb nel Greco la parola che poliedri, ò pur 
cavalli. E perciò Pollo cri da loro detta quella moneta. E fe puro 
lì d efide raffe intendere, perche tal cavallo alato come propria inre- 
gna ptcndelfero quei di Corinto, dico ,che ciò inrroduffero in me- 
moria di quel gran Bellerofonte loto Cittadino; il quale come rac- 
conta il Palefato , benché egli folfe Frigio , difecfe nondimeno da- 
nailon Corintia . E prima chiamoflì [ppono, ma per aver dopo am- 
mazzato Bellcro, huomo principal di Corinro, fu detto Bellerofon- 
te. Scrive Stratone nell'ottavo, che bevendo il cavallo alato detto 
Pegafo, nella fonte Pirene, fii da Bellerofonte prefo: Fona efi ( dice 
egli ) equum Pegafum, tum potaret , hot in bea ( ideft ) in Pimi fin- 
ità Belltropbantt deprihenfumfuijfe , alatum ìnquam Cahallum i Mc- 

E benchè'da altri aftrimenteCien quello fitto racconto, bafleri 
per noi avermoftrato per rifpctto di Bellerofonte , qual' il fndetto 
Pegafo cavalcò, averlo nelle loro Monete effigiato, ed i Siracufani 
come difeendenti da' Corinti; aver farro anche nelle fue il medelì- 
mo. E quando pure fi defideraffe fcrittorc.chc mollane turio que- 
llo intenderli , come noi abbiamo fpiegato, leggali il mede/imo 
Ago- 
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Agoflini nel luogo citato, che credo bafteri, ove egli ferire 

i>icr Polluce, clic mettevano quefia Pegafa nelle laro Monete quelli dì 
Cariala . Perche Killerajontt tra itila in quel luogo ,e fi vide il midifi. 
ma nelle Medaglie di Siracufa di Sicilia , eie era lare Colonia , t nelle^i 
Medaglie de' FocenJ! d'EmpariaiyCbe mede/imamente avevano origine^ 
di Cariato. 

Sin qui l'Agollmì. Mi io a tutto quefto,che detto abbiamo ^giu- 
gno, che può ben clfere, quello cavalla in memoria di ile II croton te 
edere (iato pollo da' Siracufani nelle loto Medaglie, non (blamen- 
te per la cagione detta , ma perche Bcllerofiinte venne con Archia 
da Corinto , e di compagnia v'abitarono , liccomc Tomaio Fazelli 
nel lib. 4. della prima Deca della Storia della Sicilia, con l'autorità 
dell'Interprete di Teocrito, ce ne fi fede. Onde parmi, che non co- 
me a (ora/licro dì lui quella memoria in Siracufa ne' mctaili fi con- 
fervalfc, ma come a ptoprio Cittadino, e fondatore gli fi dovclTc. 

Inquanto a quel che toccherebbe a dire del lignificato delle ire 
gambe, balla per adclfo accennar follmente , elleno clfere Gerogli- 
fico della Sicilia, denotando H tic Promontori, Peloro, Pachino, e 
Ljlibco ; riferbando di quello a difeorrer in altro luogo , che per 1* 
prefente Medaglia bafteràquanto s'è detto. 




MEDAGLIA VW 

7 TI lf Olirà quella Medaglia in oro di fella grandezza, che col nu- 
" J\f|, mero lettimo vien dill in ti, Arila parte del diritto la iella di 
un giovane, coperta di fpoglia di leone, e d'intorno quelle quattro 
lettere Ir P* Dal rovefeio poi una figura quadrata, dentro alla qua- 
le è un cerchio, nel cui mezzo ili una teBa di Donna . Il quadro fin 
ch'arriva al cerchio , fi divide in croce , ed in ogn'una di clfc quat- 
tro particelle vi Ila una lettera, ch'inficine race oltc.fa uno le mede- 
fime del diritto «p*. Ne- cotal diftinztone fatta apparile per inta- 
glio,ò pure linea,ehe al piano fopravanzalfeima bensì a guifa di fca- 
glionc crcfccndo un lato più dell'altro , cagiona la di ragguagli an- 
zi qual divide. Le lctterc,che dalla parte del diritto li leggono.non 
è dubio effere principio della parola eipakoiuik, che la Medaglia 
clfere de' Siracufani ci fan fede. La teda poi coperti della pelle del 
Leone, non credo poterli dubitare fe fia d'Ercole, giachi detta fpo- 
glia non lafcia luogo dì dubio. Sicomc appretto del noltro Teocrito 
nell'Iddio venti cinque fimo fi ritrovai! medefimo Ercole, che rac- 
contando, come ueeifo lycfo il Leone Nemco, dice quclic parole ; 
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De U petit il Limi 

Ti '' e 'T"/" a ' gii ' h/ " rlì ""'' 

A quanto ho delti) |> mcLiac al limo per auventura contraporli, enn 
dire , che non pcrcnc li vede quella [ella di pelle di Leone velina, 

uoi lappiamo comc'alitesi nell'antiche Medaglie fi vede.cd 'aicìUo- 
dro il Magno in' Greci, ed Aleliandro Severo, e M.Commodo in' 
Romani, cifcrli di fomigliantc Ipoglia ricoperti. Il primo , ò perche 
( come vuole OioJoro ) per lo padre , da Èrcole cr jeva l'origine, ò 
per elicili Filippa fognala nel ventre d'Olimpia, menuc d'Alcfsan- 
dro era gravida, il (augello con l'immagine del Leone , e quei Ro- 
mani perla gara , ch'aveano, l'uno col detto Alefsandro Macedo- 
ne, pretendendo liccomecol nome, anco co' farti f mitirlo. E l'alito 
col mcdeljmo Ercole, onde fù dall'adulante Senato in più Meda- 
glie [colpito tnn quclta pelle , e chiamala Ercole Uomano . Alla 
qua! cofa io rifonderci, che benché mito ciò lia vcro,non pero re- 
ità, clic la te Ila della nolira Medaglia, non venga conofcinri certi f- 
fimo per quella d'Ercole , e non d'alni) si pet ragion d'inferii ione, 
si per conio de' te in ai . Per i'.ikch iinie con vedendoli in quelli., 
leitetc , che dell'ero un minimo indizio , poter cìTcrc d'Alelsandio 
Macedone , cfstndoche in tutte quelle , nelle quali quello Rè conj 
tale fpoglia fi tirtova veftito, fi leggono ancora quelle lettere 
AiEiANMor. Siccome in quella. in. Argenta con uh Giove per ro- 
vefeio , in quell'altra con la vittoria npno^gi.u.i ad uno feudo , ìil. 
quella con due Tempi), ed in molt'altie, ch'io iralafeio li vede, do- '* 
ve che in quella nolira, elscndovi l'inferii ione de' Siraenfani, co:i> 
li quali non mai ebbe che fare Alessandro, par.chc arfaito clcludcf- 
ie ogni penfieto di poterli alni attribuire.il medclimo poliiam dite 
degli altri due Imperadori, nelle Medaglie de' quali, benché tòlse- 
ro Hate Greche, Tempre il loto nome ù Icorgeva, lìccome in quella 
■di Commodo, pei iralafciar l'altre, nella quale fi trova egli con la-, 
■fpoglia del Lcone.e U cimimi le lettere dicono muHiaor.iniiNi, 
■E cosi fi vede Dell'altre . Hò detro , che per ragion di tempo ci 
polliamo accertare , non poter dclli due Romani Imperadori efsec 
coiai Medaglia , giachi quando colloro vifsero , Ir quattro Città 
.delle Siraculè non erano in piedi, ed il tovefeio della prc frate Me- 
daglia ci aflicura, cfsetc fiata battuta ( come appreso vedremo ) in 
tempo, che tulle fiorivano. 

t Dico aduque la tedi efser d'Ereole,ed in onore,e memoria di lui 
-efsere fiata la prefente Medaglia da' Siracufani battuta . Forfè per 
;mcmaria. tlel pafsaggin , ch'egli fece per quei mcdeGou luoghi, de*. 
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ve furono dopo di' Greci leSiracufe fabricate, non efjendoin <]iicl 
icmpo altra parie abitata , elle ITfola . A' padani "dèlia quale info- 
gnò il modo di ficrificarc a Proferpina nella Fonte Ciane ( (ìccomc 
altrove abbiamo dimoltrato.) La memoria del qual beneficio pàfsò : 
a' polleri, inficine con la venerazione, tantoché credendoli poi da' 
Greci eiserfi gii Ercole deificato , col medeiimo affi; ito , nelle già 
fabricate Siracufc , fegli crefsero Tempi) , { (ìccome feorgefi nella 
Pianta ) e così ancora in moire Medaglie (colpirono l'clfigie di lui, 
come altrove forfè moftraremo. Quanto a quello che li vede nel ro- 
vefeie, dico,clie benché le iettete liana le medcfime,che quelle del 
diritta, nondimcneper molte ragioni, io giudico dovetti aframen- 
te intendete , e che vogliono dire ìtp*kots*i, cioè le Siracufc . E 
prima a creder ciò mi muove , ch'ai ficuro fovcrchlo farebbe (tato, 
c vano, il replicate in una medefima Medaglia te famigliami lette- 
re con rifteuo lignificato. Il che non folameiuc nelle Medaglie non 
l'è giamai trovato ma ni anche lì può crcdereeflèr potuto fucce- 
dere appretto quella Greci fapiciiia,una fimilc rrafeuraggine. UltU 
malamente l'iltefio mi perfuade il lignificato del medeiimo rove- 
feio, giachè io credo per quel quadrato di vifo in quattro parti altro 
non aver voluto intendere, che le quattro Cini ,d ivi fe fra loro, non 
gii per fòlle, ò valli , nè tanpoeo per le fole mura , ma per la di [ag- 
guagliami anco del fi to, conforme nella Medaglia li ritrova. La te- 
fta nel mezaó lignifica l'unico governo , coi quale tutte le Citti li 
reggevano. Intendendoli per quella la Repnhlica . Nè conveniva 
mentre volevano (imboliazate governo, mettervi altro capo , chej 
Ornano .conforme la mente del Ricciardi . Nò vuo tacete un'altra 
opinione intornoa quello cerchio di dentro.cioc che denoti i! Tea- 
tro, patio nel mezzo quali delle Citti, dove le cannarne degli nuo- 
cimi i: facevano , ititeli pet la teQa , c quello era in ufo fini io tal 
luojo, si per occtiione delle Itile, il anco de'parlameoii perle oc- 
coirete dello (tato della Republica , ficcome affermano e Tucid. 
e Plutarco. Che perciò cred io Valerio Maifi mo chiama i Teatri 
Urtata tifir*. E Livio chiaraoitare nel libro venti quatuetìmo luf- 
fe; (Janii GmoruBi tendimi w Tttttre. 
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E \TOi «diamo nella Medaglia ottava, quii' in Argento, e di 
.L> quinta grandezza li ritrova, dalla parte del diritto un'uno» 
mo ignudo, ne altri panni hi feto , fuorché due binde legate alle 
braccia. Con la delira Uà vibrando un tridente, con lafiniilra fimo- 
lira in atto d'acennar qualche cofa col dito, dall'una , e l'altra par- 
te compartite vi fi leggono quelle lettere , the del popolo Siracu. 
£ino la dimoilrano : ìip*«o£iun. Dal rovefeio un rollro di nave 
adorno con fedine, e mafeheroni, (cnz'altra lettera. 

Li figura ignuda, la quale ad ufo degli antichi guerrieri porta le 
bende alle braccia, etedo che niuno polla dubitare efler di Nettuno 
Dio del mare. Giachi di quello non li può aver maggior certezza, 
che il vederli vibrare il tridente . Con qual arme, tante cole lì leg- 
gono tra' l'otiti elfo aver fatto. Onde Vi tg il io volendone breve- 
mente dar un faggio, io quella guifa cantò nel primo dell'Eneide. 
Detrudum nauti /copulo te-uat ip/e Tridenti, 
Et i> aftas aperir Sytti, & temperai liquor. 

E Nonno nel ventunefimo delli Dionisiaci difse: 

Col tridenti guerreggia il Ri del mare. 

Tiene quell'arme ( come noi vediamo ) tre denti, dalli quali efla 
prende il nome per dtmofirare le tre l'empiici qualità dell'acqua, 
corrente, navigabile , e buona a bere . Altri dicono per li tre golfi 
del Mediterraneo, ed altri poi per le tre nature dell'acqua, dolce, 
amara , e mezzana, ch'è quella de' laghi. Mafia orche fi voglia, a 
noi balla in rendere, che ficcome il fulmine è proprio arnie di Giove, 
così è il Tridente proprio di Nettuno.il che maggiormente ci Vieti 
confermato , per ilcorgcrfi dall'altra parte della Medaglia il raffio 
della Nave. Siccome in diverfe altre Medaglie , quello Dio noi ve- 
diamo con tal rollro efferfi unitamente (colpito, come cofa , ch'ap- 
partenga all'imperio (ho del mare. Or la cagione per laquil fi fiaiij 
mofli i Siracufani ad intagliare in queff a forma cotal .Medaglia , io 
giudico edere per qualche naval vittotia da loro ottenuta . Ni po- 
trei del tempo far altra congettura , eficndo che in diverfi n'otten- 
nero molte; or contra Barbari, or cernita Greci . Se però alla piti il- 
lullte tra quanre nelle Storie fi raccontano attribuir non la volem- 
mo, qual fu quella uaual vittoria , che contra gli Ateniefi nel Porto 
maggiore ottennero. Siccome noi leggiamo in Tucul. Plut. e Dio- 
doro, donde fegui l'intiera rovina di Nicia,c di tutto l'cfcrcUo Arc- 
niefe, c la totale libcrazion di Stracufa. 

Si potrebbe anco dire ( nè molto fuori del vero fentimcnto ) et 
fere fiata quella Medaglia battuta in tempo del maggior Dionigi, 
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e la prora ( ò vogliam dir roftro ) della Nave , che Ga in memoriaj 
di quelli Cinquercmi ( per cosi nomarla ) ch'egli" inventò, mentre 
fi flava apparecchiando per muover guerra a' Cartagine!!. Che co- 
me teftifica Diod. nel quattordicefimo non s'era per l 'addietro già- ■ 
mai cofa tale veduta al mondo. Il Nettuno , ch'inficine accenna , e 
fcrifee, lignifica l'apparecchio Maritlmo , con che egli col confenfo 
de' Siracufaui contra gl'inimici fi molTc,che fu di trecento, e diece 
Navi . Altri potrebbono dire quella roftro elTer in memoria dellaj 
Nave di fei ordini, che in Sirac afa inventò Zcnagora, della quale fi 
menzione Plinio nel Settimo , e noi pure altrove abbiam accenna- 
lo . Ultimamente fi può credere effere Itaca fcolpita in tempo del 
minor Cerone, del quale parlando Ateneo nel quinto della cena 
de' Sapienti difie: 

Ciod : Ma Girane Rè de' Sìratufani In ogni co/a amico de' Remasi ,fi 
siali con grandi finita-, nel fabricar Tempi) , e Scuole . Nella fabric» 
delie Navi fu magnifico , r defiderofs di gloria , e particolarmente ih_. 
quelle , cbt feri/ivano per caricar frumenti . Della fabrica d'una dille 

* E quella è quella sì magnifica, e ftupenda , ch'egli mandò a To- 
lomeo in Egitto carica di frumento : della quale per auventura può 
elTere la prora, che nella Medaglia fi dimoftra. 11 Nettuno poi cre- 
derci enervi flato improntai , ò per moftrare il dominio , che Ge- 
lone aveva nell'armate madame , ò quel della medefima Navej, 
mercè alla Tua grandezza , e foraa ; òpurc perdenorarc i voti, che 
a Nettuno li fecero , quando che già fornita la varavano , ovcro 
efpofero al primo viaggio. 

Siccome Archimelo parche accennò nel fine di quello Epigram- 
ma, che egli in lode di quella Nave compofe, mentre difiè: 



D» avella, Ò Dìo Nettuno, 

Navi, per l'ondi tue cerulee ftrba. 
Viene dunque nella Medaglia pollo Nettuno in aito di ferirò 
per la difefa, e cuftodìa di cotal Nave. 

Delle quali opinÌonÌ,la prima io leggo,c credo, perla più accerr 
tata, c propria. 
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MEDAGLIA IX. 

g 1 A nani Medigli! li ritrova in argento , e rame , di fccondaJ 
I i grande»!. In erta da uni parte fi Icorgc uni Celia di Donn u, 
(empi ice mente acconcia, ni altro in detta parte fi Vede . Dall'altri, 
poi tiene una certi figura , cheille pampanc d'un fiore fi ralfomi- 
glia , nelle due pitti fupcriori f però che in quattro ella è divifa } lì 
leggono quelle letterc,in una e nell'altra p*. Nell'altre due par- 
ti di folto (tanno fcolpiti due Delfini. D'intorno v'è un ccrchio,che 
comprendendo il turco, laicia nondimeno tra Te, e le patti fudette, 
un competente fpazio. 

La teda, io pct ine giudico elTere della Ninfa Arerufa , moltran- 
do ciò lo fch ietto apportarne nto,cd in trecciatura, ficco me a Ninfa fi 
conveniva. La figura, c'hò detto limile ad un fiore, giudico elfet un 
vago, e curiofo Geroglifico delle quattro Cittì.comprefe in una . E 
per incominciare con ordine, diremo primi le quattro lettere altro 
non fignificatc, fe non quelli Madaglii clfcr de' Sincufani , giachi 
ibno principio della parola swmmbuw. r due Delfini ( ficcome ab- 
biamo inoltrato) denotano idue Porti , maggiore, e minore , cosi 
chiamati da Tucid. e Diadoro. La figura di/ha in quattro parti , da. 
quattro ilradc in Croce, lignifica le quattro Città, Ilota, Acradina, 
Tic*., e Napoli , le quali venivano a dividerli runa dall'altri, per 
-meno delle mura, e Ilradc, ficcome nella pianta a pparifec. 
. il cerchio , che abbraccia il tutto , lafciando fpaiio ira fe , e le 
.dette quattro parti, dimaltra il muro citeriore aver avuto il Pome- 
rio ( cosi di architetti nomato ) con tutte quattro comune ■ Final- 
la verfo un braccio di detta croce, ò paramento, perche i due Por, 
li tengon il loro entrata da una fola parte , ch'i l'ifola, ma bensi 
con la coda toccano due altre braccia , per dir ad intendere , chej 
verfo l'efirerairà l'uno, e l'altro Porto toccava due altre Città, cioè 
quella del grande, Napoli, e quella del picciolo, Acradina. Reltan- 
do folo un braccio non tocco dalli Delfini, che i Tica, la quale fo- 
llmente veniva ad eficre non bagnata dal mare. Ma perche non fo- 
Jamcnte in quella prefcnle Medaglia, ma ancora in molte altre del- 
la Repuhlica Siracufana fi reggono cfprefTe le quattro Città col 
imbolo della fanta Croce , ficcome fi vede nella Medaglia fognata 
col numero fcttimo,e più chiaramente ancora in un'altra Medaglia, 
la quale li ritrova in irgento di fefta grandetia : vò dire ( e forfej 
Con miglior fentimcnto j chi sì fe l'Autor del tutto , a cui ogni cofi 
è prefente, mettendo in animo a quella gente ; benché idolatra ) di 
esprimere quefto lor concetto con tal legno , aveife voluto dimo- 
flrarc quel , che ne' futuri tempi eifer dovea : che in quella Citta, 
. . nri. 
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frima d'ogti'aliro luogo della Sicilia , Jl doveflè fegnare fu'l capo 
.degli huomifii quello benedetto fegno della Croce , mediante la 
.con ve riione di quelli fortunata genie, che alle prediche del Santo. 
Vefcovo Marziano, mandato qui dal l'Apodo lo San Pietro , volen- 
tieri all'acqua del Tanto flatrelimo il capo lo ito mi le. 



MEDAGLIA X. 

: ■ ■■ 

Q Velia Medagliaio rame, e di quarta grandezza, polla ne! nu- 
mero decimo , moQra dalla parte del diritto un volto ibar- 
— baro, con la iella armata d'elmo. Dal rovefeiouna Donna 
in abito lÌKCÌntog quella rien fotta il braccio una faretra, e con lai 
delira una verga, in arto di voler con quella percuotere un'anima- 
le , che a' piedi le giace . Sii gli omeri tien l'ale i d'intorno lì legge 
rrpixoraM , de' Siracufani. 

Nell'efpHc azione di quella Medaglia, mutando ordine, confide- 
raremo prima il roycfc io, ch'il diritto : e fon lìcuro , che l'applica- 
tile di dubio a prima faccia , mentre diciamo , che la Donna alata- 
è Diana, fendo che ò di raro,ò non mai alatali vide dipinta, ò de- 
ferirti ; giachi rivoltando i Poeti Greci, e Latini , noi la Tentiamo 
ihiaraarc or lanciarticc di dardi , come fece Ovidio nel 3. dcllej 
trasformazioni , or portatrice dell'arco , come la chiamò n'ornerò, 
or delle ictì,comc Callimaco;ed Orazio nell'Odi 2 a. del j, la chia- 
ma con molti epiteti, ne però mai alata, mentre dice; 
Mtntium enfisi, nemoramque virgo, 

Ter votata andiitadimifqutletba 
Divaerifiemi,. 

Ma credali pur colici effer Diana, ni da tal opinione ci dillotnE- 
rà lo fcorgerla con ale , fc pur leggeremo Paufania in Cypfelo, gia- 
chi egli mentre vi deferivendo la carta, dove CilTelo fu pollo , ira 
l'altre cofe, che nota , dice eflervi Tcolpita una Diana alata , e fog- 
■giungne. 

Per qual Cagiani fatiffirt Diana aiata , non fapreì 'facilmente dtKj. 
JHa li bene ceriamo, the ntgii omeri bì pofis l'ale. 

E Natal Conte anch'egli prima di noi tal luogo trovando. Io no- 
ti nel libro j. della fua Mitologia , dicendo: Memoria prodidil Paa- 
faniat alatamfuife Diant rjjigìsm apud Elite. 

11 mcdelimo notò Lilio Gregorio Gcraldi , nella iloria.delli Dei 

;v.7 . al 
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al duodecimo ordine, mentre dilfc; Pauf. in Cyp/els ,idefi,arca ,ì,i^ 
qua Cjpfelus eonditut fin* , inler entra Dianam alaiam infculpiam^ 
fuiffe firìeir, qui attera Lcenem, aiicraPanltiram tencret . E più fot- 
to-Caufamfe ignorar! ipfefatttur. 

Or fc Ja cagione perche Diana portane l'ale , confetta Paufania 
non faperc, non credo doverci noi vergognare di confelTar il mede- 
limo. Se pure noti vogliam dircjcheciò le condegna per la velocita, 
che a lei e come a cacci3trice,e come a Luna s'atrrìbuifee: che per- 

10 appreflo il mcdelimo Lilio come dice: Luna bigai dicitur babere_, 
fi-jc prif.n- vtlt)cira~tcni 1 /ivc prò co. quod noli:, & die apparir. 

In olrre l'abito fuccinto , c lucilo , col quale ella è vcilita , ci di 
anco indizio chiaro , cortei elfer Diana , giachè tale come a caccia- 
trice le il convenivaicd appunto come ella mcdelima al padre Gio- 
ve lo domandò ( iìccome appretto Callimaco noi leggiamo ) men- 
tre di flfcj che le concedere : : 

E di vitto/a Vtfii io mi frigna, 
Infin a II gimetbia, a fin sbe uccida 
. Più agtvotmtnle li filvaggit fieri. 
Nè crederò elfer men chiaro indizio per riconolcerc colici elTee 
Diana, l'animale , che le foggiace , non elfendo egli altro , che un-» 
Cane ; giachè con tal animale la deferivo per eacciairice Paufani.i-. 
negli Arcadici, trattando di Megalopoli, ed Acaccfra: Cervina pel- 
le vc!ata,pl7tdinte ex bumerii pbarilrj, altera rnanu gejìal tapidem. ( e 
più folto) adìacti cani i de ■ucnalieorum genere. Onde parmi, che per 
efler a quella di Paufania la noftra in tatto lìmilc.alrro non le man- 
care obe, che aver in vece della velie, la pelle. Giachè per la pietra 
tien la verga , ò afta ( propria armatura di cacciatrice ) che perciò 
forfè, come tciìifica Gratino Poeta nella favola de' Traci, era chia- 
mata J-iwv per portar come cacciatrice due lancio , poiché >'n' 
chiamali la lancia. E non è duino il cane a coffei convenite, nonfo- 
lamente per la cura , ch'ella come cacciatrice n'avea , che perciò 
noi leggiamo in quell'inno di Livio Andronico parlando corM 

Dirige odsrii equn ad cena cubìlia canee. 
Ma anco perche di lei quell'animale era proprio, Iìccome Formi- 
lo, con molt'altrice n'accerta, e fe pur vogliamo con Orfeo, inren- 
der colici la mcdelima con Ecate, Uà molto bene a Tuoi piedi il ca- 
ne, per lo timore , che di lei tengono , come accennò in quel vcifo 
del fecondo Idilio Teoetito, 

T," X M- * •** "<>•»» TffWn. 

Ad Ecate terre/Ire, 

Di cui limoni i cani, yieo 
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Vicn conorciuti incora quella figura clTer di Diana , per U fare- 
tra , cheporta , eficndo che ella molto diletto!» delle faette , chej 
perciò da' Greci f!i chiamata ■'■*<■<[•. come da Pindaro nel l'oda fe- 
conda delle Pitie '•«> >i':-i>'i' •*,<•■■■■ intendendo Diana, ed Ovidio 
nelle Meramorfòli la chiama armigera , per l'arme , ch'ufa ncllej 
cacciagioni , ammaliando le fiere , onde fu detia anco da' Greci 
*•'"'"•• • c io £,colei .ch'uccìde le fiere. Maacheiine con altre auto- 
rità andiamo cercando tutto ciò provare , le Omero ce ne rendej 
fedeliflirao refiimonio, nell'Inno, che Ha Diana, mentre in quctlav 
guifa canta: 

ttfiip*itti9* E più Cina. 

H MT> I|i Rffipm, £ bfVi LttpBlim 
fiyfl ti* n pi ti »>^£fi«t^ «itti, 

r+ai. tl x . finn &. 

Canio DIANA ' i poi 

La qual per munii ombro/i, ed eminenti 
Di taccia fi dilata, e l'ano d'oro 
Stendendo ,fetc sa il mortai fatiti. 
Che fan tremar! a gl'alti monti il capa 
L'irfutafelva al gran rumor rimbomba. 

Chi fan 1, fi lr e 

Ma per auventura fé di' curiali ricercato folle, Come eflendo Co- 
ftei eacciatrice.vicnc ad elTcrc fcolpita fealiafcom'avrebbe tdli po- 
tuto in cotal guira feguitar le belve, tra fpine, e ilerpi , e tra difco- 
fcefi,e faQofi monti ì Alla qual domanda fi potrebbe rifondete, 
ch'e /lato ufo degli antichi.ed anco de' moderni, fcolpir (il più del- 
le volte ) le figute de' loto Dei , ed Eroi fcalii : ma oltre a ciò vuò 
dire , che eflendo flato concetto alle Ninfe feguaci di lei , d'andare 
fcalze tra le fpine , e fallì , Pensa ricever offèfa veruna , molto mag- 
giormente { fé ciò è vero ) potè Diana medefims godere di tal pri- 
vilegio. Ma die ila vero il prefuppoiito noi leggiamo in L.Gregorio 
Giraldi nell'undecimo ordine della Aoria delti Dei quelle parole: 

Legimm quòiin Cajìabalii Pirfica Diana fanumfuit tanU riligio- 
nu , quòdibi ditata virgines (fi credere dignumejl)fuper frana nudit 
pedibui ambulabant, nullo nocumento. 

E Tenuità raccontando quel tanto, che fcrlve Plinio nel lib.j.al 
cap. i, della Famiglia Irpia , della quale coloro , ch'andavano a fa- 
criRcarc net monte Sorattc , caminando sii le brage a piedi fcalzi , 
non ricevevano nocumento . Che maraviglia dunque fia, fc Diana. 
ehbc perfe quel, che alle fne Ninfe concederle? 

Avendo veduto la figura del rovefeio della noftra Medaglia effer 
quella di Diana , veniamo adeflo alla tcll.i del diritto, la quale non 
I aven- 
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avendo ai- lettera, ne fegno alcun particolare ,che ci accennane di 
ehi ella ctfiyjjorefciè da credere, clic pfr quallì vaglia che noi di- 
celTuno , tempre (1 potrebbe della verità dubitare . Ne io poffo ap- 
provar l'opinion di coloro , clic dicono Èflcr di l'iliade ; poiché riè 
la celata, diche ella s'arma, me ne dà verun indizio ,ai pure il re- 
fio degli ornamenti. Altri dicono, clic porrebbe efler quella della.. 
medcCmi Diari , già che tra' Greci ancor ella era tenuta per Dea 
guerriera, ebenon per altro in Atene da i Polcmarchi ( ch'erano 
Principi della guerra) » Marte, e Diana come guerrieri 6 tacevano 
dagli altri differenti onori. 

Ma benché paja a molti quella teda efler ili Donna.tal pcnlìcro io 
non approvo.parendomi più tolto d'uno sbarbato. Né diffidi fareb- 
be il credere, ch'ella follcdi qualche Cittadino , ò Capitan Siracu- 
fano,in onot di cui , pei qualche eroico latro , fcuTc Saia battuta^ 
quella Mcdaglia.Già che non mancarono in qncilaCitta degli huo- 
mini,che per mille onorate azioni tali coli: meri tallero. Del che po- 
trebbonfi apportare mille efempj di llotie : e Pindaro , e Teocrito 
altresì ce ne rendono certi : apporterò bensì due ver li del feconda 
nell'Idi! io vendo tic fimo, ove egli dice : 

Quel da Cerimi Ardin, U patria ina 
Fondi, de la Sitili* I* midolla, 
£ iltgli immiti illif/lri Cini degna. 
Or perche i Sirie ulani fegnaflero quella Dea nelle loro Meda- 
glie, in altra parte di tao Areremo, poiché in quclì* fiatoo flati (ten- 
ia avvedercene ) piii lungi dclnoftro intento. 




MEDAGLIA XI. 

li /~~\ Uelta undecima Medaglia di quarta grandezza in argento, 
\J da un» parte inoltra due viC di Donna , congiunti in un fol 
^V-- collo, J'na dall'altro io la mente dividendo l'intrecciatura 
de'medcfìmi cspelli.qnal verfo il collo difecndenda, in due narti li 
divide . A dirimpetto poi d'una delle dette due faccie , vifonodue 
Pellai , l'uri verfo l'altro rivolto . D'intorno l'altra faccia quelìo 
lettere, iTAioimN 

Dal rovefeio dà undifciolto cavallo, fenza freno , ò altro,che la 
rcggeflc,ò domaffe. Dietro al quale i unifpiga di frumento, e fat- 
to U lettera N. benché quella in altre fomielianti Medaglie diver- 
ÉHneate fi trova. 

Qoe- 
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Quella Medaglia hà d.ito molto die j> cu fate a grini-tfìigatoti 
della Greca antichità, ncll'andar congc t rurali du il lignificalo dclJi 
due vili , che dal diritto di quella li veggono ; ond'io mi perfuado 
non dover clfer nojofo al faggio Lettore , fc più d'una opinione in_> 
qiteflaefplicazione apporrerò , marnine dalle molte fccgliendo le 
più proprie , e cittiofe . Dico dunque quelli due vili ettcre Itati ere. 
duci quei delle due figliuole d'Ardua, che come racconta Plutarco 
in quello, ch'egli fà degli fven tura ti amori, A re hia e (Tendo venuto 
da Corinto in Siracufa , prima , che foiic (lato morto dal traditor 
Telerò, v'ebbe due figliuole, che come altri vogliono, l'unidal no- 
me dell'Ifoia, che egli trovò abitata, la chiamo Ortigia; e l'altra col 
nome , da Jni (per bocca dell'Oracolo } a quelle Città imporlo , fu 
detta Siracufa . Onde i Siracufani per rendere onore alle figliuole 
del loro fondatole , ne vollero far memoria nella prefentc Meda- 
glia , improntandovi l'effigie di quelle . Altri dicono quefia Meda- 
glia eifere (tata battuta in tempo , che la prima Città, oltre all'Ilo, 
la fi fabricaife , che fecondo la comune opinione Ri Acradina, ben- 
ché Tucidide pzr,che intendere Tica. E che l'uni delle due faccie, 
dove i Delfini riguardano, denoti Ortigia , e l'altra dove è l'inferi- 
zionc lignifichi Acradina, abitando in quella il Magiflrato. 

Altri poi dicono, quelli due vili , efferuno della Ninfa Arenili., 
d'altro del fiume Alfco , e ciò forfè per insorgervi sii l'ertremirà 
della teda alcune pam pane , come fi fogliano l'imagini de' fonti , o 
fiumi adornare. Qual opinione par, che feguitatte ilGolrzio, men- 
tre nella fua tavola, di quella Medaglia intendendo, ditte: 

Alpbti Fluninir,& Artthnftt f tutti enfila tvv)unilt s iti (fi conjt&a- 
rt, in SjrtsufaiioruiB tummii. 

Ma io domando a colloro , per qual cagione Embolia zarono gli 
antichi il fiume Alfco con vifo di Donna?c quando pure non folfc di 
Donua,petcbe d'un giovane tanto delicato, e fenza barba? non tali 
hò veduto mai dimoiiratlì i fiumi, anzi con barbe ifpìdc , e folte, e 
di membra ruvide , e nerborute , e la maggior parte di loto con fi- 
gura di vecchio, per dimoitrar la loro antichità. Dì qui 0 , che così 
parlò Virgilio , deferivendo il fiume Tiberino , fu'l principio del- 
l'ottavo! 

Huìc Dcui ipfe loci /tienili Tjbir'mui amèna 
Fefuìt*i intcr SENIOR fi attilla* freniti, 

Le quali tutte opinioni , non fono in vero affatto da difprezza- 
te, tutfavolta fentendovi io alcune difficoltà, ch'in quello lungo 
non curo d'cfprimcrc , patterò alla quarta , la quale à me piace pili 
ch'ogn'altra delle fudette . Ed i , che i Siracufani altro per quelle 
due iaccie della maniera , che lì veggono nella Medaglia compar- 
titi, non vollero intendete, ò dinwflrare , Éè non che il fito di Sita- 
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cufa,cd il compartimento delle quattro Città, applicando ad ogn' 
una quelli parte di quella bifronte cella, che maggiormente fi con- 
fa con le fue qualità. E primi per lì Delfini porti da un laro fola- 
mentc.fi moftra il lito di Siracula riguardare da una parte il maro, 
e dall'alrra la terra. Ma quello maggiormente incererò, quando ìil> 
quella mcdelima Medaglia fcolpirono un fnlo Delfino , liccome di 
quella forma molte io ne confervo appreffi di me , percioche Ìil> 
quelle, che vi fono due Delfini (come i nella preferite ) io credo ti* 
gnificarfi i due Porri. (Ir vetturini con quinti;) >;i ;/.iofo artificio lej 
quattro Città ci vengono dimoflratc, con la dii-ifionc, ch'in quelli 
teda fanno folamente i capelli , quali capelli altro non lignificano, 
falvo, clic le mura, c ledifagguaglianze del terreno ,ò pur le rupi. 
Lafciano detti capelli ( per incominciar dalla parte più eminente ) 
fra l'uria, e l'altra treccia lo Tpazìo della fommità della teda , inrc- 
fa per Acradina , già che il fuo nome Greco tale l'interpreta , cioè 

d'alloro, perche quella Città fu abitata da nobili , e capitani , ami 
( come vogliono alcuni ) il nome proprio in lingua Dorica lignifica 
ft.irtza de' nobilil.3 parte di dove (lan le letteteli limbolizza Tica, 
clic fu polla tra tcrra,oppofla alla parte maritima,c con ragione ta- 
li lettere in lei furono collocate: percioche , come vuole Plutarco, 
in lei lì faceva molta raunama di popolo : e Cicerone diffe eficre 
(lata dal popolo molto abitata. L'altra parte , ò faccia di dove lì 
veggono i Delfini.èl'lfola, tiguirdata da due Porti. Ultimatamen- 
te vcifb il mento , di nuovo fcparandofi le due treccie , formano 
un'altra parte , ch'i- il collo , intefo pct Napoli , meritamente con 
tal patte dimoftiata , sì per la figura, nella quale ella era fabricata, 
si perche l'entrata delle cofe necclTarie al vivere di tutta la Città 
per tetra, principalmente era per lei, effèndo in efTa e le porte Me- 
ncridc, e l'Agregadmia. 

Che quella Medaglia lia (lata battuta in tempo di Rcpublica , e 
non di Tiranno, oltre alle lettere, lo fciolto cavallo , con la fpiga- 
del grano , maggiormente ci ehiarifee , cflendo l'uno (imbolo di li- 
bertà ( come altrove dimoftrammo ) e l'altra d'abbondanza , eter- 
na compagna d'ella libertà. 

La lettera N. io pct me credo, clic (ia ù numero , liccome ne po- 
trei dar molti efempj ,chc per brevità tralafcio , oveto infogna, ò 
pur principio del nome del maltro di Zecca , ò di colui , che fatto 
svelle l'intaglio. 

Nè deve apportar maraviglia s'io di quelli cifra così ambigua- 
meure ragiono, poiché fc alcuni, c'han dìfeorfo sii le Medaglie Ro- 
mane , dove la materia per fe llcfsa viene ad cfserc e più" cognita , 
e facile perla quantità degli Scrittori, che con accuratezza lianno 
non folamcntc le cofe di quel popolo fcrittc , mi ancora i nomi , e 



Medaglia XL 3?'; 
cognomi de'Magiflratl.e Triumviri monctalì.fe eo ftoro ,dieo,in top- 
pandoli in fomigliantt ci(te,in ijuelìa guifa han parlato: Et hot unica 
elemento B. vel, ut in aliji I. quei ad ìfplhandeijpbingc opus ejl , chcj 
potremmo dir noi ncll'cfplicazionc di quelle Greche Mcdagfiej, 
fendo per l'amichili, e per lo mancamento degli Scrittoti a noi di 
cosi difficile intelligenza, e cognizione; 

mmmm 

MEDAGLIA XII. 

Jt C 1 1 ritrova in rame, e di terza grandezzata Medaglia , che con. 
O ordine vicn deferirla dodicclìma. quella dal.dirirto dimolìra 
un volto d'un giovane.come quel della fettima,col capo adorno di 
cuojo di Leone. Dal rovcfcio un'Aquila , che trainigli mantiene 
il fùlmine , e d'intorno le lettere che come abbiamo 

detto, la dimoftrano per Medaglia de'Siracufani, 

Piacqucmi in quello luogo porre , e dichiarar .quelli, e lafciar 
dell'altre, che Forfè piii varietà recato avtcbbono, non per alrto, fé 
non per confermare quel tanto, che abbiamo d! Ere ole difeorfa nel- 
la già detta Medagliai coi! ancora per chiarezza di quanto dicémo 
nella terza Medaglia intorno all'Aquila . Vedcfi adunque in quelli 
Medaglia , come i Siracufani ebbero in parricolar venerazione Er- 
cole, vellcndolo della fpoglia del Leone , c (colpendo la fili effigie 
in pi£i d'una Medaglia. Ma in quella par, che maggiormente ave fie- 
ro la loro affezione verfo colini inoltrato , mettendo dall'una pine 
l'effigie di lui , e dall'altra l'Aquila, loto patria, infogna , ch'a dir il 
vero, troppo certi ci rende qucfl'Aquila polla nella prefente Meda- 
glia efsere ( ficcome ho detto ) infegna del Senato:Siracufano i già 
che non vedo ( fai vo quello fentimenio ) come polsa entrar l'Aqui- 

Sò\ene , che potrebbe alcun dire , che molto fi confa l'Aquila 
con la teda d'Ercole, per la difccndenza.ch'cgli lìciic d;i Ciouc, cf- 
fcndoli flato figliuolo , ficcome Efiodo nella Teogonia lafciò ferie- 
to in quelli verfi: 

,»i.t*: 'V™« i,iHi,.i.„'l, 

Aliftna parlari l'Erculea forza, 
In amicizia giunta 
Con Giove, che ne! citi le nubi aduna. 
Ma lafciò all'accorto Lettoteli giudicate,quanto violenta^ fona- 
ta, per cosi dite , appaja cotal applicazione ; e quanto probabile , e 
foave dall'alno canto quell'alira.che la dimoilra infegna particola- 
re di quella Re public a. 
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MEDAGLIA .XIII. 

l j T O non ho fin'hor veduti Medaglia nè Romana , nè Greca , che 
X per la qualità del metallo , e grandezta , venga a moftrare Ja_, ■ 
magnificcnta di chi [ale intagliato l'avelie , come fà la prefente ,' 
che noi abbiamo porto in ordine col numero tredicennio , la quale 
fendo in Argento di prima grandezia , da dna parte ci mollta una. 
teffa di Donzella, ed intorno a quelli quattro pefei . Dall'altra poi 
una quadriga dauna Donna guidata , e (opta un'alata vittoria in ar- 
to di coronarla, lotto lei li leggono le lettere sh^ioiiuk. c pij, 
a baffo ccrt'arme,cioè corazza, feudi, ed elmo. ;.■ :1 

Quella tefla, conforme bò detto altrove, io giudico della Ninfi, 
Aretnfa , poiché oltre l'autorità apportate , leggonlì ne! medefimo 
Goluio nella tavola delle cofe memorabili , che nelle Medaglie fi 
fittovano, quefie parole: 

Amb»!* Nympb*,poflc* infannmfm ornimi Mvtrf* caput , Vr- 
bìi Strusa/ani Sjmliolum. Tab. i. nu. i. 3.4. e. & alibi paj/im mfla- 

m'inducono i pefci.cd anco nò effer ghirlandata nè di fplghe di fru- 
mento, nè pur. d'altra cofa, che perqualch'altra deità ce la ralfigu- 
raffe. Or fe alcuna domandane , per qual cagione una teda di Nin- 
fa , creduta cffetfi convertita in fónte, veggafi apprefso i Siracufani 
efsere Hata cotanto riverita, che di lei principalmente con una Me- 
daglia d'Argento più d*ogn'nltra, ed in pefo, ed in grandeiza mag- 
giore avelTe loto piaociuto confervar etctna,c gloriofa la memoria. 
Non fu colici creduta una Dea, non fu di Siracufa fondatrice, come 
perauventura fu di Cartagine Didonc , che perciò il Tuo Capo mcri- 
taméte và improntato nelle Medaglie di quella Città, perche adun- 
que in si nobile Medaglia la tella d'Aretufa > A quello tale iori- 
fponderei prima, che anco a' fiumi, e fonti da quella gente idolatra 
furono tatti particolari onori , (ice ome tra molti Eliano nel libro 
fecondo della fu a varia Storia ce ne dà certezza, mentre diflè: 

Fluvìerum Murarti, HhrumqutJluxwHrntMM, tumulti taminco- 
rain, qui ip/m bunortnt.Jlaiuiia; ìpforum tffingunt. E più folto. la Si- 
cilia Syrjtufmi Anapum vira nftmilaruni,Cyarttn virò fintini muliebri 

Secondariamente dirci , che Aretufa fù si celebre fonte apprefio 
quell'antichità, ed a lei tante maravigliofc virtù attribuivano, chcj 

quell'antica gentilità priva affatto di lume di vera fedc.e nondime- 
no di quel della natura non manchevole, intendeva per lei la virtù, 
■che (là nel frumento, quale flando in tetra, ella fà , che germogli, 
inalzi , c renda il fuo frutto , ficcomc per lo fuo nome tutto ciò ci 



viene di ino fi rato. Il che i Poeti vanno lentamente rpiegancla fatto 
quella cifia d'aver ella manirtltato a Cerere la rapita Proferpina.,, 
cioè il burraio feme.E fe per quello non bafiafle gi ugnali quel e he fi 
legge in Nicànore Samio ( fe a Nata l Conte vogiiam credere) che 
Arenila confegui li divini onori , anii con l'autorità di. Melante 
quelli dell'Acaja prendevano le cofe, che lì confettavano «ell'atta- 
rc delia Dea Salute, e buttandole in Mare, le mandavano ad Areni- 
la in Siracufa. Le Tue parole, per cbi dclideralTc intenderle, fon que- 
lle, polle nell'Otravodella fua Mitologia. Cmftsusafuit aìamipfa-* 
Artibuj* peflmadum divinai btaltres , ut ail Nieanar Sanili! in libri 
tirlia dt jluminibui tji quidtm mai fuil JEgiinfium , fui papali fucrunt 
Atijji , liba fumpia ex ara Salali it flfjrt ffojier re , quieje miifere 
Arttbufe Syrwfai tejiartntar, ut „il Mtùnibt, in libra dlfacrifisiii. 
Ma finalmente io direi , che fatia ballata , pct far , the i Siracu- 
l'ani in quella guifa 1'onoraffero , quella miratili virtù, che i noltri 
maggiori han lafciato fcritro, lei nell'acque fue ritenere , che io mi 
ricotdo aver letto in Parrallo fopra il Secondo di Clauillano, cioè, 
che chi beve dell'acque d'Arctnfa diventa m i tabi I guerriero . Eli 
foni Artihuf* ( dic'cgli ) qui pluribui hcii reddilur , cujui jquut, qui 

E par, che a oucfto avelie voluro alludere Pindaro nel principio 
dell'oda feconda delle Pilie , chiamando le Siracufe nutrici d'huo- 
mini,cdicavalliiehc|Qdanodellagucrra,mentrcdiOè: ... . 



^uelle maravigliofe fatte conrra Saraceni , i 
mcntcro quel fitto di Francefco Salamonc, uno di quei tredici Ita- 
liani , che contra altri tanti FranccB combat te tono folto Barletta, 
per la cui opera dir li può con verirà.clTcrli quella illullre, e onora- 
ta vittoria acquiftata. E benché il Giovio.cd il Guicciardini,ed al- 
rri, che quello rarto raccontano, non ifpeci fieli ino la Cittì propria 
di coilui , ma blamente per Siciliano l'apportano , nondimeno Gi- 
rolamo Salamoile, che fìi l'ultimo, ed in cui s'ellinfe quella cafa in-> 
Siracufa, teneva ftritturc autentiche qucU'cucic lìato fuo parente, 
e Sirac ulano. 
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• Or in quinto a quel, che tocca al'rovefcló , le lettere altro non-i- 
n-MScano, Le non dir ella è Medaglia de' Sir.tcuUni , [a quadriga, 

quelli Medaglia fi ordinò. - - * •■ ■ ° ' 

Ilei che 1 olite la vittoria , clic corona h guida del carro trionfi- 
le ,'l'atme porte di fotto ci fcnno ccttilfimi , lignificando quelle de- 
gl'inimici vinti,t mandati a tcrra.Ed affano includono i penlicri di 
coloro, die hjncrWiito edere (liti inragliata per vittoria fiera , i 
ài Giuochi Olimpici , ò fomiglianti . Rcfhrebite a vedere , fe per 
qualche congettura porcHimo intendere , per qual particola! vitto- 
ria folte ella Hata ordinata, fe centra gli Atenicfi , Cartagine!! , ò. 
Siciliani. Il che eerto farebbe temerità voler di eerto affcrmare.Mi 
perche noi vediamo quella Medaglia si grande , e magnifica, che 
tutte l'altre eccede, polliamo credete per ragion di proporzione ef- 
fere fiata fatta per la maggior vittoria, che averterò i Siracufaui ot- 
tenuta, che fu quella contra gii Acenieli, terminata sii '1 Fiume Affi- 
nare, con la morte di tanti nemici , e prefa di Nicia , e Dcmofìcnc 
capitani di quei, che per parer di Tucidide, fu la maggiore di tutte 
le talloni Greche da fui raccontate . Del qilal fatto piaccmi ( per 
efier domattina appunto la fclliviti della gloriola Afcenfionc del 
Signore ) raccontare , che avendo delle Tpoglie de' nemici ornati 
tutti gli alberi de' pioppi , che alle rive del fiume fi trovavano , (Ti, 
come racconta Plutarco ordinato da Euricle Pretor Siracurano,che 
quel giorno foffe fiero , ed ogn'anno fi facefie fella in memoria di 
quella vittoria, chiamandole dal nome del fiume, Fcfìc Affinane, e 
queffo giorno fu a' xxiiij. di quel mefe, che i Greci chiamano Car- 
nio ,gli Alenici] M ti agitinone , ed i L.nini M iggio , i.' :'u si fiìcn.-ie 
quello giorno, che nonlafciarono giamai di far dette felle , condu- 
ccndo gli alberi nella Cittì, ìu memoria di quei , clic sii la ripa del 
fiume fervirono a loro per Trofei . Ma fucccdcndo pofeia il vero 
culto Crifiiano , non lafciandofi cotal memoria, applicolfi la fella 
aU'Afccnfione del Signore , ufando fin al giorno d'oggi piantar per 
le piaue detti alberi, con privilegio di tradiiione.di poterfelo tor- 
re da qualfivoglia luogo in che fi trovi , fenza che il padrone glielo 
polTa vietare. 
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MEDAGLIA XIV. 

la- TLrirrovatli copia di quella Medaglia d'argento.cd in (irta gran- 
X dczza,che noi tra le Medaglie della Rcpublica Siraculana , 
aliammo collocata pei la quat tordi ce (Ima, hà mollo a dirne quattro 
parole, più todo.che pet la chiara in te Hi genia, che di quella io po- 
tclfi dare , per l'ofcuro lignificato del filo rovefeio . Tiene ella dav 
una parte una tetta di Donzella, vaga si, mi Tempi ice mente accon- 
cia, dietro la quale e un pefee, e d'innatiti le lettere >™. Dall'altra 
patte un pefee polpo, che di' Latini vicn chiamato Polipai. 

La iella , io giudico edere della Ninfa Aretufa , ficcome parche 
il portamento de' capelli ce ne dia chiato indizio, ellendo fchietto, 
come a Ninfa li conveniva. E parimente per non fi feorgere altro fe- 
gno, che per quella d'alcun'alm Deitì ce la facelfc riconofeere . 
In olrre quel pclce, che dietro lei lì feorge, dì non picciolo contta- 
fegno, d'clfer vero quinto abbiam detto, pofeiache credo dimollri, 
queipcfci.che facri a Diana in quella fonte fi nutrivano. Della mc- 
defima opinione fi dimoftra elici il Gol tzio , mentre nellaStoria, 
the (à delle Siracufe dice: 

Arelhufn -virò aquaibgbuir cra^ai,/alfionfjui,à-proiatlc pumi in. 
fwcJipUnifim*, lammpìfiìum , quo, quod Dian* fieri tj]ì»t , riti. 

fiihai circundu lì Onde accer- 

tandone le leneie (benché non intiere) che ella è Medaglia de' 
Siracufani, dovendoli leggere irpAKosiaN, E Porgendoli la teda di 
Donna con pelei, non fi dee penfir altro di quel, c'hÒ detto. Me ne 
pallerò diiquc,lafciando ciò fenz'alcun dubto.al rovefeio delta Me. 
caglia , nel quale come nò detto , Iti un Polpo fcnz'alrra inlcrizio-» 
ne, che d'alcun particolar penderò ci ficefle auvertiti. 

E perciò tanta difficoltà mi fi a innanzi nel cavai qualche co- 
flrutto di verità in quello si oìcuro Geroglifico , che volentieri la- 
rdandolo, volgerei la penna altrove. Ma perche in vece di dar qual- 
che lume a coloro, che tal Medaglia ave fiero, giachi (come hò det- 
to ) ve ne fon molte, cagionarci maggior confufione col tacere , di- 
rò quel tanto , che n'hò potuto con la debolezza del mio ingegno 
Ipeculare. E prima io mi pcrfiiado quello animale altro non volerci 
fimbolizzare, che l'Ifola Orrida . Quello penderò vi fondato l'opra 
la natura di detto pefee ; polciachc non follmente egli dì , e vive 
nel mare, mafolo fra tutti i pefei morbidi efee fuori dell'acque ma- 
rine, e và fra gli fcogli afpri, c non bagnati, intendali Plinio nel ca- 
pitolo ventinovefimo del nono, come lo deferive ; Ssli { Polypi ) 
tnollium in ficcum excunt. ■ ■ 

Or perche lifola ii'ea quella rnedefima natura di bagnarli in par- 
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te , ed in parte non bagnarli , forfè quella parte di Siracufa con tal ! 
peicc pretefero dimoilrarc. 

Secondariamente, fe noi per au ventura vale Olmo cavar l'intelli- 
genza, di quello rovefeio dille lettere degli Egizij, imitando in ciò 
il Valeriano nella dichiarazione , elle fece della Statua di Venere , 
qual con una mano reggeva Cupidinc, e quello il Delfino prefo per 
la coda alzava , c'I Delfino il Polpo, che era straccato alla tcrru 
prclfo i' piedi del fanciullo, prelo avea col morfo , faremo coftrec- 
tì a dire altro non poterci lignificare , Te non , che co fa cattiva , ce 
odiofa. Percioche appreffo quella fapienza Egiziaca , i pefei, il cai- 
re, ed ojpi'acqua fu ptefa per l'odio, come quella, che fpegne il fuo- 

ririma,chc tenevano per contaminaro colui,che avelie parlaro a un 
marinato ne' facrificj , fchifando il falc maritimo , l'andavano a pi- 
gliare nella fónte di Giove Amane, detto da loro Amun. tutto ciò 
leggiamo nel Simeone : c Plutarco in Oliride ci fa fede, che i Sa- 
cerdoti dell'Egitto non lì cibavano di forte alcuna di Pcfce , ni di 
quello per brevità Ilari io adclfo ad apportar la cagione, ma verrò | 
più collo al n olirò propo (ito, con dire, che fe bene tutti i pelei furo- 
no inteli per mali, 81 odiali, il Polpo nódimcnofù più degli altri pre- 
fo in mala parte , & odioliffimo. Effendo che ogni fuo lignificato è 
cattivo, e peffimo. Ma perche fra gli altri mali lignificati egli è firn- 
bolo del Tiranno, non è gran farto , che con quella Medaglia avef- 
fero voluto dimollrare i due flati di governo,dclla Tirannide^ del- 
la Kcpubl Ica, quello intefo pct la tetta piacevole , ed amabile della 
Ninfa.c quello col Geroglifico del Polpo. Percioche il Ricciardi có 
l'autotiti di Valeriano, ( e quello con quella d'Arillotile J dice ne' 
fuoi Commentar) Simbolici: Paifpai, & Loca Sìa marina Jig.Tyranm- 
icm io Civtifuoi , qiud Polypmfit lanlo terrari Uujl* , ut fi cum i/u 
eoi' m rtlii ■aìdtrìl,pm limare Ola morialur. 

E fe pure volemmo có la feorta di quelle letterc,dalla Tirannide 
inuniverfale paliate , applicando quello geroglifico aqualch'uni 
particolare , lenza dubio appropriato lo irovaremo a quella del 
Maggior Dionigi. Percioche per lo Polpo intefero gli Egizi) ( fuori 
dell'altre ) quattro cofe, prima un clic (offe avido d'accumular rob- 
ba , della qual prendendo quel meglio , che fa per lui, lafcia l'inu- 
tile per gli altri , elfcndo , che il Polpo ogni cofa raccoglie avida.- 
mere, e mangiatoli il buono,gitta via l'inutìle.La qual cofa fu pro- 
pria di Dionigi , il quale in guifa tolfe ogni cofa a' Siracufani , che 
gli ridufle a non poter pagare le gravezze, ed allori furono dal Ti-, 
tanno ( come inutili ) lafciati, fenza che più loro moleilalfe. 

Secondariamente interpretano per lo Polpo il di (fiinu latore * 
perche egli fi cangia conforme al colore del falfo , ove s'appiglia^, 
deJlaqualcofaiìimieltro Dionigi, né conal[r*arte ottenne rim- 
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Medaglia XIV. ■»> 
perio di Sirscufa : e con la mede/Ima copriva la facrileg» fui natu- 
ra , ficcarne mille efcmpj per le Storie fé ne leggono. 

Terzo , inrendevano per lo Polpo un'huomo Umido , e paurofo, 
perche egli villo il pclcarorc , i'auvilifcc in g^uifa, che non sa che fi 

e che di quella narura lìa flato Dionigi, non è da dubitare, poichej 
dalle proprie figliuole , e moglie temendo , lì fè la ftanza cima di 
folTc, che iblamente con un ponte in quella fi poteva panate, e con 
mill'altri fcgnimollro femprela viltà dell'animo fuo. 

Ultimatamene e limbo li zzato no per lo Polpo colui,che con olii- 
nazione s'attacca nell'amor delle cofe , perche quello animale in 
maniera s'appiglia alle pietre , che volendolo da quelle diftaceara 

Telarvi della propria carne attaccata. Ni eoo più proprio Getoglifi- 
co la tenacità di Dionigi nel voler mantenere Ja Tirannide fi pote- 
va dimollrarc, pofeiache fi legge di lui, che una volta per una cori' 
giura fattali contra da' 5 trac ulani, vide in tanto mal termine l'Ira-' 
perio Tuo , che da'fuoi più tati enefarrato alafciateil dominio ,c 
fiiggiriene.econ tutto eia rifpofe loto , pemna breve motte notu 
doverli lardare un sì gran Regno . Onde avendo i Siracufani cac- 
ciato il Tuo figliuolo ( al quale non men, chea] padre quelle qualità 
del Polpo fi potevano appliearc)c godendo il governo della Rcpu- 
blica , vollero forfè inquefla Medaglia , come in un compendio di. 
moflrarc quanto fi doveva odiar la Tirannide^ per contrario amar 
la libertà. E polliamo noi penfare, che all'imitazione di quella Me- 
daglia , avellerò dopo molto tempo battuta i Romani , ò altri , clic 
fodero Itati la loro in rame a Nerone , dove cop altri pefei fi vede 
il Polpo , deferivendo con tali Geroglifici la cattiva vita di quello 
Principe, la qua! Medaglia venendo a dichiarare SehalliatKj Brini, 
dice quelle parole; -i ..r. ■■ ■■ ■ : .< .. i :.! 

Perio Polpe ìntcndtvano gli Egizi} il Principi dì tulli, •nafftciaU 
mente il Tìranno,e eoloi,cbe afajjt làiaTiranm'cn Signoria ne'CitttMnì. 

Sin qui l'Erizzi. Ond'io per tanto mi vado pervadendo , più fcr* 
mamente quel , che ho detto , ed inli e me quell'altra vetiti/ehei 
Romani da' Greci prefero molti de' Simboli delle loro Medaglie^ 
perche oltre alla maniera già detta , tengo alrrcsì in rame , ed iiu 
argento Medaglie limili , quali conformandoli in parte con quellat 
di Nerone , moftrano infiemecol Pcdpo -un'altro pefee a me Ijn'on 
incognito , e parimente dall'altra partealcùrie dì loro al medefimo 
propolito inoltrino una lepre. Ma perche in quefta (piegai ione fon 
ttafeorfo più a lungo di quel, ch« penfava, farò fine, patendomi ba- 
fiat quanto s'e detto. .-.='.'..■■■■. il 
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MEDAGLIA XV- 

Ij ^T"* ila le Medaglie , quali infino a quello di a noi d ali 'ingiurio 
: X dcl tempo lafciate, ci rammentano l'ampio, e felice imperio 
dell'antica ilepublica Siracufana, una ve n'è, qual in ordine ho po- 
lca la quindicefima , fcolpita in oro di fettima grandezza , che da-, 
gentile, e dotta mano inoltra d'edere Maia intagliata. Vedeli in cf- 
ja per una parte l'afpetto femplice d'una vaga Donzella coronata- 
di fpighc di frumento non maturo, ma in erba. Dall'altra un raro, il 
quale benché rotalm ente non giaccia in terra, IH nondimeno in at- 
to di proiìrarfi con la tetta biffò, e pacifico, e d'intorno quelle let- 
tele irpAiaiiflu, p er [e q Ua |i fi certifica efiere de' Sitacufani . Mi 
di cui ila la tetta, hi dato a malti da penfare, giaehè altri per quel- 
la di Proferpina,ed altri di Cerere l'Ino giudicatalo per me la cre- 
do di Profcrpina, e quetto per due congetture ; Prima , perche la 
veggo di frumento in erba giti riandata; Secondo, perche dal rovc- 
feio v'èiJ toro in atto di facrificarli, ò vogliam dir di vittima . Poi- 
che in quanto alla prima £ chiaro, che per Profcrpina altro non s'in- 
tende, che il Teme del frumento, che nafea , c germogli , quello noi 
leggiamo del Cartari trattando di Profcrpina, mentre dice: 

Ltggc/i attira, ehi Frnfirpìna fignifica le biade, It quali ni/coni dal- 
la terra, Mi Ctrtrc. 

Cosiancora il Ricciardo ne'fuoi Commentari (imbolici lo mani- 
fetta, dicendo: i . . . 

Onde perciò appretto i Dorici Cerere fu detta a-»'"f. Tanto che 
Eccome Bacco,che lignifica il vino, coronavano di pampanc di viti, 
per farlo conofcerc,e Cerere, la quale non folamentc fi prende per 
la terra, ma ancora per quella virtù divina, che di vigore alla raa- 
rufaiion delle biade , adornano di mature fpighc i cosi Profcrpina 
d'immaturo fiumenio Fu ghirlandata, che, come vogliono i Latini, 
cita con. quello nome vien detta, dal ferpeggiarc, che fi il frumen- 
to, sì nelle ridici, come ancóra nel germogliare. Or volendo pafla- 
jc alla feconda congettura del Toro pollo in atto di vittima , par- 
mi ique/la prima parola farmiu" incontro una fchicra d'autori, che 
non fidamente le noilra opinione non approvano , ma più tallo di- 
Jlruggono . 1 quali annoverando le vittime , che a Profcrpina fi fa- 
trincavano, dtniun di loro fifajncnzione di Toro, giaehè Plutarco 
in Lucullo le da per facrificio una nera vacca-Altri della mcdcGma 
Acrile le facevano offerta, onde il Poeta cantò: ) 

ipfc atri titllcris agnam . l ■-, ■ ... 

JEatal mairi Eumcnìdam, magntqut foriti 
Enfi ferii Jltrilimqui libi Pnftrpwa vaiiam. 

Ed 
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Medaglia XV. 4* 
Ed Aurelio Prudenzio anch'egli nel prima contri Simmaco. 
Rupia udì 'ariani tbalamam preferpina rtgii, 
Plaeatur vacit /lerilii cervice refelìa. • ,- r i 

Tantoché avendo noi da inoltrare per lo Toro doveri! riconofee- 
rc il volto di Proferpina ,parnii, che non coli facilmente Ci farà, in 
dò predata fede: tuttivolta io confido, che chiunque ben confide- 
rei l'auroriti/opra la quale fóndali la noftri opinione, re (leti fen- 
z'nltro appiglio ,e TodisfaKo. Io leggo in Diodorqnel j . che paf- 
findo Ercole vicino ad Oriigia , dove poi furono fabricire le Sira- 
cide , intefe come Profcrpina rapita da Plutone , precipitò nell'In- 
ferno, col medciiino , per U voraggiue di Ciane , fece alla Dea fa- 
criRcio d'un bellifSino Toro; il qua! facrificio reftò in ufo a' paefa- 
ni di far ogn'anno, impilando da lui il modo di venerar cuciti Dea. 
Ma venendo col tempo le Siracufc in quella magnificenza in chu 
vennero, crebbe con loro la quantità delle vittime, e de' Tori. On- 
de il medeiimo Diod. ritorna di nuovo nel lih. 6. al eap. a. a farne 
memoria con quelle parole : Al veri piata cuoi rapia Praftrpina^. 
prope Syacafai, ptr terra biatum ad infero! curru difandit . Syraca/ìi 
pila Cyanem fingali! untai dieifejloi celebrant , in fuibiisfacra fa- 
unni prìvalim pariiii vittimìi: pubtìsi laurei in paladcm imrntrgtmt-, 
m'tm Ittnuli/.imìiaii , qui ejufmsdifacrii , quo tempore Gtrienii bo. 
■ :::.am JeduxU,ufiu flì. . . ,..„:. 

Né direbbe forfè fuor di propolìto, chiunque ancrmaHe aver Er- 
cole cù iterato il Toro a Proferpinj,infcgnando a far il medeiimo a' 
Siracufani,pcr quel.che fi racconta di colici, cioè, che il padre Gio- 
ve di lei invaghita, feeo in forma di ferpenic fi giae effe, d'onde eli* 
partorì un toro , lìccomc racconta Eufcbio. Ma udiamolo di grazia 
da Arnobio, che graziofain ente ciò deferire nel lib. (.che fidi Ce- 
rere ingannala da Giove in forma di Toro . Parli ( dice egli ) min- 
firn pali uij. laculenii filìatn corporìi,quam Hai merlalìam confcqueni 

luppiter beni validam,fioridam, & facci effe coti/piceni pleniorit ,0-t, 
moxfubdil: In draconit ttrribiitm formata migrai jngcnlibui fpirir pa- 
vefaeìam cotlìgai virginia , ó-fub abitimi fero mslliffimi ladit , aiquc 
adulatur amplexibai . lindi fit ai & ip/a de /emine forti fina complca- 
tar Jevi/t/eJ non ladem ondinone, qua maler. Nam illa filiam reddi- 
dit lineamenti! defiriptamfuii, al ex parla virginii , TAUM fpeciu 
fufa "Jovialii monumtnlapettaeii.datborem alianti dejldcrabit reijum 
iliamcìtabimai Tarentinum, naluaiqui fenarium, qaem ansi quìi ai ca- 
ni!, dictm , TaURVì Draconcm gtnuit , & TAVRVM Draco. 

Ma fia pur; qualfivoglia la cagione , per la qnal Ercole fi fùlTej 
moffo a facrificar il Toro a Proferpina, baila per noi, che fi fia cer- 
tificato , i Siracufaniad imitazione di lui aver dedicato a colici tal 
facrificiOie perche non una,ma più Medaglie i Siracufani batterono 
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tonjjueftiimpronca del Toro, nelle quali attorno elToToro fi veg- 
gono certi Delfini , per voler forfè inoltrare 11 Cina loroeffcr ma- 
ritimi , di quello , cred'io , ( già elle altra autorità noti leggo ) fi 
molle Pietro Griiio nel Dialogo ,che fi dell'armi di nobiltà , a di- 
re, che-rinfegni naiionale de' Sitacufini folfe un Toro circondato 
dalDelfini.ma invero quello parmi e/Tere flato fcritro ioli poco fon- 
damento ; Ma fe anco li ricercane , perche i Siracufani , oltre agli 
annuali fieri lìcj e privati, eipublici, che le facevano, fi vollero mo- 
ftrarc a quella Dea cotanto affezionati, che la effigie di lei, e le vit- 
time fcolpirono in Medaglie di finilfimo oro; dirci , che ciò fu fatto 
con gran ragione, poiché oltre l'attribuirli a Profcrpina, come fua- 
tutta la Sicilia , ficcomc rettifica Apollodoro Circnnico nel li b. t. 
dell" t»e'"t Giovi per placar Prafirpina, le diede per fui dote li Sicilia. 

Ed olrrc l'cflcr in Siracula, ionie dice Dìodoro, a lei particolar- 
mente facrata la fonte Ciane: ella moftrò aver cotanto accetti que- 
lli facrificj, che ne' maggior bifogni fempre fu favorevole a' Siracu- 
fani , (iccome leggiamo in Plutarco , che partendofi Timolcone da 
Corinto per li libcraiion di Siracufa dalla tirannide, li vide Profer- 
pina in forma di lampade farli la feorta , onde meritamente ella, e 
la madre fua Cerere erano in Siracufa riverite. Intendali Pindaro 
come ne) l'Oda fella del l'Oli ni pie li e , fatta in lode d'Agefilao Sin- 
cufano, verfo il fine, ci fi dolce reflimonio con quelli yerlii 
: -. AntiWm&i afa* 



■ ■■■ Villi *™ tu, ebe de le Sineu/i 

• .Non/, voglia fcordire,nèd'Ortigii, 
La quii governa il gmfio Rè Gerone 
Reti amenti, e configga. 
Dove Cerere Dea fi riverifie, 
- Chi tieni rcf,i piedi, ed a fu* figlia 
, Al cui carro fon giorni i definir bianchi, 
Si celeùran li fui divine nozze. 
Dove è da notare , che in Orrigia li facevano quelle fèlle a Pro- 
fcrpina, dette Anacalyptcria, percffcrli quivi rivelata fpofa di Plu- 
tone, perche, come vuole l'Interprete ,cd Elidilo »"*w«i vai 
tanto, quanto rivelo , ò fcuopro , perche allora una Donzella fi <IU 
fcuoprc, quando fpofr efee dalla cala interna, ove era Hata rinchiu- 
fa. E quella rivelazione di Profcrpina Spola , non fu altrove farta, 
che in Orrigia, per bocca della Ninfi Are rufa, alla madre Cerere^, 
come il canta Ovidio nelle ira sforni aita ni, ed altti, Si che avendo 
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vcdùto cori quanta ragione fi Ila di Iti fatti in Sitar, ufi memoria, e 
facrificatoli il Toro , palleremo alla fpoJiiioac della feguentc Me- 
daglia. . .J . • . • l>--j ■ 




MEDAGLIA XVi: 



16 \ Lfedicelimo luogo ci s'offérifee. , pereflère fpi egara quelli 
11 Medaglia in rame di tcrzàgrahdczia, Ove dall'una partej 
noi reggiamo un venerando femhiante con lunga barba adorno , a 
di cotonad'ulivo coronato, dietro acuì ve deli altresì la torma d'un 
tridente . Dall'altra parte fono fcdlpitc tre gambcumjnc congiun- 
te inficine in un'umbilico, die Uà loto nel mezzo.ed intorno le let- 
tere itp.iosiqn: chiaro, indiz io d'eflerne fiatala RepublicaSiracu- 

Develi fcnzaakun dubio fiimarc-quel capo eiTere di Nettuno , 
Dio del mare, non folo per la barba, e fattene, ma più chiaro , per 
quel tridente, che dietro li vcde,infcgna,ed armatura propria di co- 
tal Dio . Onde venne egli appo i Latini nomato Trìdtniffcr , ò pur 
Trìdtntìgtr , come tea gli altri lo chiamò Ovidio in quel dell'undi- 
cefimo delle fue trasfbrmaiionJ.' '. ' 

Cumqut tridailigcro tumidi rigioae profani}. 
E da'Grcci aitrtii fn egli detto ora che è l'ifteffo eoo 

Tridtniiftr, ora cioè di buon Tridcurc,ed ora tf<tti*m, che e 

dirizzator di Tridente. Alligna di ciò la cagione Oonato,e Proclo 
nelle Scolie del Cratilo di Platone , per denotare il proprio Impe- 
ro in quell'elemento.che dclli due Regni de' fuoi fratclli.ò pur del 
Cielo, cdclla terra in mezzo giace. Onde fcriffe il Giraldi allint. s- 
Ntptumtm Trìdinttm babirc fra numero ttimcntorum : onde & 
»(-'■*">.". fot ejl Tridenti/tr, ■■ ■■■■■ 

Oltre che altri dicono attribuirli a Nettuno i! Tridente , per ef- 
fe r iilromenro molto utile , e neceffario a gente maritiina , ehc per 
eflere quella materia molto trita, e volgata tra" Greci, e Latini.non 
occorre più dilatarmi . L'incrcfpatura ancora de' peli della barbai, 
parrai del volto di Nettuno non picciolo contrafegno, conciofiache 
in guifa tale piacque figurarlo non folo a' Greci , ma anche a' Lati- 
ni ad imitazion loro , come vede!! nella Medaglia dì Pompejo in 
argento , ove miriamo il volto di Nettuno in tutto a quello, di cui 
trattiamo , conforme, (alvo che quello moftra le tempie cinte con 
una fafeia, la dove quello vicn coronato di foglie, comcs'à detto, 

Parimente nell'i (lena forma vedefinellamoncta di Sef.Apulejó, 
in quella dt.T. Statilio, di M.Cccilio , di P. Minio , di P. Cornelio. 

ed 
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ed alrreti di M.FuIvlo.Che fc là Medaglia ci polene inoltrare il co- 
lore di coiai capegliacura, e l'alice circofianze, al licuro cela ino- 
ltrerebbe di color ceruleo, e falla . Della prima condizione ta fede 
Luciano, *>•>«. dove lo chiama cioè Nettuno di 

cerulee chiome, della feconda, Orfeo, ed il traduttore Scaligero iu 
quel verfo: 

Audi Ntfim* ambarualiijalfì captile. 

Quanta poi a]Ià,eofona,qual di.lli effer d'Ulivo,sà ben io poiermìlì 
da qualchcduno opporre l'autorità di Plutarco nel j. probi, del J, 
libro,ovceglifcTÌUe: '- 

Et guidtm communi! txìHìmatio erti ,p'muatejfe carcHamintun-, 

E ciò appona , cóme cagione, per la quale ne' giuochi 1(1 mìci il 
vincitore di pino lì coronine, fé bene lo Scoliafle [opri Nicandro 

Duci tur aulem Mttictru Iftbmkum ccrtamtn, in quo pr'ws cernia-, 
full vifiaribui ex appio, ultimo viri è pitia. 

Parmi con tuttu ciò coni corona d'ulivo, per due cagioni, prima 
perche la fòglìa.che fpicca nella Medaglia.non hi da tare con quel- 
la del pino, né pur dell'appio, òiliaquefto oriente, ò paluftrc, ò che 
iìa montano . Inoltre parmi convenirgli in quella Medaglia l'ulivo, 
perochc offendo folifo con due diverti Ambiami figurarli Nettuno 
( conforme al Giraldi , ed al Choul ) l'uno pacifico , l'altro adirato, 
per efferfi qui deferirla pacifico, gli conveniva l'ulivo, eche (ìa pa- 
cifico, lo lignifica quel tridente , che non gii innami , ma di dierro 
depollo lì fi vedere , effendoche or dell'una , or dell'altra forma 
inoltrali nella mone» Romana di QJÌiio Tubaro Confine l'anno 
dalla Cini 741. 

Or palliamo al rovefcio.nel quale lì vedono le ire gambe congiure 
in un cenno, ò pur umbilico, le quali hò derto elferc chiaro gero- 
glifico della Sicilia cosi in quella , come in fomiglianti Medaglie 1 
pofeiache i tre piedi dimollrano i rre Promonrorj,Pcloro,Pachino,e 
Lilibeo.onde venne rifola chiamata Trinacria,ò purTriquetra-Ten- 
gono quelle gambe le ginocchia raccolre, e non dillefc, per deno- 
tare l'klrezza de' monti, che per l'ifola fi rirrovano . 11 cerchio po- 
lio nel mezzo, io giudico Enua , chiamata umbilico della Sicilia , e 
da Cicerone nella 6. azione contri Vene , e da Callimaco altresì 
nell'Inno di Cerere, in quel verfo: 

jyi f w ..>.«., t^,, is™. 
Tre volte tll'umbilica de la bella 
I/ola fevr'ogn'allra, Enna corrali. 

La cagione però , per la quale i Siracufani fortnalTero nelle loro 
Medaglie coiai (imbolo della Sicilia tutta, credo eflère , fenza ve- 
tundubio, il dominio , e lignona, che Siraculàcbbc foprail redo 
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dell'Ifola pei tcns,c per mare, quello lignificato per Nctriina.chia- 
maro ili Properzio liquido Dio, in quel vello: i 
Que voluit liquida lolafttbìrt Deo. 

E quella per la forma triangolare delle ire gambe. Della verità dì 
coiai preeminensa di Siracula , tcilimotij fono autori fenza nume- 
ro,nL- credo poterne dubitare chiunque averi letto gli Storici anti- 
chi , c moderni . Pofciache per lafeiare Diodoro , che ciò in molti 
luoghi cliiaramenre conferma; Solino fcriffe della Sicilia: Principini 
Yrbium Syraiu/at babet, E Valerio Mafljmo nel cap. terzo del fecon- 
do libro della ragion trionfante dice: Sicilie caput Syrata/e. Polibio 
parimene nel primo fcrivc: Syracu/as quo qac tteuper atuw band du- 
bitivi erti, pre/erlim rum rtliqua pars Sicilie prapi univerfa fub corani 
iitione f^rr.lfidoro nel qua riardi ce fimo dell'etimologie, repetendo 
le parole di Solino della Sicilia afferma : Principem Vrbium Syraeu- 
fat babet . Inoltre Livio Fio io nel fecondo degli Epitomi cosi lafcià 
ferino ; Grande ìllwd , t> OMlè id tonfai invifìum capai Syraca/e . E 
per venire a'Modcrni Natal Conte nel terzo della fua Mitologia,!.! 
chiaina Città Regia della Sicilia in quefte parole : Acque cuetMi- 
/cellucfilubritalem, Arcbia, divida, potiut clcgifet, bit Syracufa, Re 
giani Civitattm Sicilie , tilt Crotonem multsrum alblctarum patriato 
condidit. Ma od arili le parole, clic ufi il Uè Martino nel privilegio, 
per lo quale inficine confili moglie Maria concede a Siracufa il Se- 
natore, quali fon quelle. 

Cum ìpttt, CivitatSjracu/eruM «Èfirit awtrctffmbai fidtliffia*^, 

gijs, dive numeri* predece^órunt noiìrorum Sicilie Regum, a: Bt&ra* 

immota , f> inconiuffa conlinuii temporibus vocitaverìt , bumltìtcr y <Sr 
devoti , ac jub co vivere finccrìffìmi non expavit , fidei regufa , &■ 
/ab Regio vivendi nomine, viaqae preHani Civilatìbut, t> ttrrit /ibi 
proximi:,ac longirtquis. Ob quod dignìtatibus, ir Qfltcìarum prorogati- 
vii Alme Vib. Romani , cui in pro/peritatir tempore ( ut iegitur ) non 
maltum di/par futi Civitas/upradiàa,cam cupientesferc decoratami, 
ut antiquii bonoribus , quibtu /ul/lt baSenui e'tui aniiquitas fucccjfiù 
tiara letetur, &c. 

Uberto Goltzio diligente inverti gat ore dell'antichità nel princi- 
pio della Storia fua della Sicilia ancor'egli così ragiona. 

JjJh/'ì! ardo ,/eritsqut hijiorie pofiulat, ut de SyracuJÌ, Urbe , non fi- 
lum totias Sicilie Primipe , /ed & Metropoli ,atquc Inter Orbis Vrbei 
celeberrima dicamus- 

E Gi oieppe Carnevale nelle Stotie,c deferizione della Sicilia, di 
Siracufa dice Ellafù cupo, e Metropoli di tutta rifila, cioi di Sicilia. 

Quello vocabolo di Metropoli mi rammenta di ceni Scrittori 
delle Storie di Sicilia, quali riprendon coloro, che Siracufa. Metro- 
N poli 
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poli hsn voluto ehia mare, ira quelli uno in particolare dice d'un'al- 
tro, ( crederà io lì» detto de] Fazcllo ) in coni guifa . Max Sjrxca- 
fai Metropoli-» appellai nulla fultm aailontate . Giacbe il Fazcllo 
Bel quarto libro della prima Deca, e nel quinto della feconda , ra- 
gionando di Bclifario Capitan dcll'Imperador Giiuìiniano, che nel- 
l'anno ; j8. vinfe i Gothi, fcrive così. 

Recepii Pansrnw Eel-fariut Syracufat, OM Sfritte adkite Mcirapalii 
irai ,revcrfui, litio: magnificai edidii . td in un'altro luogo .Vrbt 
Syramft Sititi* tlim Metropoli! ttfii Valerio lib. fannie. 

Onde perche peranventura Valerio non ufi lo 11 e ffo vocabo- 
lo di Metropoli , giudicò cadili , che ciò il Fazello lenza autorità 
abbia detto , non accorgendoli , che è fulficientiflima l'autorità ili 
Valerio, e di Solino, mentre l'uno capo del ftegno, l'altro Prenzcf- 
fa delle Ciità la noma, per darle altresì il titolo di Metropoli , che 
i pur l'ilìcuo.E fé ciò non ballaffc, dirò, che faggi a.cd afonamen- 
te diedegli il FjìcIIo coiai fipiretcnon folo per la grandeiza avu- 
ta ne' fuoi primi tempi , della quale fon piene le catte de gl'ili u Uri f- 
fimi autori, ma eziandio, perche ternata da quel primo fplendorc-, 
anche dopo la venuta al Mondo del Redentore , orrenne il primato 
dell'altre Chicle della Sicilia , e ne fu detta con ragione Metropo- 
li, non folo perche a lei fu dall'ApolloIo San Picrro tìn d'Antiochia 
mandato il Santo Vefcovo Marziano , onde li molTe a feri vere la 

Maritami primiu Sy'acufjnui Pufulì B. Puro Apofloh de Antio- 
chia Syracufai mìffut , Vide Syracufj obs'umt ruat fetun dum Epifcopa- 
lltm Orbii umver/i. 

Ne manco per qocl, che li legge al regiilro nell'epiUola rredice- 
lìma del fecondo libro toccato anco dal Haronio nell'annotazioni 
del Martirologio Romano ; cioè , che S. Gregorio derro il Magno 
Sommo Pontefice delegò Mallìmiano rtentunelìmo Vefcovo Siracu- 
fancinfija vece fopra lotti i Vefcovi delle Chiefe della Sicilia, 
qual Vefcovo fu Santo, e li celebra [a fu a fella a g. di Giugno, ed è 
non picciolo errore non farli in Si racufa con ogni folcnnità. 

Ma anehc per quel, che li legge apprclfo liuicbio nel decimo li- 
bro della Storia Ecclcfiaflica nel cap.quinto,rradotto in lingua La- 
tina da ilo certo Ruffino, che volendo Cofiantinoil Magno congre- 
gar il Conlìglio Arelatenfe, nel tempo di San Silvefiro Pontefice, e 
delli CC. RR. VolulUno, ed Anniano, ferilTe a Credo Vefcovo al- 
lora di Siracufa , inviandolo al detto Configlio , cITcndo detto 
Crcfto fopravifTuto (in'all'anno del Signore ji 7 . Siccome tutto ciò 
apporta anco il Cardinal Baronia nel terzo tomo, che per cITcr que- 
lla epillola degna di còfidcrazione, hò giudicato dover dTcre cu fa. 
gran al lettore , fe iniiera fenza altrove cercarla in quello luogo 
Ja ritrovane, la quale e quella. 
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Confianhrms Auguflus Chreflo Syracufarum 
Epifcopo S. 

IAm dudum tao) Mantelli imputò , & perverfo animi à finita Reli- 
gione, & Cam Evangeli} delirino, oc potentia, & à Catbolica Ec- 
tlefii spinimi dcfcifttrt eaperinl,iupieni cquidem ejufmodi litei,& con- 
troverfioi Inter voi arcai dijfilvere , itafcripfi , ut migli à Gallio qui. 
bufdom Epifcopii , quin etiam ex Africa aliji adverfarum portinai tc- 
terfitii, qui inicrfe maxima caia pertinacia, & animarum caniintianz_, 
digladtaiur, & Epifcapo Ramina etiam caram,hoc diffenfionis, quicquid 
videatur,poffit illis prifcnlibui, accurato dijudicotioni in rcliom niam 
reduci . y erùmauoniam (fieut ufuvtnit ) quidam tum fui Jatutit , rum 
veri culliti, qui Sanlìiflìme Cbrifii Religioni debetur,penìiui oblili, ad' 
6ur privatai ìnìmieitiai cxcrccrc ,& gravei fìmultates gtrtri nan dt- 
finunt,dum nolani, aut Cantilli judicio jamfalia acquicfcert,dumqut_, 
definiti affirmant , pautoi admodumfuife , qui fuai ipfarum f intenti ai 
paUm in Concilio profiribant, ì)que ipffcum non omnia, qui unti qutrì 
dcbuerani,aseu,it< j ; ,,7..fi (i rfrn.;;,l j.-.dicium dandum paperi, & val- 
di celerità fejlinabanl: alque ex bit amnibui la fieri conligil, Iti tum-. 
UH ipfi, quefratcrnum, à- concorde* animorum canfenfum Inter ipfa, 
retwcreop^uiroU WfU imà '"t^ff"^ ^'y^ 

anfarn ludibrij , Ò- irri/ìonis prafienl : ideirco mibi fedulo providendum 
eral, ut ifìud,quadpnjljudkiumonteapronunciatum,fuaf ponti campa- 
ni, ó~ tranquillar! dtbuerat jetiam i jorn tandem multis pnfentibut Epi- 
fcapir exilum, &finem confequatur. Proinde quoniam plurimel Ejiifao- 
poi ex lodi diverfis, & propi infinitii in Vrbem Artlatenfiarum od Co- 
lindo* Augufiì convenire mondavimut,tibi etiam per literai fignìfican- 
ium pntovimut ,ut acctpio Rbeda publica i clariffimo vira Laironiana 
Sitili* conduttore DVOBVS ITEM ALI1S, EPISCOPIO EX SE- 
CVNDA SEDE, quoiluipfe libi moximè deligendoi judicoverit, libi 
infocietotem afcitii ; quin etiam tribui famulit , qui vobii inter viai 
mintfirtnt, ajfumptsi, ad eum dirai in lata prof cripto alijt cccurrat: qui 
per tuam gravitatela ,& canfenlientem fenicntiam reliquorum ,qui fi 
cimtont,bac diffidìum,quod hoftenui ìmprobi ob turpet,& fceleflai con- 
certottvnci continualumfuit,fimui alqui io , qui ab utroq: facilone^. 
Epifcoporum ( quo/ fìmplkiler adefj'e mandovimui ) auditafuerint, pof- 
fit , licetfero oddebitam religionem , fiiem , Ó-fralernam concordiom 
otiquando revocar! . Deui omnipoteni in multai annoi tenobii fervei 

Or chi potrà m.ii dubitare con quell'autorità , per la quale ordì", 
uà J'Impcradoreal Vcicovo Siracufano ,chc fc ne venifle al Con fi- 
glio 
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glioeon due VeCcovì della feconda Scdc,chc non s'abbia da inten- 
dete, ch'egli fiaflaro della prima , ò vogliam dire Metropoli ì E fu 
j 1 1 i c e- ;:!;ìi:i vi folle, die ni iii;c lligeoii vok! il' nc^irc, .il ii.mio 11 oii 
potrà Farlo , leggendo le parole del Bironio nel ÌWracitaia luogo, 

^ gaod igìtur Cottjlantìnus morarttur in Galtis ArtUte fi Mai t, bsbtn- 
ium effe in taufu Canlijni Comiir.mi Sfa tfl Cinitn Uh unii, nega- 
tili opportuna-, dalin/; Uteri j pre-Ajrinrsi ir.,-j,'..n'i E;;U!Ì£ OiCldtn- 
Ulit Epìfcepm , cofdem uà ArtUlenJe Cancilium tonvoeal , quartini in- 
nium[multipikti piane prò Epi/mporum MEVROPOUTAxJliU. Mn-a- 
mtrtfmfiiputsmu.x tifipotm, .«mi wfdtmwmptìfmfe, yùutfit 

Ma perche quello Vefcovo Siracufano vicn chiamato nel tomo 
de' configli , Sixiui , pollo il primo di timi gli aliti della provincia 
di Sicilia , potrebbe ciò apportare qualche dubio intomo al nome 
fuo , ma il medefimo Baronia ce ne toglie di penderò , mentre nei 
detto luogo volendo, invertire i molti errori, che i Librari han com- 
nicflo nella raccolta de' configli, dice quelle parole: 

Hìcctiamnpui rfi mamrt lelìortm, manifefio Librariorum imrt,ftt* 
Human in primo Tomo Coneiliorum Celinìen/ìi udì tinnii primùm Con- 
liUuir. Arf'.alenfe, (ire. 

E fogginone puco appretto ; &edme<:dilìlf$m:: r.ìmirum pn Cbrefiv 
Sjracufana balani Sixium Epijcuptim S)r,-,, nJ.irum. Avendo prima in- 
torno a quello nooic il Baronio cercata l'etimologia , che noi per 
brevità laici amo d'apportare. 

■ Periamo ragionevolmente giudico enerli modo il Falcilo a fcri- 
vere Sìracufa al tempo di Giulliniano cili-ie Hata Metropoli della.,. 
Sicilia , perche averà tra l'altre lena quella autorità , e ponderato 
quella parola (Efecunda fedi) quale chiaramente inicrilcc quella di 
Siracufa efl'cr la prima, e per confeguenza Metropoli della Sicilia, 
che come tale poteva chiamare i Cuoi lurfraganei al Sinodo genera- 
le. Averi altresì potuto veder quel che ferine Bethico, cioè, clic li 
Cbiefa SiracuTana età la Metropoli della Sicilia , e che Giovanni 
Secondo di quello nome Vefcovo Siracusano, ebbe l'ufo del pallio. 
II che altresì conferma San Gregorio, come IT può leggere net 
quinto libro dcll'cpiftole . Di più quel , clic li leagc del Vefcovo 
Ruggiero, di Nazione Normanno, qu.il folto il Conte Huggiero fu 
fatto prima Decano di Traina ,e poi Vefcovo diSiracufa , che d/L, 
Urbano Sommo Pontefice fù confettato in Sìracuft, e .l.ui.li il Ici- 
lio della medefìma Cliicfa , liccome ogni cofa forfè delle fudettc 
ben tollo fi vedrà fpiegata più a lungo in alcune opere d'un noflro 
diligente Siciliano, clic al prefentc giacciono afeofe . Se la fpctan- 
«a, ch'io icngo in canti nobili fpirili fuoi compatrio[i,non m'ingan- 
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ih di beo tolto vederle alla luce delle ItampeJ " " i 
Hi voluto (tendermi alquanto fuor del mio: difeguo , inqnefi* 
materia , per levar forfè quaìcheduno d'errore , fe pure non fiano 
tanti Zoili,dc'^uali fi verifichi qu;l detto d'Alcippo i ih™* 

ir7.,^.,ii5"^>t-'-i"jiw'-, cioè mutevoli ,idirrvidììfri i dt' vicini 

< :on Cornigli ante Gtrogtl fico del rovefeio, fi mrc-va un'altra Me- 
dirihadeliiSiiacufaniKcpuSlici , la quale dalli parte del d:rnto 
.itiie la iella d'Ercole adorna della fpoglii del Leone . Egli è ben.. 
«10 , che nelle ire gambe 11 (cordono ire ale , per dlmofltar for(is, 
enei tre P/omotirorj fino alti, e rilavali da terra, quali che pittj';i- 
jjio dcll'cmini.r.iadca'aiii, n:cù pei i';ie,c ta-.;o halli aver dei- 
in in;orno alla pre.'eme Mettigli* , 0 Geroglifico delle de- ga:nbcj 
poco ben intcf.) da alcuni, ó fe incelo, non iidel.nto.te {pregato in-, 
certe leu eie, ch'io taccio. 

SftJ^WBESSSi 

MEDAGLIA XVII. 

-? OHgue per ordine la dicuettefima Medaglia ita quelle, cìit del- 
ij '* Rcpiiblica Siracusana fi coifcrTano, qui l'In rame, e di q-aar. 
ta grandezza fi ricrova, ove dal diritto effigiata fi vede la telta d'un 
feroce giovane , coperta di fpoglia di Leone , -e dal rovefeio una- 
Donn a col capo armato, conia finiltra tiene uno feudo imbraccia- 
to ,e con ladeltraun dardo in ntto'di vibrarlo, fllfotto lo fendo 
uoactverta, ed intorno vi fi leggono le ler[e(e-="utonnK, quali 
modrano efler de' Slraettraoi. ■ '< 

La teda con la fpoglia del Leone gii è chiaro efler quelli d'Er- 
cole, ( fiecom e alrrove abbiamo fpiegato) tanto che farebbe foyer- 
chiodi quello addurre altra prova Ma gii che noi la reggiamo st 
feroce, ed ifpid a, piacenti della fratiira, e fattezze di coftui dir bre- 
vemente alcuna cofa, che a' curiofì (timo non farà difpiacevole, che 
fc dalle fattezze della feccia, fi può venir in congettura dei relto 
del corpo, meritamente i Sìracufani con sì feroce afpctto lo fcolpi-' 
tono,pofciaché Eraclidc Pontico apportato da Natal Conte, lafeiò 
ferino la Cita ft atura- efiere fiata di lunghezza di quattro cubiti , ed 
La picde:dovédofi intendere il cubito come appreflb diremo.Gellìo- 
con l'autorità di Pliitatco , dice , che Pitagora 'avendo mifurato lo 
ltadio,chc inPifj apptelTD GioveOlimpio Ercole aveva determi- 
nato di fcìccnto piedi , c proporzionando a quello fpazio lo Radio, 
che nell'altre pani della Grecia s'u fava, venne in cognizione, quin- 
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to fotte Ercole maggiore dell'ordinaria datura degli huonunf. Ero- 
doto ilice appretto gli Sciti elleic fiata un'orma , o pur veftigio d* 
Ercole imprcnb nella pietra, di lunghezza di due cubiti, onde dif- 
fe il Giraldi : JgiM nsìquc miguilide téxuttttìaM Ugna rfi. Ed io da. 

diffe elìcrc fiatala fua llatura , non s'avefiero forfè daintcnderej 
per quei cubiti , quali dine Vitruitio nel cap. i. del reno; che co- 
ftavandi fei manì ,ù vogliam die ventiquattro dita, de' quali anco 
parlando il yillclpando nella parte feconda del terzo tomo ic ap. 
f urala Vrk'i, .C>' T rmpli , al capitolo dicifettefimo afferma, che Go- 
lia Gigante , 'deferiteci nel libro de' Regi, di Matura di fei cubiti, ed 
un palino , fi dee intendere di emetti cubili , che perciò non fu pi£i 
grande di Eredeci palmi de'noltri ,che oggi ordinariamente linai 
ino. Ma più tolto lì dee intendere per li cubiti Geometrici, ogn'uno 
de' quali , fecondo la fpouitone d'Origene 9. di Sant'Agoflino, va- 
leva pei fei cubiti de' nofiri. Ione Potrà lafciù ferino di coftui.clic 
aveva la bocca armata di tre otdini di denti: Fu. sì ifpido per lapcr- 
fona , e particolarmente nelle parti pofleriori , che venne perciò 
chiamato Melampygos , onde fi ferive quel ridicolo fucceflo de' fi- 
gliuoli dì Meninone, Panalo, ed Alcinione, alli quali la madre pre- 
dine , che dal Mqlampj>go fi guardaffero , ne eflendo intefo qucfto 
da loro , aiivcnnc , che per aver eglino ad Ercole parare certe inlì- 
die, furono da lui pfc.fi , e legati ad un'albero col capo, ali 'in gì li ; or . 
mentre li dava perootcndq , elfi auvedendofi dcirifpldeiia del 
corpo d'Ercole, tapli intendendo l'iuvertìmento materno, tacita* 
mente f(a.|ora di ciò andavano motteggiando j ma fattoli Ercolcj 
dir quei tanto,cÌie .bo(bcaraficro,egli per lo piaccre.che fi prefe del 
tìtolo datoli, li di lei olit. \b_ per accappiare, .quella robuflciza d'Er- 
cole C9H qualche Ilaria Siracufana , vò rammemorare quel ,chc mi 
fou viene aver letto in Panfanianel 5. cioè, che i Si tacufani afferma- 
vano percofa certa, che Lagdamo Siiacufano ,qual yinfe più volte 
uno de' cinque, nc'giuochi Sacri, il cui corpo era fe pcllitn vicino al- 
fe Latomie, l'offe (lato della llatu t a d'Ercole Tcbano. II maraviglto- 
fo fcpqlcrq di colini iù ritrovato intiero adempì noftri, e per dapo- 
cagginc de' Cittadini fi la fc io rovinate . Siccome col numero 1 ja . 
Vico da noi fegnaro alla Pianta. Ma torniamo al noftro, già che per 
quanto s'c.detto, dilatameli te fi vede con gran ragione e ffere fiato 
enilui in quelle , ed in altre Medaglie de' Siraculani figurato eoli-, 
robulici, c feroce, alpetto, e tanto badi per adefib aver detto 
d'Ercole. ■■..-„, . 

E pattando alrovelcio,la Donna armata.ch'io vi feorgo, fenz'al- 
Iro giudfcoeircrrimagìnc di.Palladc, gii che fra gli altti fegni,che 
di qucfto ci potrelibano accettare , noi feco veggiamo la Civetta,,; 
uccello aJci conrecfato. colici c la inedeGmi, die Minerva, benché 
C Apol- 
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Apollodorc par , che altrimenti featilTe . Ma che lia Mata chiama- 
ta Pallide, per Pillante, come vuol Servio^ per ìaPalude Pillan- 
te, conforme la mente di Fello, ò pure, com'aliri penlano , mentre 
la fan figlinola di Pallia», per clforc Ih io da lei uccifo, per averla 
voluto violare,a noi non importa per aderto farne più fattile inqiii- 
Iizionc. Ma bensì andremo conliiicrando le eofo., che i Siraculani- 
a lei applicarono nel formar quello fnoiimotacra r pcrved«e le il 
tutto con ragione fatto avellerò . Ella tien l'alia in atro di vibrarla, 
forfè petche fl| inventricc della guerra , come teli Igei Cicerone 
nel terzo della natura del li Dei, dicendo; •m-, ;l : 

l'berumaiterumpairr rate, qui gcnuifeMmtrvamdidlur^afri 

Overo per cflère (lata creduta pre fidente della guerra, conforme 
Virgil.nel n.fpiegò; 

Che per quella t 

io, ella fi chiamò <v>i.tu„, ( i Q f fcriirice, e vihtatrice d'afta . Oye- 
ro diciamo avella dipinto con tal alla, a limili tudine di quel Palla- 
dio (cioè fuo fimulaeto) qaalc cafeò, dal eielo,chc benché del quan- 
do, e dove , vanno diverie opinioni, eJTo nondimeno, comelo *le- 
fetive Apollodoto nel 3. !ib.fù di tre cubici, cconla delira tene- 
va ralh,chc è quel taàtoi che fa net noi . Vrggiamo inoltre a qae- 
fla figura nel liniflto braccio lo feudo , e nei petto la lorica , dellaj 
quali due cofe , dirò quel , ch'io leggo conrufamentc negli autori, 
poiché eglinoeiiiamano or l'uno , ot l'alita , coloame d'Egide,» 
prima, ch'Egide voglia intcnderfi per lofeudo diPallade, nel cui 
memo era la iella dcliaGorgone , Naca! Conteayendo apportato 
quel verfo di Virgilio: . .- - -. -•• . . . , 

Mgìdique harrijicim, turba»» Palladi t erma, , . 
foggiugne quelle parole; £/f7i« ejlii Clyptus ideoASgii, quid ila ve. 
tatelttr auiefiumm "jevii , quìa è pelle capra facìum/uirat : nau.ps. 

jlea eblÌBUiiiciiufutlude, ut omnium Dtorum /cui» Aìgidei veeareniur , 
quippc eàm-fhrtuliiJcutumjEgidimttiatu memverif Hefiadui in di. 

fyif t Hm i/fiat Siali.' . "1 ■>. - .ìj: :r. 

Ma che per la lorica altri l'intendclTero, udiamo Servio ib'l nic- 
defimo verfo di Virgilio per tcllimonio . Argii- ( dice gli ) proprie 
rjl munimenium pcclotii trema , h abati in medie Gergenii caput: quid 
muriimenlumfiwpeclorfnIHmmifuerit, »git vocattar.Jiin pedori be. 
mimi , ficut in antiquii Imfttatorum Statuii vidimai ,'Larit» dìcitur. 

L'una.c l'altra intelligenza fi può confermare con Ornero,il qua- 
le nel fecondo dell'Iliade, cantóuna volla: 
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Confervi par la Dea glauca Minirva 
CeBPEgiJi onorata.edimmortale, 
, Pendoli di. quella cento fibbie intorno 
Bla compofie, c con centi firme adorne. 
Quella èlacoraiia,bcnchè non manchino di coloro, che per fìb- 
bie in re rida no iferpenti dello feudo di Minerva, ma non sò come fi 
puffano applicare con i ferpenti le qualità, che it Poeta deferive in 
quelle fibbie. . 

Oc che p;r l'Egide s'intenda Io fendo, da più luoghi di clTb Ome- 
ro fi potrebbe facilmente raccogliete. 

Vogliono inoltre, che lo feudo , quii noi veggiamo alla noftn 
Pallide, fofle flato cti (tali ino , del quale parlando Nital Conto, 
difie in cotal.guifa. . j 1 

Eju. ( Palladi! )f:u,um, quid prx fi ferrei clariffimum, & crjftalli- 
mm effingilur yo*i m Sapienti- ve ritatem^ , &omnem viti ratio- 

me nella prefente Medaglia fi rcorge,lcgga collui Apulejo nel libro 
decimo, dove egli ferine: Capite galcamgcrcni contiiiamoltaginaco- 
rona, clypeum aìtollem, hajìam quatieni. 

.E per finirla ii.vede con colici (come io dilli ) la Civetta , nonj 
perchc.fcomcnlcumVhancredutojquefìa Dea s'adornigli negli 
ocelli con ti! animilc,ondcauvenne,cheda' Gtcci (Il detta >i™«»« 
occhi glauchi, derivandoli ilvacobolo da che ili villi, e 
tfmtf , cheappunto ci lignifica la Civetta; ma piil rodo per la. 
ragione , quii foggiugne l'ilìcilo Nital Conte , mentre dice : Huie 
Dej nofìuamfairam avem efj'c volucrunt, quiaubiq: tlideal fapienliaj- 
t> illa etiam dijudietl , quj isterii obfcura videantur. Ma perche per 
quelli/Dea volle quella antica Sa pie ni a , molte , e diverte eofe in- 
tendere , e perciò con divertì nomi , ed epiteti la chiamò , non po- 
tendo io di quello lungamente ragionare , per 1'angullia del luogo, 
ch'abbiamo aflegnaco i ciafchednna Medaglia . folamente piacerai 
addurre quei verfi ,che di quella Dea negl'Inni d'Orfeo fileggono, 
dc'qu'iliperbreviri lafeiareriio il tello Greco.. 
■ Palladi, ò del gran Giovi unica prole 
Beata Dia, feroce, e ntilt guerre 

Impitmfi, e più cb'ogn'altro illuflre, ' ■ fi 

, Tu ne It grolle Stanti, I le caverai, 
■ i\ ■£ Jeoglifpcffo calcbi,e li compiaci ■ 

Degli ombrofigiardin tra monte ^ e mente 
O potente nell'armi, o tu, che inafpri 
Gli animi de' mortali, infuri], e accendi 
Vergine, e Dea Bellona, cb'uceidtjli 
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Quella Gorgoni Sera ansia, e fida 

Sapienza de' burnì, Fintini, e iHofchis, 

Madre dt libattagiit,e Dea Vortunna 

Dtl Pelagio fitaa wndieatriie, 

Saggi* Donzella dal popol nomila 

Or capti, & or Faw'ia, or Avtrruntà, 

Pregoti, ibi dì, t «otte, c in ugni tempo 

Odi It voci mit ne' lieti giorni 

Csncedtndo la pace, e la falliti, is.a i,. 

Madre di farti, Glauia, e pia Camilla. 
Ma fe alcun ricercane cagione , perche in quella Medaglia avef- 
fero unito la cefU d'Ercole, con l'effigie di Minerva, io invcltigan- 
dola li ri fionderei, perche forfè e quella, e quella furono guerrige- 
ri, e forti. Overo ficconic in Atene fil riverita cotanto Minetvaj, 
ed Ercole altresì ividopo morte rie ciré tre i primi onori divini, co. 
ine leggiamo in L.Gregorio Getajdi, nel libro ,chefi dellavita 
d'Ercole; così in Sìrfeufa erano riferiti con ugual culto, e rivercn- 
la, lìccome lo dimoilrano le Lnblte Medaglie, ch'or dell'uno, ed or 
dell'altra ritengono l'effigie. E chi sì; fc per quelle apportate ca- 
gioni , cioè per la fomiglianza si nel'valorc , come anche nel culto 
avellerò i Macedoni, cognominata coite i Col nóme d'Alcide ì Sic- 
come Livio nel fecondo libro delia-quinta Decade ne fà menzio- 
ne , parlando del li è Perfc , qnalc lontra i Romani moflè guer- 
ra, ove dice; Ipfe centum be/lijjJacrijSeie regalile/ Mintrvet,quam v 
eant Mcìdeiti' confici*, eìrti ■ ■■>""' ' ' • ■ 
- Quello' ugual; affetto di devozione verfo amendue ,ÌSiracufani 
non folamcntc mollrarono nelle Medaglie , ma anco per lì Tempi > 
ch'crcffcro, a Palladcquel cotanto magnifico,e fontuofo ncll'Ifola, 
che con efier daglr antichi , c primi edifkjdellc Siracide, fiicon sì 
feliceje fortunata forte fabricató, che mutandoli in lui il fàlfo cul- 
lo di Minerva vergine Untale! vero dell'Immacolata Madre di Dio, 
infin'al giorno d'oggi fi' conferva intiero , come nel numero duodì- 
eefimo ordinato alla pianti abblam di m nitrato . 11 Tempio poid' 
Ercole, mon folam'entélfcbborò nella Città , ma anche fuori nella-' 
Campagna , ficcarne nella medeflma pianta vedemmo al numero 
««•e?*;" ' «■>■ - ■ ■■' : ■ 

--V "bill'. • ntii tJr.il il ,r.-itj l'i ' ;-,.: ( '';V ' 
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:B S~~\ Velli , che tra le Medaglie dclURepublici Sitactifana ab- 
\) biamo ripolto la decior [clima, vicn intagliata inoro, ed iiu 
- argento dì quinta giumlc/ia, i:iulir:i iìi II 'una parte l'af- 
petto d'uno sbarbato, coronato di frondi, ceoo luuga capellatura. 
Dall'altra un certo iftrumcnto , a cui d'intorno (tati que (te Ietterò 
nwrara: che per una delle detto Medaglie ce la fanno rt- 

La tetta fenz'alrro fari quella d'Apolline ,;6iicb,ì Ja corona., la-* 
quale è di foglie d' Allaro.per tale ce l'accertatine utile feguenri 
Medaglie fi inoltrerà. Che per quella fiata pafl<he halli a farci au- 
vcrttti coflui efier Apollo , i'iftrumcnta , che dilla panc.dsl rove- 
feio fi feorge, il quale altro non è , che la Lira! fabricata jijguifadi. 
due corna di cervo. La forma appunto della quale ci deferive Lu- 
ciano in qgel Dialogo tra Dqtjde,^ Calatea.qve. parlando Doridcj 
della Lita dì Polifeimi, dice in qucjtagujfa:: : .... -, 

cioè; li turpe dilla tiwtrtfimìglianlifimt all'ojjaltlra d'una tf0fl di 
urw> dalla q**U j'iUttijw.tef writa in gui/j di cubiii,^nali WMi 
de wjìewt ten£i'»te**i velatali Marne tea raWcri/sWi veniva a 
f tosare. : _- . . . v,V.V ■■. ■ [".Ji.i-jiA -,y : : \ ■-..:■<■ -y ■■ 

Quella Lira era ad Apolline dedicata, non gii, perche «gli fono 
inventnf della mu fio sodome accennò Ouidioinel primo delle teas- 
formaaiom inqueiìirver^ii -, : 

■ ■ .EjìqtK,.pattt\ptr mccenterdan urmìnaver^fj ., cs; 
Mi più tofìo cOeafciiivtmtor dcHaJnedcfiaia-Aira , CQrncflnco Ri 
della Tìbia, e della Sampogna . NènJtro rfwottva quella fila ftatua. 
nel Tempio di Dcltb t la quale fomentava coil UJeftra ua'a r *°'P C0 " 
dcndoli dilfiniilro. fianco li: faretra', con : la filirlrra: ttUteueva le; 
grazie,dejle quali una.avea icco-ia McatltftiajfMiiiflk&lietqHall* di 
meno /InKtteva alia bocca la : SaiupogiU «Ef ifrrifc* Plutarco, ed 
Alceo: che per quella memoria non offerivano ad A polimerie ri ficj 
fenzail coro, ed i Indetti ilromcnti. Auvegna, che inventò Apolli- 
ne primieramente la Lira, mentre fc ne fiava bandito dal Ciclo,co- 
me accennò Ovidio nell'epìllolfcdj Pariia, dicendo , che con ^nel- 
la aveva fabricato le mura-di Troia, in t;a:l;i vcriì; 



Ma perche noi abbiamo fatto inventor della Lira Apolline, fento 
oppormili quel tanto che dice Paufania ne' primi Eliaci! 
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bricì un 'iftronteata, atcmtdandoti certi brace: a , e congiugnendoli, con- 
fiscatevi le eavìtcbiuole , facendoli folto un cerio dorfo , a cui legando 
felli corde,/ quelli tirale, vi fama turno Itggiad'antcnie, ch'io il qua- 
le nel {sonar dilla Cettrà m'efcrcilo , già intonxintia ad averli invidia. 

Per chiarezza di tutto ciò l'hà da intendere , che quattro voci- 
boli appo i Greci ci lignificano quali lo Ikflo linimento: Il primo i 
ttun chelys, che appunto è l'irtelTo, che (Te/ludo ) chiamandoli 
*im» la coverti di q ut IV ani male, le ben efso chiamali *»'". l'ali ro è 
'■-i- Lyra , per quella i<>" per ricotnpcnfa de' boni da Mercurio 
datali, chiamolla ''[■ quali * [ t- prezzo, ò pur preda. Chiamali pa- 
rimente cithata , perche fu dono di Venere , quale tra gli al- 
tri hà quello nome *■!■("■••- Citherea.Eper ultimo ^cii da nw'C" 
modulor, che è l'i /I elfo , che cantar conia Cererà. Che rtwf Pia il 
iiicdelimoftromentoton.i* i '' la Cererà, li prova con trucidi Ome- 
ro nel lo. deU'OdilTca, oiicdice; lì ■ . 



Diede il tnmbeltauna fonora cetra 
A Plinio, affretto cantar a nati proti, . — . . 
Ed egli all'or alfuóno il canto giunfe. 
Onde il Tuonar la Cererà chiama ftHV. di cui li deriva w* or* 
che l'uni, e l'altra convenga con la Lira , lo proverò eco l'auroritì 
d'Orazio , qual trai lata n do appunto il principio della IccondlOda 
di Pindaro *"<>i»i^j mi/mì dille ; Qucm virum, aut bcr 0 a Lyra\ vtl 
atri Tjbia . E parimente l'ifielfo approva Suida , ihentre con graru 
chiarella dice ':- La Citerà i suo ifiromtnto taufico , altrimtnte dilla 

Tanto che eonchiudiamo , che lo fìelTo ftromento ìla Lira, che 
Cererà, ma per elitre di dii-erfa forma , ri te ngon digerii nomi , e 
l'una larta di gufeio di Tcftuggine, fù ìnvenzion di Mercurio, ma^ 
quella farta di corna di cervo (come nella preferite Medaglia Ilo 
veggiamo ) fu propria tfApallinc , perrheazo della quale cori ogni 
ragione abbiati! pofiutotonofeere l'effigie clic r di quello Dioi 
Ni punrbmeno ci vi cn l'in elfo certificato dal volto feozabar- 




i, e dallalunga capellatura, ficcante li 

■COll qOCftOI : J ■ . ; :;Vl r'-Jr 



deferivo Tibullo nelquar- 
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}Iut adii inlonfa, Pbabt fupirbe, cimi: 
Ed Orazio anch'egli nell'Odi vcnruncfima del primo , che fi in 
lode di Diana, e d'Apolli ne, lo conferma con quefti: 

Utonjam patri diale Cynthium. 
Ma Cento dirmi , che non perche noi vegliamo coli ni sbarbilo , 
e con lunghi capelli , poniamo accertar efiér Apollinc , giaché .111- 
cor Bacco l'uno , e l'altro fegno ritiene, intendali Tibullo nell'Ele- 
gia del primo, che fi a Priapo,comc dice: 

Salii tttrna eli Pbxbo, Ractboqut juvtnta 
Nam detti ìltietfui trinii utrunqui Deum. 
Alla qual cofa riCpondo , che tra cofloro corre non piccioli dif- 
fcrenza,pec far l'un dall'altro riconofeerc, pereiochè a Bacco man- 
ca quella bellezza leggiadra, la quale maraviglioCamenrc riluce! 
in Apollinc. (curiamo di grazia Callimaco, menrre della bel le zzi-, 
di lui cosi favella. 



Giovani ftmpremai,fempremai beila i 
Apollefà.nè quanto a Danna/mie 
Tiir/e li guantie fui pelo importuna, "i ■ 

Che g ra zi ofa mente il tulio fafpiegato da un Poeta Latino j to- 
gliendo il concetto dal Greco in quelli verfi. 

Cantamui Pxaxa Dtum, qui tfi magnai Apollo, • 

Ptrpttuum,paltbrum , intonfam,femperque tomanltm. 

E con ragione fu così tenuto Apollinc , che s'è pur veto ( comej 
ce n'accerta Cicerone nelrerzo della natura dell! Dei ) che fi a .1 
medefimo ,che il Sole , farà anco vcrillimo, non poterli faccedcrc 
vecchiezza, effendo Compre d'una medefima forza quella virtù, che 
i fonte della generazione , benché per l'obliquità della sfera , p2ji 
da alcuni ilirimente. 

Or avendo noi veduto le cagioni, perche in quella Medaglia Cof- 
fe Apollinc in tal guifa di' Si rafani figurato: verremo a inoltrare 
con brevità, come in Siracufa foOc (lato riverito, e Chiamato. Per- 
ciochc è da Caperli per fondamento di quanto s'hà da dire ( che co- 
me ci móftra Naral Conte ragionando di Giove, ed anco d'Apolli- 
ne)i divelli cognomi, cheli trovan aver applicato gli antichi a'Io- 
ro Dei, per una di tre cagioni efsergli impolii, à dalle Città , e luo- 
ghi dove erano riveriti , ò dal fuccefso d'alcun fatto, ovcro dal no- 
me di coloro , che gli avefsero cretto Tcmpij . Ond'io ritrovando 
tra gli autori , che ho pofsuto leggete , elicili Apolline in SirScufx 
con due cognomi nominato, cioè Teincnite, e Dafnite, il primo cre- 
do efserli Cucccfso dal luogo.dcl quale fi menzione Suetonio in Ti- 
berio) come noi nella Pianta abbiamo fegnato colnuwero iSs. Mi 
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perche L.Gregorio Gcraldi nel Sintamma fettimo fpiega alcun» 
erudizione fojirj quello , non difpiiceri credo addurre le fue paro- 
le, dice egli cosi, dopo aver l'i morirà di Sucronio apportata: 

Ttmtnitcm/int affisili, a'V-', ìdiji luca derivai ,vil à ho : alter 
ampliai-, a fonie agri Sjrucufaai Temenite, eujur mentimi Pliniat. 

Più in olire va feguitando il Gerald] intorno quell'etimologia di 
Tcmeniie, che per brevità noi Ufciando, rimettiamo chi defideraf- 
(e vederla , al fuderto numero della pianta , dove ancora abbiamo 
moflrato dove tal luogo foflè in Siracufa. 

Difii inoltre eficrii chiamato Dafnite, e benché da molti autori, 
ed in molli luoghi fulTc egli detto Dafiieo à-t<-'», che Unto Tuona-, 
quanto in latino Laurear, il cui Tempio Marcellino nel i:. libro 
delle Storie afferma Antioco Epifanio aver dirizzato , e che nel 
tempo di Giuliano Celare fu bruciato , nondimeno io non leggo 
edere (lato Apolline con quello nome Dafnite altrove venerato, 
che in Siracufi.coiiparchc Tenta con l'autotitì d'Esichio ilGeral- 
di, inoltrando ancor con l'auroritì di Atiitofanc effetti chiamato 
Dathopole, le cui parole fon quelle: 

Futi & Dapbnìter Apollo, i Syacu/aah fic appellatili, ut /tribù He- 
fjcbim, AriJIopbunei veri vacavi!. Che non so fe l'uno, e V 

altro intendeffero per Io medefimo . Orchi iì, io diilei ,fe tal nome 
forfè, ad Apollinc in Siracufa ve ni fsc,d a quel Dafni, che poifii det- 
to Bubulco, tanto caro a Diana,alle Ninfe, ed alla figlia de! Rè? Di 
cui li racconta in Di od oro nel quindi cefimo efsere. flato inventar 
de' verli Bucolici , ed Eliano nel decimo teftifica efjere flato Sira- 
cufano.chc mettendolo Diodoro ricco d'armenti, e sì favorito per. 
li fui belczza , avrebbe polTuto in grazia dell'amata Diana per au- 
ventpra fabricar qualche Tempio a fuo fratello Apolline , alluden- 
do nel cognominarlo ,al nome fuo, giachi pur all'illefso A polline 
doveva efser grato, per la memoria della fua Dafne. Siccome il me- 
de (imo Dafni fabricò vicini al Tempio della fui Diana , quei bagni 
chiamati Darnei, come nella pianta abbiam inoltrato nei autnerq! 
quindi ce Emo. 
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MEDAGLIA XIX. 

Ij TO ritrovo tra le memorie dell'antiche Siracufe, una Medaglia., 
_|_ in aro di fetta grandezza, qual da noi vien regnata col numero 
di*, i non c limo , nella quale vedclì dal diritto (colpiti una tetta di 
Donna armata d'Elmo adorno di pcli.c d'intorno lettere: ir™*: dal 
rovefcio una figura ottangula , in mezzo della quale Uà una. defor- 
me faccia , con la lingua di fuori, e con capelli di ferpenti. 

La qua] Medaglia fenza dubio é de' Sh-acufini , poiché le lette- 
fi.- rrmuiK, ,ì limono intiere itpakosion: La tetta di Donna armati 
ì di Pallade, e di quello ci accertano non folamente l'Elmo adorno 

tic'n'in ufo portar per cimiero ; Ma anco il rovefeio delia flefsa Me- 
daglia, non cfsendo egli altro, che lo feudo di Jci, molto ben cono- 
feiuto per quella iclla.chc vi Iti fcolpita nel mezza, la quale è del- 
ti Gorgone Medufa , la cui favola ci vien raccontata da Ovidio nel 
quatto delle Trasformazioni, dove nel fine dicendo la cagione .per- 
chè Medufa averte in capo Ì capelli di Serpenti ,( come nella Me- 
daglia li vede) e perche ancora Pallade nel fuo feudo portafle l'effi- 
gie di lei, in tal guifi tinti: 

-■ ■ Hanc PtUgì rifar ttmpla vitùft Mintevi 

Bicitur,avtr/aejl,Ó. C ajìoi*gidtvtiltui 
Natajovii Itxil, nive boc imponi fuijjtt, 
■ . Gorgoaium ie'mtm larpti mutavi! in bydrai, 
: tians quoqut, alalloniios formidìnt iterai beliti, 

Btffcrt in advtrfat, qua ftsil fufiintì anglici. . . 

E più chiaramente ci deferive l'afperto dicoftei feroce elfcre fcol- 
pito nello feudo dj Pallade, ( conforme lo veggiaroo. nella Mcda- 
-glia ) L. An. Seneca nell'Ercole infuriato, mentre ditte; 
Belligera Pallai, cujai in lavatiti. 
JBgi» fteectìi ori fttrifito minai. ' s 
E Stazio anch'egli nel fecondo della Tcbaide, volendo diiaoftrare 
come del fanguc di colici Pallade folte afpcrfa, dilTc: 

Divaferex, magni inni, ingtniumque partati! 

Cagù, & afptrfo tmdtfiit /inguine Gorgon. 
Le quali cofe tutte non furono fatte da quella iàpienza, Tenia 
grandilllmo fentimento , poiché per l'armatura in tetti di Pallade 
altro non ìntefero, che la forza dell'ingegno, che lì deve avere per 
acquittar la fapienza ; le diedero la faccia di detta Medufa così fe- 
roce, e fpaventofa a chi la vuol mirare, pcrochc l'htiomo fapiente è 
di molro terrore a' federati. 

, Or perche titiefleeofcdifàpienza gli antichi par, ch'aveifero at- 
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iribuito a Minerva, e noi fin qui non abbiamo fatto altra menzione, 
che di Palladc , e perche di quello in altro luogo io promilì ragio- 
nare, non mi pare fiior di propofito dirne due parole, gii che, come 
altrove accennai, pare, che Apollodoro nel lih.3. della Tua Biblio- 
teca (entilTe, che differente falle Minerva da Pallade , raccontando 
egli fra coftoro due , clfcrc (tata gara per le cofe della guerra : lo 
lue parole in quella guifa Tuonano: 

Fama tjl ( dice egli ) nalam Minirvam apud Tritontm edacatamj 
fuìjje, cui fili* crai Fallai: atqut ambai tùm rei bcliisai exercinnl, in 

Ni mancano degli altri, che queflo affermino,chc noi per brevi- 
Greci la mede lima è Minerva, che Pallide , la quale fii prima detta 
Minerva, e Tritoni), c dapoi Pallade , per aver uccìfo Pillarne Gi- 
gante, overo, cotn'aliri vogliono, da iuu»,iuuiirin, che vuol dire 
vibrare, agitate, e falcare, petche tenevano, effafar tutto ciò nella, 
guerra, lanciando l'afta, blende le muraglie, e falcando fra'nemicì. 

Or che (ia la mcdelima , Pallade con Minerva , da' Greci detti 
*«-■ . ò pur di' Poeti *»—•>, non accade provarlo, perche si beno 
chi hi letto gli antichi autori , e particolarmente Omero , quanto 
fpcflbdi lei livellandola chiamino n-m,,Hii; o pure ail..,., 
come vedelì in quell'In netto in fua lode: 

Già Palladi Minerva 
Di It Città padrona 

Pure per concordar gli autori , diremo, che molte iùrono le Mi- 
nerve , onde una fu quella, della quale parlò Apollodoro, ed un'al- 
tra, della quale parla Omero, e noi,che con lui la medefima cofa in- 
tendiamo. Di <}ucilu n'accerta Cicerone nel terzo della natura deir 
li Dei, mentre cinque Minerve annovera con quelle parole: 

Minervatn primati, quatti Apollini; WMIrtm dìximut; SecundaiH <ir~ 
lam Nili, quarti j£gypiij Stilo t deb ani-, Tentarti, illam, qttam *]ovt_^ 
gmeralomi ghtarlam, Jivt ttatam, & Polypbe Ottani fitia , quatti Ar~ 
tadci Corrfiam nominabanl , tir quadrigaram invenlricem firebantt 
Quittiam, Pallantii, qao palrcmJicilur inleremijfe, virginitaltot fuam 
violare calunniti, cui r> ptnnarum talaria affingibant. ..." \. 

Reità follmente il conficcare quel tanta, che nell'affetto della 
-Gorgone noi veggiamo non affitto privo di novità , che è la lingua 
fuor della bocca , della qua) colà non facendo menzione Ovidio, 
potrebbe cagionar alcun dubio , e tanto maggiormente , pcrchey 
s'hà da credere non edere (iato ciò farto fenza miftero. Ed invero 
è cosi, gii che per quello vollero intendere, che l'ufo della lingua, 
fopra oga'altra cofa fi dee filmate. Ne altro pare, che faccia l'huo- 
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Dio differir di' bruii , che il parlare, anzi il mede-fimo è , che fa co- 
nofcere ,e dilìinguere l'ignorante dagli huomini feienziati . Tutto 
quello fi cava dal Geraldi , mentre nel finiamola 1 1. djlfc quella 

Gorgona,& JEgìda UH ( cioè Pallide ) attribuì, & in ìpfii quidtnt 
JEgidt caput trai Gorgoni] , linguam txtrtnt : idra quid lingue ufiui, 
iitftf emoni s,i >: wii'il re sr.fjht, ,.f 7 .w ixccllat. 

Or che già fiamo chianti di quanto nella Medagliai! vedc,ì tem- 
po d'invcltigar la cagione, perche i Siracufani vollero improntare 
nel rovclcit) di quella loro Medaglia , tale feudo con la fudetta tc- 
fladiMedufa. E molte ragioni ci occorrono poter dire intorno a 
quello , ma linciando ogn'alrra , follmente diremo ciò elferli fatto 
in memoria di quel maravigliofo Scudo, pollo in cima del Tempia 
di quella Dea , quale era di rame indorato , con la medefima te(la-> 
della Gorgone {colpiti nel mezzo , ed in lui rimirando Ì naviganti 
( cred'io per lo rclklTò de" raggi Solati ) da ben lungo tratto difeo- 
prit lo potevano. Tantoché ne véne quelli ufanza.che coloro.i qua- 
li ufeivano dal porto per nivigare altrove, eom'eglino erano tanto 
allontanati, che più detto Scudo non ve de va nobilitavano una taz- 
za in mate piena di miele, i n ce nfo, fiori, ed altre cofe aromatiche, 
in onor di Nettuno, e Minerva, e legni vano il loro viaggio, di que- 
llo rende reftimonianza Ateneo nel nono , e noi nella Pianta l'ab- 
biamo inoltrato al numero rj. Inoltre ciò puoti fitli da' Siracufa- 
ni in memoria di quell'altra teda di detta Gorgone , la quale eraj 
polla in quelle cotanto famofe porte del Tempio di Minerva. Delle 
quali la menzione Ciccr. nell'azione 6. contra Vcrrc, mentre dice: 

Incredìbili dìclu tjì, quàm multi Greci dt btrum ■uatvarum pulcbri- 
tudine /cripta rtliquirint. E più folco 1 Ex eborc diligintìfimi prrfclìa 
■argumcnta cren! in vatvis: la dttrabinda turanti omnia . Gorgonii 01 
fuhbtrrimum, crinìtum anguibus revtilit, alqttc abffulil: Ó- tamtnìn- 
dit aviti fi "un ftlùm artificio, ftd itiam pretw.quefiuq; duci. Qual t tr- 
itino di Gorgone da' Siracufani ( credo io) fu pollo nelle porte del 
Tempio di quella Dea, si per far cofa grata a Minerva , con la me- 
moria della vendetta , ch'ella prefe del profanato fuo Tempio ; Ca- 
pendo bene eglino quanto tal cofa le foffe cara.e che perciò da'Ci- 
reneli ella-fu detta Gorgone; ilche anco tu prefo da' Romani, ficeo- 
tnc fi vede in M.Tullio ad cquitcs,ove dice: TiquiTritonia armipo- 
icni Gorgoni Pallai Minerva , &t. Si ancora per accorgimento de- 
gli huomini , che fi guardalTero nel Tempio di colici commerterej 
ito fomigliante delitto, mentre feorgendo il deformato capo di Me- 
«hifa, pensavano la vendetta, che Minervane prende. 



ME-, 
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. MEDAGLIA XX. 

io T5^" a '"vero l mirare per l'eccellenza dell'intaglio , e nientti 
£j meno curi oli a riconofeere, ed invclligare è li Medaglia, 
qujl in ordine vicn collocar a la ven refi ma, che in argento, ed anco 
in oro di quarta grandezza fi ritrosa. Poiché in lei dall'una partii 
reggiamo l'afpetto d'uno sbarbato coronato di fiondi , con lettere 
intorno irpAnonaM , ( de" Siracufani ) e dall'altra parte una iella di 
vaga Donzella , che tiene sii la /palla ima faretra, ed a canto Ili un 
tripode lenza leirera alcuna. . : ll-r.i , 

La refta del giovine io non dubito efTcr quella d'Apoltine, Acco- 
rile le fiondi , d; che egli s'inali ir landa , ci a<Kcurano, già che fono 
d'alloro ( albero , che da' Greci a quello Uioeraconfecrjto) cbt* 
perciò il mio Teoc«:o Sirac-jfa.-.o i» j.i epigramma coi! taoió: 



r — s v.-"-»"-"!'! — 
gwft- vtrmgtit refe, ' qvtl Strpitla 
D'Uuent ale MafiOtétrte, ' . .. - 

Ma a II fiiu Apolli 
II /juro, c bt riiitnntrt ttfegtit. 
Et' quii la filtra Dtlfica l'bà amata, . V 

B t'aliar tu, /tbagrtràù [angue 
D-'w» croato iapro«, ch'abbia U lana, 
E cbt la urna rada al lirttiatr. 
Ad imiiailone di cai (bile Virgilio anch'egli nella Scloga, fet- 
tìma lanioi >■-*> *i 

Pepatiti Midi grat'ljima, vili' fatti», 
formi/* tènui t/r*tr,,f*a Laurta Piai-'. 
E quello non ranin per qu:l , che lil'crilcc Formico , c Partcoio 
»d A palline li doi;v.i, ciò; :'t: cHcrii i:i alloro l'amata Darne con- 
«err ir j; ouanro peri he le qualità, e virtù di quell'ubero, con quel- 
d elio A polene tengono graodlffima l'omiglianu, pofiiache egli 



che perciò il Rodigino nel cip. 7. del 5 . libro diffc : Laarom igiiu 
Apatici natici** Drr/arram. 
E Stailo oel reizo della Tthalde diflèt <i' 1 

BCB „ cttlrfiia f'uflra '■■ ■ I 1. ■■ 

Eitemi, Lavaaut /uà égeaim Apatia tg. 
Per cioebe li legge del Lauro, che all'indovinar delle cotc.oiolto 
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Jc fue foglie giovjfTcr.o, poftelbop i! guanciale del dormiente, co- 
me ne lafciarono ferino Antifone , e Serapione Efcalonite , dicen- 
do: i.A«rflra/r:A?''»iJrirri ad cjputpofuerii, verta [omnia ej/t vijurunLÌ. : 
Ne- pet'alira Cagione C diceva ,. che quegli antichi indovini mao- 
giafferb del Lauro ,. come riférifee Ilicio j e Tibullo anch'egli in>. 
qucH|i gui fa cantò: : 

".i ■' : i — Sic ofyur furai Mwù /.aiiiu/ '■ i ■ . , i 

-i;mfitf, : .ìi.-.. - 
Atiii i mede limi vaticinami d'jlloro folcvanfi coronare, (iccomc- 
apprellb Euripide nellTphig. fà Cafliindrai 



Deve odo, ebe Calandra ■■ 
Spargi fui chi imi bionde 
Di verdi alloro ìngbir fondala, e adorna, 
Qxandojoffian 4' ' Apollo i vari] numi. ■ 
Tutto quello vogliono, che lìa nato dall'ufo dell'indovinare, clic 
Facevano gli antichi , abbruciando le foglie di quell'albero , augu- 
rando dal molto, o poco rumore, che ardendo elleno facevano, le 
cofe future, perche fc molto, c fonoro l'udivano, augura vano felici- 
ti, che quello denota quel verfo di Tibullo: 

Laurui, ubi fona figoa dedii, gaudifcciilanL 
E per contrario dove fenza farli feacire , lì confumava , era peflì- 
mo l'augurio reputato, ilche manifeila in quello verfo Properzio: 
£* Iacee exiiniìe taurw adufiafott, 
.Che obQÌpcraIiiijc3gÌDne,rl<uiicJ'intcrpr.eta Eulcaiio , quell'al- 
bero da' Greci li dice "t-, Dafni. Pcrcioche tìcn forza d'accrc- 
feimcnto, e t—». vai tinto, qiianto parlare, e cantare. E per finirla, 
anco Marziano Captila nel libro primo chiama il lauro verga (tivì- 
■atrice,'ccongetturale,inentre:dice: 

■ Dttiùi jjàoaut m ramale laimuUgeJlilal divinalrice tandem, ttrnje- 
iiuraliqui.vi'ga veiutrtt UH ,anfiil$uriim jalìui ,ac iffyt tmatut 
'ttlufidmanqtte.imnUtabat.;- '■.:!.(-;. - < , 

- . Noi. reggiamo in oltre quefta iella d'ApoIline fenza barba, per- 
*li e veramente confórme dagli altrìGreci, cosila' Siracufarti que- 
llo Uio cri effigiato come (i cava da quel non men ridicolo , che 
facriicgo fatto di Dionigi Tiranno Siracufanoyl quale eflendo 1 oli- 
to in Siracufa veder Apollo sbarbato. Trovando in Epidoto» Città 
dtll'Acaja Efculapio figliuol di detto Apollìnc, con una barba d* 
oro, gliela tolfe, dicendo, come rlfcrifce Valctra Marnino nel libro 

A BCglttlt&tìigioXK 1 . - 
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DhxyjTxs Epidaari Mftahfia barbam auream demi jufii: quod affir- 
tum con/pici. 

L'altra tefla del royefcio , io non dubito elTer quella di Diano., 
giachè li Faretra, clic tiene in irpalla , ce ne dà evidente legno , ef. 
iendoli ella particolarmente delle Saette dilettila , perche , corno 
racconti Callimaco nell'inno, che a lei fà , Diana da fanciulla , rn 
Jf grafie, che domandò a Giove iuo padre, vi fu quella, che le def- 
fe l'arco: 

a., /' M, *, ri;., ,s„„ !.. ,.^,1* *'■»(- 
Dammi ò Padre con l'arco k farne, 
Non demandi Faretra. 
Perche quella altrove prerefe ella farfela fabricare, fiecome po- 
co appreflb nel proprio Inno lì legge , mentre la inedefima Diana 
parla coni Ciclopi: 




O là Ciclopi, lavorali un'arce 

Di quello adunque certificati, palleremo ad intendere, per quii 
cagione i Siracufani avellerò di colloro in una medefima Medaglia 
improntata l'effigie, perche troveremo non a cafo cfTer ciò flato fit- 
to da loro. Giachè non folo furono eglino fratello , e forclla,coine 
lo canta Omero in quell'Inno, ebe fà a Diana, dicendo: 
ttivir,l\Ut, edopo '.. 

Canio Diana 

Le^Uiaa fonila 
■ D'Apollo, cinto di durata fpada. 
■ E Pindaro ancoragli ne' Pizij chiama Diana Didima , prr 
alTer oara in 1 un parto con Apolli ne . Inoltre potrebbe allignarli di 
ciò la cagione, perche li nurrirono inficine , liccome il medefimo 
Omero, ii queliti ito; che fi ad Apollìné ci accerta, mentre dice: 

Diana a cufdiletlan li faettt 

Con Apoilìn'un ttmpo infìtmnedrita. 
■ Qiul'ApoIline meritarne lire veggiamo in quella Medaglia im- 
prontato con crefpi lunghi, e biondi capelli , giachè così da' Greci 
e» -figurato); ficoorae da Callimaco ci vicn deferii to , nell'Inno, 
che gli fà: 

^ . : ~i:^>«. I |Miria*i'<>><r4>'>r.iu> > , ... , 
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Ma ifaoi captili vunfpargtndo in terra 
Odorfiri ungami, non quii grafo, 
Chi di no)*,, difilli» dal fio ermi, 
Mal'tdor de l'ìfieffa Panata. 
E così incora Diina,chc fcmpliccmente li tien raccolte, fenl'al- 
tro adornamento, liccomc a Vergini; li conveniva, elTcndo, che ella.-, 
tal grazia.vollc da Giove cancelli, che come Vergine poterti: vive- 
re , come il medefimo Callimaco nel luogo difopra citato, notò , 
mentre in tal guifa cantò in quelli verri: 
as,T„ 

Fanciulla ancor al padri cmi dijfe: 

Concedimi, o mio Padri, 

Che Vergine in turno io mi con/irvi. 
Avendo noi vcduto,comc ogni cofa polla nella Medaglia vàcon- 
fbrme a quel tanto, che ne (crivono gli autori, «da follmente con- 
lìderare il tripode , che dalla parte di Diana noi veggiamosl! qual 

che egli fu ertore dell'inciforc del conio iò che io non ne ùppia la, 
cagione , perche a Diana tal cofa s'attribuilTc . Ne m'occorre alla_ 
memoria paro!a,che in autore Ic[to n'avelli, hù letto benji in Ome- 
ro, che (tracci ella dalle caccic, per diletto era folita venir in Delta, 
dil liio l'rarcllo Apolline , dove fpogliandofi il ruvido abito di cac- 
ciatrice.s'idocnava, e faceva halli. Ma non perciò veggo, come ivi 
le fi convegni il Tripode ; ellèndo , che egli ad Apolline fu confe- 
ttato, fopra del quale fedendo ( come ei fenilica Ariftofiue nel 
Piuio, memre fa parlar Carionc ) indovinava, rifondendo alle co- 
fe da venire . Di qual mireria rbfle quello Treppii fabricato, fra gli 
autori corre varia opinione, giachè altri credono elfete flato d'Al- 
loro, la qual cofi avendo detto il Boccaccio , fu rìprefo da L. Gre- 
gorio Gcraldi ncISintainmafettimo con quelle parole i Becca/lai 
in/aU Tripsdtm putavit Lauri fpnicm: ma con poca ragione in vero.. 
IcgganG le parole di Carlo Pafcalio nell'ottavo delle corone , che 
non fi vedrà eficre flaio Iblo il Boccaccio di quella opinione: Cirti 
( dice egli )buic nummi Uc freni ufque to diletta fuit , ut h tripot, 
undt tdtbantur Gratula Pjthia,futrit è Lauro. E fegue più a lungo la 
prova di quella opinione. Altri poi han creduto, che iblTc di rame, 
e cliiimatb dagli antichi Cortina. Odali Plinio nel Mp.terzo del 34. 
libro, come dice: 

Ex atre fjililavere, Ò- Cortina! TripoJum nomine Delpbicat, qua-, 
mamdomi maxime" Apollinii Dtlpbici dìcthantur. .. , 

Ed Ateneo nel capitolo quarta del fedo là menzione Gelone , e 
Gerone Rè di Siracufa averne mandato uno al detto Apolline tutto 
d'oro . Sopra la qual cofa vedali il Servio sii quel verfo di Virgilio 
nel Sello; ' ile* 
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.. _ Utqm le Pbabi corsìa* fifeliit. 

Dove l'etimologi,! di quella Cortina , ed ogn'altra cofa lì trova. 
Che per noi batterà per ora inoltrare, che coti gran ragione in que- 
lla Medaglia da una parte è Apollo coronato d'Alloro , e dall'altra 
il Tripodi; . Giachi oltre a quel , che noi leggiamo nello Scolialte 
d'Ari ilota ne in Pluto , che i Tripodi d'Alloro fi corona llcro: f*rt 
;...:,.,.?■..«, t ì 0 $ d'Alloro etano coronati . Ed in Virgilio nel 
quinto: 

Cireoqae locantar 

j : In medio: facri Trìfadtt, virìdiiqiti tmn*. 

, Sappiamo ancora per tellimonìo del Palefato , in quel , che egli 
ragiona di Ladonc , che fenza le frondi del Lauro non lì poteva per 
via nell'una rizzar il Tripode in Beozia, dov'era la fpelonca. Ma do- 
ve fofle quella fpelonca chi defideralTe liperc vegga Diodoro nel 
IcdiL-elìmo, e Plutarco in SolotlC. 

Or conofeiute l'effigie di chi veramente fono , e con quanta ra- 
gione tali deferirne follerò, quali le vediamo, panni ( auvicinando- 
ci al nollro ) in quello luogo veder follmente , per qual cagione t 
Siracufani in quefta.ed in altre Medaglie effigi iQcro:Diana. e ciò in 
vero per altro non fi, fe non perche credettero , che cortei fbOè la 
loro Dea tutelarc.ed acuì Siracufa, e particolarmente Ortigia fbfte 
con fere rata, e delle molte autotiià,che fopra quello io potrei addur- 
re , mi contenterò perora di quella di Pindaro, polla nel principio 
dell'ode N cince, ove la chiama ricetto di quella Dea. 




O veneranda rifofifAIfi* 

Germoglio di Fllltfri Siracufe* 

£ di Deh fonila Ortigia degna. 

Nè vuò pafiar con filenzio quel tanto, che mi fowiene, per l'in- 
telligenza di quell'ultimo verfo di Pindaro , dove chiama Ortigia 
forella di Delo, poiché altri dicono , perche quella da quella prefe 
il nome d'Ortigia ; ma fc per quello meglio l'avrebbe chiamata fi- 
gliuola. Altri perche nell'una, e nell'altra lì riveriva Diana ,chcfe 
per quello folfe meglio, l'avrebbe detto compagna. Onde a me pa- 
rcelle fi dee intendercene fono forelle, perche l'uni, e l'altra nac- 
quero dalla Sicilia . fopra ciò veggalì Luciano nel Dialogo , che fi 
tra Iride, e Nettuno, parlando di Delo: 

iti ,^«...,,1,1., in.w.>, .t»...s,;... tti.ii.'.i , :>i»ijia! r,,t,^, , 
che vuol dire: 

S gai!? 



jo Parte Seconda 

guill'Ifola vagabonda cavata già delia Sicilia, e /olita nuotar fvpr a 
U m*ri, firmala fiitjlmtnie. 

Dril'cuerc facrara l'Ifola Orrlgla a DianB,odafi come rra'modcr- 
nì j] Golrzio nella Storia delle Siracufc con troppo chiare parole tu 
tefiifica, mentre dice: 

Hacin rtgione ( Ortygia)<iu.f adii/acri trant , q uorum una Dia- 
li* ditata, quam precipui tiltbrant ah inilU hiit translati Corimbi]. 
Adqut adro totam iyracu/arum V'btm Diana facram , ejufque fidtm-, 
fuijft quidam mvnumtntis itlìatam reiiqatruni. 

Apolline poi vi fu dall'altra parte fcolpito,o perche come fratel- 
lo di lei, e con lei nutrirò Te li conveniva : 6 per quello, che abbiam 
detto in alice Medaglie, dóve la fola effigie di lui s'è ritrovata. 
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il HpRovaii tra l'altre una Medaglia in Rame di quarta grandci- 

J_ za , di noi riporta al vcntunclimo luogo , la quale dal dirit- 
to ci rapprefenra una telU di Donzella armata d'Elmo , ornato di 
una coroni di foglie , e nella elìrcma parte della gola due Delfini, 
un di dietro, ed un d'innanzi , Fu» a dirimpetto dall'altro, e fopra 
quelle lettere :tp^ 

Dalli parte poi del rovelcio un inoltro, che nelle parri d'innanii 
è cavallo, sii le fpalle hi l'ale, e l'ultime parti fi terminano inpefee, 
forco di cui fìan tre gambe congiiuire inlieme. 

Le lettere ci chiarirono elfer ella Siracufana , giachi s'hin da, 
leggere irp.sonnN ; La iella armata, lenza dubio è di Minerva , co- 
me la corona ( la quale è di tòglie d'ulivo ) ce ne certifica ; fendo, 
che di quelle frondi, ella non blamente fe llefsa, ma altrui corona- 
va , come tra mille altri , ce ne fa teftimonianza Tertulliano di co- 
rona militum , con quelle parole! Quin trotta, { dice egli ) militiam 
Mintrva pronai, mnjolùm aniumjtd armoram qiaq\ Dta. 

Quella autorità mi fi fouvenire quel ramo , che della due nomi 
di quella Dea hò letto.ed è,che fe bene per Minerva.e Pallade, s'hì 
da inrendere la medefima,tucravolta fra loro tengono diverfo ligni- 
ficato, perche mentre Pallade la chiamiamo, fi dee intendete come 
della guerra precidente, e fe Minerva,della Pacc.Nondimeno ò con 
l'uno, ò con l'altro nome, che noi la chiamiamo, volendo o l'una.o 
l'altra potenza intender in lei , Tempre le potremmo applicar la co- 
rona d'ulivo, perche, come dice il Pafcalio : Sapìtntti ia itilo paccm 
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ipvtmum.t dipoi) Ttaqae in qwlibit nfgotlo JIvi ttlfi,jfve pimi Mi- 
vrviftiri imltjtjfò altawmt Mthffimunft pifuijfe. Perche ficee- 
ma a molli Oci da Giove furono attribuiti diverti alberi, cojì a Mi- 
nerva fìi da lui cancelli) l'uliva, ficcarne appreffo Nuanio nel dodi, 
celimi), (<i ne leggono quelli graiiofi verfij 



A Febo Giovi il laura concedetti, 

E a Cip'ign» Il virmiglit ri/i 

Diedi * Minerva te Cerulee ulive, 

I.t vili a Succo, a Cerere le/pìgbt. 
La cagione univerfate , che dicono tal albero a lei effer faemo, 
è quella contenzione, che Minerva ebbe con Nettuno, nell'edifica- 
zione d'Arene, che avendo quegli tatto forger della terra un caval- 
lo, colici fé germogliare l'ulivo, lìmbolo di pace, e per quello n'ot- 
tenne la vittoria, imponendo il (ilo nome alla Città Novella. Onde 
per teftimonio di Plinio , folcvaiiuel popolo nelle battaglie (per 
augurar vittoria ) coronarli d'ulivo, ed il medelimo Plinio nel capi- 
tolo quarantiquirtrefimo del fedicefimo libro afferma tal ulivo ri- 
trovarli ancora in edere, mentre diffei 

Atbti-i quoque Olia durare iridìtur in certamìnt tdìto i Minerva. 
. Ma quel, che con vcriti vollero intendere , attribuendo a eolici 
tal albero i, che a coloro, i quali pretendono acquiftar la fapicnia, 
e l'arti, fadimiflero dell'oblio, per affati cadì lungamente veg- 
ghiando , del qiul fentimento lì fervi graiiofamentc Nicolò Fran- 
co in una lettera feri tu a Giovanni Giuiliniano , in difefa della fu* 
lucerna. 

Li due Delfini, già in molti luoghi ho detto, c provato, altro non 
lignificarci , che i due Porti diSiracufa maggiore , e minore. Onde 
fenaa entrar in altro , conlideraremo fidamente l'artificio del luo- 
go , in che detti Delfini fon collocati nella Medaglia , il quale e in- 
torno a! collo , riguardandoli l'un l'altro, dimoHrando con quello 
appunto, come dalla natura detti Porti furono fi tuati intorno al 
colle dcll'lfola , i vngliam dire Orrigia , dove appunto fi vengono 
a riguardare , e perche in queil'lfola fu il famofo Tempio di Miner- 
va, tanto celebrato da diverft autori , ( liccome al fuo luogo ncllaj 
Pianta ahbiam dirti oflrato) fu quella Dea in tal luogo parti col arni fi- 
le venerata, e tanto, che per la iella di lei nella prefente Medaglia 
intefero quella parte di -Srraciifi Ortigia , nel cui collo ( come ab- 
biam detto) li due Porti fi riguardavano, intefi perii due Delfini. 

Il molilo, che dal rovefeio vcdiamo.il quale come cavallo parte- 
cipa con gli animali terreAii, per l'ali con gli uccelli, e per lo redo 
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di petetori gli aquatili, hi dato molto da pcnfarcagl'invcfligitoti 
di tali antichità .Sopra del quale dovendo noi di li: onere alcuna co- 
fa.parmi necefiario pervenire a qualche cognizionc,di confiderà rio, 
prima fecondo le partiglielo formano.che dapoi facilmente di tut- 
to il compollo potremo cóTeguire l'intelligenza. Dico adunque ,chc 
ritrovando noi fcolpito quello animale in molt'altre Medaglie di 
quella Repuhlica, con la rclìa di cavallo, e con le parti di dietro di 
pefee, fenz'ale , lo dobbiamo in quelli forma primieramente confi- 
dcrarc.Sccondo, Porgendoli ilmcdcfimo, in molc'altre Medaglie, 
cavallo alato , fenza mefcolamen to di pefee , tal ancor da noi è di 
bifogno inveiligarlì , ed ultimamente vcrretao al lignificato di lui, 
come comporto di tutte quelle patti, conforme nella Medaglia fi 
feorge . Inquanto al primo noi poniamo vedere quell'animale niel- 
lo cavallo, e meno pefee, non Gaiamente in .Greche Medaglie, ma 
ancora in Romane. E di quelle particolarmente in una di Gallieno, 
nella quale dalla parte del diritto è la celta di quello Imptradonu 
con ralilcttctc: GAI.UF.XVS AVO. e dal rovefeio quello mo- 
lito con lettere ; NEPTUNO CONS. AVG. fi trova ancora in quel- 
la di Q^Cieperio in argento , the tira il carro di Nettuno . Nelle 
Greche ( per non appartarci dal.noftro ) noi lo veggiamo in molto 
Siracusane, fcolpito nella Celata di l'allade, come vincitrice di cf- 
fo Nettuno. Pcrloche è chiaro clTer colai moftro confecrato a que- 
llo Dio, e con ragione, elfendo che il cav allo, ed il pefee ci lignifi- 
cano il domìnio, ch'egli tiene fopra la terra,ed il mare. Siccome, ol- 
tre airauroritàd'Omcro nel principio del ij. dell'Iliade, e di Non- 
no verfo il fine del 6. dclli Dionifiaci , Virgilio in più luoghi ce ncj 
certifica, mentre nel primo dell'Eneide , per di moli tat l'im petto 
dell'acqua, fi, ch'egli cosi d'Eolo co' venti ragioni: 
Nat itti imptrium ptUgi,ftvumqui Tndtnttnt, 

Stdmibi forte dasuni. 
Ed altrove dimoftrando come la terra egli commuove, così cantò : 

Niplunus murai, magmqut emota tridenti 

Tundammta guarii. 
Che non pei altro da' Greci fù detto >««'■!•., &' ■">">■.«■ Ma come 
quello tal moftro lì chiamane , differentemente leggo in coloro, 
che ne ragionano ; pofeiache D. Antonio Agoftini nel ;. Dialogo, 
ch'egli fi fopra le Medaglie , lo chiama Pittrice , le cui parole tra- 
dotte dallo Spagnuolo in Italiano dicono cosi:/! Pìflrice è m/zzo ca- 
valla, c mezzo pc/cc. Del qual Piltrice leggendo io in Plinio al cap. 
I i.del ji.lib.cd anco in Cicerone in Ara.non trovo che dicano lui 
elTcr mezzo cavallo, ne sò l'Agoftini dove fi fia fondato in dir que- 
llo , Inoltre avendo il Goltzio nel fregio del frontifpìzio della fuu 
Magna Grecia intagliato quello moftro , venendo a dichiarar ral 
frontìfpi zio Migliore Barleo , lo nomini Ippo ramo , di altri detto 
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Tppopotamo, che i qàdl cavallo fluviale, che nafte nel NUo/ic Tue 
paiole funo quelle r 

ga4 vt'ì iie ptiirai cernili rtJafla, <'■-■ ' u - j 

i UJTBi-IJBI M1H llH I-M, UBI f}dtr*1BMn} 

Ntanthìi tiipfttni > ' ■ • 
Ma come di gì :tia poniamo chiama; r.oicoralmoftto Ippotamo, 
fe l'effigie diijncftocjval del Nilo, non foUmeiirc leggiamo in Pli. 
dìo, e nel Rodigino, ma nomiamo anco intagliala mollo diH'erenie 
del meno cavallo,c mezzo pefcc,e nel Valeriano,ed anco dal;Mat> 
tioli nel Diofcoridcfma clic dico io d'aurori,fc giornalmcntc'lo mi. 
riamo in molte Medaglie?Ondc in quella variazione di nomi.io non 
Taprei d'altro modo chiamarlo , che circofcrivendolo , un inoltro 
rneizo eavallo, e mezzo pefee , coiifinto per moftrar le due poten- 
ze di Nettuno, come da Guglielmo Choul ci venne confermalo, in- 
tendendo la terra per lo cavallo, e l'acqua per Io pefee. ■■■ • 

Inquanto poi a con fiderar quello inoltro come cavalioataco, non 
occorre in quello luogo dilatarmi in parole,giaclie alrrove pìd vola- 
te abbiam dimoltrato quello clfere il Pcgalo, dcftricro di Bellero- 
fonrc Corintio, della quii Citta difecfcro i Siracufani , onde ficco- 
me in Corinto, per memoria di quel Tuo Cittadino, l'improntarono 
nelle loro Mcdjglie , così i Siracufani ancor elfi, come difendenti 
da quelli, lo polirò nelle Tue. 

Or volendo unire quelle parti in uno , non è dubio , che fi forme- 
ri una affai più moliruofa chimera di quella cotanto famofa , già 
che coda di tre fpezie d'animali cotanto tra loro diverfe, come èia 
lerreflre, l'aerea, e l'acquatile, che fono ficuro, che fe tale l'ayellèj 
veduto Aufonio Gallo , non avria pollo folamcnte la Sfinge "nellej 
lodi del numero ternario , filmando lei fola coliate di tre Spezie di 
animali, quando dille; ' y:\ 

■ ■ Ttrrtiit Aufoniam vrtlucrh. Ut, Virgo trifirmii t 

SpbjHX volucrii pcnnii,pcJibal Ite, art patii*. ■ '- .. 
- Poiché più maravigliofo li farebbe parlo il prefente, il quale non 
partecipa folamcnte della terra , e dell'aere, ma dell'acqua ancora, 
che non ebbe la Sfinge . Ma per finirla , veggiarao ornai quel , che 
averterò voluto intendete i Siracufani , mentre un tal moftro im- 
pronrarono nella preferite Medaglia , poiché ciò non è diffìcile in- 
tendere , mentre abbiamo le fuc parti dì (tintamente confidcrato. 
Pofeiache per la meticci cavallo alato dimoflratono la loro di- 
pendenza elTer di Corinto , ma per far alcuna differenza tea. la loro 
Medaglia coi quella di Corinto,v'aggiunfero la coda di pefee, per- 
che come vuole il mcdclimo Agoftinì nel luogo citato, con quello 
moftrarono ie Città loro effer Marìtime. 

Altri dicono aver voluto con quello animale fìmbolizzare il fito 
delle Siracufe efferc flato in Pian o, in Mante, edin Acqua. Nel Pia- 
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o6,fu:NapWI; cpJfted? Atradio* , ìntcfa per lo cavalloi nel Monte; 
fu Tica, e parie d'Acradina , intefa per l'ali ; nel Mare poi fò Orti-i 
eia, o vogliamo dirt KIfoU.jorefa per Jopcfce. , , . 

Finalmente le t/e.gambe , già abbiamo derro , che fono (imbolo 
della Sicilia: cosi rclìifica il Goltzio, mentre dicci 
. rrifl/iw»ravfv(if«« Sitili* Typui: qué tritfignifieani premo*** 
ria, Lflfb^um^kfKKm, & Vilarum, mdc SieilU Tranci* ditla-^ 

E vi furono quelle gambe fotto del molilo da' Siracuiani icoU*? 
te,òpermo!Uar,clic Siracufaera Citta della Sicilia, <1 veramente 
( come altrove dirti ) per Io-dominio , eh' ebbero della 5icilia , eoe 
per quello forfè fotto del moftro ■( fimbolo di Siracufa ) le collo-; 
carono ■ £ maggiormente in quella ultima (polmone ci posiamo 
cootcrraue, mentre forgiamo, tic alcune Otti emulando crcd'iq 
coni'omaci di quell'antica gloria iiracufan* , e volendo diiaoitia- 
re alcun dominio (..come elleno dicono ) maggiorarne inquefìq 
Regno . banno lUmpato Medaglie moderne , fervendoli di quello 
meuelwiu muco Ueioghtico. 
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HO polio al ventiduesimo luogo una Medaglia in oro di feda.' 
grande* ti , ove da una parte li vede una teda di Dome Ila 
unnica, dall'altea una Doona.còe reec.ido U faretra sii le fpalle. Hi 
con l'arco parato in atto di frettare, e d'innanzi a lei un cane , clic 
corre,dalla parte d'innanzi fi leggono quelle lettere "-e da quella 
di dietro nwotun , de' Siricufani. 

La teda armata , abbiamo già dimofitato in più d'una dichiara- 
zione etfer di Pallade , per le circoftame già dette ■ Sicché di lei 
non facendo altra parola, paflàremo alla Donna faettatrice, la qua- 
le, per aver fcco il cane, la faretra, l'arco , e le faetre,fenaa duolo, 
per Diana polliamo cieonofeercr. Eflcndoche ella molto fi dilettò dj 
ìaertar le tic re,fi cecine noi leggiamo appreffo Cai lina ico, nella prò- 
tncITa, ch'ella fa a' Ciclopi, fe le frbricalTero le fretre , arco, e fare- 
tra, mentre dice loto: 

*; 5 * bA iti 'J'". ' n »>'> -f" 

Che l'i" con le fatue alcun cinghiali ■ i 

fetide/pi a par airfìt 



VcciiegS, a pur ; 

SarJ qutsìa a' CàcUfi mjrraBU, a i 
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eoa quelli verri: 

■' * Peicài U'Oea, eie ttmofi diletta 
Cini . .DI caccia,! difaetlc,alfio giifaù* 
Rallenti Fare*. . 



Ed meo Omero ; acinnno , che di lei fj , ij medefimó ci afferma, 




, alle quali Diana, inreù perla Luna, fovea. 



fta, ondeLucina raderti da' Greci, di quello n'accerta Cicerone 
nel fecondo della natati delli Dei, dicendo: 

; Itaque , ut apud Grtsos Disnim, lampie Lacifira<n s fic apudmfirot 
ìttnuntm Lueìnam in parìcndo invocasi. 

- E qutflo auvienc, perche eoi cario della Luna Gconta ia maturi, 
là del parlai.' Nè con altro maggior feofo allegorico { cred'io )fi 
barino da inrendere gli apportati verli d'Omero, dove dice, che do- 
po d'aver Diana colpito. lafcia l'arcò , eie faette , Te non ette ci li- 
gnifichino; dopo i dolori del parto , il eenieoto , che s'hà del naie» 
bambino.. . .1 • 

Nè mtn s che dellefiette, élla Je' cani lì prefe diletto. E fe eià 
dalla tnieca degli autori fi delìdeeaflètfenzaandaraltrove, dal me- 
defimo Callimaco lo poniamo intendere , nel luogo citato , dove 
«gii ci aflicun, non folamentc avftue avuti di diverfe qualità, e coi 
lori, ma che gran cura di loro tcnefle , e.che Pane , che glie le die- 
de , lipiftcyadi.carne di lupo cerviero: l 'automi del quale ,pec 
effer lunga; ballerà m et rerl a tradotta nella yplgaC lingua. 

A l'ordì Pen n'andafiit-iit^iellaiìall» - ' "< 
: .D'ArtJdati a procacciar Ìe,ag:di eacciai ■ • ■• 1 



A le cagni 3 mangiale finca indugia 
Due tene dii di pthbiano* in parte, 
E ire dilunga orecebiotun dì dìverfij • 
Celer,quifiì ì leoni fi traevano •-. -. 

Da Itfcive a l'avi! io' denti. in predai ' 
Sette da volpiti culi i*°Urc nati .i'...' ' -r 
Più veloci de laure, cbmel cor/o v 
Prtvinian' e lipri, e ctrvi, t l'altre • .': - ■ 

Fiere ve Itti, ifin'a le Urtane. 
Ritrovava/! Il damme,ed appi Firme 
Eatte cerrean digli animai filvaggi. 
Or dì quelli ai gagliardi, e leggiadri cani credevano , che moIraJ 
flimaellafaceflè, poferache il medefìmo Callimaco , defideranda 
aver a li, ed a' fuoi yerfi propizia Djana,rta.tiutte wfc>rJie.le pro- 



Stavjfglì; 
le carni di< 
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Biette, £ 11 dover cantate, Ì cani, c le facttc di lei. 



Con ragione adunque j volendo i Siracusani in quella Medaglia 
far il ritrailo di coftei^lo. dipinftto nella maniera, che lo. veggiamo 
in atro di frettare, e col cane a'piedi. -.1 ■ 

Oc pillando all'i uve (ligaiio ne delle lettere non ritrovo a"u- 
bio,che elle ci lignifichino sotsu-a, che va t «rito, quanto in latini» 
Strvalrix: ò fecondo altri, Salutatili . Nientedimeno Domiiio nelJ 
l'Attica elegantemente lo volta S°fpita , il qual nome vìe» partlcM 
larmeute attribuito à Diana . Ma la cagione, perche ella la prima 
volta con tal nome lì chìamafle,£ polla da Paufania nell'Attica, do» 
ve racconta , che ipprefia iMcgarcfi infin'al fuo tempo li confcrva- 
va un- Tempio di Diana Sotira, e la cagione di quello nome , dico- 
no effe re frati, perche in tempo , che i Perii in re Dava no il paefedi 
Mcgara, auvenne, che flati do la Cittì di Tebe in mal termine, nel - 
l'ofcurità della notte , fioccò Diana verfo gl'inimici eerte faette* 
le quali dando nelli vicini fnfli, rendevano un fuo no lamentevole di 
gemiti,' onde credendoli i Perir,' che follerò huomìni , quali efTcnda 
pcrcoflì moriffero , in cominciatomi verfo coli a Tacitare , ni primi 
ceffarono, che tutte le facete ma udirono via^c fopravenuta la Lucej 
i Megarefi armati fecero crudeliflìma flragge degl'inimici difarraa" 
ti ,e per quel fu eco (To' fecero una ftatua di-Diana, Sottra ( cioè fcr- 
vatrice ) quale di fatta per mano-di Strongilione, dove, che l'alircj 
immagini d^alcuni Dei, crino per mino di Praffìtele . Quii limala* 
ero fu fatto in atto dì fac fratrie e, per aver con quelle falvatoi Me- 
garefi , e conforme noi veggiamo averla in quella Medaglia i Sira- 
cufani fcolpito. Percioche una- Volta, che tal nome a Diana da 'Me- 
garefi (h attribuito, fi potè in ufo .tra 'Greci, tanto che in tutte quel- 
le occafionijche fi credevano aver ricevuto da quella Dea favure,e 
fcampo d'alcun pericolo, l'ergevano il limuiacro, col titolo di Soti- 
ra, Eccome noi leggiamo apprettò il medefìmo Paufania nel fecon- 
do, trattando della Corintia regione , aver fatto Tefeo nella pial- 
la de' Trcazcnij, ò perche (limava ne [l'aver ammanato A II e rione, 
effere flato dall'ajuto di Diana favorito, ò perche col medemo aiu- 
to fupero le difficoltà del Laberinto. Quello nome , benché fòITe di 
grandiflìmo momento appreffò i Greci, con tutto ciò pifsó tanto in 
abufo , ( mercè all'adulazione umana } che anco agli riuomini s'at- 
tribuì, ficcome fi vede nel medefimo Paufania, nel primo aver fat- 
ta i Rodiani a Tolomeo ; ma perche quello airrovc io vuò cercan- 
do, feiSiracufant' fleffi- prima al Proconfule Marcello, e poi a Caio 
Vetre l'attribuirono c Odali CicetOne nella quarta Oraiione con- 
«a il Bjedefinio Vene-, come chiaramente manifèfla tutto ciò, ed 

-3 -a. anco 
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anco il valore di quello nome quanto folle appreflb i Greci: 

Itajaei dice egli ) eum ( Verrem ) nonfotàmpatronum ÌBuu itifa 
la,fedeliam Sottra infcrìpium vidi Siraca/ìt . Hoc quantum ffl >/fa_. 
magnani , ut latino uno verbo exprimi non pofjit . li cfl mmirum Soter, 
gin faluitm dtdit . iujus nomine eiiam dietfefiì agi t untar ,puichra Illa 
Verna, non quajì itiarcrllea,/ed prò Marcelliis : qua itti iftiui iujfu ju- 
Jlulirtint. 

Trovali ancora un'altra Medaglia di Siraculà in rame, e di quar- 
ta grande! 1 a, la qui le tenendo da una parte un fùlmine, con lette- 
li imuniinoT, nondimeno dall'altra parte inoltrando la tefta^ 
di Diana, con lei lì leggono quell'altre ibtum. Sotira. 

Rcltarcbbe per ultimo a vedere , fe per le Storie ci (òffe rimaftaJ 
memoria di qualche ajuto , che i 5iracufanì avellerò ricevuto A*-i 
quella Dea , onde per quello potentino venir in cognizione effere 
fiata da loro chiamata con quello nome; ma perche quelli favoli fu- 
ron molti, e d'alcuni abbiamo ratto menzione, eoa l'efplicar nelia-l 
pianta al Tempio di colici, ch'era nell'lfola , lì rimanda il lettoro 
al numero deciottcfiuio. 




MEDAGLIA. XXIIÌ. 

A IT E ne palio a quella Medaglia in Argento di terza grandez- 
J.VX za, che in ordine vien collocata ventitrcelima , ove dall' 
una parte una teda ci fi rapprefenta di Donzella , ghirlandata ad 
ufo di Ninfa, co i capelli raccolti in una cuffia, molto riguardevole 
per un lavoro aliai delicato , e diligente ; d'innanzi a lei li leggono 
quelle lettere mtxauo» , e d'intorno quattro pefei.D ali 'altra par- 
te fi vede una biga tirata da due muli, con una alata vittoria, che li 
corona. Sotto la qua! biga li vede un ferpe, fcnz'alrra lettera. 
- Le lettete ci aflìcurano elfer de' Siracufani , e la tefta fari quella 
della Ninfa Arcuila , cosi i pefei fon quelli , che in lei per Diana fi 
confcrvavano intatti, delie quali cofe tutte,avendo in molti luoghi 
ragionato a baftanza , non occorre in quello dirne altro. Ma palle- 
Temo al rovefeio , il qual potrà apportar qualche piacevole novità, 
-e prima noi vediamo nella biga due muli , fegno certilfimo quelli 
animali infin dal tempode'GrerielTerc Itati in ufo metterli alle car- 
rette . E così è in vero , polche noi leggiamo in Plutarco nella a. 
quellione convivale del quinto libro, ragionando de' giuochi varij, 
«he fi facevano negli Olimpici , quelle parole : Ne' Giuochi Olimpici 
V m- 
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mi" quello, ehi/ faetva, dalcorfi in funi, èftalo aggiunta . PircheS 
rutile co/e gii ordinate s'invecchiarono ,eome i giuochi Calpi, li Aprili, 
quitti ili portar, che fi un mulo d'un Cavaliere lù'liorfi, e quiftidel* 
l'aceoppiare dui Muli/ulta una carezza, &c. Onde per quelli aulen- 
ti appare non follmente , clic inlìn dal tempo dì Plutarco fi uiafse- 
[oi muli, ma molto prima. Miche per un tempo lifciirifi, di nuova 
fi prefero in ufo. Il che polliamo confermare con l'i uto riti delle 
Medaglie, come particolarmente ne Ti menzione Alcfsandro Alef-" 
(àndri nel cap. i j . del lib. 4. ove ragionando di diverfe monete di. 
te coti; Pbilippei , & Altxanirei , qui ex auro cudehaniur , in jh/ìhi 
Muli cum curra viiibantur efeda . Or fe noi volelTimo ricercai 
qualche origine d'inventore.chc quelli animili alle carrette primis 
d'ogn'alrro avrfse aceommodata,per ora non mi li ricorda averne 
altri cola letto, fc non quel tanto , che con l'autorità di Paulonia fi 
trova nel Goltiìo : che ne' Giuochi Olimpici il primo , che l'avelli 
ufato folfe fiato Cerone ; le fue parole fon quelle : Multrum hìga-,, 
quei prinum ad eertamina junxlfe Hieronem tradii Paufaniat . Ma 
non leggiamo in Pindaro , che Geronc fbflè flato vincitore in que- 
fta forte di carrette . Bensì egli fa menzione d'Agclio Siracusano 
lìgliuol di Socrate , il quale avendo vinto ne' Giuochi Olimpici nel 
corfo delle carrette de' muli, il detto Pindaro fi in fuo onore l'Oda 
fella di derti giuochi, della quale per breviià riportando in noftrl 
lingua alcuni verlì in quella guifa fuonano. 

Orti, coeibitr, le muli 

Giugnimi. iófiemi, aedi pcrjlradc Empiii 

Al ceppo iliullrc di olii progenie, 
Giachi elicmi ben/anno 
ter que/fajbada andon poiché in Olimpia 
Riparlarci coroni dì vinaria. 
Onde diremo, che quelli carretta tirata da muli, può efferc ,cht 
fìa fiata di'Sitacufani improntata ò inmcmoria,ed onor di Geronc, 
ò pure in griiia di quello vìttoriofo lor Cittadino! giachè quelli, e 
fomiglianti onori tifavano i Greci far a' loro cari cittadini , che ì,l> 
cotali certami riufeivano vincitori , come il medeiìmo Pindaro iiu 
molti luoghi accenna, e amando gli applaude he dì tali vittorie lì ri- 
cevevano nella patria. 

11 ferpe, che fotta detta biga Q vede, vien chiamato Chtrfydros, 
benché dagli antichi Greci prima foffe fiato detto con più generico 
nome u,.,.i vi . ma da' più eruditi dapoi Fu (come bit detto ) chia- 
mato Chcrfydros, del quite dice ii Goltiio: 

Cberhdrot ferpins, quipolipmum circa foatei verfahalur, exprifut 
(fi, ut tft quorundam opìnìo, in Syracufanorum nummis. 

Ond'io credo il Goltiio tvet folataente notato quefia parte di 
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qualità dì tal animile , cioè , che vicino a' fonti fuole abitare , per 
il'corgcrlo fcolpito infuna, medefima Medaglia conia iella della- 
Fonte Arctufa; ma quel, ch'io leggo in Celio Rodigino della natu- 
ra di quello ferpentc, mi fa volger l'animo ad altro fentiraento,per 

10 quale l'averterò potuto i Siracurani imprimere in quella Meda- 
glia. Leggo adunque, ch'egli Mi nell'acque , ma che anco in terrai 

11 nutnTce . le fue parole polle nei capitalo terzo del yentileeiìmo 
libro, fon quelle, parlando dell'Uro: 

Naro "-r Aqm ili , mdt bydrui itim corrivalur , qutm Latin: no* 
Iriccm Tiscant : Pojleriurci Grtti tli*m Cbcrfjdron , quantum non i iu 
aquii modo ,fcd in urrà ittm iiiilittt . Occhi non vede , che quello 
animale è un'accommodato Simbolo della Cirri di Siracufa?la qua- 
le non folamcnte come Ifola giaceva nell'acque in Orrigii,ma anca 
fra terra in tutte l'altre Citcà,e particolarmente in Ti ci. E che non 
folamcnte per via dell'acque ( cioè del Mare ) l'era predato il vit- 
ro, ma anco da' luoghi mediterranei. 

Ma perche di quefìe bighe fene ritrovano fcolpire con cavalli, 
han prefo occalìone altri di penfare quella carretta elTer trionfo di 
nemici, e ciò presupponendo dicono tal ferpente elTerc iimbolo de- 
gli Accniclì, pcrcioche , lìccome quello ferpenre tiene anco naturi 
d'iuvclenar l'acque, conforme Io cantò Lucano nel nono: 
Et Natrix vUUtor aqtis: 

Coi! avendo gli Atenieli in quello affedio di Siracula , non fola- 
mente ragliati gli aequidotti , ma anco auvclenate l'acque , chcj 
nella Cirri fi conducevano, furono (dopo vinti) con quello ferpe 
iìmbolizzati, e polli folto il carro trioniale. 

Altri facendo il medeGmo prefuppollo, dicono il ferpenre dimo- 
ftrar i Carraginclì , perche egli denota la Libia copiofa di tali ani- 
mali ve I cnofi. 

Ultimamente mettendo Nic andrò nella fua Teriaca, diffufa men- 
te la natura di quello ferpe, per terribile , ed infetta non folamentc 
agli animali acquatili, ma anco a' rerrcftri, ed agli huomini, hi ca- 
gionato , che altri penfaffero , che i Siracnfani per quello voleuern 
dimollrare , che erano formidabili , e nocivi a' fuoi nemici , e per 
mare , e per terra . Di quelle opinioni potrà il tettoie appigliarti a 
quella, che maggiormente li fari gradevole. 
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MEDAGLIA XXIV. 

i$ ~K TElla Medaglia in rame di quinta grandezza, che col numero 
ve ntiqnait refimo vicn fegnata , veddì da una parte il capo 
d'una Donzella, adorna con fui corona di frumento , dall'altra poi 
vi (tanno (colpite due fpighe del medefimo, difpoftc in cerchio, nel 
cui mezzo fon le lenere ordinarie itp*Ko:inK: che della Siracufa- 
na Repnblica chiaramente moftran'efTer l'impronta. Nè farà punio, 
credo a me difficile , il perfuader all'accorto lettore , benché poco 
nell'antiche Storie verfato.chc la Donzella altra, che la Dea Cere- 
re non raffembri, a cui fola, come da invenrricc delle fpighc,tal co- 
rona lì conviene, come ne fa fede ne' fuoi verfi Tibullo; 
Flava Certi libici nojlro de run corona 

Ed altrove: 

Etffich tempora cingi Cirri. 
Orazio paiimente ne' verri focolari intorno a ciò diue: 
Fertilii Jrugum, ptcoriiqui ttllut 
Spista danti Ctrtrtm corona. 
Le due fpighe ancora, che dall'altra parte fi rimirano , chiara- 
mente di lei fanno fede elTer l'effigie, effendo manifefto.ctlcr quel- 
le a Cerere dall'antichità confccrace,eome ad inventrke delle bia- 
de, onde dilfc nel quinto delle fuc Mctamorfófi Ovidio , per lafciai 
cento, c mille autorità. 

Prima Certi urico gltbam dilativi! aratro. 
Prima didit fruga, alìmtntaquc mi ria rtrris. 
Da Orfeo Umilmente in un'Inno le vien dato per titolo 
che appunto è datrice, ò vogliam dir nutrice delle fpighe. 

Qui potrebbe per auventura qualeheduno opporre a quanto s'è 
detto, l'autorità di Virgilio nella Gcorgica a! primo, ove par, che 
accennane il Poeta, che conveniva a coloro.che per mietere davan 
di piglio alla falce coronarli prima di quercia, e non di fpighe. 
ncque ante ( dice egli ) 
F. aleem maturii quìfquam fuppcnal «rifili, 
Quàm Cereri torta redimimi tempora quereli 
Del moiut incomps/fioi, & carmina dicat. 
Tuttavolta ben con fiderà to il tutto, parmi piii lotto al noftio 
detto favorevole, che contraria l'autorità del Poeta, pofeiache rin- 
ftefeavano la memoria, con si fatra corona , del beneficio fatto all' 
uman genere dalla Dea , mentre dal rozzo, e felva lieo cibo dellcj 
ghiande, a quel delle biade per lei fi trasferivano. 

Più pero mottra a quel, che s'è detto, cITcr contraria la tradizkw 
ne degli Egizij ,i quali par che ad Ifìdc attribuito aveffero l'inven- 
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tion del Aumento, conforme a quel, che ferivano gli antichi, e mo- 
derni, come tra quelli Te reni li a no, mentre fcrive: 

Si Ltonit ■&gyptt} /cripta evoluai , prima Ifis rtptrtai fpìctu capili 

Tra 'moderni Marziano Capelli, nel fecondò libroj'iftelìo confer- 
ma con quelle parole : Vilem Diony/ium apud Thebas , OJì'im apud 
JEgyptioj hjujlum vini , ufumque invc nijfe comperiti , framentum 1/!- 
elem in AEgypio. 

E quella eri cagione , per la quale leggelì Iride appo loro coro- 
nata di fptghc, del che, oltre Werio, fa fede nel fuo fogno Apuleio, 
e nel fetrimo deile Tue Mccam. Ovidio, dove deferive la Dea com- 
parfa con ilmil corona a Telctufa, mentre dice: 



colici poter effer Kidc, e non Ccrtrc; Ma a sì fin a obiezione facil- 
mente con l'autorità di Diodoro, ed altri autori li darà rifpofla, con 
dire, clic la medclìma , clic tra' Latini Cerere , tra' Greci fii 
nomata, ella parimente era gii Egizi j fotto nome d'Ilidc fii tenuta 
in fomma venerazione . L'autorità di Diodoro nel fecondo capito- 
lo del primo libro e quella : Hoi ( cioè Giove conia fua moglie ,e 
forella ) quinque ftrunt genuiffe Deotfproul apud JEgypiios diti baben- 
lur quinqut inien .ibrn . (i/iriUew , l/ìdtm , Tripbena , Apollineo! , & 
Vtntrcm: ir OJìridem imerprttMum Dimjfium, ifidem viri Cererem. 

L'iftelfo appunto dilfe , feguendo l'autorità di Diodoro tra' mo- 
derni Natal Conte nel fecondo capitolo del lib. fecondo. Etri 
gli amichi Stefano Bulirìdc, fe pur vogliam dar credito a Carlo l J a- 
fcalio, che per detto di lui efprcfsamenie dice; 
IJìr tfi fecundum Grscortm lìnguam Cerei. 
Nonnio parimente ne' Dionifiaeì al' j. chiamò il frumento frutta 
dell'Egizia Cerere , detta lo ( clic l'ideila è con Ilìdc ) la qua] per 
contrafegno dice aver un tempo avuto le corna, cioè allora quan- 
do da Giove in Vacca fu trasformata . 1 fuoì verfi per li più curio!! 
fonoquefli: 

Vera la Dea frani/era , ( raccolta 
Di Cerere il frumento-, i da l'£g><" 
lo data con le coma. 
Reità dunque , a mio giudicio, chiaramente provato , ch'elTendo 
la nolìra Medaglia di Greci e non d'Egizi) , la Donzella coronari 
di fpighe , non Ifide ( elTendo altresì l'illeffa ) ma Cerere ci rafligu- 





: s'ha da credere 
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ra. Qjal Te bene appo turra la Grecia , e poi da' Romani idilli (che 
da lei prefero i fuoi numi) fu fommimencc riverita, e venerata pec 

in Sicilia più che in altra pane del mondo , tome in propria ftanzi 

re ( le vogliam predar lede a Theodonzio ) fu moglie del Uè Sita- 
no, da' quali nacque poi Proferpina. Quelli, come icrivc Solino nel 
capi» io. fu quel, chequi venuto con alquanti lberi,la cliiamà, re- 
gnandovi, dal Tuo nome Sicania, o Ila di ciò l'originai cagione, per- 
che a quell'Uni* develì fopra ogn'altra t'ufo,e l'invenzione del fru- 
mento. Onde di ciò Diodoro Sicolo nel fetta parlando, sù'l princi- 
pio , dopo aver detto della protezione della Sicilia folto le DeeJ 
Cerere, e Proferpina fui figliuoli, in si fatte parole: Trainai Sita- 
li dulìa ex antiqua à pregimtonbusfamj Sititìia Cereri-, ai Profirpi- 
ntfattamtjfe . Soggiugne di li a poco . Hasfimui Deai primum 
Sicilia vi/ai , inq; ea primo frumentum tern bonitate ortum : ficul & 
eìarìjfimus njlaiur Pont , inquini omnia ìbifiu fpostè terrtm produ- 
tire. In agro Leontina, multtfqut prateria Sitili* lotii, itiam mine tri- 
tieum agrefte oriri. 

Pertanto conchiudc : Dimquefi jujriiur ante frumenti u/um , ubi 
primum id repertum/ìi, miriti, cjm rei t.\us $i;:l : j tnbuerttnr. 

Che maraviglia dunque Ila , fe la Sicilia li fervi nelle fue antiche 
Medaglie de 11 'impronta, ed effigie della Dea CcrcrCTcd a quii pae- 
fc del mondo con maggior ragione ciò fi doveva concedere , che a 
quello dove ella nacque, danzò, ed inventò, come chiaramente ab- 
bialo dimodraro,l'ufo del frumento; ira quello Regno poi,quaJ cit- 
tì poteva meglio ciò fare, che Siracufa J dove f come afferma Cic. 
nelle Verrine ) tanto numero d'huomini lì ritrovava a quei tempi, 
quanto in tutto il redo della Sicilia inficine . D'onde leggefi aver 
cavato una volta l'empio Dionigi cento ventimila fanti , e dodici 
mila cavalli, e dal fuo porto da quattrocento groffiilimi navigli; co- 
sì l'afferma Diod. nel 3. al capo 1. mentre dice: Nam ex unica Stetti* 
Civitatum Syractijli Disnjfiut extrciittmpedititmcentum viginti.tqui- 
tuta duedecim millium confteit . Navei magnai partim trireme/ , par- 
tirà quinqueremes ad quadringenlai ex uno eduxit porta. 

Efebcne leggiamo apptclfo gli Arenici! edere data la Dea in 
fammi venerazione, tanto, che fc le inflituitono ì facrificj Elcufini, 
chi nonsà , di ciò effere Mara l'origine , quella feorfa , clic per quei 
paefi diede, cercando la rapita fua figliuola f come ad aliro propo- 
li 10 teftificò Cicerone nella feda azione delle fue Verrine, dicendo; 

Eitmmfi Athenieefium fiera fumma cupìdilate expetuntur , ad quoi 
Certi in ilio errore tienìffe dieitur,fruge/que attulife: quantam effe re- 
ligiottcm convertii (orare, apud quei cara natam tfe, & frugei invtnif- 
fe conflati Qùa- 
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Quali fono ì Siciliani . L'iltelTo parimente nel 6. lìb. ferine Dio- 
doro, qual dice: 

Hommis , qui eam grate fufieptru 
fruirmi edocuife ufim: f »j^£J» 

Ni pure a tinto favore ingrati lì molìt afono gli huomini della* 
Sicilia, perche, come poco dopo ditte il medefimo , le inltìtuirono 
e fèlle , e facrificj , e folennillime cerimonie ; At Siculi ( foggiugne 
egli ) Ceririt , Pmferpinsque erga cai indulgentia ami, at quibutfra- 
intuii u/ui primùm innotuijjtt, usrique earumfacra , cerimaniafquc dì- 
ver/a anni tempore infiituire. 

Onde non deve recar maraviglia , fe oltre le dette folcnm'tà , e 
cerimonie tanto ampiamente fatte alla loro benefattrice, per con- 
ferir di lei eterna la memoria , la deferiffe nell'antiche Medaglie, 
come chiaramente veggiamo in qucfìa,cd altre aver fatto l Siracu- 
fani , dille quali Medaglie fé mcniione l'Abbate Maiiroli nella fui „ 
ftoria della Sicilia, mentre fcrive: Mix Cererem,accenfit in Mtnafa- 
ciitujufintlo orbe natam din qudfifc. 51** cum frumenti efitum, & le- 
ga primi Siculi, dtdìffet , magni fui! apud eoe admirationi , ut prifea 

Tanto che i Sirac'ufani non folo inoltrarono l'affetto loto verfo la 
Dea con quei magnifici Tcmpij , che in Siracufa l'ereflero , ma an- 
che ovunque andavano a fondar nuove Colohié , ivi inficine fónda- 
davano la rcliglon della Dea: come appunto (crono coloro, che da 
Siracufa vennero ad abitare Enna, detro al p re fe nt e C altro giovan- 
ili, ove pofeia più , che in altra parte , fiori la venerazione , e culto 
della Dea Cerere. Sicché l'ifteflb Re di Siracufa Gelone moffo dal- 
la pietà degli abitatori , v'edificò quel magnifico Tempio di Cere- 
ic, di cui fi menzione Diodoro, ed il Gol e/, io , che modernamente 
da lui hi ptefo la ftoria ; Timplam qiiidem Cereri magm^centifmum, 
apud Enaen/e, Gelo Syricufanorum Rix wndidit. 

E ciò fuccefie in quel tempo, quando , per la (labilità pace co' 
Cartagine!!, avea gii in Siracufa fabricato due Tcmpij, come cava- 
fi dalriftcffb Diodoro ncll'uudicelimo , uno alTfftcikt Celere , l'al- 
tro a Pro ferp in a, di cui elegantemente, al fuo folito, fctìltc Cie.nel- 
le Verrine , ove afiègnò di tanta devozione la caufa in Sitacufa , e 
ili perche credevano ivi clTcr comparfo Plutone , e per la voragine* 
fitta nella fonte Ciane aver tubato , e condotto Proferpina all'In- 
fèrno . Qua ( dice egli } Ditem patrem ferunt repenti cubi curro exit* 
lift , abreptamq; ex eo loco virgìnem fecum afpsrtafft , &fubitò non-, 
longf i Syrncofis penetraffe fub terrai , lacumq; in eo loco repenti Ixtì- 
tiffi : ubi ufque ai hoc tempus Syrwufiwi fitto, dici armivirfariei 
agian, celeberrimo virorum, mnlierumque cenventu. 

Trovali ancorato alrtc Medaglie l'i (frena Dei fcolpita patinante 
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cqji corona di fpighc, e talora vcdelì col papavero di dietro, (olito 
pure dedicarli a Cerere per diverte ragioni raccolte appretto il Ge~ 
raldi , che per brevità lafciando d'apportare , per ora a noi batteri 
l'autorità di Virgilio al primo della Gcorgica; 

Mtcnon r> lini figeltm, r> Cercali papaver. 
E quella d'Ovidio al quarto de' Faiti: 

Illa ( Ct-rt-s ) w,r:ftrum parvtrs iattura pinate* 



Avendo noi adunque, con l'autorità de' Scrittori veduto, quanto 
ogni cofa , cnc li fcorge nella prefentc Medaglia, le Ha Hata da' Si- 
racufani polla, ed improntata ragionevolmente, e cosi ancora per 
qua! caufa da loro cotanto quella Dea li venerava , che l'effigie di 
lei inCn nelle Medaglie, per cremarne la memoria, ("colpirono, non 
ini parendo bifognar altro per l'intelligenza di quella , palleremo 
aU'efplic azione dell'altra, clic fegue. 



. (3 della R c pubi ics SiracnGina ù conlèrvano, di quinta grandez- 
za , ove dal diritto effigiata li vede in oro la reità d'una Donzella , 
fcaz'altro adornamento , fuorché quello de' proprj capelli , di die- 
rro vi fian tre pelei ,e d'innanzi le lettere stpavoeiijn. Dal rovelcio 
11 feorge un'liuomo ignudo, die ilando alle mani con un Leone , lo 
tien in guifa con le braccia riflretto, che lo ftrangola.fotto del qua- 

Lc lettere ci adicurano eficr della Republica Siracufana, e Ja te- 
tta di Donzella, lenza dubio farà della Ninfa Arenila , per quel, 
clic altrove abbiam dimoftrato, log grugnendo folamentc incucilo 
luogo, che l'effigie di quella Ninfa è Geroglifico delle Siracufe, fic- 
comc chiaramente lo confcITa il Goltiio, mentre dice: 

Arabu/a fympbt ,poftcà in fenltm fui nomimi convtrf* caput , "Ur- 
bis Syracufan* Symbotum. 

lire pelei ioquelraMedaglia(Iafciandoilpcnliero di quei pe- 
lei, ch'erano nutriti in quella fonte , ed a Diana facrati ) io giudico 
Delfini, e clic altro non vogliano denotate , fc non Marc , ertendo, 
chefiamo certi il Delfino, oltre a molt'akri lignificaci, chi.' es;]i tig- 
ne, cHer Geroglifico dell'acque: accetta tutto ciò Antonio Ricciat^ 



un ugtt, MUttJcrlarga/tane palato, 
Ungamqu; imprudcrti exfilalfefamcm. 




*mamm> 
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Medaglia XXV. Ss 
di Brcfciano ne' Cuoi Commenta ^Simbolici, dove anco conformej 
la mente dell'Eriiti, dice quelle parole : Dclpbinui figùfhat Mare, 
C> agitai aranci. D'onde anche fegue, che molte volte,pcr lo mede- 
fimo Delfino, s'intenda Nettuno Dio del Mare, come il Valcriano, 
e molti altri affermano. 

Ma conGdcriamo di grazia, per qua! cagione f giachi quelli Del. 
fini lignificano il Marc J ne poterò tre di numero ; non avrebbe egli 
ballato un folo, per far quello Geroglifico? Se pure volevano dimo- 
fltat i Porti , dovevano eficr due , (ficcomc in altre Medaglie ab- 
biam veduto) e non tre : fere Città dovevano eglino elTcr quattro, 
perche dunque tre? Dico, che tutto ciò fii,ed accortamente , e con 
giodicio fatto , per due ragioni; prima, perche delle quattro Cittì 
delle Siracufe , l'acque del Mare non ne bagnavan falvo che tre, 1* 
libla, Acradina, e Napoli, rollando Tica non tocca da quelle , nel- 
la quale clfendo più la frequenza del popolo, come n'accerta Cice- 
rone, ed il Goltzio nella Storia Siracufana, dicendo: 

Colthaturqut fa par, Vrbii, (Tycè*) & babitabalB'frcqutalifiimè. 

Meritamente Fu limbolizzata per la faccia di detta tefta , dovcj 
non c Delfino , dalla qual pane vi fon anco lettere , che il Popolo 
Siraculano denotano . L'altra cagione , che fi potrebbe addurrò, 
perche tre foITcro i Delfini , è, che tre Mari diverfi in qualche mo- 
do fri di loro , venivano a bagnare quelle parti di Siracufit , cioii 
quel del Porto maggiore , quel del minore , c l'aperto , ò vogliam 
dir Mar Ionico . I due Porti fon fimbolizzari con quei due Delfìni, 
che lì riguardano , e l'altro Mare , per quel Delfino , che fenza ri- 
guardar ad altro, par che folo li ftelle, e fcpararo. 

L'huomo ignudo, che combatte col Leone , non è dubio e/Ter 
Ercole,il quale liccome in altre Medaglie, la fpoglia di detto Leone 
ci fi riconofeere: così in quella la rcnzone,che hà có elfo ce ne cer- 
tifica.fi benché noi leggiamo Ercole aver con tre Leoni combattu- 
to, cioè Lcsbio, Eliconio , e Nemeo ; turtivolta la lotta, che nella 
prefentc Medaglia noi veggiamo fcolpita , altro non lignifica , fc 
non quel la, ch'egli ebbe col Nemeo , in memoria del qual fatto t 
giuochi Ncmci nella Grecia fi celebravano. Dì quanto hò detto, 
per due fegni noi polliamo venire in cognizione; il primo è, per ve- 
dervi la Mazza, ò vogliam dir Clava, armatura propria d'Ercole. II 
fecondo è il modo, col quale Ercole di morte a quello Leone.per- 
ciochc in quanto al primo, noi leggiamo, ch'efiendo (lato mandato 
dì Eunfieo contra detto Nemeo Leone , ò pur , come vuol Pinda- 
ro, e Callimaco, fendovi andato di fuo proprio volere, egli fù ofpi- 
te di Molorco, da cui ricevette detta Mazza, con la quale combat- 
tè con quello Leone. 
Inquanto al fecondo Tappiamo ancoraché in quello combattimen- 
tOjvedendo Ercole le fue faette cfler da fc invano feoccate per ferie 
Y que- 
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quell'animate, perche , come racconta AnalTagora , egli era difcelo 
in rena da certa regione delia Luna, ìmpiagibiJe da ferro alcuno.c 
come ancora in Teocrito ncU'Idilioventicinqucfimo, il oiedcHmq 
Ercole lo racconta con quelle parolei 

<bf>iii| n»|f S miimn tptn uh. 
Sae Hai invano iljuofinifiro fianco, 
Ni la carne piagò quadrello acuto. 

Ma rintuzzato fi giacca ni l'trbt. 
Onde vedendo Ercole, che indarno l'affaticava per quella Brada 
ottenerla vittoria , diede di piglio alla mazza , e con quella tanto 
lo pcrfeguìtò, che nella bocca d'una caverna lo ptefe , e flrangolò, 
ficcome riferifee a lungo Diodoro. Altri dicono , che avendolo fe- 
rito con U mazza , mentre flava «ordito , egli lo prefe , e l'affogò. 
Ma fia flato come fi voglia il fit[o, balla che in quello per noi con- 
cordino gli autori , che lafciata la mazza , con le braccia in guifa li 
firinle la gola ,'the li diede la morte , conforme nella Medaglia lo 
vediamo ritratto, ed appunto come in Teocrito nel luogo citato, il 
medefimo Ercole lo raccontile per efTer l'autoriti di chi è, m'oì 
piaciuto, lafcìando il tetto Greco per brevità, apportarla , in quelli 
verfl tradotta: ' 

Con iafinifira alzando i' a l'or la mazza, 

Li percuoteva il capo, ed in due partì 

Spezzai colai bafion su l'offra tefia 

De l'indomita belva a viva fona, 

Ed ella a l'or colpita in terra cadde, 

Movendo forte i piè, crollando' I fronte. 

Poiché feoffo'l ccrvtl nel capo infranto 

Se gli o/curaro i lumi. Ind'io vedendola 

Svenuto pel dolor,pria che s'alzojje 

Dal gravi fonno, prevenendo'! mofiro, 

feri fu' l duro collo, e poi depofie 

Efaette, e faretra, con le mani 

Forte a la gola m'aventai da dietro. 

Per non venir da l'unghie lacerato, 

finche fìefe le branche, ed indi freddo 
L'alzai da terra, e de la -vita privo. 
Oc perche noi vediamo nella Medaglia la mazza , e di quella fa- 
cendoli menzione in quelli verfi di Teocrito , fu detto efiere d'ufi- 
vailro, non mi parrebbe tcITcre fuor della nofira tela, fe della mate- 
ria di che ella fiata foflè , difcotrcHimo, già che fra gli autori leg- 
go ufi differenti le opinioni . E prima io dirò , che non è dubio , fe- 
coa- 
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Medaglia XXV. 8>: 
eondo la mente del detto Teocrito , eflèr quelli Itati d'ulivaflro, 
già che prima del luogo apportato, aveva, ciò confermando detto: 

M rr P9*"r» 

Cen l'altra man la grave inizia la prenda, .t 
CiVra ulivo/In un la fai corteccia. 
Qinl opinione è anco da Paufaniz confermata , nei i. lib. doro 
trattando dell'imagine di Mercurio, detto Poligio, diiTc, che con. 
quella (lava la mazzi dedicatali da Ercole , li quale tu d'uliviirro. 
£ foggÌugne,che di quella fi racconta un miratolo , clic avendo di 
nuovo rifatte le radici, tornò a germogliare; ma non aò perche Pau- 
fania Mimane per si gran miracolo quello fatto , già che natural- 
mente fa quefto effètto l'ulivaftro ; come ben c'iafegaa Virgilio 
nella Georgi ci il fecondo, dicendo: 

Quin *■ cauditibui fedii ( mirabili £Ba ) 
Tra&iur ì ficea radix oleagìna Ugna. 
Inoltre il Gerildi nel fuo Ercole apporta eUcrc (tata qucflaj 
milza di rame,cche Ercole l'avelie avuta da Pifandro Poeta: Cla- 
va aceepta (dice eg!i)à Pifanira Paeto,qui iltifua Carmine primut Cam 
exarefblidam attribuii , bui t/l , r' 1 —»" ì»fx«™. cioè mazza tiutij 
di rame. 

Socrate volle , ch'ella fofle in pane di ferro: ma Pifandro di ter- 
rò maOiccio] odali Natale, come quelle due opinioni al lib. 7. ci ri. 
ferifee: h bunc ( del Leone favellando) Hmuia multai jagittai fra. 
/ira coniceli, ncque lafii amnina; max cùm ad clavam venium tffit, qua 
mallo firn crai gravi], ur Sacrata fcripfii adldelbeum , atveròfen- 
fi Pifander, tata irai ferrea, tì-ft. 

La qual divertita d'opinioni io concordando direi , che non una, 
ma due mazze avelie adoperato Ercole : la prima hebbe da Pifan- 
dro Poeta, quando andò ancor giovanetto difédeci in diciottenni 
contri il Leone Tcumelìo, da' Greci detto Charadreo, e Citharo- 
neo,e quella fu di ferro. La feconda fu d'u!ivaflro,e l'hebbe da Mo- 
Jorco, quando andò contra quefto Leone Nemeo. 

Or riavendo noi moftrato.come ogni cofa con ragione fli da' Si- 
racufani nella prefente Medaglia intagliata, nella guifa,ch'in quel, 
la li vede, re fiat ebbe blamente a vedere, fé a quello Dio i Sirac ti- 
farli avellerò qualche particolar alferto, ed obligo , alfine che nelle 
Medaglie e l'effigie, e l'imptefe di lui aveflcro dovuto feoipire. Ma 
perche di quello in altre Medaglie habhiamo afuflicienza ragiona- 
to, parmi, che bafliper la prefente, aver tanto dicoftui detto. 
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MEDAGLIA XXVI. 

>5 "VJEl ventifecfimo luogo hò riporto quelli Medaglia in ramo 
l\j di quarti grandezza , in cui di uni parte noi reggiamo laj 
celti d'un barbico , coronici di fòglie d'ilbero , con lettere incor- 
no, che dicono ieti lAErotPioE, dall'altra par te unlioero, e sfrena- 
to cavallo con lettere stpaioeion. ■ 
La cella è di Giove Liberatore, già che quello lignificano le mc- 
defime lettere, che li circondano , e benché Giove con quello no- 
me in molte parci folle (laro riverito, ficcome fi legge appretto Pau- 
lonia in più d'un luogo , tuttayolta noi lappiamo in Siracufa parti- 
colarmente col nome di Liberatore cJTerc flato chiamato, c onora- 
to ; intendali L.Gregorio Geraldi nella llorìa, che fa delli Dei , nel 
lintamma fecondo, come quello notò, mentre duTc; qatm 
apud Latinoi Ima Libcralarcm , tum Libiraltrn , & libtrlalii aulorem 
interprttaìum Itgimut. E più fatto . Hit lupiltr cltathtrius , Ò- Sfra- 
taci iuliiufaìt 7 ót. anzi fu in canta venerazione Giove in Siracufa, 
che non follmente con quello, ma con altri nomi fìi riverito, come 
particolarmente fi legge col nome d'Olimpico, in onor del quale li 
fece quel Magiltrato, ch'elfi chiamarono w^'*^ o*.«.iv, che 
noi diremmo fcrvitù, ò Magiltrato di Giove Olimpico . Quii Magi- 
Anto appunto Tu ([abilito in tempo, che tolto via il freno della fcr- 
vitù di Dionigi, venne per opera di Titnoleonc, ripolta la Kcpubli- 
caSiracufana in libertà, appunto, come il difciolto cavallo polla 
nel rovefeio della prefente Medaglia con la infcrizione de 1 Siracu- 
fani,cifimbolizza. Tantoché ( cred'io ) quella Medaglia è Itaca, 
battuta nello ftelfo tempo, che detto Magiltrato tu ordinaro,e nel- 
la mede/ima occasione di libertà . Del qua! Magiltrato là onora- 
li menzione M. Tullio nella quarti contra Verre, ed meo del mo- 
do, che annualmente fi rifaceva, con quelle parole: 

Syracufii itxtjl il rtlìgitau,qutt in annoi Jìngoioi Invìi Sacerdotali 
[urtilo capijablat , quod apad iliai amplifmum Sacerdoliam palliar . 
Cam /afrggijr irei ex iribas gcniribui ertali fast , rei rtvecalur ad 

Molte cofe intorno a quello fi leggono in Diodoro , che noi ab- 
biamo notato all'efplicazione del Tempio di Giove.ntlla pianta fo- 
gnato co! numero 53. 

Or che il difciolto cavallo ( ficcomc io dilli ) iòne limbolo di li- 
berti , lì può altresì confermare con quel , che ne dice elemento 
Alcirindrino,mcntrc nelli itrom.al libro quinto lafciù fcritto. Eqaar 
apud Aegypihi fignijìial magnanimitaitm, r> tibtrtatem. Ed Antonio 
Ricciardi ne' fuoi Commentar) Simbolici anch'cgli cosi ne parlò: 
£ynH/, quifeprtm nolit admiltert Jìgnijieat ij>fam iibtrtatem, qui do- 
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Medaglia XXVI. 69 
ntiaam Oefcit hàbcri: conforme a quel «cefo d'OraìIòi - ,- ; 
Non equiteiadorfo.non fr^aum pellai ab ere. . 
Mi fouvicne a quella propolìto, quell'Emblema crentacinquefimo 
dell'Alciaio .dove .benché perniici Cavaliere , che malamente li 
fappia portar col cavallo ,eit il cavallo con lui , li porta in pane in* 
tendere per colui , clic non lappia adulare , nondimeno io giudico 
poterli vie più e dm modani ente applicare al uaftro proposto, inren- 
iltnJofi per loeavallo il popolo , e per la Civalicro il Tiranno. E 
di quello parere lì ino (In e II ere flato Claudio Minoc.huomo di non 
mediocre erudizione nel commento, eh e fopra.il mede (imo Emble- 
ma fa, mentre dine : Nec virò bit tranfilire poffam , equim rttìc cum 

forrm rum principe camparari. Onde. dimolìra lido fi il Principe , ò Ti- 
ranno per lo Cavaliere, ed il freno denotandoci il dominio , iicco- 
me il cavallo il popolo, vcdendòGiiii quella Medaglia il fola caval- 
lo difciolro da freno , e libero ; dal Cavaliere ,fcnza errore dire- 
mo, elfo lignificarci il popolo Siracufano, libero della Tirannide. E 
fc pure quella Medaglia volcuc,qiuili:hediino; applicare a quel tem- 
po, quando cacciato già il Tiranno Tralibulo , le ne reità la Kcpu- 
.blica nella firn prillina liberti , non fi difcollarebbc collui per au- 
venrura lungi dal vero fenti nento: giachi noi leggiamo in Diodo- 
ra , che non (blamente tal libertà per fc fola procacciò , ed ottenne 
quella Cittì , ma per tutte l'altre Hcpnbliciie , die per ellere atto 
degno di confiderà; ione, non dispiacerà, ctedo, l'apportar le paro- 
le di Diodoro, che in quella guifa fuonano: -:•..■■<... - 

ItaqueCivilate hoc palio liberala, m;r;tnari\i permutimi liberi Sy- 
racu/is difiedant : Reliquia preterea Rifpublicas dominationt , velpra- 
Jìdiji otcupatai , rtvocant in libertaltm ,Jlatuaqut papularem ubiqus 
ton/liiutint,fx te tempore tonga deìnceps pacefruent , magna ad felici- 
tatent aJtpta eji incrementa , Jlatuque poputari annoi ferme fexaginta 
dedulia efi, ufque ad Diontfij dominationtm. 

Il ragionar di quello cavallo , m'Iiave apportato alla memoria 
quel tanto liò letto nelle Storie, cioè, cli'cHcnito tornitala guerra 
tra' Siraciifani , ed Atenicfi,eon quella mortalità, ed elietminiodi 
quelli, che raccontano e Tucidide ,e Diodoro , e Plutarco i dice il 
Valeriane al libro quarto , che i prigioni Atcnicii furono da' Sira- 
cufanì venduti all'incanto, imprimendoli nella fronte il fegno d'un 
cavallo . e da quella autorità mollo il Ricciardi ne' fuoi Commen- 
tati; limbolici, anch'cgli diife: 

Equi nota in nummìi Syracufanis Jìgnifitat gloriam ,ex equeSiri mi- 
Uria partam conerà Aibmìenfei, qua equi noia Albenienfes capti à Sj~ 
.racufanhfub balìa venditi inurebaniur . Il che io non dubito elTercj 
fucceflo, giachè non fu nuovo tal fitto tra' Greci, cioè per ingiuria 
fegnar i nemici prigioni cou qualche nota, che i vincitori fignificaf- 
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fe ; liccome noi leggiamo appretto Plutarco nella vita di Pericle , 
ch'eflendo Itati gli Atenielì vinti da' Samij , co/loro ufando agli 
Atcnicii prigioni villania, ftamparono loro una Civetta nella fron- 
te , e quello , perche gli Atenlelì.anch'cglino avevano prima Ikm- 
pato a' prigioni Samij una Samena, che è una certa foggia di valgi- 
lo mediocremente lungo, ma molto incavato perifeorrerc velacci 
mente il mare,detto cosi, perche la prima volta da Poticrate Tiran- 
no fu fatto fare in Samo . Dicefi, che Ariftofine volle intendere di 
quelle boli a ture, quando egli dille:// pepato di Samoi molta ({iterato. 
Eda quello mordace detto d'Arillofanc io cavo , che più toftoa i 
Samij fii improntata laCivcna , e la Saraena nivc agli Atenielì, 
ch'altrimenti; . Il che va più col noftro cavallo llampato agli Ate- 
nielì in fronte , percioche l'infegnc de' vittortolì eran quelle , cho 
ne' prigioni lì Rampavano , e non per contrario, come parche in- 
tendete Plurirco. Dubito bensi, che quella impronta di cavallo, 
fatta da' Siracufani agli Atenielì in fronte , non fotte (lata di caval- 
lo ordinario; ma più tolto del cavallo alato , ò vogliam dir Pegafo, 
perche io non trovo i Siracufani aver per fegno loro particolare il 
folo cavallo, ma quando quello nelle loro Medaglie Campavano, 
era per ragion di Geroglifico , lìccome è quello della preferire Me- 
daglia, che firn boli zza la libertà) ma il Pcgafo fit particolar infogna, 
chei Siracufani uiàrono , conte difendenti da' Corinti , lìccome i 
lungo altrove abbiamo moilraio . Quella mia opinione vien corro- 
borata con quella di D, Antonio Agoltini nel Dialogo fello , ovo 
dice in quella guifa: 

. Siracufafhc ti,** per imprefà il Ptgtfi, per tfer Colonia di Carialo, 
- la quale metteva principalmente nelle fuc monti! il Pegafo , tome dic r _. 
Pollate,! parmi aver letto, the in una battaglia de' Corinti], over gente 
di Siratufa contea gli Attnic/! , a quelli, chi dell'atta parte far pri/ìda' 
nemici figliarono in frante col fuoco un Pegafo, ò eavallo alalo, e quelli 
dell'altra parte mede/imamente furono fegnati con vita Civetta , e fi 
chiamarono per ingiuria con quii nomi. Sin qui l'Agoftìni. 

Del quale ballerà pigliarne l'opinione d'elfer col Pegafo il mar- 
chio , col quale li fi quella bollatura ,e non Col femplìce cavallo ; 
perche in quanto al refto, ben inoltra dir la verità l'Agoftini, men- 
tre egli Helfo confetta dubitar dì quella Storia, giachi- al li curo egli 
, prefc errore, nel fegno della Civetta, non iferivendo tal cofa auto- 
re veruno, che io letto abbia, ma bensì conforme hò detto, e come 
anco lo notò Tom afo Falcili nel libro fecondo della feconda De- 
cadere! fine del terzo capitolo, dicendo.che de' prigioni Atenielì, 
molti ne furono venduti per fervi , a' quali prima i Siracufani face- 
vano in fronte col fuoco un fugcllo , dov'era impreflb un cavallo. E 
Plutarco prima di colloro ancor lo con fermò, dicendo in Nicìa: Ai- 
timi Astnitfi furono venduti fthiavi,a'qualijl*mfavam il marchio dil 
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(avallo nella fronti, il quali volevano , ebefofe ìlfcgno della fervilù 
Onde stendo vedute quelle autorità, potrà illerrore an- 
nerii a qual più gli piace , si intorno al marchio , fe foffe 
flato delftmplice-cavallo, 0 del Pegafo , si ancora 
k la preferire Medaglia fìi battuta per Ja_ 
libertà racquieta In tempo di 
Traiìbuìo, t di Dionigi 
Tiranno . 



9* 



fatte Seconda ! 



51 ESPONGONO! L'ALTRE MEDAGLIE 

" s li r A: c u s a n e 

I •-••! i . ,M .1 -I 

:■- De'Tiraoni, c Rè. ... 




MEDAGLIA XXVII. 

A XXVII. Medaglia Iti Argento di quartaJ 



fulmine negli Artigli; con l'ale radunate, nel 
cui giro li legge M**«o:inN rqXnNBs: clo h del 
Siracufano Gelone, la inflizione della quale 
ridona chiaro faggio d'efser Medaglia del 
so fe debba dirlo Tiranno, ò RÈ di Siracuù-, 
n moiri auvenimenti dalla tirannide lontano: 
e nell'elporrc quefta XXVII. Medaglia, fa- 
a parale. Toglierò io adunque cominciamento 
a Erodoto fcriira,e dairAItcarnafsco ne! fettimo 
de' libri al capitolo dodicefimo delle Romane Storie. 

Fu Gelone, iiccome coloro fcrivono, a Dinomenc figliuolo , ed i 
fuoi anteccllbri difeefero da Lindo Calìe] di Rodi, i quali primiera- 
mente furono di Gela abitatori , e di la poi di un Cartello a Gela., 
vicino Mottorio appellato . Auvenne , che per alcuni popolari ru- 
mori tra' Geloi fvegliati, furono dalla nemica parte alquanti Citta- 
dini da Gela cacciati, i quali li riduffero in Mottorio, dove Telino 
fi trovava degl' Infernali Dei Sacerdote . Quelli ó per meriti della 
fola religione, ò per virtù d'incanteiimo, ò per altro mezzo, si fat- 
tamente adoperolli , che ricondurte i Gelai difeacciati nella lor pa- 
tria. Da quello difecfc Ecetorc , acuì fù Dinomenc figliuolo , che 
fu dopo padre di Gelone , Gerone , Polizzelo , e Trafibolo. Gelone 
adunque tra gli altri il maggiore poco diletto traendo dallo Audio 
delle lettere, a quello dell'arme fi diede con maggior cura, e facen- 
do amidi con lppocrate , che di Gela in quel rempo la tirannidej 
otteneva, fi affaldò per huomo della Tua guardia , e poco dopofìi 
dclja Cavalleria fitto Capitano ; il quale carico egli efercirò in tal 
gui- 
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guifa, che Caperò ì lincici , i Nallij, ed i Leoncini, e parimente net 
fiume Ero pofe in rollai Siracufani, cagione, che IppocratC venen- 
do con elfo loro a pace, da quelli Cammcrina ottenerti, la quale al 
Siracufano dominio foggiaceva. Auvcnnc in quel medefimo tempo, 
che Ippocratc rivoltane l'arme contro a' Siculi, ma con poca fortu- 
na, poiché fotro Ibla minore fu miferamente e ferito, e morto, la- 
titando Euclide , e Clcandro fuoi figliuoli fotto la cura , e difefa di 
Gelone , il quale ritornando in Gela ribellata la ritrovò , e negamo 
l'ubbidienia a' figlinoli d'Ippocrare, onde movendo contro a quel- 
la Gelone l'arme, la vinfe per fe ritenendola , auvegna , che a' fan- 
ciulli più non la rendette, ma di Gela Signore, e Tiranno divenirti:. 
Ove fignoreggiando egli, accade in Stradila , che i Gentiluomini, 
Gamori detti , forièro dalla plebe cacciati , e con feco i fervi , che 
Giliiri lì chiamavano. Ridurrli coli oro in Cafmena, e chic fero a 
Gelone ajuto, il quale riconofeiuta l'opportunità , adunò un buono 
eferciro , e con quello verfo Siraenfa dirizzatoli , appena arrivato, 
li furono dalla plebe aperte le pone , a lui rendendoli al rutto, do- 
ve egli rimefse con grande applaufo i Gamori nella Cittì . Fù per- 
ciò da tutti i Siracusani volontariamente delta Cina fatta Signore, 
ricevendo di coloro la patria , e Se medclimi nel fuo porere . Egli 
adunque fù il primo,che in quella Republiea dominarte.ed al iicuro 
il governo con tanta piacevolezza amiti iniilrò, che con poca ragio- 
ne d'alcuni viene Tiranno chiamato. Confcguò Gelone la Città dì 
Gela a fuo fratello Geronc, per fc trattenendo Siracutt , la quale in 
vero fotro il fuo governo fece utaravigliofo a ter efe intento, adiven- 
nc quello l'anno della fetrantarree Gina Olimpia de, che fecondo Eu- 
febio cran trafeorlì degli anni del mondo quattromila fcirccentc, c 
quattordici, benché altri vogliano, che folle il fecondo della fettan- 
laduelima. Dopo ribellatali Canterina, egli la vinfe, e menò i Cit- 
tadini di quella ad abitare in Siracufa , lo fleflò facendo di quelli, 
che in Gela abitavano, e de' pili potenti diMcgara, e di Euboia: ca- 
gione, che in breve Siiacnfa diveniflc a maraviglia e di popoli, e di 
forze abbondevole . Volle Gelone far la vendetta della morte di 
Dorico Lacedemonio contra i Cartagine!: , e rìchiedettc dì ajuto 
gli Acenicfi, c gli ilcrti Lacedemoni], ma non l'ottenendo, egli fole*, 
meflb un'efercito iu punto, riportò contro quelli fcgnalara vittoria^ 
Venne dopo Serie per guerreggiare contra la Grecia, e a-lui furono 
dirizzati da' Lacedemoni], e dagli Atenicfi legati, acciò di Soccor- 
ro lo ricercafièro, ed egli ricordatoli prima quanto malamente du 
loro gli erano flati negati, nulladimeno poi l'offérfe ducento galee; 
con tre ordini di remi , e ventimila pedoni , e due mila cavalli, con 
patto, che egli fbffe creato ò di terra general Capitano , ò di mare* 
a cui dicono , che rifpondcucro gli Ambafciadori , la Grecia aver 
mcilieri di folcati, e non di Capitani, aVquali Gelone. Sorridendo 
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rifpofc. Io mi auvcggio, ò Greci, che fra voi è gran copia di genie, 
che comanda , ma careftia di (lucila , che ubbidire , onde ditele a' 
Greci , che dei loro unno è la Primavera fornita : intendendo per 
auventura nella Primavera di quelli il fiorito eferciro . dipartitili 
gli Amba feia dori , Gelone , acciò de' Barbari non dovelfc temere , 
lede' Greci divenuti fonerò fuperiori,mandù Cadmo con alquante 
Galee,c buona quiriti di danari,e donida recare a'Barbari.Auvéne 
in quello répo medefimo nella Sicilia. la guerra contra i Carraginefi, 
che allora da Amilcare guidati erano,crii amati da Analfila de'Rcgini 
Tirannovper rip onere Ter il lo fuo focero nella Signoria d'Intera có- 
tta Terone degli Agrigentini Signore , che difeacciato l'area . Era 
Amilcare in quel fatto di arme contra Terone , con apparecchio di 
due eneo galee, e trecento Vafclli da carico di CartagincC, Feniche 
Spago noli ripieni . Onde Terone dimandò aiuto da Gelone fuo ge- 
nero , cfTcndochc gli era donna Damarata di colui figliuola , avea- 
Amilcare attediato gl'lmerelì, e credea per impoffibil cofa, che co- 

ne, che dentro alla dtfefa fi trovava. Quando Gelone partitoli da Si- 
racufa con cinquantamila pedoni, e cinque mila cavalli, s'accampò 
vicino, quanro potè ali 'alle di aia terra , e vedendo l'inimica cavai-, 
leria errare difordinata , e difperfi , accomodare le cofe alla batta- 
glia bifognevoli, fece. la Cavalleria Siracufana ufeire da'padiglioni» 
e fattala andare adolfo a quella d'Amilcare, ne fece ilragc incredi- 
bile, riconducendone prigioni alla terra piizchc diecimila . Dapoi 
occorfali opportuna comniodità di poter ingannare l'inimico, meni 
tre a' facrificj di Nettuno attendea, fece la medclima Cavalleria al- 
la guifa de' Sclinuntlni addobbare, ch'erano de' Cartagine!! amici, 
erompendo loro i ripari, ammanarono Amilcare, che (lava facrifi- 
cando:, e mentrecon lollefso fuoco dell'altare accendevano l'ar- 
mata, Gelone vi Copra gi un fc .col refio della gmrc,cd attaccando li 
battaglialo' Barbari , mentre dubbia lì tratteneva con gronde uc- 
ciiione dell'una, e l'altra parte , fpirò l'incendio dell'armata di ne- 
mici un'ofeuro, e caligmofo fumo, che fu cagione, che gli occhi de' 
BatbarLverfo quello li rivolgeuero , e fpargendofi delta morte di 
Amilcare fi curo grida , fccmòlbro affitto l'udire , acctefccndolo 
a- Siriculani , i quali incominciarono a far cotanta ilrage ( auvegna 
ohe Gelone avelie ordinato , che non li facclfero prigioni ) che non 
«fsojiiuln'chc dagl'inimici noti ne fonerò morti cotanti, ch'ai nu- 
mero di cinquantamila arrivalTcro, facendo prigione il rhnanenro. 
Cofa in vero non aumentiti in bartaglia di un faio giorno; eonciofia 
to(a,cri£ si grande numero tblfc quello degli uccifi.c rama la quan- 
tirà degl'inimici prigioni. Contento Gelone disi illuftrc vittoria , 
premiato colui prima, che Amilcare ferito avea, e poi ciafeheduna 
conforme al dimoiìrato valore , in 5iracufa fi rieondufli: , ornando 
per 
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per lutto i Tempij delle nemiche [paglie , e deputando gli fc biavi 
imprigionati al lavoro delle pub-liche opere. 

Onde molte Terre della Sicilia , che della parte de' CartagincG 
nate erano , a tanti felici auvenimenti commoire , daziarono am- 
bifciadori a GeIonc,dandofì forco il fuo im pericolile quali egli non 
follmente la pace concedette, ma le lafeiò fotto il governo de'pro- 
prj Magìttrati, facendo conofeerc l'animo fuo non clfere di Monar- 
chia ambiziofoic once dette anco ad Affila paee,ma a'Cirtagineli có 
quelle condizioni, che s'aftenefiero di facrificare a Saturno i propi; 
figliuoli; che ree afferò a lui due mila talenti d'argento ,e che in lé- 
gno della pace gli mandaffero due navi fornite . Lieti i Cartagìncli 
della non afpettata pace , efeguirono non latamente quanto Gelo- 
ne gl'impofe, ma d' avanzo fu da loro prefentata una magnih'ca co- 
rona d'oro a Damatala fua moglie, che appo il marito impetrar rice 
delta pace era (hta.Onde poi in Siracufa lì batterono monete di ce- 
to talenti d'oro con l'effigie di Damarata , il cui capo ornava la fu- 

talitron, cioè di cinquanta libre. 

A quella guifa con rutti {labilità la pace Gelone , volle far pruo- 
va del coraggio de'SÌracufani,ed ordì nato, che lì ragunafse general 
configlio, al quale armato ogn'uno intervenir dovclse, egli Iblo tra 
cotanti, che di arme ben guerniti comparvero, difarmato lì fè vede- 
re, fenzl guardia veruna. Fece egli quel giorno una orazione, nella 
quale dimolìrà quanti benefici avevano da lui i Siracufanì ricevu- 
to, e l'altro: ri manente della Sicilia tutta. Onde Rida ogn'uno gri- 
dato liberatore della patria , e Rè , c Signore della Sicilia : ricusò 
Gelone il nome di Re.così maggiormente accendendogli animi de' 
cittadini,! quali per onorarlo.c perjucmoria di si gran facto l'ercf- 
fcro una Statua col mcdeCmo abito , con il quale era compàrfo , c 
nel Tempio di Giunone in Siracufa la pofero , ed acciò moftrafscra 
quanto più del popolo , che della tirannide amico fofse, vi fecero 
forco una inflizione, nella quale rutto il fatto li conteneva. Dopo 
quello voltatoli Gelone alla cura della religione, fece a Cerere, ed 
a Proferpiqa due Tempii . Della preda de' nemici mandò in Delfo 
un Trepiedi d'erodi fedici talenti, con iiìupendo lavoro; ed a Gio- 
ire Olimpico tre Loriche di lino d'artificio inciédibile ; ed in Elide 
una Statila dello llefso Giove dì maravìgliofa grandezza, ed inco- 
minciò in Enna il Tempio di Cerere, che poi non poti ibrnire. Fa- 
ceva egli. nell'ozio di cotanta pace . acciò iSiracufani non s'impi- 
grì fscro, ufc ire ad ordinanza gli eferciti a cagliarle felve, e coltivar 
le campagne , dando altresì open ad edificare vicino alla Città un 
luogo di ìolazzo, detto Ipponio. Quando aggravata da una moleft* 
infermiti , dopo l'aver governato per lo fpazio di fette anni ,elefse 
in fuceeffore del Regno Cerone fuo maggior fratello, e avendo per 
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te (lamento ordiniti i Tuoi funerali, confòrmi alla legge.ch'egli avea 
riformata, fc ne morì con incrcdibil cordoglio dc'Sirac ufani, i qm- 
li a lui fecero gli onori poflibili . Si racconta ancora, che mentre 
il corpo di Gelone bruciava nella pira , fecondo il coltuine , un ca- 
ne, ch'egli ebbe caro , Pirro chiamato, entrò nel fuoco , e volle vi- 
vo incenerir le membra con quelle del morto padrone . E quello e. 
quanto brevemente s'è potuto raccogliere della vita di quello 
buon Rèjaccioche fi comprendere , di cui IÌfàfseilcapo>cnc noi 
veggiamo fcolpiro nel diritto di quella Medaglia. 

Inquanto alla fpofìzionc del rovefeio , di quella altrove, con la 
cagione della mede/ima Aquila ho inoltrato elsere infegna della Si- 
racufana genre , ed in quella Medaglia li comprende cotal verità 
più chiaramente , che in altro luogo , auvegna , che ni anco imagi- 
nar li può , oltre di quella , cagion veruna , per la quale l'impronto 
dell'Aquila fcotpilo vi fi fuffe. Ne certamente contrario, ò difugual 
fallimento apportano le lettere , chc'l nome di Gelone contengo- 
no , concìofia che non vagliono altro, che de! Siracufano Gelone*. 
Avendo egli adunque (piegato con l'imaginc del fuo volto effe r Ge- 
lone , con l'Aquila infegna di Siracufit , volle manifellarc effer di 
quella Città. Mi è pur ben conto quel , ch'altri potrebbe oppormi j 
cITendo che l'Aquila è geroglifico di monarchia, dicendo , che Ge- 
lone forfè di quella intcndeffe, e perciò omaflè quello rovefeio col 
difegno di quella. Alla quale obiezione li può facilmente rìfpondc- 
rc con le fopradettc cofe , eifendo che abbuiti riferito, quanto egli 
folfc della Monarcliia inimico , e che non volle effere chiamato Ri, 
ne anche dopo l'aver vinto i Cartagìneli, acccrrirc l'Imperio della 
rnapgior parte della Sicilia, che 1 lui volontariamente per foggetta 
s 'offeriva. Or qual nobile fpirito potrà giamai affcrmarc,chc uno,chc 
con gli eflètti avefle in di/pregio la Monarchia, ne folTe poi co' Ge- 
loglifichi amhiziofo ì il che tanto più li conferma , non elfcndo iru 
una delle fue Medaglie tale Aquila,overo in altre follmente de' Ti- 
ranni di Siracufa ; ma in tutte le Medaglie dei Re, e de' Tiranni , e 
della Etepublica, ed in tante differenti guife , che necefTariamentej 
s'hà da conchiudere , quella clfcre fiata infogna del Senato Siracu- 
fano. Or in qual auvenimcnto foflc quella battuta io filmarci per me 
nel tempo , che egli comparve di armi ignudo in meno di cotanti 
armati , perche dimoilrando l'animo fuo dal penliero della tiranni' 
de lontano, Fu da' Siracufani chiamato e benefattore, e liberatore^ 
della patria . Onde con la ftatua , della quale ragionammo , è facil 
cofa,che batteffero quella conaltre Medaglie, per laquale moflri- 
vano, improntandovi l'infegne della Rcpublica, quanto fofse Gelo, 
ne da' Sitacufani amato . Quella cifra , che ftà innanzi all'Aquila in 
quella maniera [yjo] io giudico numero , ò come hò detto altrove, 
principio del nome del Maeftro di Zecca , ò del conio , perche dì 
que- 
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quella medefima Medaglia ne ferbo quattro , le quali tutte hinn» 
tra loro differenti cifre. Fra le quali ancora n'èuna,in cui oltre det- 
ta cifra , fi fenrgono quelle lettere BA. quali non è dubio doverli 
leggere sasasb*. cioè del Ri. 



il T A Medaglia XXVIII. in oro, di quinta grandezza, hà da unaJ 

J i parte il medefimo afpetto con la predetta, lenendo il capo 

come quella , circondato pure non di falcia , ma d'una corona di 
fronde, e dall'altri una carretti con la guida del fuo auriga, da due 
cavalli tirata , a' piedi de' quali danno [e tre gambe infieme attac- 
cate, ed hi fopra incile quelle lettere, rEAnnox; e fritto quelle altre, 
iTpAKOEior. ficchi non occorre dubitare , che efsa lìa del medefimo 
Gelone primo Signore , e Rè di Siracuta , già clic [e lettere chiara- 
mente dicono di Gelone Siracusano . La teda adunque fari quellu 
di quello Rè ; il carro io giudico efser legno di vittoriofo trionfo, c 
credo di quello , ch'ebbe non folo contra i Cartagine!! , ma anche 
contra i Siciliani, che di quelli aderenti furono, e quello pcrauven- 
lura inoltrano le tre gambe (imbolo della Sicilia , come altrove j 
ballanza s'è dimoltraro. Potrebbe nulladimeno alcun penfare, que- 
llo carro dover lignificare vittoria de' giuochi facti , à fiano Olim- 
pici,^ altri, già che il Coltilo nella Tua tavola di total fatto auver- 

Bigj Olymycs , t/tt dliorum/acrarurn ccrtamìnum in Gthnis lab. 
ftiij. nam. 1. 1. argumtnto •uìCìirlaram bigis obttnlaram in ifiiufmodi 
ttrtaminibnl. 

Ma a me non è venuto d'innanzi, leggendo, alcuno aurore ,il qua- 
le m'accertane elferlì Gelone dilettato di forni glian ti giuochi . Ben 
-$à,che Paufania nel 6. dell'Iliaci fi ricordo del carro votivo pollo 
nel Tempio per l'ottenuta vittoria , ne' detti giuochi da Gelone fi- 
gliuolo di Dinomene, e benché molti innanzi Paufania avellerò af- 
fermato quello efserc di Gelone itè di Siracnfa , nondimeno l'iftef- 
fo Paufania ciò non approva, attefa la ragione del tempo , e del co- 
gnome , pcrciochc quella vittoria , fecondo l'infcrizione , tu nella 
Te ttantatrec fi ma Olimpiade ; nel quii tempo (ficcomc nella fua vi- 
ta s'è mollrato ) era Gelone di già Signore di Siracufa , ed avea al 
fratello Gerone lafciaro il dominio di Gela, or poiché l'infcrizione 
efprimeva efsere (iato quello carro dedicato da Gelone Geloo di 
Dinomene figliuolo , e non da Gelone Sitacufano , efsendo quegli 
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in quel tempo Ri de'Siracufani, ebbe Paufania invero ragione a far 
quello argomento, conchiudendo , che quel cirro dovette ciserej 
«l'altro Gelone, e perche le parole di Paulonia credo, che di malta 
fodisfazione faranno al curiofo Lettore , non mi fia grave , fecondo 
la vcriionc dell'Amaleo, qui l'orto notarle; 

ijJM verò ad Geloni! curri™ /pedani, non lungi dijftdenlia m : .hi vi- 
derijolcnt ab iji , auealij asti me prodidcre : ajunt emm turrum Uhm 
Gelami, qui in Sicilia Tyrannidcm obliami, donumfuijje: Ó-fani tijla- 
tur infirmilo Gdontnt Dinomcnii jilium Geioum dcdicaffi . Al tnim vi- 
di bic Gelo», di quo bus; firmo cft , Olympiadt tenia fupra fipiaagtjì- 
mam rum Syracufii Gdon Tyramui rerum potiius futrit Qlympiadii 
ftptaag!fimtficunà* , annoi, quo ìtidtm anno fummd rerum prtfuit 
apui Atbenien/ei Hybrilidis,qua Jcilicet Olywpiade vitlor dificjjìt ijla- 
dio fijìcrates Grommata Syracufanumfi cenéGilon renuitd*ndum,«en 
Geioum eurajjct. Cndi igilur fadfè poitfi, privaium hominem bum Ge- 

Glamiai quidem Mgìneta, t<f iuJum, tljiatlam Gthnisfiiil. 

Ma fcnii verun tallo con più ragione arebbe fatto quello argo- 
mento Paufania , fc veduto avefse quella Medaglia , e l'infcrizione 
di quella , la quale chiaramente dice di Gelone Siracufano , onde 
non so per qual cagione voleva fcrivere nel eatro votivo di Gelone 
Geloo, certo non potrà contradirc a quella ragione huomo di fano 
giudicio, nè certo era cofa da difprczzare l'efsere gridato, e ferino 
biracufano, pofeiache leggiamo nel medefimo Pauiania alfe ilo, che 
Ditone figliuolo di Callibrote di Caulonia cfsendo più volte vin- 
citore in molti di quelli giuochi, pagò non picciola quantità di (Ul- 
nari, acciò ottcncfscrcfccrc gridato non Cau|onita,ma Siracufano. 
le cui parole quelle fono, fecondo la favella latina dell'Aiti afeo: . 

Dicon,Callìbroii filmi, quinque i Pytbito sum'fiib, tm ab Iflhmsco, 
aaaluorè Nemeii , ueam di putrii , duai de vidi ex Olympids palma/ 
tulli. Alquc ti quidem tolidemftatue, quot vitloria/uere , ertela funi 
in Olympia . Et puerfani Caulonatei (filini fuit ) renundalur eli . At 
vir jam fatlus, Syracu/anui ut noroinarelur, predo oblinoli. 

FU dunque , lenza dubio , la prefente Medaglia battuta iti me- 
moria della vittoria ottenuta da Gelone Rè contra i Cartaginefi, c 
Siciliani, e non per alcuna delie facre coatefe. 
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ij T A XXIX. Medaglia in rime, di grandezza feconda, nel diriti 

J | to hi un capo umano da una banda iegjtu,dietro alla quale 

li vede pìcciola corona di fronde ,e dall'altra parte hi un'huomo 
armato di celata, corazza, e lancia, fopra un cavallo, il quale è IHj 
atio di correrc-pollo.e fotto fi leggono quefte lettere, ihminos. On- 
de fenl'akro cita è di Gero Defecando Ite di Siracufj,già che ficn- 
ramenre l'iuicrizione cene accerta, fponcndolì quelle lettere di 
Gerone, la cui vita con la btevitì potàbile andremo noi ordinando 
dalla morte di Gelone. EITendo adunque morto Gelone, dopo l'ef- 
ferc regnato fette anni , fucccITc a lui oel Regno Gcronc fuo mag- 
gior fratello, e di Dìnoineae figliuolo . Coflui non calcando le ve- 
lligie del già morto fratello, in vece d'effer come quello ed umano, 
e correfe, fii crudele, avaro, e maligno, tanto che nel cominciar la- 
Signoria, feorgendo, che fuo fratello Polizelo s'avea tolta per mo- 
glie Damarata, che vedova era, per la mone di Gelone , e che tut- 
ti foinmamente l'amavano , dubitando , che da cedui non gli folfej 
tutbato il Regno , fotto pretefto dì mandare ajurn a' Sibariti , che 
erano a mal partito da' Ctotoniati ridotti , mandò Polizelo in Ita- 
lia con un'efercito , fpcrando i vi dover eflere dagl'inimici ammaz- 
zato. Ma il contrario fuccedette, perciocché i Crotoniati furono da 
lui funerari . Cominciò dopo il Tiranno a parargli mille inlìdie , il 
the intefo di Tetone fuoctro di Polizelo , fi dtlpofc a far guerra- 
contro Gerone . Nulladimeno fi racchetarono per opera di Simo- 
tiide Po eta.p re udendo Gerone la forclla di Tetone per moglie. Al- 
tri ancoravi fono,chequetto fucce(Todiverlàmcntcracconrano,di- 
-eendo, che eonofeiuta da Polizelo i'aftuzia del fratello, non vollej 
andar col foccorfo a' Sibariti, ma appreflo il foocerofiricoverò. li- 
die pervenuto all'orecchie di Gerone , fìi cagione , ch'egli contro 
Terone moireffe l'atme.Si trovava allora Tiranno degl'Imercli Tra- 
iìdeo, figliuol di Terone.il quale foverchiamentc tirannizzando lo- 
ro , gli avea più volre coftretti a ricorrere al fuo padre Terone , ac- 
ciò moderare, e raffrenar lo doverfe , ma cffcndugli di picciolo gio- 
vamento, fendendo, che Cerone gli avea rotto la pace, a lui ricorfe- 
10, promettendogli il dominio delia loro Citta, ed il fuilìdio dello 
loro forze in quella guerra , s'egli liberane loro dalla tirannide di 
Trafidco, e li ricevette nella fui protezione . Gerone perauventura 
iperando farli benevolo Terone, gli mandò dicendo quanto dagl' 
Imerelì gli veniva offi: rio, ilche da Terone faputo , dopo il chiarirli 
del vero, s'adoperò si fattamente,chc ridufie in amiftà Polizelo con 
Gerone, rivolgcodolì contro gl'lmcrefi con fom ma 'crude Iti. 

Dopo quello cadde ammalato Cerone in una crudclillima infer- 
iorità, e perche fù lunga , in quell'ozio non fipendo alito che tare/, 
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fi diede allo fiudio delle fraterne di molti favj, e fatto più gagliar- 
do , diligentemente intendendo l'opere dì Pindaro , Simonidc , e 
Bicchilide, gravinìmi Poeti , vi cagionò incredibile affciionc , ca- 
vandone utile infinito , auvegna, che dove prima era avaro , e cru- 
dele, incominciò ad ufarc liberalità , e gentilezza, vivendo co' fra- 
telli in fonima concordia. E regnando in piacevole tranquillità , ri- 
volle l'animo in adornare la Sicilia, e fidandoli poco egli dc'Naflij, 
e de' Cutanei:, cofttinfe loro ad abbandonar la patria, ed abitare in 
Leoncino , portando in Catania dalla Morea cinque mila novelli 
abitatori, ed altrettanti da Siracufa, ordinandoli le Doriche leggi, 
togliendovi il nome di Catania, con farla Etna appellare , volendo 
di quella non Tiranno cIFere chiamato, ma fondatore, e Cittadino. 
Or euendo fiato da' Cumanì richieilo di ajuto contro a quelli della 
Tofcana, quelli fuperò,acquiftandone non picciola gloria, tlche au- 
venuto, mori Tcrone di Agrigento Tiranno, fuccedendo l lui nella 
lirannidc Trafidco fuo figliuolo , huomo maligno, alla crudeltà, ed 
-alla libidine dedito . Collui ò dalle furie agitalo , o dalla patria , ò 
per cupidità di Signoria rifofpinto , tnofle l'arme contra Gcrone , c 
Siracufani i ed avendo radunato da ventimila combattenti Imcrcfi, 
ed AgrigcntinijGerone all'incontro con un fomigliante cfcrcÌto,ve- 
nuti a battaglia , fi combattè buona pezza fenza apparir vantaggio, 
co nei oliaci] e gli uni, e gli altri foldati erano dì gente Greca,e guer- 
reggiami con pari atte, ed efperienza, maalla fine fnperando il va- 
lor Siracufino quello degl'inimici , fu forza agli Agrigentini dar le 
fpalle alla fuga corretti , rimanendo di loro morti quattro mila , e 
due mila de' Siracufani. Difperato Tralìdeo delle cofe fue , abban- 
donando il Regno , fe ne fuggì in Megara , dove dall'interno dolor 
vi nIo,l.i Cirio II- ìnikiiir di qiitft.i in il' lice vici. Oiuic si tri li credette- 
ro , che da fc fteffo egli la morte fi deffe . Gli Agrigentini dopo im- 
petrata da Gcrone la pace , e dalla tirannide liberati , coftituirono 

10 flato popolare . Dopo quello ( ignorandoli la cagione ) divenne 
Gcrone in diremo odio apprclfo i Siracufani , onde egli dubitando 
delle congiure, che contro alla fui vita s'ordivano, cottimi molti 

11 uomini (eoi confidenti, e he fecretamente andavano fpiando le con- 
verfazionì,e le raunanze d e' Ci t radi n ^rapportando al Tiranno tutte 
le cofe, che auvifavano . Onde in gran paura vennero perciò i Sira- 
cufani, che non folamente non ardivano tenrarnovirà alcuna , ma 
ne con parole ancora farne picciolo motto , ami i lor negozj per 
cenni, e fegni adifpiegare s'ailiiefcccro. Gerone nulladimeno alcu- 

■ nide'fuoi nemici fece nella publica piazza morire, chiamò egli a 
.fedapoi (prima che tnorìffe)i figliuoli di Anafilao , già di Reggio 

Tiranno , c volle, che domandatici- conto a Michito lor tutore , ed 

■ elfi prcndefsero il governo . Ma vìvendo coloro 1 i ce nziofa mente, 
. furono da Reggio, e da Medina cacciati . Ma a Cerone ritornando, 

■ non 
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non lafciarò di narrare le vittorie da lui ne' fieri giuochi ottenute,' 
pofciache fu una volta vincitore nel giuoco delle Carrette , e due 
volte del folo cavallo , con la qual vittoria a Siracuii la feconda 
volta con U palma tornando, e di lì pai in Catania Te ne morì, do- 
po l'efler regnato undici anni, ed otto meri, tafeiando fucceilbre nel 
Regno ( benché avene un figliuolo Dinomene appellato J Trafitto- 
lo filo fratello. Gli Etnei (cosi ordinò egli, che tolsero derti i Cata- 
ncli ) fecero al fuo corpo onorevolmente i funerali , e celebrarono 
il mortorio . Ma dapoi di Dinomene fuo figliuolo fìi di fepolcro in_ 
Siracufa onorato , col voto paterno nell'Olimpio ifcrivendoli un 
Greco Epigramma, benché altri vogliono, che polio fòfic al Se- 
poltro . 

Iupìter Eleo redijt, qui àpulvere vieìir 

Quadrìgaqut ftmei, iniuge bit & equa 
Vovtrat btc Hitronx «mai monimema parent'u 
Dinomenes pofuii clara Syracofij. 
E quello è quanto alla relazione della colini vita appartiene, per 
Spiegamento della nofira Medaglia, nel cui diritto la fua effigie ap- 
parile*:. Or per quello, che veggi amo nel rovefeio, ch'è H 'un'arma- 
to a cavallo, dirò prima cifere opinione d'alcuni, che foife la perfo- 
na di Cerone, quando molte l'arme contra il Tiranno Traiìdeo, del 
quale egli riportò si onere voi vittoria, fondati per auventura fopra 
quella lode, che gli di Pindaro nell'Odi feconda, quando dille: 
*.,.)<, «Win4. 

r"*"fn *'('"". 
*Tapi<it,wfcin F »Vf4> 

Dìto di più, ebe tu una gloria fummo. 
Biportalìi Gerirne guerreggiando 
Co i Cavalieri in più conte/e equejlr!. 
Maio Rimo quello cavallo cOer memoria della prima vittoriaj, 
che egli ebbe negli Olimpici giuochi del folo cavallo , che i Greci 
chiamavano «>™, che vai tanto appreffo i Greci , quanto cavallo 
lenza ornamenti, overo fecondo altri, cavallo di razza gcnerofa , t 
quali da' Latini fono dcfultorij appellati. Queiiaforte di cavalli ge- 
nerofi i Greci ufavano nelli giuochi Olimpici alle battaglie equeftrij 
i quali a quello folo effetto nutrivano , non adoperandoli alle car- 
rette, ne ad altro meftiero, le quali cole noi abbiara potutoappren- 
dere dall'interprete di Pindaro : Arijlopbanii interprei Celitim ( fo- 
no le fue parole ) gentrofiorem equum ejfe affirrnat , quem ad certa- 
men alerenl equites , quoque ipftfigdiatim utereniur, quiqut ad currui, 
•nel biga! non fubmittantur . linde dum SlreflSadei dt prodigo fuo , &. 
Hippies dedito filio Pbidippide conqueritw. 

!■•<(. nfoi.tiioainrf"™. ■ •■ ■•■ '- 

CC Prilli 
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Priut -verbum ab I™ dtduBam ad editai rrftrt; aua/ì diserti: Ce- 
lite ncbilur ,\amque in animo fan confiderai , quomsdo in UljBipjji vi- 
tloriam Ctletefuo adipifeatur. Pel, Pbidippidei Ciltici eaucat, ctu Hi- 
rati, ir infignitrei eqaitei,quorum animi ad Qlympitam palmata ad/pi. 
ram, imilarifiudcut, non animadvertem /e/e Slrepfiad* filium eg't. 

Vieri chiamato quello cavallo da Pindaro in quella Odi primij 
col nome di Fercnico, dicendo: Tibipa/ce Pbemici equi , e potreb- 
be anche ben clTere, che quello ge nero fo cavallo di Gerone, fòlle 
il inedefimo, che vinte nelle fède Pizie, non dico quello, perche in 
Pindaro noi leggiamo edere flato chiamato nella terza delle Piiie 
col medelimo nome di Fercnico, mentre dille; 
r.,i,.-„ 

Talrtyn&irtiftff* 

Canzsn de' gnosbi Pi zi) - 

Splendor a le corone 

Cen/eguite dal tuo cavai Ferinità 

Viario/, inCirra. 
Perche sò efferc errore di coloro , che credono cfler nome pro- 
prio del cavallo, effendoche quello li viene dalla ottenuta vittoria 
•^■Vf-c.*'"^) cioè, che abbia portato vittoria al fuo Si- 

Ed era di tanto onore.e disi gran preggio una di quelle vittorie, 
che Pindaro dice, che colui , che una palma di quelle ottiene , paf- 
ftrà il tempo con un contento d'animo mirabile, 

imi, 3,i„rii l^ll.'tm 

Ma cbi vince, nel refio di fu* vita 

Gode d'una melala 

Sertnilà per femprt. 
E qnanti onori nelle. Città fc ne faceflè al vincitore, il medefimo 
in pia luoghi ne & menzione . Pct una di quelle vittorie fu da Ge- 
rone , ò in fuo onore da' Siracufani battuta li prefente Medaglia., 
che fciódo molti ili ottenuta da lui nella fettantatreefima Olimpia- 
de, per la quale Pindaro compofe l'Oda, la quale vàia prima in or- 
dine delle Tue Olimpiche , cosi il Tuo interprete vi in tal luogo no- 
tando: 

Stbolìa (difiè egli") Hitranem feplaagefimattrtia QlympUde villo- 
temtvafifetraduntCelete. 

Qual computo io per me Aimo falfo e fp renani ente , non dio per 
quello, che và notando lofleUo interprete con il nalcimento di 
quello Poeta, che alcuni dicono efferc flato in quella Olimpiade 
feirantatrecfima.cd alcuni al tri.per acconciar quefio, lo notano al- 
la feAintiifeeCma, però non accorgendoli, che per acconciar un far- 
io, 
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to, non fonò nella età, nella quale egli vìtTe corri r P o fidenti . stacci 
lappiamo efiere mono nella □ trama fé elìm a . Ma ancora io (limo 
uno tal computo, perche non puote euerequefta vittoria da Gero. 
rie nella fettanratreelìma ottenuta , auvegna che nell'anno recando 
nella le ttantatreciìma egli prendefle il dominio di Siracufa, ò come 
altri vogliono ne la fettancaduefima , aggiugnendo , ch'egli villo, 
dopo quello, fere anni , fecondo il qual numero egli mori nella /et- 
taniaquatrrefima Olimpiade, giachi, per ccftimonio di Paufania, in 
quello tempo medefimo , che quella vittoria aflbrifcono aver con- 
fegui ta Gerone , regnava Gelone in Siracufa , dicendo egli nel fe- 
condo degli Eliaci (le cui parole altrove noi per altro recammo) 
Al "»™™ s , b, c G,/ 0 „, de ?B0 »u n c fermo ,Jl Olympia* 7°. rmfSftdi 
<«P Gilsn TyraiHH, urum fri,* fi,*, OlympUdi, 7 l anno fan. 
a>. Percioche togliendo quello principio d'Imperio di Gelone al 
peggio per noi , ch'è l'anno allignalo da Paufania , fecondo della, 
fettantaduelima Olimpiade , fi feorgerà , ch'egli regnò per rutta la 
irentafeeiìmi Olimpiade, po feia che contando , come li deeno lo 
Olimpiadi, cioè quattro anni vacui, ed uno di conto, vedremo, che 
pcrempir il numero di fette anni , che Gelone vilTe vi cotte tutta- 
la fet tantatreciima Olimpiade. A quefto lì potrebbe rifpondcre.che 
avr.a potuto aver vinto Gelone nella fettanratreelìma Olimpiade^, 
che non folle (lato in quel tempo rie di Siracufa , giachi nella Me. 
daglia non appanfee lui elTerli chiamato Siracufano : alla olialo 
obiezione nfpondo , che in tempo di quella vittoria è necelTario 
confètTarc , che Gerone ibfle Rè di Siracufa, giachi Pindaro nelia^ 
fua primaOda di quella Vittoria ragionando cosi l'appella: 



lì Ri Siracu/ane, 

Cie. dt' defiritrigadt. :B - ; .. 
E di gran lunga errarebbono coloro.che per aegiulìar qiielìe cofe 
volcITero ctedere.chc Pindaro que(ra,ed altre Ode componeHc, do- 
po molto tempo, che fuccedute fodero le vittorie, ficcome par che 
intenda un fuo interprete,conciofia cofa, che mal guiderdonato fa- 
ria (lato, cantando cofe gii invecchiate, r chenon bollivano nello 
allegreztc della vittoria . E che Pindaro quefìe lodi cantaflè per 
guadagno, non e da dubitare , mentre egli Hello l'afferma , compa- 
randoli ad un mercatante della Fenicia, dicendo allo fteflò Gctone 
cella feconda Oda delle Piaie. . . 

Il/I»l|f4™,ii»i.,' 



Saetta raBsBH, ebe quifi 

Come Fenicia merci 

Sa Ufpìumt del mar, e le fi mundi. 
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Onde il cementatore dice; Hymnut miai injla' Pbamcum mtrdi 
man trtnfit prò lucro, vìdiliett , Pbanieti menami , & ingollatimi» 
umili (Uri funi apud Sopbeckm: E quel che fegue. 
, Or qual guadagno Rimate, ch'avene egli cavato, lodando alcuno 
d'un'aiionc fatta già molto tempo primaiadunque quefto quando,e 
(ome fi voglia fia, a noi per ora baila in tÉdere,che quella Medaglia 
foffe fiata fatta in ricordanza della prima vittoria , ch'ebbe Gcrone 
negli Olimpici del falò cavallo , il che maggiormente mi perfuadei 
la corona d'ulivo, la quale dietro la teda fifeorge, da lui in premio 
di quella vittoria acqniftata, auvegna, che talefoflc de' vincitori il 
premio, iiccoroe il medeiìmo Pindaro ce l'infegna,ncUa quarta del- 
le Ode Olimpiche. 



Di Pfaumiit tu' carri, 
guai d'uliva Pina gii connate. 
S'ingegna- d'inalzare 
La gloria de U patria Camarilla. 
E lo fieno interprete di Pindaro ci conferma quello con un'Epi- 
gramma Greco polio nel primo libro.di quefli giuochi.il cui Tenti- 
mento farebbe quefio: 

guatusr exbibuìt /aerate! Grida ludei, 
. ; Ctlicotifqtit dunt, terrigeni/que duc-i. 

Nempe levi, Pbdboqat^Palitmeiiìquè, Arcbcmonque 
Prtmiajunt otta & Maia, apium tìrMIur. 
Onde egli poi fegue, dicendo: 
Ex hoc Epigrammati iiquet,Olympia in Invìi botiortmfr gloriata ia- 
fiitula tfft: brabeum prò Jeù prtmìum viBeri* fuijfe Jirtum alcaginum. 

Qui non picciola difficolti veggo potermi!) appartare dagli of- 
firvanti delle antichità, rimproverandomi per auventura , che io 
più rollo devei aver chiamata quella corona , che fcolpira fi vedo 
nella noftra Medaglia , d'ulivafiro , che d'ulivo, giachi Tappiamo 
Paufania nel principio del fefio , fecondo la verfionc dell'Amafco, 
avere ferino in fomigliantc guifa: 
: .Quiatx iji etiam,quibui fofitaftatuafuitmultoi alibi prstermìtteii' 
dai ceti/ni , cumfcirtm Uhi ma virtuti ,fidfartìi fraudi , Olcaftrum-, 
adeptoi. 

Ed apprefloAriftoranein Pluto, volendo lapovertà di Giove di- 
moftrare, la pruova con quelle parole: 

o' e™ ti riw i mnrSi <• ftfft* - . 

E'u* r l..ì„.,.;,.,.wi.,i.TÌ'wiui,j^^ ..: 
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tot 




Certa è pavera Giove, e ciò tei provo-, 
Percbe l'ei ricco fojft, in cht maniera 
Negli Olimpici giuochi, ove egli aduna 
la Grecia tutta, dopo dui, e tre armi, 



Ne rimanda d'ogliojiroi vìac'mri 
Ne' giuochi, comitali ? 
Lo feio gli mento di quello dubio è dipendente di* Greci , i qua- 
li non hanno quelle corone d'ulivo, ed ulivallro ordinario, perche, 
dove di quello albero favellano , tutti l'appellano overo tal- 
volta i>i<"''f, cioè ulivo fclvaggio . onde tra quei, che tradu- 
cono i libri , nel parlar noflro corre difagguaglianza , e contrailo , 
impercioclic altri voltano ulivo , altri ulivaitro: pure il vero d, che/ 
d'ulivaftro fonerò , benché non d'ogni forte , perche quell'albero, 
dal quale le corone fi formavano , veniva detto -Wt...., cioè 
ulivo di bella corona . quai'albero con gran cura nell'Olimpico fi 
confervava , avvegna che della fpecic dell'ulivo folTe , e però Filo- 
flrato in imaginìbns , congiugnendoli inlieme, dice sì fattamenrc-j: 
Uhi, qui in Olympicii agonibui vìlloret renuncìanlur ab Jave corona- 

i Per laqiial cagione m'attcrreia coloro.che volranoal latino Ra' 
tnarn agrtftit oliva, ficcome vcggiatno «fiere fiato fatto apprelTcr 
Luciano, dove in quelic parole ri Ipe re Salone ad Anàcarle, il quale 
lui richiedeva, che fodero i premjdcgJi Olimpici giuochi: Oiympijr 
quidem corona è retimi . E dopo Anacarfc.fòg giunte ; O admirande_, 
SoIob, Talia,tantaquc babem pramta, qua memores, mala, e> afta, & 
Tamum agréfilr oliva, à-pinum } E Clemenre AlelTandrino nel 6. li- 
bro degli flromi di (Te in quella guifo OA-a^mr^ pinguedini olivai 
froptcrta,é- fi Olcajier tfl Oliva ag'lJ2ii,tamcnOlynpii>nicoi coronai. 

Ho detto, ch'eran le fopranominite corone Fatte d'un'albero io-' 
hmcnte , e non da tutrt g li olivaftri, perche vogliono , che l'uliva- 
Jlro , dei quale le corine fi componevano , ivi fu (Te da Ercole con- 
dotto, ficcome Pindaro fpiega, benché dica ncH'Odatcrza.chc fof- 
fe da' Fonti d'Iflro, e Paufania dagl'Iperborei, e fu quello ulivallro 
di tanta venerazione , che fi chiamò facto ulivo. Onde Epimcnidu 
difprcgiando i doni , che in Arene fe gli offerivano , diceva , altro 
non volere, che'l ramo cioè del facto ulivo . Queflaj 

voce ramo m'hi farro raccordate d'aver letto, che la corona Olim- * 
pica non li faceva di molti rami, ma-di uno folamente , ficcome no- 
tò bene il Pafcalio nel fello delle fue corone : Corenam Olympicam-, 
( dille egli ) aonfuiffe canlexlam è duobui ramulii s [td eie uno continua 
ramo, quo caput evtmicbalur. 

Perdutile Eccole coronò i fuoi fratelli""- n T ..;™Ju./.n. di ramo, 



... . 



c. 
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nella n olirà Medaglia, la quale par, the nel oallro congiugiielTc l' 
uno , e l'altro cftrcmo d'un folo ramo , a fomigliama della quale 
Vegliamo le corone d'alloro de' trionfimi Imperadori con un folo 
legame congiunte , che perciò Laureole s'appellavano . Ma con l 1 
aver no ni inaio qui fopra Ercole , mi fouvienc quel luogo d'Alef- 
fandro d'Alcffandro nel cap. S. del s. lib. ne' fuoi geniali , il quale 
degli Olimpici giuochi trattando ,lafciò fcritte le feguenti parole; 

Prèti* quii in agro Licitino , Olympia» ludo! Herculi Palefir* in- 
Jiitutoi, Diodsrur memorar, quifiintermillerentUT SacerJoiii mutific- 
tent: irfifacrartpitennt, liberannlur morbo. 

lì qual tcfto in vero è degno di correzione in due luoghi -, prima, 
che quelle fede li facefTcrone' tempi di Lcontini ad Ercole, doven- 
do dire ne 'campi degli ArgireneÌ,poiciache Diodoro nel 4J.ib.0ve» 
to fecondo altro ordine nel lib. 5. al cap. i.dicc: 

Argyremti velai Otympior Dtoiftjlii diebm -,fatrìsq; Hereulem ce- 
laere:& licei ante» id probibuijjet,lans tamtn primùm juadcaft demo- 
nio lanquam immort alitati t prafagium id fieri pafut eli. 

Secondo , dicendo , che fé dette fede s'intermettevano i Sacer- 
doti ammutivano , e fe le rinovaffeto li liberavano , poiché quello 
non dice Diodoro eflcrfuccelTo nc'facrifìcj d'Ercole, ma Giolao fuo. 
nipote nella medefima Argira , e non a' Sacerdoti , ma a' Fanciulli, 
che a Giolao fi confecraviuo.. le parole di Diodoro pero , dopo il 
luogo citato , fono quefte ; Tania veri ejui ( Indù ) templi maje/lat 
babetur, reverentiaque,ut quiJ SMiis de/Sciantfairi, patri, muti eva-i, 
danl, & mortiti Jìmìli>. lideirtfìvtweriai folita,facrificiafufcepta voi» 
fiatìàfiunt à morbo Uberi. 

Ma per ifpcdirc ornai quella Medaglia, toglieremo pei chiaro in- 
dizio la corona, che vi lì Icario dopo h torta di GetoncctTer d'uli- 
vaftro, ed il cavallo (imbolo di quella vittoria, giovandoci il Gole-, 
zioconlafeguente finitura t che nella tavola fi legge -.Eques equo 
Jingulari deeurrent in Hieronit num. Arguiamo ferfanviftorU ÙM 
0lympkit,velali}i/acriittrtaminibueeqnii^igulariebim4-. 



107 

MEDAGLIA XXX. 



jo ¥ A XXX. Medagliaio oro di quinta grandezza nel diritto mo- 

.J i Ara un capo donnefeo d'una corona di fpighe adornalo, e 

dietro a quello un fluito di papavero con un piccia! gambo , e dal- 
la pane del rovefeio una carretti da due cavalli tirata, con la gui- 
da, che loro di sferzare inoltrai dopo il cui tergo i incifa la Greca- 
lettera "> Copra la quale fi vi feorge anche un legno, che d'una Stel- 
la tiene la fomiglianza . lo adunque non dubito ,comc pure ftimo, 
che dubitar non fi porta , quella effere dello ilcfl'o Cerone fecondo 
Tiranno di Siracufa , benché con alquanta difaggu agliai) za dell'an- 
tedetta, auvegna, che in quella la teda del di ritto, il capo di G ero- 
de ifpiegaiTe,e queftaquello di Cerere raflembri. Porgendoci di ciò 
chiaro argomento la corona di fpighc,ed il frutta del pzpavero,im- 
pt roche ella di fpighe fi coronava, fecondo l'autorità altrove reca- 
te, e per le parole d'Ovidio nel quarto de' Fatti : 

T'irne demum> vuliumqut Cini, animumqì rtctpìt, 
lrt.p-}jit!Sij*c f:i* ì'pKcjj r !r:,, cimi. 

Lo ftclfo accennando nel decimo delle tra sformai ioni, ove diffe: 

Fijìs pia Ccrerii cclebrabunt annua matrei 
:ó:; ■ ■ Iti», imbuì nivta velate carperà velie 

Pritnnialfrugum dant j 'ficea JtrtafuarUm. 
Ne pifferò con iilenzio quel iògno da Plutarco racconto nelhu 
vita d'Eumcnidc, al quale ( riferifee egli ) parve di vedere duo 
Aleffandri, 1 quali ordinavano gli eferciti , accioche tra loro a bat- 
taglia veniffitro, e mentre l'uno, e l'altro con duce va le fquadre, al- 
l'uno Minerva , all'altro Cerere veniva in ajuto, e dopo un crude! 
conflitto, effer giitatoa terra quegli, nel cui favore ftava Minerva; 
e che Cerere tagliate ( le fpighe, all'altro una corona inteffea. Il pa- 
pavero anch'elfo ci dona il modellino fegno, poiché Callimaco nel- 
l'Inno, clic in-fua lode fciilfc, dice, che quefta Cerere , rrasfbrmata 
nella figura di Nicippe , Sacerdotcifa , teneva in mano corone di 
fiori, e papavero . le cui parole fono quelle: . 
,r»Àv* #~*m> ■ i ■ 

~.~,grift con lafua mano 
. . . Le foriti conni, ed ilpapavert. 

- Alle cofegii derte lì potrebbe giuiìamentc opporre , auvegnav, 
che non perche il papivero dietro a colici vcggiimo , Cerere per- 
ciò debbiamo Rimarla , fe Ovidio nel 4. de' Falli c'infegna , che li 

nOcte anch'olla è di papaveri coronata; 

■ tamia { dice egli ) fiaciiam redimita papavira fronsem 
Nox ufn/l, t> ftcrimfomnìj n/gra trabil. ■ ■ '■■}..■■£'• 
ElTendo, che la virtù del papavero acne con la notte non piceio- 



ipa Parte Seconda 

iafoniig!ianza,giàche ambi il forino ci apportano. Onde Virgilio 
foporifèro l'appella nel 1. dell'Eneide: 

Spargem bumida metta-, Joporifcrumquc papavtr. 

Anzi di Conno mortale cagione, lo dice nei primo della Georgi- 
ev, in quel vetta: 

. Urmt Ittita ptrfufa papaveri fomno- 

Ma quantunque vera l'objezione lì iia , lì può nulladimcno coil. 
verità anche rifpondere , noi non aver detto , che Cerere da papa- 
vero fi corona , ma che alci è bensì eonfecraro , e forfè per ta me- 
delima ragione, per la quale della notre egli i coronamento, c(Ten- 
do che fecondo l'autorità di Porcile, apportato da Natale nella fua 
Mitologia al Cerere per lo travaglio grande, che fentiva della 
perduta Prolcrpina, non potendo dormire, con l'ajuto del papave- 
ro ebbe alquanto di ripofo , e di formo: le cui parole io tra feri ve rò 

Erari! etsam papavtra Ctriri fiatra-, ut quidam credi Jtrunt-, ebftra- 

& tandem cuitum ameni: ali;, inttr futi fair Dercjlui, quia fontn ira-. 
non pojfet percipere , objSlìt molefliam; in quemfmt papavtrum bene- 

Siccome altresì Ovidio nel quarto de' Fallì in cotal guifalo cantò: 
Illa ( per Cerere )foporiftrum parnos initura Panatei 

Cottigli agrejli Uni fiapavtr bum* . 
Dum hgit, oblilo fertur gulare palata, - 

Long&nqut ìnsprudeni txoluijft famem. \ 
E' di ciò la ragione la freddezza di quello, in regnandocelo PIh 
nìo net capitolo decioitelìmo del ventèlimo in quelle parole: 

Papaveri, viri largus dcnfatur,& in patìillos tritus in umbra pi- 
lifera per fimnam. 

Ikhc dolcemente in quel verfo fpiegò il Poliziano:- 

Hit gratum.Cereri, pltnumqae foport papaver. ..... . : 

Ma quanto con ragione a quefta Dea folfé detto papavero con- 
fecrato, mentre quell'antichità intefe per Cerere la terra, lo fpiegò 
Fornuto, apportato da L. Gregorio Geraldi, dicendo: 

Sid & papavtr buie Dea( Cereri ) nffertbatur, quod non fine ratìa- 

Tamfignificat : e'jus -veri ìnaqualilai, valici , ac montes fignificare vi- 
dituv, que intra funi granala multiplieia, bomsmtmqut,tS- anlmatiunv 
muhiiudincm dtnotant. ■' ■ j 

Già che il Poeta chiama il papavero, Cereale , in quel verfo del- 
la Georgica al primo; con l'occafìonc del quale vedremo approva- 
ta l'unii c l'altra cola delle fudette: 

| ■fi<in<m.&lÌBÌfcgttcm,à-Ctrealtpapavir, , - -I 

_! DovC 



" bove Servio ditte: Cereale vel qmd'eJI-e/tti','Jtcaèfìam'entlim , Vét 

qnaCereiufa eli, ad dclorttobi<vit)mm\-'- u - '■■ ■ ■ ' : 

Onde fenza objezione nefsuna rella, Gccomc dicemmo, che quel 
capo fi* della Dea Cerere. •" • • 

Lacarretta da due cavalli tirata , [a quile nel rovefeio lì vede, 
non è dubio , che moliti cfsérc (ìatabattlira in raccordane di quel- 
la vittoria, che Gero ne ottenne dalle carrette ne' giuochi PiriJ, la- 
quale alcuni vogliono , chefbfse Hata la venti novellina -, (limando, 
che prcndefsero il fuonomc da! Serpente Pirone, dà ApfllISne faei- 
tato , in onore del quale Dio quelli fpettacoli fi tacevano , Itccòrnc 
dimòflra Ovidio nel principio ddle fue trasformazioni: 

Hune (Pythoncm) Deus arcìteneni,& nunquam ralibat arimi 

Ante nifi in domiti capreifque fugàcibut n/ur, 

Mille gravem telh, exbmfia pine pbaretra 

PerdiSìi, cffùfo per vulnera nigm unirla. 

Né ve opcrii fomampójj'et delire vetuftai, 

In{liiuìt focroi celebri certomine ladot, « ■' ~* 

Pjlbia, per damiti: /et pentii nomine diéìai. 
Vi furono altresì, che lì compiacquero di trarlo dal verbo Gre- 
co -ttHftì, che !o ftefso è con putrefeere , per cfserfi ini il fcrpcnte 
uccifo putrefatto. Altri credettero del verbo ■«"«■■'i»-, cioè fcrutarf, 
■perche colà era l'oracolo d'Apolline , dal quale le ricevute rilpolle 
ogn'uno d'intendere s'affaticava . Ultimamente hanno altri penfa- 
to total nome venirli del luogo detto Pitone , ch'era una città a 
Delfo vicina , la quale prima Ri detta Napc , e poi Perreefsa , dopo 
Crifsa, c finalmente Pito. Quelli giuochi dicono cfsere flati da Eu- 
rilocho Tcfsaloìlliruiti.il quale efsendo Capitano -degli Anfiiioni- 
ti , avendo debellati i Cirrei , ordinò quefiì fpettacoli in onor di 
Apolline , regnando in Delfo Gilida , ed in Atene Simone , che fe- 
condo il numcto d'Eufebio fu gli anni del mondo 4610. l'anno ter- 
zo della quarantanovclima Olimpiade, e fecondo altri al 3379. nel 
qua! tempo ancora fi ripigliarono i giuochi Iftmici a Mcliccno.ò vo- 
gliane dir Palcmone con/egrati . Altri li compiacquero di dire, che 
quelle felle Pitie da Agamcnone laorigine traefsero , altri al roe- 
delimo Apolline , ma la più ricevuta opinione e, che'l primo fofsej 
flato Diomede da Troja ritornando: cosi lafciò Paufania fedito nel 
5. dei J.i Colimi!, alla :ìiì autorità s'accolla il Rodigino nel capito- 
lo vcntiquattrcfiino del lìb.undicelìmo,ed Alefsandro d'Alcfsaqdro 
nel capitolo ottavo del libro quinto, ove dicono: 

Alteri ludi, à Pythone iitlerempts Pylbij dilli in Apoltinìi honorem^, 
celebre fuere, .? Ùiìir.ccìr primmn m'Utu':, n.igx.-i re'hfine fieri. 

Nel qua] cominciamemo , quelle folle Pitie fi facevano di novo 
in nove anni , e dopo fi ridnfscro ad ogni quinto anno , c così pari- 
mente nel lor principio, il premio di quelle vittorie fu certa fom- 



Vt$ ^M ^^W ^ fttiwiÌ JW^SMa^j Ée)tp;ij,-4*'_t»ti.ni.£/ra/«/.ebÌ3. 
mato.ed ultimamente di iilloi;q T .padtrp^iJìt>,ntl primo.deUe ttaj ? 
fofiBSWinidiJisSJTi, ... .■■:- J ji, 1 .ft J - : -bn m : V:tJ " 

«le jwvfown ftunWf ut manu, pedice, r^af/f f , ... 

|. :l ■ ='-•»• hn^/m figliai j enne 

Teaij,*-.. .-.v^.ij.- J.-ji^Hbci.jrb^c l'hieiur. 
.. M.a,?hel'«Ct«*.!:oiioji».di,a,ue^e vittorie fo% d'Alioro , Alcf- 
fjndronel luogo, apportilo ne r;nJc enUrezia: 

io.9H/*iu( die-.' egli , / 7 ii:jjKte;to> iriumpbarunt, 
Souvienmwer lecco in, LueiawCB«jtffi#^te-4! left:0 luo E»J 
de Gymnjl.js, ..quelle parole per bocca di Solont; 

,.,i.,„j „.,, r,...,, |< ..ri,.., 1„>,1 /.i- — »,., jiiM^i'.j.i. I1.S.T3 

Le quali fecondo il noftro idioma, vagìjono appunto: 

Ncgii Olìmpie: K i:,.,th: fi fan, un., con,»* dmi-oa, tugf IfimUi quelli 
H pino, tic iNemei quella d'jp^i imrecmu , w.i :fr,.„/, rnJ < ne' fui} i 
Sacerdoti d'Apollinc ciftumav-ano di propalerei perni. 

Ma di grazia, the pomi fono quelli , che a' vJ:v;it..TÌ d.i '.Sa- 
cerdoti d'Apollinc li divani! ) cerio clic dovevano a quello Dio cf- 
jee facri , ed inaerò altro non furono , che le frutta della palma , il- 
<he non avea ìntefq l'interprete di Luciano , ben notò il Pafcilio 
«ci 6, delle corone, dicendo: ■ ; -■ '..nnn; b > ' 

Sah» apud Lueìtmm ah , iji , qui in hi/ce ( Pyibiji ) lujh viiìarii 
fuirinl proponi alla, /cu ptma,nimpt ix iji ,quj Dea-( ApiiHini/jfunt 
/jf'i, qiibjud dupli e/i Jrufìui fatiate . ^ucm-Luaani isiàm inierpm 

P Quindi fi, che alcuni dubitarono Ce ancora di palma forti queft,v 

legna Plutarco nell'ottavo delle fue quelfioni convivali , dicendo , 

la p Im v cn Jl l'icrio.che 

vuole quelli pomi intenderli le bacche dell'alloro Delfico, ò Pitio, 
il quale le produce più gru (Te ,e roll'cggianri degli altri allori . Mi, 
tlfcndo pur tempo di ragionar delle guifc di quelli giuochi , ci ba- 
llerà intorno alle conine aver cotanto raggiornato: nè per altro fo- 
no in quello trattcnucomi , fc non perche di quelle Medaglie fc ne 
ritrovano alcune, come la prefente in oro, e con il proprio diritto, 
c rovefeio, nel quale folamcnre quella differenza corre, che dovej 
in quella dietro la rcfla li feorge il papavero , in quelle Uà fcolpita 
una corona di fronde, che non èdubio effer quella ottenuta in det- 
te vittorie , e della quale abbiamo parlato , or palliamo a ragionar 
de' giuochi: La prima maniera de' quali eia di cofe di Pociìa, onde 
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dicono , che quivi folle d'Omero EGodo vincitore , eiftndo flati i 
fuoi verlì dal Rè Panidflgind.ÌEari.rnigliori. Gli altri pqi erano del 
pugione, della lotta, del cario, del difco, delle carrette da' cavalli 
rirate,er«»nto;atl9bi)eiqi(efta,flo^ n a,clie Pindaro tsJi'Qda pri- 
ma delle Pitie la chiama d'intima gloriai -ji 0 -j., , .; ..o- ,„,_: vj 

^ M. v .. .'eìrin.:*!... .' -V.: H.V.V. /T. ;- i-.. -,-vjr.i rt i\ . .v 

Cernii tqMÌfy»i imljlim- >i«"i i...^^ - , ' , 

Per la qua eala-^rasìgrande-iUontcnio di coloro , che vince, 
vano , che lì leggono Ara orci inari^u cimenti dall'ai legreaz a ca- 
gionatile Nerone cotto in Roma come trionfante, pori andò l'Olinv 
pica in tdtai-eclitt nWno la Pitia., della quali- beammo parok- .li- 
die G fari conto fàcilmente,» thi.legger*„l? feguenti rigate prima 
da5uetonmifcrÌrtejifll ; uenticinqucumo capitolo in Nerone: 

Nam.é- ipft Nnutùm'Ramun e» f.qrru , jBf j/jij Au^ufìui trium- 
phaverat , & in vtfit purpurea , & cbjwjjcjtftinliajtellii «irai in- 

E eoftjfica Plutareo>che Filc.rBo.ec Comìcwd Alcilia offendo fta- 
-ti nella (cena coronati vincitori .clknda da foverchio cpfircruo fo- 
ptaprcii, aviffcr d'alato incontanente l'anima. Tanto che appreùoi 
Gr«i*rj più in pregio l'acquino della corona di sì fatte vittorie;, 
che qualunque altro guadagno^,*, di ciò noi abbiamo appreso Ero- 
doto un luogo di memoria, ne li 'qt [avo, dove racconta ,ch'efTendo 
flati domandati certiArcadi da' Perii, in rnfc/enza del. Rè, che eofa 
in sì grannumero ivi face iTc.fQ,rifji afero, clic j giuochi Olimpici ce- 
lebravano; e di nuovo ficerparidf 1 premiale he di quelli riportava- 
no, rifpofero, una cofcona d'ulivoiJlcne.intefo da Tigrane , d'Ana.- 
bane figliuolo, foggiunfc q u e (l»-bel| illima fentenaa: 

Pepe Mar4anì,tyquoi vir„ frfttti boi aipagnaniutaigUBaiL-, 

Ma ricercarebbe ornai l'ordine, che noi vede dima, perche tutto 
le iudttte cofe fblTero in quella Medaglia introniate i e prima del 
capo di Cerere, incominciando da quello, potriamo con poche pa- 
role fpedire, adducendo, ch'era a quella Dea la Sicilia tutta facra- 
ta , ficcome Cicerone rende chiara tcflimooiania nella 6. aziono 
contro Vcrre, dicendo: 

Veiui tfi het opima, judiitt, qst con lì al ex aittìquiftmii Grteorum 
Uteri,, aique msnimintii, fa/uhm SicilUm Islam cjjc Cereri , & Ltbt~ 

Ne farebbe ( ch'io mi creda ) fuor di propolito il riferire la ca- 
gione, per la quale a lei foiTe la Sicilia confecrara, anvegna, ch'altri 
ilimino effere per lo riirovamento del frumento: altri perche in Si- 
cilia ella nafcelTc, potendoli intendere Tenia vehme.perlo frumen- 
to, lotto la Deità di Cerere comprefe, fecondo quel veifo: 



ni -ìàrré Secondi 

i ^'.r.tUrtn&tt^ìt!,.,^;, ni, : .- e- - ', 

itti .V'.'/- l'-Kyui, Cerere il frumento^ ■ 
• ■:■>..; -! h xEUi Vultini ilfunv, .■' ■ i--b ,i.jr : : 

Bercile 1 vogliono , curda fe (IcnVnifca in Sicilia , affermandolo 
Diodoro, con la feguenrc ferittura nél fello! ■> 1 - '- » . " ... 

Haifimut Deai ( Ctrerem fcUicet , Ò-Proferpìnsa ) primum in Sìci- 

rijfmui teJUtur Poeta inquieti amia ibi ftiafponfi Serrata pnducere, 
inatto Lfinlino, niuitifqUc priierèn SteiH* /mit-Zetiam nupc triti timi 
agre/le erilur. Denique fi quirìtu* aiti frumenti ofum , ahi primum ii 
repenam fit s meruo eiurrti hai Sicilia tributiti*.: . 

Onde Gelone avendo a quella-Dca , della Sicilia di fendi tricc , il 
Tuo Regno dedicato, e 'avendo da le! quanto dclìava ottenuto (lìc- 
come vedremo ) in quella Medaglia la fcolpi, per legno del già ri- 
cevuto favore, fcrìvendovi anche il fuo nomc,pcr ifpicgarcon quel- 
lo la gratitudine del fuo «nimcv - - ', ■ ' : 
■ Quella ricevuti vittoria non è dubio efferc ftata la vittoria , che 
Gerone onfne ne' fudetei giuochi Pitij nel corfo dille carrelli-, on- 
de fu ben dirirro , che i Siracufani in fuo onore li battettero la pre- 
dente Medaglia , per eternate con quella la memoria della conqui- 
stata palma , lìccòmc ojuel cationi Cigno Pindaro in it(a lode com- 
pofe la prima, e la feconda Oda delle Pitie. E benché fra gli autori 
'fi dubiti, fe fo/fcro amcnilue per quella vittoria compolle, io m'ac- 
codarci con quelli,! qnali (limono fermamente tlTere Irata l'una,e 
-filtra per quella vittoria comporti, auvcgna.chc inconvcnevol ce- 
fi non fofle, che un Poeta per uni tnedefima aiicinc componga due, 
-* più Ode, e tanto maggiormente quello s'ha da alfcnnare,pcrcio- 
che non leggiamo Gerone aver ottenuta altra vittoria di carretto 
fe non queiì'una, fono adunque i mCi di Pindaro quelli: 




cioè, 

O Siracafc a maraviglia grandi 

Cittadi, e del guerriere Marte tempio, 
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D'huomìni, e di dcjlrieri 
Vcnturofc nutrici. 

Vengo recando a voi da l'alma Tebe 

Vna lode novella ■ : ■ ■ 

De l'tl'.ujìrc quadriga-, in cui Girone 

Vittmbficinfi 

Di fplrndide corone Qrtìgia, flanz* 
Di Diana da' fiumi, 

E benché quelli verfi di Pindaro abbiano apportato clitareizaJ 
alle antedette cofe , nondimeno rendono dubitilo quel , che dicem- 
mo della corona Pitia, cioò, che non folfc d'alloro, ma d'oro, ficca- 
rne altre ne furono , gii che Pindaro rivendente la chiama ,ilcho 
pare , ch'egli confermi con le parole della j. Oda delle medefìiue 
Pitie allo ftelfo Gerone dedicata, dicendo: 

( $»> €" ) iunior coroni,. 

Ma io crederei, clic quella maniera di favellare fi doveffe inten- 
dere non per lo folendor dell'Oro, ma della fama , e dell'onore im- 
mortale , non folamenrc a Gcronc attribuito , mi alla patria , cioè 
Orrjgia,chc c ouefta parte dì Siracufa , che ora abitiamo, la quale 
egli chiama fede fluviale.cioè Ortigia fede fluviale di Dtanaper op- 
poliztone, percioche (come altrove abbiamo più volte detto ) que- 
lla parte di Sirai: ufi fu a Diana confecrata. 

Ma io voglio aggiugnere a quello ( c forfè più accer ratamente ) 
la prefente Medaglia elfere Mata battuta da quei Sitacufani, da Gc- 
ronc in Catania condotti, facendo quella Etna chiamare per novel- 
li abitatori. Strabone nel 5. della lua Geografia ci aflicura di ciò 
con quelle parole: 

Catana fan: prìfeos ìlio! amìfit incoiai ; Cam Sjracufanorum Tyran- 
nui Hiero alisi //abitatore! adduxerie , eamq; prò Catana appellavi' 
JEtnam. Huius conditorem Hicroncm Pindarui foiffe inquit. 

Benché non riferifea, che con Peloponnefìaci ,e Siracufant foffe- 
ro mefcolari, ficcome Diodoro c'infegna nell'undiccfimo, iu quella 
guifa : 

Micron auttm Catancnfes , Naxkfqui, urbibai fui: eijcit, colonta/q; 
ci deducìt , quinque hominum mitlia ex Pclopoimefe cenci/ns , adicllix 
totidem Syracujis. Cataneamque immutalo nomine, appcilavit Mtnam. 

Ed a ciò creder mi perfuade prima il culto, che quella Dea ebbe 
in quella Città, detta per tal ragione ed Etnea, c Catanefc, confor- 
me in diverfi tempi la medefima Città venne eh tatuandoli. Del pri- 
mo nome (fra gli altri Scrittori ) leggiamo appteffo Lilio Gregorio 
Geraidi nel fintarruna tredicefimo: 

Ff 2a- 
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Tnmtrjt J£tn* plirìq; Ugual , ut itiam Min» Ceni apptlletur. 
Ernia Ctnris. 

Del che li fi memoria appreflò Lattanzio nel i. delle Divine 
inllituzioni . Del fecondo il medefimo poco appieno dille: 

Caìaninfit ctìarn Circi dilla , ab oppido Sicilia Mtnt propinqua , ni 
eSitndil Luclintiui, ad cujui timpium vini acctdtrt non lìcibjt.facra 
quoque ìli: per mulitrci mimjlrabantar , f> per virgulti pt'fitì follila, 
crani: cjufqut Dea fimulucrum non modi tnngtrc,Jid ne victtrt quidim 

Il che cotrifponde appunto con quel , che dice Cicerone nella 
Copraci»!! orazione , dove narra quelli oflervanza d'aere infino al 
fuo icmpo pervenuta , cominciando in corsi guifa: Sacrarium Cirt- 
rii rfi apud Cataninfti,&c. feguirando dapoi tutta quella lloiia. 

La feconda ragione, per la quale io mi muovo a ctedere , che da 
quelli Siracufani , che nella novella Etna abitavano , fufsc cjuciti 
Medaglia battuta, è, che Geione inqurita vittoria ; ddla quale di- 
remo apprefso ) ne' giuochi Pitij , fi volle far chiamare Etneo , co- 
tanto amava quella novella abitazione , della quale vanamente fi 
faceva appellar fondatore , ilctie chiaramente Pindaro di Isc nella 
prima Oda delle Pitie , quando dapoi l'aver deferiteci la montagna 
ttna.foggiunfe quelle parole: 

£ ;. io, ,i. ,r, Vi-. 




Ocbc lì piaccia, òGieve, 

Ch'in qutjb, monte fianà. 

Di infittii Sicilia attiro fronte. 

Dal cui nomi nomata 

La Città a lui vicina illoflre Tifi 

L'illuftrt fondu! or, m/ntre ni' lorfi 

Di Pitia, nomittùtia il banditori, 

Può li tondo lì carri 

Dei vincitor Girone. 
E per ultimo gran certezza di quella fpofizione io prendo, men- 
tre feorgo in alcune di quelle Medaglie quella cifra E, la quale ben- 
ché altrove io abbia detto quel tanto maggiormente io eretica, eh' 
ella lignifichi, potrebbe nondimeno efscie , che la Città fudetra di 
Etna figniiicafse.E perche quella vittoria delle carrerte da Gcrone 
avuta non leggiamo più che una e fi tre il ara, è forza dire, cheque- 
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Sti Medigli! con moke altre , che di quello Rè fi veggano con tali 
carrette, ed in oro, ed in argento fcolpite , benché con variato di- 
rimi, gii che in molte l'aberro del mcdefimo Gerone lì fcorge, fu- 
rono battute tutte per lamedelìrna cagione, e la differenza dopo 
nel diritto polli nella varietà dell'arcuo ( c (fendo in quella il Ca- 
po di Gerone, ed in queflala teda di Cerere) ci porri confermate, 
che l'uita foffe prima in Siracufa battuta, e quell'altra da quei Sira- 
cu farii .che in Catania ad abitare andarono, l'una , ò l'altra pcrau- 
ventura in onore della predetta vittoria ne' giuochi Piti; ottenuta. 

Li Stella poi,che apparifee fopra alfa carretta, già ho detto in più 
d'un luogo ,ctie Sole , e non Stella efsere la giudico, forfè perche, 
come dice Cicerone nella 7. Verrina, patlaudo, dove C. Verrei 

Vrbem Sjracufas tltgtral : (u}m bit /Stai , atqut b*c natura tjfi Is- 
ti, caliq; dìcìlar, al mttiui umquam diti tam magna, tarbaltnlaq; Itm- 
ftjiaitfacric, qui» atique sttnpott Saltiti tiui diti Immuti vidimi. 

E non è maraviglia , che trapalfi giamai il Sole fenza vederla , le 
quella è Città proptiamentc dominata di quefìo Pianeta. 

La cifra», fio detto, ch'io la credo ò numero ,ò fegno particola- 
re del conio, à di colui, che l'intagliafse. Di cosi fitte Medaglie in 
orOjCome hò detto, ne Corrono di diverfi conij, tra' quali altra djf- 
ftrenza di con lì de razione non và , fe non quella cifra , che hò ino- 
ltrato, pofeiache in alcune fi trovano altre lettere Greche, ed in al- 
tre in vece di lettere , alcune cofe improntate ,Ic quali riferendoli 
tutte ( per qnanto io giudico ) al mede lìmo effetto , non devon re- 
car n è con fillio ne, n è maraviglia alcuriofo, capitandocene in mano 
diverfe. Fu dunque la prefentc Medaglia improntata In onor dì Ge- 
rone, per li vittoria ottenuta nelle contefe Pitie , nel corfo delle 
carrette , in memoria della quale Pindaro compofe li prima , e fe- 
conda Oda delle Pitie. E perlaqual vittoria molt'altre Medaglio 
furono ordinate, delle quali non poche io ne confervo in oro, ed in 
argento, con il rovefeto della fudetta biga. 
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31 T A XXXI. Medaglia in rame di quarta grandezza dimofìrt., 

J 1 dalla parte del diritro un capo umano cinto da una fafeia, c 

da quclladcl rovefeio una Donna alatala quile con la delira tiene 



(ere , iioKr:roT baieiìehi, cioè del Rè Dionigi , le quali voci fonan- 
do dei Rè Dionigi , Uditamente dimolfrano quella eflere dell'uno 
dclli due Dionigi Tiranni, e Rè delle Siracufc, e d'amendue, fcnz.i- 
vcrun fallo, (ti il maggiore padre del fecondo , ò minore , che dir 
vogliamo.dclla cui vita fia convenevole alcun fatto raccontare, ac- 
cioche appaiano le qualità di co/lui , del quale eflerc detto abbia- 
mo l'improntato fcmbiantc. 

Sara adunque prima meftieti dire, ch'effendo morto Gcrone ( co- 
me difoptafetivemmoje fucccdcndoli nel Regno Trafiboio fuo mi- 
nor fratello, crudele, e fpicratogovernatorc.che fu da' Siracufania 
vivi fnrza ih ih Si ; noria r.c ■ 1 "> il' n poteri Jo | . 1 lo in- ri r lo 1, e 



tresìfefte da celebrarli ogn'anno in rimembranti della ricevuta li- 
bertà ) c difeacciatì quei geniilluiomini, che da Gelone erano Dati 
in Siracufa riportati, ordinarono lo (lato popolare nella Itepublica. 
Durò quella libertà perauventura 70. anni, efereitando nulladime- 
no la guerra con quei gcntilhuomini, che da Siracufa aveano man- 
dato via, con li Catancfi , conDucczio, e di tutti riportando vitto- 
ria , e diftrutta Trinacrìa , figno reggi aro no tutte le Città Siciliane. 
Ebbero ancora quella memorabil guerra, e vittoria centra i Carta- 
gine!!, i quali alla fine effendo in Sicilia palfati , aprirono a Dionigi 
la Dirada (di cui debbiamo far parole ) di occupar la Republica , e 
fottoporla al giogo della tirannide. Ma per dar principio al fuo ni- 
icimcnto, farò contento di riferire il parere di Plutarco intorno al 
coftui padre, poich'cgli (lima, che di Ermocratc folle figlinolo , na- 
to di Emione nobile Cittadino. Altri ( fra' quali è Ari/totile ) dico- 
no, ch'egli fii plebeo, ma in moki fegni prognollicato Principe, lic- 
comc gli auvenne, e noi appreffo (ìamo per dire . Fù egli prima Ca- 
pitano de' Siracufani conerà i Cartagineli, così per lo valore, che in 
molti anvenimcnti dimoflrato avea, cosi per te molta prattica , che 
in lui fi feorgea dell'atte militate , come anche per la temperanza, 
che nel mangiare ufava , e per l'acutezza , clic nelle cofi- d'impor- 
tanza a do pera va .perche diligente s'era,c liberale fenipre dimoflra- 
to , non meno , che delle libidini difpregtarore , follmente eflindo 
del dominio deilderofo. Codili adunque"" moli olì contro a' Carmgi- 




pio della fua tirannide (drizzando a Giove Libi 
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neh", loro vinfe,c difperfe có piccini! fatìca;e avendo propoilo que- 
rela contri dicci Capitani , come traditori della pània , fu perciò 
dal Magillrato riprefo. Filifto huomoricco,c di molta autorità, co- 
minciò a favorirlo , inanimandolo a più liberamene!.- parlare. Onde 
egli con quella audaci,!, che naturai mente avea, coni mei» ad aliar 
la voce, il che intefo dal popolo, gli fu cagione , che d'ogn'uno di 
quelli l'amicizia,? gli animi s'acquiltalTe, canto che giudicavano Ini 
falò eìTcre degno di governare . Dall'altra parte i Geloi modi dalla 
faina dell'azioni di Dionigi.rclefTero folo Capitan generale di quel- 
la guerra , al che inclinando ancora i voleri del popolo Siracusano, 
tu fatto capo di quella imprefa , nella quale egli diede doppia paga 
a' foldati,cd ottenne la guardia per la liia pcrlona.Si molle cantra i 
Leontitii, e ne riportò vittoria , e ritornato in Sìracufa , ottenne d' 
abitare nella fortezza del Porto, e fcovertoli it fuo difegno, cfTendo 
di venticinque anni, occupò la tirannide dì Sìracufa, correnti della 
fibricara Roma l'anno 54.5. e de! mondo, fecondo Eufcbio 4790. la 
9J. Olimpiade ; benché altri diverfainentc ciò numerando, dicono, 
cheavea di Koma gli anni j;7- Fti egli 3 quello molto giovato da_« 
Ipparino Siraeufano , e volendoli porre all'imprefa , ne volle faro 
augurio, gittando nel fango un Cavallo, alle chiome del quale l'at- 
taccò uno feiame d'api.ed ufeico fuori del limo, fegui il fuo Signo- 
ri.-, Liii(>;?;> i[i:t!!i picciuli aniinalccti recando , .1 che da Dionigi ve- 
duto, dilli-, io ini porto all'imprefa Scuramente porre, llche ponen- 
do in efecuzionc, ottenne il principato, e tolfe per fui moglie la fi- 
gliuola di Ermocratc, huomo nobiliilimo.edal frate! d'Ermocratu 
i'olifeno appellato , diede per moglie una Tua forella Tefca chiama» 
ta.Nel principio di quelle cofe fe li ribellarono molti Gentilhuomi- 
ni , e tumultuofamente andati al Tuo palagio glielo pofero a ruba, e 
volendo alla fua moglie ufar violenza , quella per confervar la pu- 
dicizia da fe (teffa s'ammazzò . Ma non perciò del loro misfatto la 
pena fuggirono, imperciochc Dionigi facendo vendetta della per- 
duta conforte , tolfe a tutti coltoro la vita , facendo lo fteffo a Da- 

dclle cui crudeltà timorofo Polifcno fuo cognato fuggi; onde riprc- 
fe Dionigi la forella , che finendo la fuga del matito , non l'avca di 
ciò fatto conlapcvole, ma dicono, che quella in cotal guifa rifpon- 
delfe: O Dionigi [limi tu , ch'io fia cosi vile, fe di cotal fatto confa- 
pevole io Hata forti , farei rimafla partendoli il mio marito ,e che 
non avelli più tolto voluto compiacermi d'effer chiamata moglie 
dello sbandirò Polifcno , che forella di Dionigi Tiranno ? Piacque 
cotanto a'Siracufani la intrepida rifpolla di cottecene l'ebbero Tem- 
pre in tanta venerazione , che perduto Dionigi il principaro fu daj 
loro onorata , c dopo la morte con onorevoli erequie fcpellita. 
Dionigi adunque perla morte della prima moglie ne tolfe due, una 
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Locrcfe chiamata Doride e l'altra Atilìomaca Siracufani , figliuo- 
la d'ipparino, c torcila di Dione. Della prima portò egli ire rigliuo- 

rio detti,e due femine,Sofvalìn.i, ed' Arerà appellare. Maritò ìurVo- 
iina a Dionigi filo figliuolo.cd Arerà a larario Tuo fratello, dopo li 
cui morte la fposò a Dione. 

Si leggono della tirannide , e crudeltà di coffui molte cofe , per 
aver dito morte a diverfi , per leggieri llìmc cagioni ,Je quali li la- 
feiano da'raccontarc per brevirà. Ma non tacerò di riferirne alcune 
ira l'altre più fegnalate , come per avventura fu quella di Platone, 
il quale pafsando in Sicilia con licenza di Dionigi , e venuto in Si- 
racusa, ed cuendofi Dione della fui Capienza innamorato, li diven- 
ne difccpolo, e di tal perfezione , che in breve fuperò in filofofia, c 
nell'altre feienze rutri gli altri dilccpoli di Platone , con maravi- 
glia del proprio maelf ro , e volendo Dione , che di cotanto benu 
parti ci palli: Dionigi , l'cforio in modo, che venne a fcntirlo difpu- 
tare , ed a favellar feco fimigliarmente . Ma riprendendo Platone 
la tirannide con licenza , fece entrare in tanta fmania il Tiranno , 
che lo arebbe ammazzato, le non li porgeva Dione ajuto,trammcr- 

pcr ifehiavo in Egina, per prezzo di vcnii.ò trema mine, ma rifear- 
tato dapoi da Amiccrio Filofofo Ctrenefe , libero fù rimandato ìili 
Atene , e furono dagli amici di Platone re Iti tu ite ad Amiccrio lo 
mine per rifeatro pagate . Fù dopo quello all'etto tanto Dionigi 
per una congiura da' Siracufani, che gli amici l'clbrravano a lafcut 
la tirannide, ma a lui venendo veduto il cuoco , che aveva uccifo 
un vitello in un momento , diffe egli, feiocca co fa farebbe per. si 
veloce morte lafciar un si fatto Imperio. Fece anch'cgli conio 
feempio delle crudeli! divenirpovcri in ifpazio di cinque anni tut-. 
ti i Siracufani, tanto the non avendo di che pagargli le gravezze 
impoftcli, (i ridevano dcH'cfittorc, il che intcìu Dionigi, di He; Ora 
conofeo , che loro più non avanza di robba , ed ordinò , che gli la- 
fciaiTero. Ne mi feorderò di Damocle, il quale perche chiamò Dio- 
nigi beato, fu da lui convitato con tutte le delizie credibili, ma fo- 
pra il capo li fece attaccare una fpada con un fottìi pelo di cavallo, 
che li minacciava di ben tallo cadérli fopraìdel che impaurito Da- 
mocle , non attendeva ne a vagheggiare i vali d'oro , nè a cibarli 
delle delicate bevande , ma pregava Dionigi a lafciarlo andare a' 
■fuoi fatti ; gli diife il Tiranno , o Damocle tale e lo (tato mio , che 
tubcatiflìmo llimi. Impalò le figliuole a raderlo, per tema de' bar- 
bieri , e crefeiute non più col rafojo , ma con gufei di noci , c di 
.ghiande, come dcll'ova , gli ordinò , che gli brucialfcro i peli. Per 
Umedefima paura della morte , fi f è la danza dove egli dormiva 
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cinti di folte , che con un ponte levarojo fe li paffava , c volendo 
parlate al popolo , ciò riceva da una torre . Non dormiva Con mo- 
glie, le non ricercava li flanza, ne Aio figliuolo, ò fratello entrava- 
no da lui , fc prima ignudi non lì mofhavano ad un tuo Cameriere , 
ed in (ine entrò inai grande Colpetto del figliuolo, che come in una 
carcere lo teneva con le guardie . Avvenne iti quello tempo il me- 
moratiti fatto di quelli due cari amici , Damone , e Pitia , uno de' 
quali avendo Dionigi deflinato alla motte, riditele (palio di pochi 
giorni, per accomodare gli affari fuoi, lafciando l'altro per ili a ti co, 
e mallevadore della vita del condennato, il quale non ritornando, 
dovciTe egli morire, ma venendo colui , che morir dovea l'alligna- 
rli giorno, fu cagione, che'l Tiranno della lor fede ftupito , richie- 
defTc ,che nell'amicizia per terzo l 'aferi ve fiero . Nè di ricordo ì: 
indegno l'avvenimento di quella vecchia Siracufana, la quale per 
la vita di Dionigi pregava , ancorché gli altri rutti della morte di 
quello daliofi f >licro , impcrcioche eflendo dal Tiranno richielia,, 
perche ciò fieefle, nipote, affiie che , morto tu ò Dionigi, non re-' 
nifle a fuccederti nella tirannide un'altro peggiore, ficcomc tu de- 
gli altri pafìati flato fei . Vh egli anche con gli Dei crudele , e h- 
crilego , benché ricoprirle le fcelcraggini con arguti detti , e col 
faceto del motteggiare. Ritolfe in Siracufa alla (fatua di Giove 

quale da Gcrone gli era flato dato delle fpoglie de' Carraginefi , e 
gliene pofe in ifcambio uno di lana,dicendo,che quel d'oro l'eltatc 
era molto grave, e l'inverno rrcddiHìmo,ed aU'incóiro.quel di lani 
era buono per ogni ftagione . In Epidauro fpiccò la barba d'oro dal 
volro d'Efculapio, diccdo,che difdiccvole s'era.che'l padre Apolli, 
ne era fenza barl>a,cd:il figliuolo imb ubato. In Troeiena fpogliò iL 
Tempio d'Apolline, in Locri quel di Profcrpina , ed in Corete ,ei 
Agilla quel di Lucina , proponendo certe ileufe, fecondo i! fuo na- 
turale , con argute facezie , e piacevoli motti. In quello tempo I 
Cartagine!! fitto ( per la morte di Magone ) loro Capitano Amil- 
care, le ne panarono con grande apparecchio in Sicilia , conerà de' 
quali Dionigi s'oppofe con l'efcrciro Siracufano , ed ottenuto da^ 
Leonida foccorfo più volte co'fiarbari combattè.tanto che vi mori 
Amilcare, ed in fua vece da' CartagincC fu clcrro il figlio Imilcone, 
il quale avendo avuto molte vittorie contra Dionigi, fu il fuo cam- 
po a Saltato da una fiera peftilenza , che in breve l'affline in modo , 
che come vinto, li fu forza abbandonare la Sicilia, e ri torna rfc ne in 
Carraginc, ove appena gionto.fi diede da fe fieno la morte, reftan- 
do Dionigi libero dal nemico , e con un cosi fiorito efercito , chcj 
pochi Capitani l'hanno avuto fomiglianre , confi flendo in quattro- 
cento galee, dicci mila cavalli, venti mila pcdoni.ed altri dicci mi- 
la per fua guardia . La grandezza del quale efercito pcrauvcntuti 



120 



Parte Seconda" : 



li Fece' venire voglia di Aggiogare l'Italia, e pafsarovi.ròvinò Rcg-, 
gio, efpugnò le tetre di Locri, fupcrò i Crotoniiti, ed i Stbirriti, e 
fra le prcie,che féce.vi fu quelmantcllo, che per lo fuo artificio, fìi. 
dopo da lui venduto a' Cartagine!! cento, e «enti talenti . Entro! 
Dionigi in penficro di tagliare quella parte tutta ili terrea n prcfso i 
al Porto, che tu d'Annibale detto , congiugnendo il Mare Jonico, 
con quello della Sicilia, e fate Ifula quella parte d'Italia , congiu- 
gnendola con la Sicilia . In quello mentre ricevè gli ambafeiadori. 
dc'Galli,offercnti!ili, onde egli entrato in nuove fperanzc,ricotnin- 
ciò la guerra nell'Italia , eh e 'da' Greci lì ritrovava li maggior pat- 
te abitata, ne perni i fero, che a coialimprela dirizzafse le ròrze, gli 
auvi fi, ch'ebbe degli apparecchi, che facevano i Cartagine lì contro 
la Sicilia , da' quali ricevuti auvifi nacque l'ordine tra coloro , che 
non pocefseniua di loto apparate, nè lo ferirete, uè il Greco favel- 
lare, accinche nefiuno potefse lenza interprete parlare con gl'ini- 
mici . Venne Annone in Sicilia , e Dionigi opponendoteli , tu Cojl. 
ugual fortuna più voice combattuto. Ma elscndo Dionigi per le fue 
crudeltà venuto in odio a' fuoi.fù da molti abbandonatoci! alla fi- 
ne da' medefimi ammanato, e come altri vogliono, per aver bevu- 
ta una bevanda mortifera, datagli da Dionigi fuo figliuolo, ò pure 
per una eftrema allegrezza, ch'egli ebbe della novella d'una vitto- 
tia lì mori, efsendo regnato trenta otto anni. Per la cui morte An- 
none conquiftù molte terre della Sicilia , cricco di prede fece ìiu 
Cartagine ritorno.dove avendo dimoftrato fegnodi voler della pa- 
tria diventar Tiranno, Tu prefo, e battuto con verghe , e poi l'ctser* 
gli rotte le gambe, e le braccia, Ri alla fine morto in croce, e tanto 
balli aver detto di colini , del quale nella preferire Medaglia eTser 
l'alpe t co da capo abbia m dimoftrato.In quanto poi.fecondo l'ordi- 
ne nollto, a quello, eh e al rovefeio apparticnejo fpiegheremo nella 
fegueme , auvegna che con quello il medc/ìuio fi fia , giachè non lì 
ha potuto dì coAui dar sì breve raguaglio, che più del noflro inten- 
to ano lì . : ttalcoifo. 




MEDA- 



Digitizcd by Google 



MEDAGLIA XXXII. 

ji T A XXX [I. Medaglia in rime di quarti grandezza ,moftraJ 
| i avere nella pane del diritto una telìa di Donzelli armata , 
dietro il cui cimiero polle fi veggono le ite gambe, ciotto il mento 
di dinanzi la lettera nel tovefeio poi (piega una donna aiata, che 
con la finiftra foitenta uni palma , e; con la deliri uni coroni, come 
l'aniecedente,e fomìgliantemente:quelle lettere *:oi<raior luiuax, 
cioè del Rè Dionigi , con una fola difagguaglianza, cheinvecej 
delle tre gambe, che nell'antedetti lì feorgevano , in quello lì vede 
un papavero , ed in vece di quella cifra , quell'altra di cotal dille- 
gnofj^] 

Scnia fallo veruno adunque, diremo , che quefla Medaglia (ìa di 
Dionigi, mani fert in doccio l'in feria ione,ed il capo armato del dirit- 
to, farà quel di Pillade, per ii rifeontti , che le fi fcuoprono , e che 
noi in più luoghi abbiam moftrato nelle pallate fcriirute , e pure s'è 
detto.le tre gambe elfere Geroglifico dell'Ifoli di Sicilia, mi la let- 
tera 1 potrebbe elfere, che fignilìcalselé Siracufe, giachè è princi- 
pio di quella parola greca i^i»"', benché il Goltiio l'interpreta 
sudimi , uguagliandolo al fecondo calo del Rè Dionigi Sitacufano. 
' La Donna alita, che dal rovcfcio lì vede , che tiene con una del- 
le mani li corona, c con l'altra li palma, io non dubito , che ella 
fia una VÌrtoria,gÌachè li veggio quafi.comeClaudianola deferive 
jnquciverii; >..'.. .-: -. i -..li! ..5 1 1 

■Ipj'a Duci /aerar Vittoria panderet aloit - i- ". j ' :i 
Bi palma -viridi g*udtnt, & amia Tropbdit "'>-;.!i 
Cajloi impirij virgo, qat fila mtdtrit 
Vulntrihus: nallamqat dociifinùrt dohrtm. 
Alla quale davano gli anriclii la palma, e li coroni d'alloro , 5 
d'ulivo , impercioche furono tutti quelli timi ufati da loro , per fe- 
gno d'onore i quelli dovuto , che de' nemici rìportita ivclscro la 
vittoria. La cagione perche di vittoria tbfse limbolo la palma, fi leg- 
ge apprefso Plutarco nell'ottavo alla quarti queilionc convivale, e 
perciò Apulcjo nel fecondo delle MetamotfoG, le diede cognome 
di Dea Palmale.Ma perche con l'ale qucllanollra Vittoria? Se Pau- 
finii riferifee nel primo degli Attici ,come anche nel fecondo de' 
Corintici , efserc in Grccii molti Tempj eretti alla Vittoria lenza 
ale , onde tu detta cioè , fem'ale , e con tinta ragione fìi 

fatto da quell'antichità , che l'Impetitot Tito a loro imitazione, 
li fece improntare in una fu a Medaglia d'argento, con la cotona, e 
la palmi bensi nelle mani , ma in tutto priva d'ale , volendo inten- 
dere, che non avendo penne da volarfenc fempre,con efsolotori- 
mafta fi farebbe , nccefsario adunque farà ritrovare altra cagione", 
perche alata Dionigi nella prefente Medaglia dimoflirata l'avf fiese 
■i * Hh non 
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non d dubio ,che non folaraejirc egli , m» tutti coloro , (che fono 
quali in numerabili ) che in tal guifa /colpita, l'hanno nelle loro Me- 
daglie, altra cola votefsero intendere di quello intefero gli Atenie- . 
G,'i l'Impcritor Tiro,volendo per auventura ammonirsi, che quin- 
di) leggiermente fi lafcia una commodità di vittoria, ella fpelso ne 
vola, altrove, ò fbfse perche tanto i più cara la vittoria, perche con 
l'ale denota il dominatore, ed il valore eminente; ed è anco da no- 
tare, che s™ r t. apprcfso i Greci non /blamente lignifica fenia piu- 
me, mi ancori pretta, c veloce. Il papavero , io Unno Embolo della 
Sicilia, per cfstr qoello, come è <}u ella libi a, a Cerere dedicato, ed 
anco perche. Gelante quello frutto abbondi di femc,.così larcrraj 
della Sicilia par che in fc Itefsa racchiuda il feme delle cofe , come 
che io quella da per loro nafeano di Ibmma bontà , c quello intefe 
Solino, quando nel io. capirolodirse; 

guìc quid Slitti* -giguìp/fve Seti , fiat tornititi tngtnìe preximam-i 
'Ai fM'i qf* oprimi judicantur ,iriJS quad fatai ttrrét ctnlfripino crei* 
•oMcilor. 

Delle cifre poi, che cosi in qucfta.come nell'altra Medaglia Han- 
no d'innanzi al li vittoria , farebbe vanità il penfare di poterne ac- 
certare la vera intelligenza , bemi poniamo credere, che in quella, 
fi racchiude (Te ò in parte , ò in tutto il nome, e cognome del Mae- 
firo della Zecca, ò di colui, che fcolpi l'impronto , ò di huomo, che 
nel coniare altro ufficio avelie, della quale opinione cflèndo Uber- 
to Goltiio, và ponendo alcuni nomi, e cognomi.che in quefte quat- 
tro cifre poir torri leggerli, che noi, pei fodislare achi vederli def:- 
deralTe , gli abbuino qui patti: 

t<— r -..„ u>K 

nrr ...... 

Avendo veduto una per una tutte le cofe in quella Medaglia con- 
-tenute, e quelle, che lì tubero ,c le loro ugnine ari uni, verremo ota 
conliderando ; per qua! cagione il Tiranno Ir vi pofe , e per feguir 
con ordine, duo prima di Pallide , ne! diritto detignata , che aven- 
do Dionigi piìl voice fperimentaro , quanto la Tua titannide rótte a' 
Siracufani odiofa, e quanto loro lìcite nell'animo fifo , il racquifla- 
TC la libertà , egli volte alEcurarfi in vira da qualunque improvitb 
tumulto, e lafciando l'antica fua abitaiione di Tic a, lì riflrinfc nej- 
llfolil, fabricandoyi quella Forte, e magnifica Rocca, lìceome al fno 
luogo abbiam rtimoflratcqucfro fuo pcnf.cro appuro riufci.ficcomc. 
«gli f'mdiviiato^oartibolarmcnte in quella feditone , che i Si- 
-'1 racu- 
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rscufani ti concitarono , mentre il Tiranno , pf r muovere guerra a, 
tutta la Sicilia , fi ritrovava all'attedio di' Érbofo , e li fu forza nel 
fòrte edificio della novella Rocca ricoverarli, dove in coiai guifa fit. . 
da' Cittadini corretto , che fe non era per Fililìo, già deponeva la 
rirannide. Si ritrovava in quella parte della Città , dove egli l'cra^ 
ridotto, l'antico Tempio di Pallade, ( diche s'è fitto in più luoghi 
menzione ) a cui è verilimile, che Dionigi avelfe votato .mentre, 
flavi nell* calamità di quello iffedio.ondc poi ottenuta con l'ajuto 
de' Campani la vittotia contto a' Cittadini, (odisfaccndo alla Dea, 
infame tra l'altre dimoi? razionai ppffibile,cbf .-vi folte lUta quefl" 
altra di birreria prefentc Medaglia, con l'effigie di Pallade, e dal-, 
l'altra patte con la vittoria, infogno di quella, che riceve di' Sira- 
cufani, ficcome ne rende al 14. Diodoro teftimomanaSf -.■>.[ 

Ne poffiamo noi credere , quella vittoria poter forfè dimostrare, 
aver egli vinto in alcuno de' giuochi fieri, che nella Grecia Ircele-* 
bravano, già chi' noi legniamo, Iji ave: ivi mandato cene lue Poelie 
Rdiegiriihe a recitate, ed anche molte carrette da quattro cavalli, 
delle quali quelle nel cotfo fi frataftarono , e quelle .n modo tale 
furono (per gli rudenti ertoti ) (chetane , eh? v'ebbe di colom. 
Che menti?, dag!'lf:noni li cantavano , incominciarono fino le lee- 
ne a guadare, ch'etano la votate tutte ad oro, del the il tncdeGrao 
Diod.al luogo rtdtaio più a lungo c. ragiona, iati; adunque la (col- 
pita vitioru, in unirti !>:^nra .:i q-icila, ch'ebbe eontrna' Siraeufa-. 
ni, e U .Simboli della Sicilia dime III a. io , che mediante tal vittoria, 
egli quali di tutta quell'Itola divenne Signore, dilatando il iuo lm- 
petio 10 molie pattidltalia. 




MEDAGLIA XXXW. 

j j | A Xxjfflì. Medaglia É d'oro, in quinta grandetta ,e tnoflrt 
J_l un capo ba tinto nel dinno , onde 10 lo giudico quello di 
Man e, emendo da ma edata ticoperto.chc m vece di cicalerò, ha 
peli di cavallo pei adornamento , le tte gambe, .che gli Dan fono, 
gii lappiamo, che Gano il Simbolo della Sicilia ■ Nelroveicio poi 
fpirga unatefta di cavallo col frenp,,e dietro ti quella unafpigadi 
4frutnearo,e.fotto quelle letteflei.-Aiom-ìior. cioè di Dionigi , e U 
lettera. *■ c'bi innanzi vuol dire si-Miaai-or, cioè, SiracalanD , on- 
de-i chiaro effer Medagliai Dionigi Tiranno.: 

Retta faUmcntccIie (picgaulmo le cofcinciTa, contenute, e per 
■cominciai eòa ordioe.dixòicoe ■ibc^i» di Marte ci dimolìra.chiara- 
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mente eflérG baffuti per «gioii di guerra , auve-gni, che fia chiarif. 
fimo.e ne fiano piene le feriteurc , per Marte lignificarli U Hello 
guerra, conforme a quel verfo di Virgilio nel fecondo: 
...... yh primi p,*lì*ttni*nt 

Panaram vigili!, & caca M*rtt n0um. 
Dove per cieco Marre intende la birraglia ofeura, fatta in tem- 
po di notte, c nello Meno luogo poco dopo: 

' Sj'c Mzrtem inifamiturti, Dànaotq-.in ttftaruentcì. 

Intendendo per Matte indomito la fiera battaglia , b combatte- 
re , che videro . Onde fotto il detto capo Porgendovi fi il Simbolo 
della Sicilia, illimarei, che poteffimo dire.quella elfervi ftata fotto- 
polla per guerra au venuta . Apprcflb conlidetando la teda del ca- 
vallo frenato , non è dubio eglino efiere chiaro (imbolo dì domì- 
nio di popolo , che libero era , percioche lo fciolto cavallo fu ap- 
pretto gli Egizij,nota di libertà, come n'apporta teli imo ni ani a Cle- 
mente Alcdandrino nel libro s-Strom. Ma fe a quella fe gli mette- 
va il freno , denotava Imperio,' e Signoria, il che fuccintamenteef- 
f reffe il Ricciardo ncllì /imbolici Commentar): 

Equui frenami ■ f dice egli J^oyfra/ homimmferoti , mvitloquij 
anima, imperia lamcn, & ritieni ehfcquehttm. 

Avendo il medelìmo poco prima detto quali la ileflacofa , con 
«juefte parole: 

Egmufrcnalaifignijitat 17; graduiti cancri , & hominem , qui txi- 
Jla,,»f™,u, t m. 

Lafpigadi frumento, che dietro alla teftà del -cavallo fi vede, li- 
nimento fù ripolla in quella Medaglia dietro la tefta frena t anno- 
tando, che dopo il foggiogare, e domarc,ne fuccedè l'abbondanti 
la quale perau ventura non viene col guerreggiare per la libertà, in- 
tendendo quello il Tiranno, ò per dir meglio, ricercando, che altri 
ciò fi perfuadéfferò.i acciò meno odiofa la lui tirannide rendeffu. 
Giachè vedute abbiamo le lignificazioni di quelle figure , è diritto 
«ri applicarci la Storia, e la cagione recate, perche quelle in cocal 
guifa fonerò flate intagliate. Onde io giudjeola prefrnte Medaglia 
efière ftata battuta.dopo la medelìma guerra, che ebbe Dionigi co' 
Siracufani a lui tabellari, lìccòme nell'antecedente dichiaratone a 
lungo s'è detto, de' quali avendo il Tiranno ottenuta vittoria, non 
folatnenre di Siracufa, ma quafi di Sicilia tutta divenne Signore , il 
che chiaramente dimoftra il fentimento , ch'alta Medaglia applicar 
fi puote , auvegna che avendo pollo il freno alla fella del cavallo, 
cioè a Siracufa,cgli poi con le forze della guerra fi pofe fopra le tre 
gambe, cioè della Sicilia. Ne con più proprio Geroglifico lì poreva 
Spiegare U fogg ioga». Siracufa , che con la tetta, del frenato cavai- 
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Io , perche la Sicilia non lì farebbe potuto lignificare con miglior 
Embolo, che con quello dell'intiero cavai lo, le pure nó vi volelllmOi 
aggmgnerc con Valcriano il Canc,c l'Afìno.cflendo rutti, e tre ani. 
mali molto alla fervitù allrctti,auvegna, che la Sicilia Ha. aita a fot- 
tomctretlial (reno della tirannide, e perciò, oltre di quel, che dice 
Plutarco, (ed altri feco) che fia madre de'. Tiranni. Il Kaufano auto- 
re, fe non anrico, almeno diligente Ieri ve, che quante Città vi era- 
no, tanti Tiranni vi dominavano; ecco le fue parole: 

Fofi ighur occupata/a à muioviiui Siciliani, puma fiat, qui folui im- 
periala t]as obimucrii : vtrìim fagotti Urbibui fingali ìmpiritabant 
Tyranm. 

Ragionevolmente adunque la Sicilia poteva quella fomiglianzaj 
togliere, e Siracula, come capo di quella , col (imbolo della caval- 
lina reità , a vivo ci viene in elTa Medaglia fplcgata , peteioche li- 
gnifica la celta cavallina nelle cofe di guerra il principato. Quindi 

10 (timo,che Picrio s'inducelTc ad interpretar quella immagine (col- 
pira in una pietra Onice, la quale avea di cavallo il expo, Ja faccia, 
e !a barba umana , i piedi Crìi , e la coda di Gallo, con una folco- 
ferina FAB. in fomigliame fenfo dicendo , che la tetta di cavallo, 
altro non lignifica, che il principato nella guerra, il che notò Anto-: 
nio Ricciardo ne' commentar} (imbolici, fcrivendo talmente: 

Eqainum capai in in/Igni Fabij iun&atorii,fign.Principatam in bilia. 

E fii così vero , che Sfrattila folle di tutta la Sicilia capo ncJJsj 
azioni della battaglia, che la chiama Strabene nel fello, con l'auto- 
rità di Poflidonio, Itocca di quella , c Lucio Floro ne! fecondo dcl- 

11 funi Epitomi, più apertamente approva, quanto di fopra abbiamo 
riferito; le cui parole fono le foglienti : . . . _ 

Tota cnim Infula ( intendendo per la Sicilia) in usa urbe fupcrata 
tfi , granii illud, & ante id Icmpui inviftum caput Syracuf* , quamvii 
Archimedi! ingeniti dtfcndinntur, aliquandó ufftrum. ' ' 

Ecco il capo di quello Cavallo, che perche una volta frenato ri- 
trovolìi, il rimanente del corpo riconduce in forviti!. 

Ma non parmi doverli tacere un'altra efplicazioncdi quella Me- 
daglia, la quale ficcomc piace a me alfai , così credo , che faràpee 
gradire al curiofo il font irla, e giudicaremo in quella , che la tc(la-> 
del cavallo frenata, altro non lignifichi, fc non i Cartagine!, vinti, e 
fuperati:. Nè con altra figura coiai popolo li faria potuto di inoltra- 
re, poiché elfi medeiìroi la teda del cavallo tenevano per propria, 
infogna de Ha loro nazione , ficcomc nelle Medaglie di quelli noi 
ve g giamo, le quali benché variano nell'impronto, da una parte ino- 
ltrando un fembianre di vaga Donna, alcun'altre un'albero di pai-, 
ma, altre Un capo d'Ercole, millàdimcno inflitte l'effigie del caval- 
lo fi feorge ora intero, ora del fola capo, « quello è, pèrche conte 
racconta Euftaiio nelle ehiofc.a Dionilia Atodifco (s'al dottilfimo 
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Antonio Agoflini crediamo] i Cartagincli in quel luogo, dove prin- 
cipiarono la Cicca loro, trovarono una telta di cavillo , che perei» 
la nominarono che in Aio linguaggio valevi capo di caval- 

lo , e forfè quelle fono le lettere puniche , che lì veggono in quelle 
loro Medaglie,? che oggi non lì fanno più leggere, ilche leggiadra- 
mente fu da Virgilio detto della edificazion di Cartagine, in que- 
lla loggia cantando: 

Lueni in Vrbt fui! midi*, Uliffimui umbra, 
Quo primam jattati undii, & turbine Pani 
Ejfìdtrc hco/gnum, quoi ripa Jmm 
Mttnjirgrat, caput airii equi: fic namfart belio 
Bgrigiam, Ò-faeilim vilìu per ftcula gcntem. 
Senza fallo adunque , per la celia del cavallo nella notlra Meda- 
glia polliamo intendere i Cartagine^ , e per lo freno 1'elTerc (iato 
domati da Dionigi , e quello fu in tempo , eli 'e iti ebbero per Capi- 
tano Amilcare , e che clTcndo venuto all'alTcdio di Siracufa , reca- 
rono talmente rotei , e fuperari , che a fatica il Capitan loro fi po- 
tè falvare.con aver dato a Dionigi, fenza faputa de' Siracufani tre- 
cento talenti, liccomc Diodoro nel quactordicefimo ce n'hà labia- 
ta ditta fa tloria. Per la qua! vittoria non folamentc i Siracufani po- 
terono arando i campi apportar abbondanza , che dalla fpiga ci è 
denotato j Ma gran dominio a Dionigi s'acquilfò fopra la Sicilia., 
inoltrato per le tre gambe fottopofte alla teli* di Marte , cioè all' 
arme di elfo Tiranno. 
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34 T A XXXIV. Medaglia in Argento dì terza grandezza dall'uno 
I i delti due afpetti ha il dilfegno di un cavallo manchevole^ 
delle fue ultime membra , al cui capo l'alata Donzella , che vi fo- 
vralìi , tiene una corona di fronde, innanzi alla reità del cavallo vi 
e un granello d'orzo, e dietro le tre gambe umane inficine attacca- 
te, con quelle letteci «t»»™n cioè di Dionigi , con la lettera,* 
cifra * che come abbiam derto , dimoltrano elfer di Dionigi Sita- 
cufauo. Dall'altro hi incifd un'albero di fruttifera palma,e dall'una 
parte, c l'altra certi caratteri, che fono ignorati dagli huomini del- 
l'età nollra. 

In quella Medaglia , benché evidentemente apparila il nome di 
Dionigi Tiranno di Siracufa, nondimeno v'hi dubio di qua! della 
(lue quello fbflc , cioè o del padre ( di cai le antecedenti Medaglie 
recam- 
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recammo ; ò del figliuolo.chc nell'Imperio di Siracufa li fucceder- 
ce . Onde io considerando le ragioni , e le congetture , che a cono- 
fccrc il vero ci porelfero condurre, or dell'uno, or dell'altro Tiran- 
no cflerc hò (olpcttato. Ma finalmente hà comprefo.che ria del mi- 
nore Dionigi, e per intendere, chi coltili foflè, i meltieri racconta- 
re alcun fatto della fua vita, ma con la brevità polfibìlc. 

Ebbe dunque coftui il vecchio Dionigi , da Doridi Locrefe , il 
quale, benché nel principio del fuo regnare dato avene alcuna fpc- 
ranza al popolo Siracufano di moderato governo, riufei poi cotan- 
to riero, e dilpiecato , che di gran lunga avanzando il padre di cru- 
deltà , tritò a quello interiore e di animo , e dì prudenza . Coltili 
prima sfogò l'inumano delle lue federa tezze, con U morte de 'fra- 
telli , e d'altri a lui per confanguiniti ftretti , e per poterli in tutto 
dare in preda delle lafcivie, e del vi no, prò cacciò, ed ottenne la pa- 
ce co' Cartagine!!, e Lucani ■ E non potendo la crude! tirannide di 
collui molti Cittadini Siracufani fopportarc , fi difpofcro prendere 
un volontario efilio, ed in guifa d'una formata Colonia fe ne pana- 
rono in Italia , ed edificarono la Città d'Ancona . Ritrovandoti di 
coltili parente Dione , huomo di (ingoiar virtù, e prudenza, perfua- 
(e il Tiranno, e fece venir Platone in Siracufa, della cui dottrina tf> 
raggiando per un poco Dionigi , divenne mediocremente letterato. 
Ma poi avendo per un vano fofpetto mandato in elìtio Dione, di ciò 
fdcgnindofi Platone, fe ne ritornò in Atene , e di nuovo richiama- 
to da Dionigi , ritornò la terza volta in Siracufa a parole di Dione, 
il quale fi credeva col mezzo di colui , rare nella patria ritorno , il 
che non folamcnre non auvenne , ma portò il Filofofo pericolo di 
lafciarvi la vita, e tornatofene un'altra volta in Atene , riferendo il 
tutto a Dione, fù cagione, che quello lì rivolge/Te con accefo animo 
per vendicarli dì Dionigi, c rannate quelle genti , che puorè , le ne 
venne in Sicilia, per liberare la patria dalla tirannide,al che non fo- 
lamente fu egli dagli huomini,chc a gara s'unìvan (eco, aiutato, ma 
ancora dalla fortuna, eflendo, che arrivò in Siracufa in tempo, chej 
Dionigi 11 ritrovava nel Mare Adriatico . Onde avendo lenza con- 
tralto ottenuta tuttala Citta, toltala Rocca, e Cifoli, li fu forza, 
acciochc l'acqui (tafle (offerire molti travagli , e fopporrare paiìen^ 
temente l'ingratitudine , che verfo lui de' proprj Cittadini più v ol- 
te li veniva tifata. Cacciò finalmente Dionigi, e dopo quello Apol- 
locrate fuo figliuolo e dalla Rocca, e da Sicilia, rendendo li detta 
Rocca al popolo Siracufano ; il quale tu cosi ingrato a quello fua 
buon Cittadino , che dopo l'cflèrli Hata da luircflituitala libertà, 
foffrì vederlo per opera di Calippo Atenicfc tannato , e la Torcila, 
e moglie di lui fommerfa in mareJafciando,che l'omicida diveniflc 
padrone de' Siracufani , a' quali col l'angue del fuo Cittadino , era 
fiata la libertà tela. NuUadimeno quella vendetti, che d'un'huomo 
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cosi fegnalato non fece l'ingrato popolo, la fi Iddio, permettendo, 
che Calippo col medefimo pugnale , che trafilTe Dione da Lettine, 
c Polipereontc, rimancITc di vita privo . Incomincio allora in Sì ra- 
di fa lo flato popolare, che effendo durato per ilpazio .li lei anni, Tu 
di nuovo.cd im prò vi fornente dal Tiranno Dionigi e atialtata la Cit- 
tà, e foggìogita, il quale con maggior crudeltà reggendo il fuo im- 
perio , fece , ebe molti Cittadini ricorreflero ad lette Siracufano , 
che de'Lcontini fi ritrovava Signore . In quello medclimo tempo 
Annone Cartaginefe con grande apparecchio di guerra pafsò in Si- 
cilia, e veniva ap predandoli in Siracufa. Onde ritrovandoli i Siracu- 
fani da tante calamiti circondati, riclliefero d'ajuto i Corinti , con 
ciò forte , che da quelli l'origine rracflcro.Fù intefa la legazione 
de' Siracnfani in Corinto , tanto che deliberarono mandare Ti- 
tnoleonc lot Cittadino , il quale mentre verfo la Sicilia navigava, 
molti prodigi g" annunciarono il felice faccetto di quella imprefa. 
Fra quello mentre lecte afpirando alla tirannide, fatto lega co 'Car- 
ta gin e (1, venne all'cfpugnazione di Siracufa contra Dionigi, e aven- 
do rotto ifuoi faldati, pofe l'auedio alla Rocca. Infjnto rimolco- 
nc arrivato in Reggio, ebbe ambafeiadore da' Cartagine!?, acciò ne 
rimandane l'armata in Corinto. Ma egli uccellandoli, li dirÌ2iòiiu 
Sicilia, dove la prima vitroria, che in quella avelie, fu contra Icctcj 
fotto Adromo, e dapoi marciando verfo Siracufa , con poco trava- 
glio prefe Tic a. Ed è auvenimcnto invero di conlideraztonc degno, 
che in.ttna ftefla Città fi ritrovafsero tre Capitani di differenti fa- 
aionì, peteioche il Tiranno Dionigi nella Rocca ,e nell'Itala avea 
ridotto il fuo imperio, Iceie de' Leoniini Signore d'Acradina , c 
Napoli tolta avea il dominio, e da Timoleone Corintio Tic» occu- 
pata li ritrovava. Crebbe in tanta riputatone apprcfsoogu'uno Ti- 
moleone, che Dionigi fcnz'altro litigio li rendè la Rocca, e rifola, 
C fù da Timoleone fopra un picciol legno in Corinto mandato , con 
(fpettacolo inaravigliofo agli huomini delle varietà della fortuna, 
poiché arrivato il Tiranno in Corinto , il minor obbrobrio , che la 
iuainftabililfimafortelifaccuc foilérìrc, fu refset pedante di fan- 
ciulli ; e di lui intefe Ovidio nella j. Elegia del 4. lib. de Ponto, 
quando difte: 

lite Syracofia modoformidilui in urbi-, 
Vìx burniti duram rcppuiil arie fumttn. 
■ Efsendo che nell'ofteric veder fi lafciava malamente di vedo 
guarnito, c per fine lì moti in cotante miferie, che non vi £- contez- 
za, dov'è gì ila. fui vita finifsc . Or come Timoleone avcfsc liberato: 
Sjracufa, e la Sicilia de' Tiranni , non è al noftro proponimelo di 
raccontate, tanto più, che il Lettore potrà da Plutarco ,c Diodoro 
yet fatiifimi libri apprenderlo. 

Noi adunque pailìremo alla lpofiiione della Medaglia , battati- 



Medaglia XXXIV. il 9 
dori tanto aver detto delle azioni , e della viti di quello Tiranno.' 
E per non rivolger l'ordine della ftoria, daremo cominciamelo al- 
ia nolira chiofa , dell'albero della palma , il quale altro non lignifi- 
ca, ehe la Città di Cartagine , ò pure ì medclimi Cittadini, perciò- 
che cfli nelle loro Medaglie in diverfe guife hanno fenipre quell'al- 
bero battuto, quando dietro a un cavallo, quando Colo con la teda 
ili quell'animale dall'altra parte. Ma fé la cagione ricercar di ciò 
vogliamo, s'anderà confermando quanto io di fopra hò detto , poi» 
che alcuni vogliono, che i Cartaginelì levaflero per infegna la pal- 
ma, perche ritrovarono (come altrove s'è detto) quel cavallo, che 
loro dimoftrò dover a canto di detto albero Cartagine fabricaro. 
Altri per non s'affaticare, credono ciò eflcre per ^abbondanza , e 
bontà, che l'Africa produce di quelli frutti . Ma altra ragione (io 
ilimo ) perfuafe loro a metter quell'albero quali per infegna della 
nailon loro, e fu per dimoftrare la dipendenza loro, poiché elfi fu- 
rono Colonia venuta da Tiro , come l'infegna Virgilio nel primo 
dell'Eneide, in quei vetli: ol.n 

Vrii antiqua fuìtT]TÌ]unutrttsUnì ■> 
Caribjgo. 

Quali Tirij difecndono da' Fenici, e la palma lì dice, fooiic, che 
per trovarli ivi aitai delle palme li dille Fenicia, e cosi anche dico- 
no , che l'uccello Fenice tien quello nome , perche principalmente 
egli abita, ed opera le fue maraviglie nelle palme ; né per altra eoa 
gione i medesimi Cartagine/i fi chiamano Pcni,fe non perche ven- 
gono dalla Fenicia , dalla qual voce togliendo l 'a fp ir azione , lì dif- 
fero Peno:, in cambio di Phenos , e Punico: per Phenicos . il tutto 
racconta, e conférma D.Antonio d'Agofì ino nel É.dc" funi dialoghi, 
ove inoltra la palma edere evidente fignilìcato di Cartagine nelle 
Medaglie. Sò bene io pure in molte Medaglie la palma aver fignifi- 
caio l'Egitto, come in quella d'Auguflo, ed in altro la Giudea, co- 
me in quella di Tito , e del padre Vefpaliàno, ove nell'une fi legge 
COL. NEM. e nell'altro JUD^EA CAPTA. Ma i caratteri, che lì 
veggono nella nollra prelente Medaglia, ficcome diflerifeono dalla 
lettere dell'altre Medaglie tutte, che coteilo albero hanno impron- 
tato, cosi anco ci danno chiarimmo legno, che per quella ( ficcome 
hò detto ) s'hà da intendere il popolo Cartagincfe , effendo detti 
caratteri lettete Puniche , e di quei tempi , le quali oggi leggere 
non fi fanno, percìoche fono difuguali dì quelle.che al prefente fan- 
no i medclimi Arabi, e crcdciì,chc fia il nortìc.chc dice Stefano nel 
fuo libro delle Città kikka'™, c h'd voce Punica per telìimonio del- 
l'Agoft ini, ficcome altrove accennammo. 

Il mezzo cavallo, che dall'altro afpetto della Medaglia fi vede 
coronarli con la Vittoria, io perme terrei per lo me de fimo popolo 
Caitagincie, già che , come abbiamo detto , effi levavano per infe- 
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gna quello cavillo nelle loro Medaglie, ed acciò fìa ricevuta la ca- 
gione da noi arrecala , j'afcolti Giultiuo nel 18. libro dcliaj 
l'uà floria: 

Itaquc ( dice egli ) eonfentientibui omnibus fiartbago conditur,fia- 
lutoannuo veiligali profilo urbit. In primi i fondamenti t caput bubjlum 
inventimi efiiquod aufpicium qutdem fruflaojt terrt,fed Ubtrhfa,pir- 
ftUtoqifmiA urbiifuit , propter quodin alsum locum urbii tramlata; 
ibi quoque caput equi rtpertum , bellkofum , potentemq; populum futa- 
tum fignificam, urbi aufpicatam fedem étdìi. 

Le ire gambe , e'1 granello d'orzo fono ì (imboli della Sicilia, 
quelli lignificando i ere Promontori, e l'orzo la tcrtilirà. Le lettere 
dimoftrano averla fatta battere Dionigi. Ma per far palefe la cagio- 
ne, ed il tempo, nel quale, e perche Dionigi avelfc quella Medaglia 
battuto, dirò, che ciò auveniue per onorate i Cartagine lì, e forte in 
quel tempo , ch'egli cominciò ad imperare, per viltà d'animo ftabi- 
leodo con loro la pace , come chiaramente Diod. l'afferma nel 16, 
dicendo nella (ine dell'anno fecondo del Regno di Filippo Ma* 

Avendo gii ne' paffuti tempi in Sicilia Dionigi il giovane prefo del 
Regno dì Siraiufa il governa, il quale tra buomo , per dir il vero,fenza 
erte , efenza indujtria di vivere , maltoia fuo padre degenerante ,fi 
eforz&vafatte celare di potè , i di quieti enfiami , una vitupero/a infin- 
gardaggine , e poltroneria ricoprire ; ed efendo nel Regnofuc^effo allo- 
ra , che la guerra contrai Cartagine/! era in piedi ,/ubito fermò eoo-, 
rfiljpace. 

Onde egli per farli benevoli i detti Cartagine!! con la paura del 
baffo animo , e con lo (trabocchevole desiderio dell'ozio , e delle 
lafcivie, li batte quella Medaglia tutta in loro onore, tacendoli vit- 
toriolì con la corona, che dalla volante Vittoria fopra il Cavallo, 
lignificante il popolo di Cartagine, anzi pofe quell'animale in mez- 
■o deUi due Simboli della Sicilia, per darli il più onorevole luogo, 
e per moftrare il dominio , che i Cartagine/i aveano in molte parti 
del medefimo Regno; e fece alla fine fcolpirvi il fuo nome,acciò fi- 
ceffe chiaro lui e/Ter quello, che fatto batter l'ave*. 
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j; 1 A XXXV. Medaglia in Argento dì terzi gran dezza,dalla par. 
I i te del diriiio leuopre un capo d'huomo, adorno (blamente 
delia fàfcia reale , e dalla parte del rovefeio una Donni alata, e 
quali ignuda, fé non quanto da un panno le parti vergognofe rico- 
perte le tiene , la quale avendo innanzi a fé un trofeo , quello par 
ch'accomodare, ed ornar volefse , dietro lei fi feorgono le tre unite 
gambe, e dalla partedel trofeo vi fono ifcolpi te quelle lettere *r«. 
•ouiotx. le quali chiiratnEte manifeftano, che quella fòfie d'Agz- 
tocle Rè di Siracufa. Ma giudico, che da melile ri conforme nell'al- 
tre s'è fatto prima, che la fpofizione di quella Medaglia & cominci, 
favellare alquanto dello clìere dicoflui ,ed biche guifaqueflo Im- 
perio s'acquilìaffe. Onde per far quello,* necenatio ritoglier la Sto. 
ria poco più lontano ■ traendo il cornine lamento dalla liberti da- 
ti a Siracufà, all'altre Città tutte della Sicilia da Timokonc, nella 
quale lì mantenne intorno di venti anni. 

E adunque da fapere,che in quel tempo un certo Carri no, Vafajo 
Regitano , cacciato dalla patria , venne ad abitar in Thcrma , Ca- 
ftello di Sicilia, e della fazione Cartagioefe .dove ingravidando U 
moglie, e fpaventato da' continui legni, rieorfe all'Oracolo di 
Apolline, dal quale fii a lui rifpòfto, che li dovea nafeere un figliuo- 
lo, ch'era per apportare a'Car tagliteli molti iravagli,ed alla Sicilia 
tutta . Onde egli , poiché nacque il fanciullo , per non cader nelle 
pene , fù da Carrino dato in preda a certi miniltri, accioche l'affa* 
gaflero, ma coloro dalla bellelaa, e dalla grazia del bambino corn- 
inoli;, li contentarono folamente gittarlo via, del che auvedutalì la 
madre ,fc lo ripigliò dinorre, dandolo ad allievarc alino fratello 
Eraclide , dove li fu dall'avolo materno polio nome Agalocle . Il 

Suale e (Tendo pervenuto all'età di anni fette, fù dal padre ericono- 
iuro.erimcaatoallacafa. Lafciarono efE allora Therma , per te- 
menza de' Cartagine!!, e vennero ad abitare in Siracufa, esercitan- 
do, infame col figlio, l'arte di fare tegole . Motfe in quel tempo il 
padre Catcino ,ed Agatocle.per la mirabil fuabcllezza, fu amaro 
molto da Damante , huomo fra' Siracufani primo e di fangue , e di 
ricchezze, per la qual amicizia, fi fece riechimmo Agatocìe, ccre- 
feiuto in maggior età , fu cotanto libidinofo , che con la moglie di 
Damante commife adulterio . Venuto egli dopo ne' difereti anni, 
di inoltrandoli fbrte,pronto di mano, e bello parlatore, col favor di 
Damante, fu fitto foldato ordinario, e nel primo fatto d'armi, dan- 
do faggio del fuo gran valore , fu creato centurione, c finalmente 
tribuno, per la fperanza , che di fe dato avea contro agli Campani, 
ed Agrigentini. In quello tempo mori Damante , onde la moglie di 
lui Iubito.fi tolte Agaioclc per marito , 11 quale.effendo in un fubi- 
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to di povero divenuto ricco, di plebeo nobile, di Vafiijo Capitino, 
cominciò per quel matrimonio ad inalzar l'animo a enfi: maggiori. 
Ma elltndo per opera di Soli Urlio Siracufino, privato della digni- ; 
tà di Tribuno , di fdegno pieno , fi parrì di Siracufa , = dopo molti 
{uccelli , fattoli capo di sbanditi Siracufani in Calabria,™ tal modo 
s'adoperò , che ritornilo nella patria , afptrò all'Imperio , e Ri dì 

Siracuiani , i quali fatta lega co' Cartagineli , rimofleto Agitoci;.) 
dall'in cominciata predai Ma dipoi, per opera d'Amilcare Capitano 
de' medefimi Cartagineli', ritornò Agacocle in Siracufa, dove egli 
tifando maravigliarli deftrezza, fu crealo Governatore, e Capitano 
della Cittì , la qual fittimi non lafciò fuggirli di mino , prima che 
occuparti 11 Signoria, eli tirannide diSiracufa. E bendie egli, 
mentre firitrovava sbandito dalia-patria , avene giurato folcnnc- 
mentc, e con le torcie accefe, d'eflere non follmente eterno amico 
de' Carcagineli, ma di cflere apparecchiato a tutte le lor voglie, fu 
nondimeno, dopo l'averli ufiirpata la Signoria, si terribile, ed oftì-- 
nato lóro inimico, che non conrcntolfi folo di guerreggiare con lo- 
ro nella Sicilia, ma mentre i Cartagineli attediavano Siracufa , egli 
paisà nella Libia , dove pofe tutto il paefe in isbiraglto, c rovina, e 
divenne in tanto colmo ili vittoria, ch'ornandoli di Seal Diadema 
li K filmare come ile dell'Afri**: Ma alla fine cottretto di ritorna- 
re in Siracufa, con la perdita di due fuoi figli, Arcagato, ed Erarli- 
dc, usò in quello fuo ritorno .contro gli abitatori della Sicilia, di- 
velli , e nuovi modi di crudeltà . Racconta ancora di lui Diodoro, 
«n'edificò unaCafa , derra di feflanta letti , che fecondo la fm te Iti. 
mohianza,fù la più fupcrbi,e magnifica della Sicìlii. Ne di ciò con- 
(CntOjftimò perouventura angufto dominio quello della Sicilia, on-< 
de pafsòcongli ef creiti in Italia , e fa echeggiato il Tempio di VoU 
cano,carÌco d'oro ri tornandofene in Siracu(!i,fii all'alito iti coti cru- 
dele tempefta, che di molte Navi, appena li fui, nel Porto di Sira- 
cufa falvafi riconduce . Del quale auvenimento, conofcttidofi nel- 
l'ira delli Dei , per lo facrilegio commetto , fi buttò da Te fteffo net 
iuoco,bcnchc Trogo dice efier morto d'infermità della fui vita nel- 
l'anno 93. Egli J ora convenevole , dopo l'aver veduto le (tradu, 
per le quali coftui perveniuc da Vafajo in coni grandezza d'Impe- 1 
rio,di far palagio alla dichiarazione dell'altre cofe nella Medaglia- 
contenute, e prima mi place in quello luogo, di accennare con po- 
che parole la falcia, ò vitti, che dir vogliamo, la quale cigne il ca- 
po, efserc adornamento reale, alla prova dì che, potrei io addurrò 
molte ( per non dire infinite ) autorità. Ma hilteneci quel, che nc- 
contail Valeriano , ch'auvenne ad Alcfsindro Macedone , quando 
fi tolfcil Diademi, per legar larerita,che Ufimaco nella fronte ri- 
cevuto ave*, U che ajtri ancori tuficro, che rufsc augurio di Hcai- 
poiC- 
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potcftà ■ Ma chi di ciò maggior chiarezza ricercifsc , veda il detto 
Valcriano ,che a lungo ne ragiona, che noi palseremoal rovefeio. 
Nel quale la Donna alata, che vi il vede , non è dubio, ch'ella li lì* 
una vittoria , ed hà nelle fpalle le ali , perche ci denoti l'eminente 
grido, che tiene il vincitore fopra il vinto, conforme Io fpiegò Na- 
aarro nel Panegirico apportato del Pafcalio: 

Jjm quid/m Uliiiam gejU rei diffiderai fan* vtlox, ttltritatia-, 
mici} pennata vitlorin mfequtbatur. 

Over diciamo, che ci dimoftra gl'incerti fucceflì delle gnerrej, 
ccnriofiachc fornite la vittoria fembraefserc dall'una parte , e li 
rivolta, volando in un fubito all'altra , apportando a quella parte i 
Trofei , ficcoiie fi vede in quefla'noltra Medaglia (ver fatto ad 
Agar ocle. Lzqual inabiliti fu ancora con le ale, nella fortuna fpie- 
gata dagli antichi, ma a quella per l'incredibile incoftanza , furono 
nelle mani l'ale polle, eperciò difsero gli Oratori Sciti adAlef- 

Najirijine ptdìbui dicane cjft fo'Miatn, qae mimai , *■ pianai 'Mi- 
lani babet. 

Ed Orazio dal Gerald: recato, in tal guifa l'efprefsc: 

Nunctibi, nunc nubi benigna, iiuio manenlcm , fi alerti qualil 

Il tronco d'arme carco, è il trofeo, che delle fpoglie delji fupe- 
rati nemicala vittoria compone. Lt ite gambe dimoftraoo., quello 
Agatodeefsere flato colui , che in quelli Ifola regnavi. ; ; 
. Ora per ridurre alla Storia quello rovefcio,non avendo noi alcun 
fegno in quello , che d'alcuna particolar battàglia , e del vinto ne- 
mico , del quale s'è fabricato il Trofeo , ci porgelTc chiarezza, fari 
difficile cola poterci accertare, avvegna, che avelie ottenuto varie 
vittorie , ma io [timo vcriiì mi] mente , che folle battuta, per le vit- 
torie avute de' Cartagincfi , ma per quale battaglia, farò contento, 
che'l lettore lo giudichi, perche potrebbe effere, che folle, quando 
loro cacciò da Bonomo, territorio di Gela, impcrcioche ritornò di 
preda carico , ed ornò delle fpoglie de' nemici tutti i Teropj della 
Dei, ù forfè per alcuna, ò per tutte quelle, che n'ebbe nella Libia.. 

Reda folo auvertire il Lettore ,che di quello rovefeio iì trovu 
Un'altra Medaglia , la quale dalla parte del diritto tiene una leftu 
di Donna, che perche è di fpighe coronata, è al licuro di Cerere, e 
benché dal mcdeCmo Agatocle fe ne vegga un'altra ìnrame.coLij 
un fulmine dal rovefeio, la teda di Donna, che del diritto fpiega-, 
ci porge fegno , che lia quella dì Diana. Per la prima teda di Cere- 
re , dimoflrò egli effere fiato que 11' Agatocle , che in Sicilia regnò. 
E per l'altra di Diana volle maggiormente quello fuo Regno: parti- 
colizzare, chefoffe in Siracufa,facrata a quella Dea, Jiccomea Ce- 
rere la Sicilia. Del rimanerne voler intendere pe: Medaglie d'Agi- 
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tocic tutte quelle della Republica , nelle quali fi feorge quella ci. 
fra -A.ò quell'altre w. per efler principio del nome di quello Tiran- 
no, io lo reputo vanirà, e par titolar mente troppo cfpreHb errore li 
molila far tal giudicio in quclle,nc[le quali lì leggono le chiare let- 
tere stpasdìihn. c n on iiPAKoEioi, che ci accertano elTcre de' Sira. 
cufani , e non d'altrui , c quel che tali cifre lignificano già altrovcj 
abbiamo mani tettato. . 
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36 f~\ Uefta Medaglia inoro di quinta grandezza ietta in ordine la 
XXXVI. dallapjrredel diritto moflra una iella diDonzel- 

^«--la,fenza alcuno adornamento, sii le (palle fembra aver una 
falena, e dietro quella un picciol fùlmine. Dalla parte delrovefcio 
ha una figura alata , che pare un'Angiolo , velliio con lungo abito , 
con la man delira tiene una ghirlanda, e con la finìftra un trofeo, d' 
innanzi a cui lì vede il picciol fulmine , e d'intorno quelle Ietterò 
nrwpT BAiiAtns, le quali chiaramente infegnano , che quella fia di 
Pirro Rèi Ma noi veggiamo brevemente prima coftui, che lì rafie, e 
dipoi perqual cagione quella i polla tra l'annovero delle Sitacu- 
fané Medaglie, dichiarandola in fiemementc. 
1 Fa quello Pirro degli Epirori Ite, a cui Agacocle , mentre vìvrà, 
diede una delle fue.fi glie. per moglie , dalla quale egli due figliuoli 
ebbe Elcno,ed Alclfandro appella ti. Mone collui guerra a' Romani, 
non tanto per apportare aiuto a' Tarentìni, a'Sanniti,e Lucani, che 
glielo richiedevano , quanto per delidcrio dcll'lmpciio dell'Italia, 
in quel tempo, che 1 Carta gin elicerla morte d'Agatode, penfando 
far bene i fitti loto , nella Sicilia con buona quantità di gente, di 
nuovo paflàronoi Iquali avendo conquidale molteGitti, chev 
mentre Agatoclc vivea , rubellite fe gli erano , cagionarono nell* 
Itola inolio timore del nome loro , e perciò i Siciliani mandarono 
Atnbafciadori in Italia a Pirro,pregandoio,che fi contentata di vo- 
ler venire a liberarli da quella tirannide de' Barbari , con offerire il 
Regno a' fuoi figliuoli, come nipoti del Ri Agatoclc, e perciò più a 
loro, ch'a qua! lia altro . Piacque a Pirro l'ambafciara si fattamen- 
te, che ■lifeiandò ogn'alrra imprefa, fe ne venne in Sicilia , e raffre- 
nato in gran patte l'ardire de' Cartagine lì ,fc ne venne in Siracufi, 
capo di tutia rifofa,ovc col parere di Sofilliato, e di Tconc gover- 
natoli di Siracufa, fù chiamato Re di Sicilia, liccomc degli Epiroti. 
Ormentrecollui.per le molte vittorie non s'elevò in fuperbia.tèca 
in qucMfola molte belle imprefe có tra i Cartaginese Mameriinii 

-. , : ' M.i 
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Ma cambiando cefi timi, e murando la fignoria.che iponianeamenfc' 
gli era itala ojfcrca,in crude! tirannidi 1 , Iti cagione] ch'egli perdeUe 
quel Regno, che per accidental fortuna guadagnato s'arca. 11 che 
auvenne in eotal modo . Volendo Pino con maggior liberti infu- 
pevbire, e parendocene Tcrone, huomo illultrc Siracufano, gli era 
dimoilo impedimento, comandò , che folTe ammanato , non ti-" 
guardando, che per opera di collui, non folamence Siracufa, ma di 
molte altre Città ancora s'avea il dominio acquiffato, ed arebbe il 
medesimo fatto fenza fallo , di Solìltrato , fé con li fuga a' fuoi Cali 
non pravedea , e quello fu per auventura cagione , che molte Cittì 
incominciandolo a odiare, co' Cartagine!!, e co' Mamerrini fi con- 
giugnertelo, onde fu egli forzato, eoo molta fui ignominia , lafciar 
la Sicilia, facendo in Italia pafiàggio, con ifeufa di foccorrer i San- 
niti, e Tarentini. Ma feguitaio da' Cartagineli, e Mamettini, ritro- 
vandoli Pirro ferito, dicono, che un cerio Mamerrino, di datura di 
Giganre, lo disfidò alla battaglia , egli così ferito combattendo fc- 
co, con un fol colpo dividendoli il capo, l'uccifc. Ricevendo poi da 
Fabrizio, c da Curio Confoli Uomini, una gran rorra, ebbe n ecci- 
ti di far ritorno in Epiro , c così in un fubito perde, liccome acquì- 
iìaio n'avea, non folo l'Italia, ma anche l'Imperio della Sici- 

Di quello Pirro adunque è la prefente Medaglia, la quale io giu- 
dico elfere (lata battuta in Siracufa , congetturando io quello cosi 
dall'intagliu ilk-flo del conio, molto forni glhnte alla maniera degli 
intagli Siracurjni,come anche dal vedervi improffa l'effigie di Dia- 
na nel diritto di quella, del che ci dona certo argomento la faretra, 
che in collo porta, ad ufo di cacci sirice , come noi a lungo abbiane 
inoltrato nella dichiarazione della undicefima Medaglia della Rc- 
publica , e giova parte a quello il nome a jcj da' Greci dato '-x'-i'- 
cioè, che gode delle facile. Onde perche Siracufr,c particolarmen- 
te rifola, detta dirigisi a Diana confecrata ,{ come altrove s'è 
tnoltrarojhà molro dei credibilc,che Pirro togliendo titolo di Rèdi 
Sicilia in Siracufa, per incominciarlo col favore dj quella Dea, che 
panieolarmenre in quellaCittì era yenerara, battuto avene quella 
Medaglia con la tetta di Diana: e la Donna alata , che un'Angiolo 
ralfcmbra, polla nel rovefeìo, non eflendo altro, che una Vittoria-, 
più tolto conferma, che impedifee il noltro fentimento , dimoflran- 
do la virroria ch'egli ebbe da' nemici Cartagineli . Ni lì può dubi- 
tare , che la imaginedi colici della Vittorianon foiTe, poiché oltre 
l'ale, ed il trofeo datele, da Claudi ano nelle lodi di Stclìcone , 

Ipfa Duci/aerai vìittrU panitrit alaiy 
El palma viridi gaudini, & amili a T repbth. 
La corona, ò ghirlanda ci dì fieueczza, altro aon effere, che ara 
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vittoria , e detta coroni d'altro non clTcrc , che di foglie d'alloro. 
Inquanto al pritno,noi fappiamo,non folamcnre la tnedclìma Vitto- 
ria coronarfi i e perciò da' Greci efsere rif-tv- cognominata , ma 
che teneva le corone per dare a' vincitori , nò al premio par, che 
i combatrenti da lei defiderato avefsero , Eccome ti vede apprefso. 
Euripide nel (ine dell 'Ore He; 

Mmmlxwt ■ ■ 

ek* ■•« • 

Veneranda Vittoria 
Tu mìa vita conferva, 
Ne li rtfiar giarnai di coronarmi. 
La qual corona nel (imbolo della vittoria fpiegata ì il prciso.cd 
il premio ,chV vincitori fi dona, da' Greci detto ficcomo 
abbiamo in Platone nel duodicefimo delle leggi. Inquanto .il fecòdo, 
che la ghirlanda da di foglie d'alloro fatta, non e da dubitare, men- 
tre fi tratta di Victoria, e di Trofeo , pcrcioehe i rami di quello al- 
bero, altro non lignificano , fecondo il fentimento d'Ovidio, nel li- 
bro lacrimevole de Ponto, dicendo: 

Ifftfttger turrum placido fpelìahìlìi ore 
Tempori Pbabea virgine nexa lulit. 
E poco dapoi: 

['■••' liane calit ante diem,per quam decreta parenti 
Vinit bonoratii laurea dìgna tornii. 
■ Il che 'non con minore eleganza cantò Tibullo nell'Elegia 7. ra- 
gionando del Trionfò di Menala: 

At te viflricci laurei Mcfala parimela 
<>' Fortabatnilìdiicurrutebarnuitquii. 
Il fulmine, che fi vede' dietro a Diana, dìrci.che potrebbe appor- 
tar maraviglia. Te non fapeffimo, che a lei in Sicilia ancora il fulmi- 
ne j'attribui, volendo allora di m o(t rare la con favai ione d'alcuno, 
che perciò ella in Sicilia come falvatriec fu detta "T*ii>A.fi ce0 me fi 
vede con quefto nome , e col fulmine efsere fiata fcolpìta in quella 
Medaglia d'Agarocle in rame , e quando di tutto ciò lì defiderafic 
autoriti, legganfi quefte parole del Ricciardo ne' Simbolici: 

Fulmen ati'ibutum Diati* , fignijìcal alimjui confervatìoaem eie 
Diana, qua dittbatur fervatrix. 

E bench* quello nome a Diana, fecondo ilChoul, della cui auro- 
riti Ci valfe il Ricciardo, fi pofta credere , che in Sicilia fofse attri- 
buito, noi leggiamo appretto Paufania , che in diverfi luoghi della 
Grecia, con lo flefio nome fia fiata chiamata. Per lo fulmine delia- 
vittoria, che nel difTegno del tovefeio appare, (I potrebbono due co- 
lè comprendere , fecondo la dottrina degli Egiziani , ò la fama de- 

e'» 
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gli eroichì gelìi, che per l'uni verfo lì dilata.e diffonde^ overo la ve- 
locità, con che li corre vincendo, Eccome apprello it Pierio, lì trova 
dell'uno , e dell'altro làida tcftimoniania : ed è molto vcrilìmilo, 
che per l'uria delle due ragioni a Pirro veni ùc in penne ro di poller- 
ie nella Medaglia, giachi in quello tempo mi cabli mente l'uria, e 1" 
altra azione a lui polliamo attribuire. Ultimamente, per conferma, 
aione dclnoftro penficro, ch'i credere, quella Medaglia efleie Ha- 
ta battuta in Sicilia, ed in Sirac ufa,- dallo fcolpito capo di Diana, a. 
ciò periùafo , voglio dire , che Pirro non fù l'ultimo ciò fate Oc', nè 
con quella fola Medaglia quanto ;hò detto li verifica , effondo che 
Augnilo in più di una delle Tue Medaglie d'Argento volendo ligni- 
ficare la Vittoria, ch'ebbe in Sicilia coatta Sedo Pompeo , Tempre 
fcolpi Diana intera, o'I capo di quella , imitando forfè in quello il 
Confalo Marcello, che per dar contcìia della vittoria della prefa.. 
Sìrac ufa, fcolpì nella lita moneta il Tempio di quella Dea, che Ten- 
ia fallo è quello, che neil'lfola era , del quale oggi di appajonosi 
grandi veftigic , e dove (Marcello dopo la vittoria , ftimò più voite 
aver facrificato, ficcomc era. in ufo a' Romani di fare alli De£dtfe ri- 
fori delle foggiogare Città. , - .;■ 

La medeiima cofa Pirro in altre Medaglie volle intendere, im- 
prontandovi or Cerere , or altra Deiti , ma femprc ( ò il più delle 
volte ) con fimbolo della Sicilia , or intefa la fpiga di frumento , or 
per lo corno d'A mal rea, foolpcndovi in molte anche il fùlmine, per 
le Indette cagioni, iìccomc fifeorge in molte f ed in Argento , ed 
in Rame. rJfcna.i '<•'...■ . i! u.-.l,,. : ,uilgf,L:<| 
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jj 1 A XXX VII. Medaglia in rame di quinta,e quarta grandezza, 
I i dalla parte del diritto tiene una teda barbata , e di lunga-, 
capellatura^ dall'altra del rovefeio un tridente ,ciie hà duo Delfini 
in mezzo alli tre denti,eh'in alto fporgono,e due altri,uno per ogni 
lato, e fatto quelle lettere iekiwos, che lenza dubio efferc del Rè 
Cerone quella ci dimoflrano . e benché vi liadifugual parere , di 
quale delli due Geroni, maggiore, ò minore quella fi fané , noi per 
ora ci accordiamo con quelli, ch'ai minore l'attribuifcono.E fecon- 
do il noflroufato, comineiaremo la fpofiiionc dalla vita di quello 
Re. Difccfc egli dall'illuftte fangue dell'antico Gelone, ma nacque 
di madre ferva , c perciò, come fù agli antichi in cornarne, fù efpo- 
flo dal padre in alcune fclve , dove con gran maraviglia fù dall'api 
nodrito , c per tal cagione effondagli dagl'indovini predetto auve- 
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Dimenio di regnare , Cu dal padre Erodilo raccolto , e nutrito , nò 

mentre regnò in Sicilia, fu fommamentc onorato , e dapoi la pani- 
la di quello, fu dalla Republica Siracufana più volle eletto Capiti- 
no ora contra i fediziotì tòldati, ora contrai riiamertini, e perciò lu 
in Siracufa con grido comune chiamato Rè. Ma avendo i Mavncrti- 
iri, oltre a' Cartaginefi chiamato iti lor favore i Romani , venne da_ 
quefli mandato Appio Claudio Confo! o , che con Gero ne venuto a 
giornata, reftando il Confalo vincitore, fu l'efercito di Gerone po- 
lio in fuga , ond'egli dubitando d'alcuna fedizione in Siracufa , la 
medefima notte in quella fi ritirò, ma fluitandolo il Confolo , ar- 
rivò^ualì a metter l'attedio a Siracufa . Pure eoufidcraodo Cerone 
la molta potenza de' Romani, trarrò , e conchiufe con effo loro la_, 
pace, le condizioni della quale, egli mentre ville, inviolabilmente 
offervò, e nelle guerre, che tra' Romini,c Cartagincfi per [a Sicilia 
faccetterò, (che sì grandi,e terribili furornO moftrò Tempre Gelo- 
ne de' Romani immutabile amico; anzi bitte gli ajuti , che giornal- 
mente per le guerre della Sicilia loro diede , temendo la miferabil 
rotta, che da Annibale al Lago Trafcmene avea quel popolo Ro- 
mano ricevuta, mandò in Roma un' ambafeeria, condolendofene,e 
portò alla Republica joo. mila moggi di grano.e ducendo d'orzo, e 
prclcntoglÌcIe,con un fimulacro d'una Vittoria d'oro maftìccio.che 
pefava jio.Iibte, alla quale Si dal Senato (tatuilo il luogo in Cam- 
pidoglio, nel Tempio di Giove. Ma ballerà, crcd'io, per dimoftrarc 
quanto coflui avelie in animo l'amicizia de' Romani , la morte, che 
dicono, ch'egli diede al proprio figliuolo Gelone, tutto perche era 
alla patte de' Cartagine fi aderente, acc roche un tempo, de' Roma- 
ni non doveffé inimico divenire . Furono da coftui edificati molti 
luoghi in Siracufa , ficcarne fa quello vicino alla piazza , per cele- 
brarti i giuochi Olimpici, ed appretto al Teatro un magnifico Tem- 
pi oleosi anche l'oprale ruine della Rocca di Dionigi un fuperbo pa- 
lagio. Raccontali, ch'ebbe una moglie si calta , che puzzando il fia- 
to a Gerone un poco , egli la riptefe , perche non glie l'avelie tatto 
prima accorto, a cui rifpofe , che penfava gli huomini tutti alitate 
in quella guifa. Venendo finalmente a morte , ebbe in animo di la* 
feiar Siracufa in libertà, ma perfuafo da' figliuoli , lafciò crede nel 
Regno, fuo nipote Girolamo, ed effendo vifluto novanta due anni,e 
regnatone fettanra, fe ne moti, celebrandoli i Siracufani regali efe- 
quie, e con dolore, e con pianto uni vertale. 

Ora giugnendo alla fpofiz ione della Medaglia, dico,che la tetta, 
del barbato, la quale dal diritto di quella fi vede, fia di Nettuno, e 
fe della lunga capellatura ti porcile il colore feorgere , Cubito di 
quel, ch'io hò detto fi vedrebbe la verità, per e io e he farebbe di co- 
lor 
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[or nero, conforme Luciano la defcrive.quando egli de' facrific; ra- 
giona, ( ch'altrove da noi i diverfo proposto fu apportalo ) ove di- 
mono, che era gli altri Dei, Nettuno abbia neri i capelli, dicendo: 

A'..«i>.... XHfefc fi, ,1, a/. , , Jft. *' i, i|l tWU.» , y ri. E|*tt iTtvri, , ^ 

Ac JavtiH quidimbarhatuinfìngunt, Apolliaem vtròfiinptKputrwn, 
Mcrcurium \am pubt/italtm^rimamq-Mceiiiitt tgnuginem. Niptunun 

nignupittiii: 

Ma perche qucflo non lo polliamo ne' metalli conofccrc , naflc- 
remo ad altro argomento ( e forfè più certo ) che quella verità ci 
renda chiara, e quello, fatà il Tridente , porto nella parte del rove-. 
feio, come che Jìalp feettro Reale di quello Dio. e quello intefe 
Properzio, quando dine nel terzo: 

Ctrultefyfcina/umpta Oro tfl. 

E4 anco Lucano nel 4. della Far. in quel verfo; 

AZqiurii ridir fluìal Nfpwnc TridtBfii. 

Nè agli occhi miei lì molìra giamai quella Medaglia , che noti* 
mi raccordi dj quella moneta de' Trcicni, compatrioti di Tefco, 
della quale fa menzione Plutarco nella vita di lui, che per edere la. 
loro Citta (otto la protezione di Nettuno , fcolpirono in raccor- 
danza , ed onore di quel Dio il Tridente , or nelle mani ponendo- 
velo, or con il capo di quello accoppiandolo , e coq porto folo 
ancora. Avendo con particolar fegno voluto dimoftrar quello 
Dio,liccome veggiamo aver ratto nelle loro Medaglie quei di Pof, 
fidonia, i Salentini, gl'Idruntini , ed anche i Romani. Ma fra tutto 
le fopradettc , io ritrovo con quella nolìta una notabil dijfereoza*, 
ed è , che in nell'una io hò veduto accoppiati cdI Tridente quattro; 
Delfini , fuori che in quella di Gcrone, nella quale due ne fono po. 
Ai nel vacuo delli denti , e due , uno per ogni lato . La qua] cola 
quanto più è inulirata, e nuova, tanro maggiormente è da credere, 
che rinchiuda in fe particolar lignificalo, ed afeofo fentimento , e4 
invero è casi. Onde noi per ifpiegarlo, cominciaremo dal lignificai 
to del Delfino, a Nettuno confecraro , il che fu altrove fpiegato , 
e Luciano perciò introduITc più volte , che quello Dio feco ragio. 
naffe, e che ponendovi!? in sa'l dorfo , fopra di quello alfifo, il ma- 
re trafeorrede , per lo quale anche lo Hello mare imperio di Nettur 
no lignificato ci viene, come s'e più volte dimofìrato.cd ora dimo- 
flrar lì porria, fe la chiarezza del farlo noi rifiutarle. Dirò adunque, 
che quelli quattro Delfini, altro non dimoilrano, fe non quattri» 
mari , che diffcreniemcnre lì padano in Siracufa canfiderare,duc 
dentro al Tridente , cioè dentro terra, che fono i due Porti , e due 
fuor del Tridente, che fono il mare Adriarico,cd il mare Africano, 
ìn mezzo de' quali par , che Sia limati Siracufa , e'1 tuo territorio, 
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(tendendoli , fecondo Diodoro nei a. cip. del' j; libro , in fino a Pa- 
chino, mentre dice: 

A Lilybto adPacbìnum agri SyracBfijJladiafunt mitlt,Ò- qxingtnta.' 
E meritamente col lìinbulo del Tridente ci viene dimoitrata li ter. 
ra , pofeiache con quello Nettuno batte la terra , onde fi racconta 
averne fatto produrre il Cavallo i di clic Virgilio cosi cantò nel 
principio della Geòrgica: *" 

1 T uqiit, ì cui primi frcmcnlem . 

Fudit tqttum magna teilus pcrcujfa Tridenti. ■ 

E particolarmente per lo fico di Sfracufi ,fu accommodatiflimo 
geroglifico il Tridente , per 'la lìmilitudinc , che fra loro tengono 
formando il fito di tré- denti della'Metua , con li due corni delli 
Porti,incontro aH'Ifola ifiefia, alla quale ftannO intorno H due Por- 
ti , ficeomc li due Delfini intorno al dente dj mezzo . Nd mi fi po- 
trà dire, che non fia quello noftro figurato Tridente, fabbricato d'un 
medefimo ferro, poiché il corno del maggior Porto, ancorché non 
folle come gli alrri due , da Orrigia , e da Acradina formati , ne' 
quali erano le Citta fabrieatc , era nondimeno di borghi ripieno , 
che tutto il maggior Porto circondavano , e quello volle Cicerone 
intendere nella 7. azione contra Vcrrc, dicendo: ' - ! ; : 

Non cairn porli* illud vppidum cUudilur ,fij urbi portiti ipfe cingi' 
tur , & conduditur ; non ut alluantur d mari mania cxtrchìayfed in- 
filisi in urbis /fnum Portili. - ! ' •«»■' -' 

Il manico del detto Tridente, che da' Delfini non è tocco , ma a 
quelli foprivanu, farà Tica non bagnata da Mare alcuno . Potrialì 
ancor quello Tridenre in quella guifa formare , con l'autorità di 
Diodoro i li due denti di fuori, con li due Promontori , Lilibeo ,= 
Pachino, e quel di meno , col Cherfonefo , ò 'Itola Ortigia -, fe pur 
non voleffimo formarlo col Promonrorio Plcmmirio. 

Avanza a dire la cagione perlaquale così fattamente Gcroncj 
facefle quefta Medaglia battere, ilche è molto difficile, non poten- 
do U fufeina porgerci chiarezza di partìcolar auvenimcnto. Ma (za 
è lecito andar congetturando, dirò, che fofièper voto, ch'egli avef- 
fe a Nettuno fatto,per alcuna naval bai taglialo' Cartagine fi avuta 
da per fe folo, ò in ajuto de' Romani . Sarebbe anche poflìbile , che 
voleffc in quella dimoftrarc la gran potenza, ch'egli avea nel Mare, 
C particolarmente nelle fabriche delle Navi , fiecome hò inoltrato 
nella fpiegazione d'un'al tra Medaglia , con l'autorità d'Ateneo , e 
particolarmente di quell'uni , della quale fi leggono cotante graru 
cofe, ch'ornai eccedono la credenza degli huomini , dalla maravi- 
glia della quale moflò Archimelo, compofe qucfto Epigramma. 
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Il qual Epigramma ( chi deiidcrafic vederla nel noltra Idiota* 
traslatato) potrà ritrovare al numero 1 1 i.nelli dichiarazione del. 
lapianta. "'■ ■■■ ■' 

Ciie attribuivano altri a quello Rè le Medaglie , nelle quali ù 
fcorgooo i tori inchinati alfacrificio, eoo la malia d'Ercole fo- 
pra, lignificante il facrifieio, che colini in Ciane averte fatto a Pro- 
(erpina, (come al luo luogo abbiamo (piegato) tutto petche vili 
feorgono quelle cifre I E. a me «00 IbduB, eucndochele Ietterò, 
che per coutrarioncllemedelirne rileggono "www. nonlaCci*. 
no luogo da potei dubitare, eh "al popolo Eiaculano, e noo a cullili 
s'avefleto d'attribuire , e querte cifre gii abbiimo più volte detta 
quello , che lignificar potcllcro , rimettendone nondimeno a cai di 
quello crovallc maggior probabilità. 
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MEDAGLIA XXXVIII. 

j! T A XXXVIII. Medaglia in argento di Kftì grandezza, dalli 
| ; parie del diritto moftraun capo con le chiome cinte da una 
falcia, col volto di peli ignudo, e dall'altra del rovefeio Ili fcolpito 
un iulmine , al quale di fopra fono qnefte lettere incife , uomoi , 
e di fatto, if r-flKTHor, [ c quali al licuro ci fanno certi, che elTa da di 
Girolamo, ultimo Rè,c Tiranno di Siracufa, del quale chi egli lì Rif- 
fe dirò brevemente, per feguire lo fòle noftro, la ftoria. 

Fu quello Girolamo nipote di Gerone , ed ebbe per padre Gelo- 
ne di Geronc figliuolo, e per madre Nerei, donna di liirpe Reale, e 
morendo Gelone innanzi al padre rimafe il nipote Girolamo fotto 
la cura dell'avolo: il quale nel fine del fu o vivere, diede a lui l'ere- 
dita del Regno, ! afe iando li. per teftamento quindici tutori , ammo- 
nendoli inficine eon elfo lui, a dover co' Romani confervar l'amici- 
zia, ch'egli per cinquantanni fempre a ve a mantenuta. Coftuì nonj 
imitando punto l'azioni dell'avolo , dalla prima cominciò à feoprir 
l'animo fuo cattivo , e federato , levando Pirone dal bordello , e 
prendcndofcla per moglie. Eia pcrauvcntura tri 1 tutori di vi fa la 
fazione, parte di quelli accodandoli a' Cartagine!! , e parte a' Ro- 
mani. Accade, che fi feopriue contro al Tiranno una congiura, del- 
la quale fu Tralone incolpato £ beuchf innocente J i eprivato di vi- 
ta, qucfti fu uno de' tutori , il quale blamente il Tiranno rat tcnca, 
che dell'amicizia de' Romani non fi dipartine , dopp ia cui morto 
fu fubito per opera d'Ippocrate , e d'Epicide fratelli, nati in Carta- 
gine, e d'origine Siracufani, con Annibale Capitano de'Cartaginc- 
£, e Girolamo filtra confède razione. Il che faputo dal Confalo Ap- 
pio Claudio, fe ne rifentì con Girolamo per un'Ambafciadore, ma_ 
egli fch emendo Io,col domandarli del fatto d'atm e in Canne auvc r 
mito, fece , che quegli a Claudio ritornane . Poco dapoi egli coiu 
buono efercito (e n'andò in Leontini , e quivi di nuovo rifacendoli 
la congiura, in una (Ire tta via, che dalla Rocca andava alla piazza, 
fii ferito , e morto, rimanendoli fuo corpo infepoho . Saputa la co- 
fa in Siracufa , Andronodoro genero di Gerone , s'impadronì dell' 
Ifola, e della Rocca, e giunti di notte Teodoto , e Solio capi della_ 
congiura in Siracufa inoltrarono al popolo le > Ipoglie fanguinofe,ed 
il diadema delta celta del Richiamando ogn'uno alla libertà. Fatta 
giorno , ragunaiofi il popolo in Acradina innanzi all'altare della- 
Concordia , Polinco uno de' principali Cittadini , fece orazione al 
popolo,efortandolo alla libertà, c mandati Ambafciadorinclla Roc- 
ca ad Andronodoro, ottennero da lui l'Ifola, e la Rocca, e metten- 
doli la Citta in libertà, fu per opera d'Ippocrate , e d'Epicide beru 
tolto tuibata.col feminar negli animi di tutti mille fallì foif e{ti,ttn- 
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ro the Andronodoro afpirando alla Signoria, fù infame con Temi- 
flio ammazzatoci unta me del- con le lor mugli Da ma rata, A rm onia ,c 
tutti gli altri della iìirpe Reale , fra' quali fù la mi ieri Eraclea, con. 
due fue figliuole , che di Solippa avea . Dopo quelle cofe fi rinovò 
con Marcello Confolo , tra' Siracufani , e Romani l'amicizia . Ma^ 
tìngendo Ippocratc , ed Epicide e lettere , e bugie , impadronitili 
della Città , operarono in tal guifa, che fu Marcello forzato ad in- 
fettar Siracufa con la guerra , aifcdiandola e per tetta, e per maro. 
Furono per opera d'Archimede più volte fatti. vani gli affliti devo- 
niani con grande ftragc de' nemici ; onde il Confolo fu coftretto a. 
celiar dalle battaglie , e deliberò di Itrigaerla blamente con l'alfe 
dio, nel quale non per forza, ma di none (alenilo per le mura , vici- 
no alla fortezza Galeagra, la ptefe in tempo , che li celebrava nell' 
Ilbli la felli di Diana, il che come anvenilft , per tfierc fuor della 
noftra Medaglia, noi taceremo, rimettendo il lettore ajito Livio, 
ed agli altroché di ciò favellano, trapanando, alla fpiegazionc del 

Vedclì ( come hò detto) nclrovefcio della prefente Medaglia, 
non altro, che un fulmine , il quale verremo prima confidando , 
che co fa iìa eia fua figuri , e la lignificazione delle cofe ini quello 
contenute, e dapoi diremo , che cola perauvemura intendere con-, 
quello fulmine Girolamo;e primi d'ogn'altra eofat d 'auverri re, che 
il fulmine i armatura particolare di Giove, nella quale par, ch'egli 
riporta avelfe lafua potenza tutta, poiché non folo con quello galli- 
gava , e puniva gli huomini , ma ancorai Dei ; del che abbiamo fra, 
molti quel memorabil luogo appretto Luciano.nel Dialogo diGiove, 
e del 5ole,dove dopo averlo Giove ri prefo,perch e avea lafciato gui- 
dare il carro a Fetonte, l'ammonifcc a (lare in cervello per ['innan- 
zi , a non commettere fomiglianre fallo , altamente provarebbe 
quanto ha più fuoco il fuo fulmine, che l'illeCsa Sole ; le fucparolo 
fon quelle: 

i.5.i».i.i.u , T.r,u..in P .ii,i<(<ni ( .. w i<^,[Yjrini;iw,™iHi;i t ,,i.^-r.;~ l ii 

N'U'auvnir ptrà ,fe un/Unii irr.tr farai , ò vfMMMt tra tnlaifré 
fucceffoT inviaraijubitù farai pirftntirc quante il nqffrofotgtrt abbia 
più pttttnxa dii Ila fuoco. 

Hò detto effer armatura di Giove particolare , perche il fulmine 
fu a molti anche attribuito , ficcome i Romani fecero a Summano, 
Ma chef a collui.ch'altro nò è,che Plutoncfurono folamente i Not- 
turni attribuiti , ficcome Plinio infegna nel libro fecondo al capo 
cinquantaduclìmo.con quelle parole: „ , . , .. 

Romani duo tantum ex iji (JUmimbu }ftrvo.rt ì diurni altributn- 
ttJ Jovi , notturna Sunnu/te. . .. Jj ,, s, j, ;n ■'. . 

A Mi- 
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A Minerva anche Ri attribuito , col quale fi dice, che tulminiT&j 
l'armili de'Greci,onde Virgilio nel primo dell'Eneide, 3, che Giu- 
none adirata fta fe me de (ima parli in qucfla guifa : :.n : 

■ Fallami exarcre clafem 

Argiuitn>,atqittipfai potiti! fubmirgere Penta, 
lìnius ob noxam, & furiai Ajacii Oiliiì 
Iffa ^ovh rapidità jaculat» l nubibut ignem, 
Difieeitqut ratei 

Ma ben appare da quella mcdcfìmi autorir^efler deiriilcAb Gio- 
ve, e fc a Volcano fii il fùlmine alle volte donato , con tutto ciò in- 
fedeli fol quello di Giove bruciare,? faettare,e s'è finto darli a que- 
lli altri Dei, per moflrar le tre qualità d'elfo fùlmine, cioè lottilo, 
e bianca, ime fa per Minerva, graffa, e ncra,che follmente tigne, in- 
tefa per Volcano mìniftro di quello noftro fuoco , ed ultimamente 
bruciante, e rolli, che li mandi dalla mano di Giove, e pur noi leg- 
giamo quello nella noftra Medaglia fcolpito con tre punte, ne mai 
fi vede cflèr pollo in man d'altri , che di Giove, accioche la fomma 
potenza S dira oftraffe, ch'egli tiene nel Cielo, nel tnarc,nelli terra. 
Hò detto , che fono in quello fulmine della noftra Medaglia le tre 
punte, pere he quegli altri due raggi, clic vi lì frappongono, lignifica- 
no il fuoco,elo fplendore,ch'egli porra.Finalmence li pofsono cóli, 
derare l'ale, che con quello fùlmine accoppiate li feorgono, le qua- 
li dice Picrio nel quarantèiimo libro , che fono da' Poeti per fegno 
di velocitimi preflezza intefe , e volendo Eliodo dimoltrarc la mi- 
rabil follecitudinc-d' Ercole, l'aftomiglio al fulmine del padre 
Giove: i -ifiik- ■ 

■ " 1 Se le carrette equtfiri egli faliva, ■ 

Sjtaldtlgran Padri caprigero Giove, 
Vcloctmtntt ■iljìilmfne tra/corre. 

E perche in effetto non vi i lìmbolo più proprio, col quale fi pof- 
fa dimoftrare la velocità, che con lo flebo fùlmine , quindi nacque, 
«he quel Kè Tolomeo, per laprellczza mirabile, ch'avea ne' me- 
fticri della guerra, ffi detto Cerauoo,chc vale appunto, quanto ful- 
mine ,cosi leggiamo nell'Attica di Paufania , le cui parole recherò 
fecondo la verfio ne dell' Amafeo , per cfsere edalrittovare,ed all' 
intendere più facili. 

Al Ptilomtm Lyfandra frattr, à Lyfimatho , ad qutm anttn confu- 
gtrat idifiidtni , vir tanta in rtbui girendis alacrità!!, ut Fulmen-t 
fil cognomino apotUatui, &c. 

Tanto che abbiam potuto comprendere fin ad ora, il fulmine ef- 
fer fegno di potenza, e di velocita. Ma non pei quefto refta , ch'ef- 
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io ancora non vegna a denotare, con li ftcfsa velocità, la fàma del 
nome di colui, clic azioni eroiche farro avelie: il che, oltre a Pierio 
nel iopratictro luogod'Erlzii dimofira nella dichiarazione, ch'egli 
fà della Medaglia d'Antonino Pio, nella quale ch'Aquila col filimi- 

Ancora cbi gli Egizi} inttndano per h fulmini l'ampiezza ditta gh~ 
ria,t deliafamaper tutto il mónda dì/ltfa; contio/ìacofo, che ilprincipal 
Unificato del folgore fio , cbf ptr qmlk fi élmo/hi itfuona , , kjrniu 
udita di Umana, chi la chiara fama itile cofe aaveiute^ifofa, e ,l„. 
galapir lifpazì) dtll'uni-uerfù tutta. 

Sòggiunfe di più 10 flcfso Erizzi quelle parole: 

Il che mifouvìtns aver veduta nello Greca Medaglia I* rame di Gi- 
rolamo Tiranno di Sìracafa,ed in altre ancoro. Non piùl'Erizzi. 

Onde io (limo, ch'egli veduto non abbia quella d'Argenta , poi- 
che ve ne fono dell'uno,e dell'altro metallo del tnedclìmo impróro. 
Significa inolile il fulmine il galìigo , che iì fuol date a' temerarj 
federati.! percioch e con quell'armatura Giove i cattivi percuote, e 
perciò fu chiamato Fulminatore. E nelle faere lectcre,più volte per 
lo medefùno s'intende il gaftigo diDio , ficcarne l'infogna Giòbbe 
con quelle parole: itakupAi , r,nu,.oi= u ■ 

Mittet cantra cubi fulmino, & od lecumalìum non ftrenlar. I 

Volle adunque il Tiranno con quella Medaglia ^mettendovi il 
fùlmine per rovc feio col fuo nome, inoltrare, e Is crii mofao contrail 
nemico con tanta preltczza , e valore, cheli fama n'avea da correi 
veloce, ti porr andò per lo mondo tutto il grido dell'eroica fua azio- 
ne. E quando anco voleflìmo inveftigare la particola! cagione, per 
la quale s'indufsc a farla battete ,ìo dirà , che fi allora , ch'avendo 
(labilità la pace co'CarMginefi, egli fubieo fpédl Ippoerate, ed Epi- 
cide con due mila foldati contrai Romani, ed egli con quindici mi- 
la al cri iì mafie verfo iLeontini a danno de'medelìmi Romani, ma 
quivi fenza altro fare, miferamente lafciò la vita, quali dal fuo ful- 
mine Tacitati), cagionando larovina, che alia patria s ed allertante 
del Regno ancora ne fuccedette. . .. t- .: ', ii , !' 
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VITA 

D'ARCHIMEDE 

SIRACUSANO 

' FILOSOFO, E MATEMATICO. 

3 -A prim»^lwl'accaGoirini'S'olfi:rfe,vo!enticri ab. 
.bracciai «fucila imprefa , difcriverc nell'ultime 
. cane di quelle mie fatiche, le vite di quartr'huo. 
i: mini, che in divede profélIìoni,e feienze, cali fu- 
iniempo dclle Siraeufe,ehe (olino a quitta 
ivano, e viverauno i nomi laro gloriali . Or 
qual lì lòfsc irata l'occafione oHèrramilì , gii nel 
■ Proemio di quella Seconda l'arte io l'accennai. 

_ . . : «Bièche com'hò detto,à prender quella nuova fatica 

mi pe rfu arerò , una fii , ( la quale appo me ebbe lalerfficacia , che 
con refscrlì interpolo turto.quel tempo,che nello feri ve re di que- 
iteicolc ho fpefo , óra piàché mai la ritrovo in me e forte , e vlgo- 
tofa credere , che non poco giovamento a coloro , che leggono 
recar fi dovei!!: , fc nel line di quelle carte , non le vite turbolenti 
de' Tiranni, ma quelle de' virtuosi, e feienziati leggendo , e con/i- 
dcrando , più quelle, che quelle nell'animo gli icitalfero imprdlc. 
Eflendoci)c,comec'infcgna PIatone,ed Aiiftotilc.rcfcmpìo delTi- 
ranno,c l'imìtazion della Cai vita i dannofaallc Rcnublichc, ed ai- 
la patria, dove.cbe quella degli amatori delle virtù , altro non può 
appottar,che giovamento e all'una.e all'altra. Nè Zia, chi giudichi, 
«he aferiver quelle, m'abbia punto moflb il defideria forfè , di far 
conofcctc agli hiiooiini , quanto in quei tempi fionderò in Siracu- 
fa le feienze, c le arti, perche cecamente con errore non picciolo 
lì difcoilarcbbe dal vero, giachi farebbe flato feioeco penfìcto il 
mio , fe m'avelli perfuafo , poter la mìa penna apporiarc più chia- 
rezza in quello, di quel, che l'autorità di tanti notiti maggiori hi 
fatto, i quali commemorando ne' loro ferirti e cento, c mille di co- 
loro, che in diverfe profeuìoni.furono ÌUuflrJ, haa refo la memoria, 
di quelli eterna, ed immortale ■ E fra quelli tanti , che meritarono 
il nome loro doverli per tanti fecoli confcrvare, uno fù Archimede, 
la cui vita prima d'ogn'altra,ogni debiro mi fpigne a raccontare. 

Dcllaqualc andrò folamente raccogliendo quel tanto , che mi 
parrà più apropolìto, per far conofeere il fopra umano intendimen- 
to di quello raro inoltro della natura , perche fc minutamente ogni 
,".;V cofa» 
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eofa , che di coflui appretto gli autori il trova regiflrata , io volerti 
qui apportare, farebbe più lodo un'ineominciare, che finire quelita 
opera. Andrò dunque con quella brevità potàbile, dicendo di quo- 
Ir'huomo quel tanto, che in il angufto fpazio, che hò ftabilito , p<H 

Nacque il Siracufano Archimede di parentado affai nobile, e 
benché tra gli antoti non lì faccia del nome dc'fuoi genitori memo- 
ria, nondimeno Plutarco nella vita di Marcello ci affi cura, lui .elferc 
fiato parente del fecondo Gerone,.ehe fu quello, che regnando ioj 
Siracufj, fi moQtò femprein ogni fortuna amico del Popolo. Homi- 
□0. E por lappiamo, collui cflèr difecfo dili'ilJuflrc fangue dell'an- 
tico Rè Gelone,onde non è dubbia Adciumede eflere llato nobilif- 
C:no, e di lingue Reale. Coltui da' primi anni datoli allo (Indio dei. 
la Maretnatica,giache da quel tempo, che Platone regna do Dionigi 
più volte venne, e foggiamo in.Siracufa, qiieftc falcate , ficcome* 
ancorala Filofofia, furono da molti abbracciate, nello itudio delia 
qua) Filofofia il noltro Archimede- con mirabile profitto ancora fi 
efercitò. Ma parendogli cfser vcrilEtno,le Matemaitchc con dimeni- 
ti potcrG apparare , fenza la vìvitocc d'un huon,Macflroi egli lì 
procacciò Conone Samio, ch'effendaio quelle huotno di molto gri- 
do in quei tempi, ad ogni Tuo potere in quelle ('am^naefttaijWmit in 
breve li vide, di gran lunga effere flato il maeftrùdaLdifoepolo fu- 
peraro. Tra le prime cole, che G dice aver facto Archimede , pati 
che fia Datala fab ri ca di quella mirabile itera a nella quale, effenda 
di' vetro, per la rrafparcnzafua.li potevano.eomoiodamentc ìcorA 
gere.i moti del Sole, della Luna, e degli altri cinque pianeti , eee-t 
me movendoli ciafeun dclli fette Orbi Celefti col moto del prima 
mobile, da Levante a Ponente con infili li bil ordine, per lo fpazio di 
14. ore , nondimeno poi ciafeun di detti Orbi li volgeffe in conti,*, 
ilo dall'Occidente all'Oriente colfuo proprio moro, qua! piurf quii 
■nen tardi, ò veloce; Scorgeva!! ancor in quella la cagione dell' 
Editti di due maggiori luminati, per avervi inraèzzodiqueilacolf. 
locata (labile, ed immobile , e quali come un centro la rcrravlnol- 
tre il tuonare, e balenare ,con tutti quegli altri accidenti, eoe liu 
quell'aria li cagionano , in lei mirabilmente riguardar G potevano. 
E benché Claudiana nell'Epigramma , che in lode di quella sfera , 
C d'Archimede compofe , finge elTere Aato vecchio il thbticiKorej 
Archimede, che fe ciò (òffe, noncotrifpondetebbe; con ì'effere Ha-, 
ta quell'opera tra le prime , ch'egli fa c effe, diremo pure, che Clau- 
diano ciò aveffe detto come Poeta , ovcro fingendo, ehequando 
Giove allora parlaffe , folfe flato dopo alcun tempo dalia primi fu» 
invenzione. Inoltre leggendoli in molti autori, che quella sfera ràf- 
ie di rame,ciò s'hida intendere, che di metallo fòdero molte cofe, 
che ili vano dalla parte di denteo , come etano i j>UoetÌje 1» terra, 
per- 
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perche inquanto al globo citeriore , Fu fòrza , che foffe di vetro , e 
non d'altra materia , aflineche le mutazioni delle cofe porclfcro 
tnfparire, Dopoquefto avendo fatto voto il Rè Geronc a Giovej 
Impcradorc d'una corona -d'oro,? volendo quello voto potre ad ef- 
ferto,diedu l'oro ad un'Orefice, che la ricca corona dovclfc fabrica- 
K: fece l'opera iirrweftro , ma fpinto dall'ingordigia dell'oro , irL. 
quella mefcolò certa quantità d'argento , e cosi refe l'opera mira- 
bilmente fatta , -e di tanto pefo, quanto era ftato l'oro a lui confc- 
gnato: Ma elfendo flato indizino dalla mcfcolanza dell'argcnto,nè 
ìapcndo trov.ir modo Geronc , come lenza guadar la corona avene 
potuto ( it furto difeopriro ,pifcgù illiio parente Archimede , che fi 
avene voluto prender egli la cara di chiarir quello tatto . Ed e! l'è ri- 
do occorfo al Filatolo entrar in (in bagno,fì auvide, che quanto del 
corpo fuo entrava nel vafo , tan'iequa fuor di quello n'ufeiva , on- 
de di quello fubito s-'accotfe aver ritrovata la ragione , di poter la 
propoft*4irnoflrirc . Nè punto dimorando, cosi come ignudo fi ri- 
trovava, verlo cafvfene corfe, ad alta voce, e con grande allegrez- 
za gridando in Greco; Enrica, Enrica, cioè, ho trovato,hò trovato; 
E cosi fu in vetOj'perche fatto Cubito due mane , una d'oro , c l'ai- 
tra d'argento, al pefo della corona, ed empiendo d'acqua un'ampia 
valb'&wJforlo yivipófe prima la malfa dell'argento dentro , che 
per quanto la mafia fu, tanto n'ufei d'umore , ed avendo mi furati 
l'acqua j.che n'cra'ufcita , conobbe quanto ad un determinato pefo 
d'argento, certa , e detcrminata mifura d'acqua corrifpondcf- 
fe. 11 rnedefimo ■ teoe con la malfa dell'oro ; ma vide, chcj 
con quella non s'era tanr'acqua . verfara , quanta eoa la mafii 
«leir argento era' fatto.: ma tanto meno, quanto la mafia del- 
l'orti, per elferc più- pelante dell'argento , era di minor gran- 
dei i* il 'corpo , Wiimamente di nuovo riempito il vafo d'acqua, e 
poflavi'dentrplacorona.rttrovàelferiifcirapiii acqua del vafo di 

3uciIo,chc con la malfa dell'oro non era, e facendo la proporzione 
ci tutto, ;c omptefe mini fciì amente quant'era flato il mefcolamcai 
to dall'argo nto nell'oro della corona. . ' tr S^N 

Raccontali, che quello gran Filoforo, e Matematico, s'era in gui- 
f a dato- alla fpcculaz ione delle faenze, che come di fc medefìma 
icordatafi,ad altro non attendea.che alla contemplazione di quelli 
fuotmirabili Teoremi ,onde fu fòrza agli amici, e fervi tori, pigliarli 
«glino la cura di qùeUo,in che l'amico mancava, ed avendolo quali 
a fòrza ne-' bagni condotto , per levargli d'adolfo la foverchia rugi- 
ne, ch'urta fatta, mentre egli fi trovava unto degli unguenti, quali 
dimenticatoli dove li folfc , ò che (i facelfc, foprail ptoprio ventrej 
difegnava col dito figure Matematiche . Ma quanto quella alfidui 
fpeculazione era di gulto alFilofofo, tanto difpiaceva al Rè Gero- 
nej perchecomc quello, che fecondo affettila Ateneo , moltofi di. 
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Iettava dì fabrìeare e Tempi i « Scuole, e fopra tutto wITclli , onde 
di lui S legge aver ordinata quella cosi maravigliali Nave ■ la cui 
memoria fu, ed è del Mondo ftupore ; avrebbe voluto, che'l ino pa- 
réte Archimede, I a feiando la rpeculare,G dclTc alquanto in qualche 
opcrazion corporale dell'arte, e quel tanto, ch'egli illuftraro aveaj 
co' precetti, manitellaiTe con l'opera. Ond'cgli più per compiacere 
a Gcrone, che per mettere in atto la feienza, in ccrt'orc , come per 
un pafTatcmpo, fi diede col penficro alle machine, e particolarmen- 
te in quelle, clic per l'affa te della guerra, cosi per difendere, come 
per offendere parvero a lui erter di maggior momento . Ed in vero 
fece in quello cofe l'opra natura, e mo limo fe, onde appo tutt'i Gre- 
ci, per la fertilità del ìlio ingcgno,vcnne chiamato ■ w fgMa percìo- 
che In uni volta fola veniva con moli'impeto a lanciare gran nu- 
mero di laette , onde dalle percoffe, che con quelle ficea , fu an- 
che da' inedefimi detto E tutte quelle machine facevi 
far Gcrone, non perche allora li bifognaffero , ma per veder l'efpc- 
rienze de' mirabili effetti , che delle feienze Matematiche potelfe- 
ro ufeire ; e podismo a quello foggiugnere , che fu quali prefago di 
quel tanto fueceder dovea, (iccomc apprcfso moflrcremo. Per que- 
lte,e molte altre coTc.la fama di cosi grand'h uomo era già trafcorfl 
non folamente per li Grecia , ma ancora per molti paeli lontani , e 
fbrellicri.Onde auvenne,che folendo ingriffare il Nilo molti luoghi 
dell'Egitto,con apportarvi gran copia dì fjingofo terreno, nomimi l'- 
ho poi mancava a' paefani il modo , come in tempo , che bifognava 
potelTero quei terreni a voglia loro inatfiare , e perciò mandarono 
achiamare Arcliimcdc,che intanto bifogno,di qualche rimedio do- 
verle lor provederc. 11 che credo folle flato ne' primi anni , che nel- 
l'Egitto rcgnaffe Tolomeo detto Eurgetc.il cerzo di quello cogno- 
me. Ni gli Egizi) errarono nel penlìcr loro, perche Archimede pro- 
vide loro d'una machina, la quale dalla forma, che ebbe , fi chiamò 
Chioccioli, con la quale cavando tutta quell'acqua , che voleva- 
no 1 , e faziandonc il terrcno,quello divenne mirabilmente abbonde- 
vole, e copiofo di molte forti di trutte. Or mentre Archimede conj 
Don piccini guflo fi tratteneva nell'Egitto, confederando come in 
quei luoghi e la feienza dell'Affrologia , e quella della Geometria 
averterò avuto l'ima origine , e l'altra aumento; vogliono .che Ge- 
lone gli avclfe fcritta una lettera , rallegrandoli fcco , che del divi- 
no fuo ingegno avclfe fra quei cotanto celebrati popoli fatta si de- 
gna di moli razione , ed cfpcricnza . Alla quii lettera , dicono , che 
Archimede in quella guifi rifpondcfiè: Sappi à Gcrone, che li virtit 
delle Matematiche feienze è tilc , che ogni pefo fi può muover per 
forza, CtidicOjCnii vanto di poter trasferire a quello , un'altro 
Mondo , quando quello ritrovar fi potefie . Notò Gerone il vanto 
ilei Fi lolòfo, onde ri tornito Archimede dall'Egitto, il Re gli volle 
P p diman-. 



ijro Vira d'Archimede, 

dimandare di quel tintogli ave** per quella fui lettera fritto, e 
confermandoli pure Archimede , elfer verilfimo > maravigli andò li 
Gerone, lo pregò, che in qualche modo mettefse in itro quel, cho 
con tanto fuoJlupore. proponeva, e gli moftrallc, come con pocbej 
forze fi poteffe muovere grinpcfo. Comprò dunque Archimede 
una Nave di quelle del Rè , la quale con grandiilìmo sfano d'huo- 
mini lì iblcva varare , e caricatali molto bene in rem ,e fattivi fi- 
lir ih di molt'huomini , egli applicandovi li forzi d'una machina-, 
li quilc era divifi in più pirtì,cd operandovi folamcnte poca della 
fui fona, con indicibile Itupor degli huomini , c del Rè late cami- 
nare sii le trivi,come s'ella fofsc feorfa per Mire. Ed ilio» Gerone 
s'animò a fabricarc quella sì fmifurata Navc,dclla quale «1 filo luo- 
go abbìam tatto menzione, perche nel vare irla, ebbe certa cófideu- 
aa nell'ingegno d'Archimede,fenza il quale in vero fi rendeva quali 
impoHìbile,una si fmifurata machinacifcrfi potuta muovere dal luo- 
go , do v'ella in prima s'era fabricata . Ed in quello tempo s'arrri- 
buifee ad Archimede, l'avere inventato l'argano,che in fin al gior- 
no d'oggi con non picciolo ftuporc rn noi s'adopta. 

Compofe in quello tempo moire opere Archimede , gran parte 
delle quali fi perdcrono in quel rempo, che Siracufa divenne preda 
de' Romani. E fe da quelli.chc per si lungo tempo,ed in tante rovi- 
ne a noi intiere, oggi fi confermano , è facile il tir congettura di 
quanta importanza dovevan elTcre quclle,che capitarono maled- 
iremo dite fenza errore, aver li feienza Maremarica perduto tanti 
tefori, e che ella a noi povera Ila rimarla. E che (ia il vero, confide-, 
rifi di quanta importanza lìa flato al Mondo, il libro picciolo il, mi 
di gran valore,ch'egli ci lafciò, imparandoci li dimenfiooe del cer- 
chio, dove a guifa s'approlTimù alla quadratura di quello , ch'in 
non dubito dire,chc fc la rcal mifura folle flati polfibilc darviii,eglt 
l'avrebbe ritrovata. E bene hi umili [<i;>i-3 ciò li in no fcrirro , e det- 
to , non è flato però in fin'a quella età ritrovato modo migliore di 
quello , che per tale effetto Archimede ci fcrifse . Il medefimo li 
prova ancora, per quell'altro, ch'ei lafciò della sfera, e Cilindro, la 
quii opera fece tndurfi in lingua latina Pipa Nicolò Quinto , per 
quello dcgl'Ifoperimcrri piani , e io lidi, e per quello della quadra- 
tura pirab oli, per quello degli fpecchi, che buttano fuoco, e final- 
mente per quello del numero dell'arena . In oltre egli ftt il prima 
che invenraQè gli organi , che per via d'acqua rendeSero il fuono, 
detti da' Greci Hydrauliei , da che vuol dir acqua , e da tym 
che vuol dire Tuono. Inventò li fpecchi, clic col reflefso del Sole ab- 
•bru ci afferò. Né mancan di quci,chc a quello grand'huomo attribuii 
Teano l'invenzione della polvere. E di tant 'altre cofe egli fu primo 
inveftigatore, ch'à me è tona , per non efsere Ibverc blamente lun- 
go,, lafciarlc di raccontare. E così a/hi da credere ancora, di molte 
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non aver fatta gli Autori menzione. Or venendo i morte il Re Ce- 
rone, e fuccedendoli nel Regno il nipote Girolamo,ben tofto fù Si. 
(acuii ripiena di tumulti , e difeordie , per le diverte opinioni de' 
Cittadini, de'quali parte alla fa zion Romina, parte alla Cartagine. 
k aderiva . Ma fuccedendo pofeia la violenta marte di Girolamo, 
e tutte quell'altre cole, che Livio.c Plutarco raccontano: venne Si- 
racufa ad cfsere afsediata, e combattuta da Marcello , ed Appio ; ■ 
quali movendoli contra quella , con tutte le forze dell* efercito 
Komano, e per mare , e per terra travagliandola , pareva a ciafche- 
duno imponibile poter reliltere a tanta fòrza . Solo Archimede (li- 
mava nulla, quanto dalla forza Romana, e dalla indurrla del Capi, 
tan Marcello , contra la Patria vedeva apparecchiato . Pcrciochcj 
polle ad ordine alcune di quelle machine , che in tempo di Gerone 
egli aveva fitto fjbricare,in maniera tuppè, c ftacafsò l'armata ne- 
mica, the come raccontano le Morie , rcltò agli aftalitori un tal ti. 
more delle cofe d' Archimede, che vedendo lù le mura qualGvoglia 
alti, trave, ò corda, dubitando non fofsero delle fue machine ,'ftn- 
za afpcttar alrro, pieni di timore fe ne fuggivano. 

Nè fenza ragione in vero , gii che egli fra l'altre Jlupende cofe , 
che tacefle , adoperò certe mani di ferro , e certe forbici a guifa di 
becco di grìi,con le quali afferrando la prora de' Vafselli, li fofpen- 
deva in alto, alTondando nell'acque la poppa di quelli , ed in urij 
tempo lafciandoli calcar di repente , tutto il legno foffòndava .Al- 
tri Vafselli venivano da lui con ccrrc ruote agitati in guifa , chej 
percuotendone' fcogli fi fracafsavano. Altri erano fofpefi nell'aria, 
e percolli , e rotti in quelle mura . Alla machina poi , che Marcello 
dalla forma fua chiamò Sambuca,e nella quale non poca parte del. 
la fpcranza della vittoria di lui era ripofta, vi furono d'Archimede 
tratti dentro tre farti , l'un dopo l'altro , di pefo di dieci talenti per 
ciafcheduno.quali farti con terribile furia percotendola, quella rup- 
pero , e pofero in rracafso . Ni- minori intoppi di quedì fucccfTero 3 
coloro, che per terra tentavan di venite all'afliltO. Sicché clfcndolì 
fatta non picciola tlrage d'huomini , e di Navi , fenza un minima 
danno de' difensori, fu forza a Marcello più volte dì ritirarli, e gri- 
dare contra la fortuna, che l'avclTe condotto a guerreggiare contri 
un Geometra Briarco, giacile in un colpo, conccnt'armi il Aio efer- 
cito colpiva , e parendogli non li poter contta Archimede conerà- 
Ilare, come vinto diluitolo ccfsò di più combattere Siracufai ma li 
pofe all'attedio di quella. 

Finalmente dopo tre anni d'afiedio , elfendo Mata per tradimen- 
to prefa Siraeufa, ricordandoli Marcello delle mirabili opere d'Ar- 
chimede, dubbiofo della vira d'un tant'huomo, poiché (limava do. 
vereflere conriifa , e molta l'uccifione nella ptefa Città , ordinò, 
che ni uno ardirti; offendere la petfooa del Filofoto, defideiando fe- 
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co condurlo , quafi per un miracolo in Roma . Ma noncosi faccette, 
i) fitto, pofciache nell'ultima (ìragge , c prefa d'Acradina , dove il 
Filofofò abitava, fl andò egli intento in certe figure Matematiche, 
benché fotte la Citta piena di Irridi, e dirumori.non per quello ave- 
va egli l'entrata de'nemici fentìfionde fopravencndogli un folda- 
t o, co' piedi guadò alcuni di quei .aoi lineamenti, che nella polvo 
aveva fatti, a cui gridando Archimede, che quelle lince non ioti 
caffè , (limando il faldato , che colui burlar lo doveffe, l'ammazzò.- 
Altri dicono , che fu morto , mentre con certi ftromenti Matema- 
tici di rame, fe n'andava per ctjndurgli a Marcello , credendo l'in- 
gordo faldato, che fonerò flati d'oro. Ma li a come lì voglia fuccef- 
la la cola, balla per noi,ch'intefa da Marcello la fua mortegli fu ol- 



nomedefimo divenne in guifaodiofo , come fe contra gli Dei ado- 
perato aveffe le mani. E ben moftròil Confole quefto fuo animo af- 
fezionato verfo li virtù d'un tant'huomo,giachc fatto trovate il fuo 
corpo, volle, che folle Onoratamente fepellito:. E perche Atchimc- 
dc aveva lafciato ordine a'fuoi, che morendo, me frenerò fopra del 
fuo fepolcro una Sfera col Cilindco,con uua infcrizione,che propo- 
nefse,qual proporiwne d'ecceuo forfè, tra'l firmamento, che contie-, 
nc,al con tenu «.Marcello ordmò;che tuttoquefle cofe nel fepolcro 
collocate foffero.mettendo quello inNapoli, fuori delle porte Ag- 
greggiane^ a* fuoi patenti usò Mwcello non picciole dimoltrazio. 
ni, di quello affetto, che vecfo Archimede cónceputo avea, aiutan- 
dogli , è favorendogli in iurte le loro occorrenze . Effendo polii* 
pattati molti anni, ed in molta pani difahitata Siracufa , e raaflìmu 
in quei luoghi dov'erano quantità di fcpolcri,gìà tra le fpine, e pru- 
ni, clfcndorì il fepolcro d'Archimede intricato, s'era di quello per- 
fa la memoria. Ma venendo in Siracufa M. Tullio Cic. Delegato del 
Popolo Romano contra C. Verre , e vago di poter vedere il fepol- 
cro di cosi celebrato huomo, s'adoperò in guifa, che dopo non pic- 
ciolo travaglio, quello ritrovò , conofcendolo a quei fegni, che fo- 
pra vi furono collocati, ficcome il medefirao Cic. fi vanta nelle fue 
Tufculane qucftiorji. lì. '5irsfB|to 

Giulio Ftrmico,il quale ricercò la natività d'Archimede, parlan- 
do di lui in generale , dice in quella fòggia : Quella fua genitura., 
lo dimoflra inventore eccellenti ttuno d'arte Mccanica . Quello i 
colui, che fabric.ando una Sfera, ci inoltrò in clTa il moto dei Cielo,. 
e'1 corfo delle Stelle, con imitazione divina. Quello è il Siracufano 
Atchimede,il quale con machina , e col fuoingegno, diede molto 
che travagliate agli eferciti Romani . Coltui fu pianto da M. Mar-' 
cello, quando egli entrò trionfando in Roma , e quando i faldati 
empierono l'aria d'allegre voci , in fegno di vittoria , egli andava^ 
piagnendo, ed acerbamente Jagri mando ilmorto Archimede. Sin 




qui Giulio Firmieo, 
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E fra gli autori tanta maraviglia reflò dell'opere ftupende,ed in- 
dicìbile faper di codili , che a gara fono andati cercando lodi , En- 
tomij.ed Epiteti, per potere fpiegare il gran concettacene diqucft<j»'-' 
huomo nell'animo loro racchiudevano s Qnde chi l'hi detto 1 -.. V_ 
unico tfccuto're delle matematiche maraviglie j ehi 
Jmomo mirabile , chi divino, e miracolo., .' : 
• — ■ • fo,e fono flati di quelli, ino' - 
infin a chiamarlo un* 
: Dia fonoiitì.' i ' ~' .' 

.. . . ■ rìvttlj :■ ì 
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DI TEOCRITO 

POETA SIRACUSANO. 

EOCRITO Poeta di cole pallorali, fu Siracufano, 
benché non ninno mancato di quelli, che dcU'Ilb- 
U, e Cittì di Coo, oggi detta Rodo, l'abbiati fit- 
to Cittadino . Altri poi diflcro efferc dico nitiva 
dell'Itola di Chio, polla nel mare Egeo. Mi quan- 

chiunque ollinaramcotc quello voleOe affermate, 
egli medelimo Io conlìdcri, leggendo quel tanto il 
Teocrito, per rendere indubitata fède della fra patria, e 
di fefieflb negli ultimi fuoi vcrli ci lafciò feritto, in quello Epi- 
grammi, che in quella guifa Tuona nel noflto Idiomi: 
' Altra fi 9<"l Teocrito Ai Chio, 

Siracufano io fin, cbi quejì' or ferivo. 
Figlialo di Pregerà, t f ilma. 
Ni afillo bì mai U firtftitr* Mufa. 
Per la qua! fua autòtitì ipparifce non folamcntc quii li fbfTe laj 
fra patria , ma i genitori ancora . E fc noi volcffimo andar inveftt 
gando li cagione , dalla quale i potuto nife ere l'crrordi colloro , 
lenii dubbio trova temo iver avuto origine di quello , che non un 
folo Teocrito fù al mondo, ma oltre qucftó,di cui ora noi ragionia- 
mo, ve ne fu un'altro deflTfola di Cliio, e Filolbfo, il quale, corno 
fcrìve Microbio nel fctiimo de' Saturnali , fu fatto morire da Anti- 
gono Ri, per aver contri di lui licenaiofa mente parlato. 

Fù dunque lenza dubbio il Poeti Teocrito Siracufano , figliuola 
di Pnfagora,e fua madre ebbe nome Filina ,e non ì dubbio, lui da 
prima elicili chiamato Mofchio , e che dipoi folle detto Teocrito , 
che alno non fuona, che huomo eletto. Ed io ritrovo incora, elio 
pei fopranome l'avellerò chiamato Sìmichide , per aver avuto al- 
quanto il nafo fchiacciato . Ma molti dicono quello nome di Simi- 
chide cflère (laro d'un fuo figliuolo, fondati in quel verfo delme- 
deGmo Poeta, dove dille: 

Dove ne vai SimictìJe Almtrìgit, 
Se bene a dir ilvero.più rollo con tal verfo io mi confermo nel- 
la prima opinione, ch'egli con tal nome lì chiamalfe, e non il figlio. 
Giichè in tal luogo più della fua perfona, che di quella d'altri li ra- 
giona. Quello maraviglio fo Poeta nacque in tempo di Tolomeo Fi- 
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lofbfbjt (Tori In quello di Tolomeo Laggi. Qnando anche al Monda 
iriderò Araro, Callimaco, e Nicandro Poer i, che fu alcuni anni do- 
po che vivete Pindaro. Ebbe per macftro Fillipizde,c pofeia Afcle-. 
piade , il quale fu Samio figliuolo di Sieelida , e di colini intefe il 
noflro Teocrito, quando cantando diffe: - . , 

nani ncque vatent 

Sicelidam vici Samiam, non ipfi PhiUlam. 
Usò Teocrito la lingua Jonica, e la Dorica nuova, elfcndo che le 
Doriche fon due, la vecchia alpea, turgida , nì ben l'intende , e la 
nuova , ch'è più dolce, e molle, nella quale anche trine i boi 
verG Epicarmo , e Sortone . Egli, come ho detto, fb Poeta di co- 
le pattinali , e fu in quello Genio cosi (lupcndo , e divino , che a' 
poderi latitò più toflo luogo d'ammirarlo , che di poterlo imitato, 
come chiaramente feorger lì può , paragonando l'opere fue coru. 
quelle dì coloro cosi Greci , come Latini, e Tofcani , che in quelU 
fòrte di Pochi ad imitazion di Teocrito hanno voluto componete. 
Onde coloro , che han cercato a tutto lor potere inalzate ( e meri- 
tamente) te cole del gran Poeta Virgilio.hanno ufato in famigliarne 
gllifa favellare: Virgilio combatti con Ttotrito,fuptrò Efiodo, c giojtri 
ili pari tam Homi/o : dove ben inoltrano non potetti ingrandite 1* 
Egloghe di Virgilio in maggior grado di quello , d'aver tentato 
d'imitarlo. 

Ma quanto malamente han patlaro coloro, che per direnlìon di 
certe lor Poctìé s'han lafciato dire , che l'Egloghe di Teocriro non 
furono Poefie perfette, ma come dell'altre cofe ì (uccello, fanciul- 
le nel primo lot nascimento, lì fono fatte grandi a'tempi no (tri, con 
le Tragicomcdie Paltorali, (limando a lor dirc,che l'Egloga bambi- 
na , fatta grande , ruffe la medefima che una lot l'aliatale ; quanto, 
dico, hanno intefo male coftoro tal cofa,e come han prefo in ifeam- 
bio quelle due Poefie, l'hì fatto conofe ere D. Luigi d'Eredia, itL> 
quella Tua quanto pieclola, tanto ben intc fa Apologia. Furano dun- 
que perfette , c miracolare nella loro fpecie l'Egloghe del noftro» 
Teocrito , ch'egli col nome d'idìlij volle chiamate . L' invenzione 
delle quali canzoni Paftorali, e verri Buccolici avendo avuto origi- 
ne in Siracufa , par che la medefima coftcllazionc avene influito , 
nella propria Cirri nafeer coftui,che in tal Pocfia fbffc flato al mori 
do unico In cccellenza,ed efcmplare. Poiché in tal guifa tacconta- 
no di quelli verli Buccolici eftere ftata l'orìgine, ch'effendo tra'Si- 
rac ulani un certo tempo fuccelTauna gran lediaione, perlaquale^ 
molti cittadini malamente morirono , fu quella per opera di Diana 
finalmente quietata, rendendoti la Citta pacifica, e tranquilla. On- 
de i Pallori della contrada , portando alla Dea molti doni , e can- 
tando allaDorica, tendevano lodi a Diana , e diedero origine * 
quelU fune di verfo l'adorale , Ma benché cosi folle andata la co- 
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fa , nondimeno ft quelli origine si rozza in prima , che malamente, 
polliamo dire, efeerc flato quefto il fuo principio , ma più tollo pò- 
iremmo affermare, Teocrito il primo aver cotal forte di Poefia ap-. 
portato al mondo. Molte compoflzioni fece quello Poeta , di gran 
parte delle quali non cfsendo a noi tìmaito veJtigio , la fola memo- 
ria tra gli autori , ed il delìderio fe ne conferva . Siccome noi leg- 
giamo di quellj,ch'egli chiamò cioè le fperanze. Quell'altra 
<jctta "fT" f ". cioè le Donne eroiche . Quell'altra, ch'ei chiamò 
ìn.jV", cioè le ladi.Ma quelle,cbe co gran gufto,cd militi de'doiti 
fi coafervano , fono quelle, Kit*, ò pur Canzone. la Ma- 
ga, .hi»., i] Caprajo. "<-•. i Paflorì. i Viandanti . Due Idi- 
lij eoi medelimo titolo i Ruttici cantori. le fefte di. 
Cerere »«■""( i Birolci. He*«>i Ì meritori . "*»■+. il Ciclope . V 
amato . P-i Hyla rapito dalle Ninfe . M>«*«, Titonico . s«c— ™, le. 
Siracufane.ò pur felle d'Adonide. *V-" . le Grazie. Enco- 
mio di Tolomeo , J~ l'Epitalamio d'Elena. '-r— Euro- 
pa. Rubator di Schiadoni. H i Pefcatori. Wf. di Ca- 
fiore, e Polluce. l'infelice Amante, -r"'"". Ercole fanciul- 
lo. ft^AMffljH Eccole uccifor del Leone . le Bacchanri. 
j.,:ri.«ni/- « «V ». Colloquij di Dafhide.e della Donzella. 
la Conocchia.™ 1 '"*' gli amori. «"■•,.„, fopra il morto Adone. 
•■r'iU la Siringa. l'Altare , fe bene , fecondo altri , e opera di 
Simmio di Rodo. E per ultimo varijj e gcntiliuitni Epigrammi, cho 
come reliquie di si leggiadro ingegno fono rimali i a' dotti, c curio- 
fi intelletti . Sono dunque oltre gli Epigrammi, gl'Idilij in valorcj 
preziofiflìmi, in leggiadria Angolari , in numero ai. cosi detti dalla 
voce < J ", che lode.ò por canzone qui lignificai col diminutivo del. 
qual nome egli chiamo quelle fue PoeGe w*»m-. Altri apportano di 
quello nome divcria etimologia , ma oggi per Idìlio comunemente 
s'incende una canzone. Dicono , ch'egli pigliane quefto nome umi- 
le, e dimimito , perche avenda-ptima di lui fcritto , e cantato Pin- 
daro, ed intitolato le fue canzoni parendo a Teocrito non po- 
ter arrivare quelgran Poeta, ciò volle dimoftrare , chiamando coil. 
quefto nome Idìlio le lue canzoni. 

, TerminòqueftogranPoetalafuavitaconuncalamicofo ,cdin- 
feliee fine, e con una motte non naturale, ma violenta, la quale iaj 
quella guifa raccontano elfer fucceQa , ch'avendo Teocrito mala- 
mente parlato cotta il figliuolo del Ri Gerone, il cui nome benché 
dagli autori non venga nominato, s'ha da credece , che fòlTe Gelo- 
nc.il quale mori innanzi al padre, avendo lafciato un figliuolo det- 
to Girolamo, giachè Gerone non ebbe altro figlio mafehio, che co- 
lini, Per quello eccella di parlamento ,commclfodal Poeta , fìi co- 
mandato , ch'egli folTe prefo , e portato al fupplicio , e quefto più 
per far , ch'egli pentito di quel fuo. procedere contrail fangucj 
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Regio, per l'ativcnirc modeltameute fi doverti diportate, che nonj 
per farlo veramente morire. Dove arrivato, ;ed imerrogato fe vole- 
va delìftere dal dir m'ite, egli allora più mordacemente, che mai , 
incominciò a dir contri del Re , e figliuolo le peggiori ingiurie , e 
villanie, che fapefTe. Per lo che fdegnato Gelone , non al finto fup- 
plicio, ma al vero lo fece condurre. Dicono alcuni ivi-cfiergli (lata, 
(ronca la ceda ; mi io magg tormente m'accordo con l'opinion di 
coloro, che dicono , lui efler morto ftrangoiato , pofdacbe queftaj 
vicn confermata con quella del Poeta Ovido, il quale in Ibi dej 
cosi cantò: 

Sic anims lanuto pi iìa tUnfa Ind. 
OrelTcndo morto qutftu nnftro Teocrito Siracufino, per la me. 
deIrma cagione, e morte, per la qual* anco finì la fua vita quell'ai- 
tro Teocrito Filofofò diChio, ebbero maggior occafionc di 
poter errare coloro, che pentagono , clYil noftro ibffe 
il medefimo, che quell'altro. 
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D EPICARMO 

SIRACUSANO- 

f'OETA 'COMICO. 

a EPICARMO Poeta Comico.uon gii di quel Mc- 
g*refe,ma del Sirac tifano ragionevolmente (Ja- 
feiando quetfidi mill'aitrijmi fon porto a deferi- 
vetc la vita, poiché c per l'amichili Tua , e per 
le mulrecafe j che inventò , con tanto benefìcio 
d<gl| li uomini, merita, che agli altrifiaantcpo- 
Jlo. E per incoili liicijr J.ill'.j, i-iir' Cui, dico, che 
molti han creduto cortili clfcr di Coo , e che ve- 
nendo ad abitare in Siracufa, ivi componclfc tutte le lue Comedie, 
c che però fòfle flato da malti creduto nativo di Siracufa , non ef- 
fendo quello altrimenti vero. L'error di c alloro nafee , per non ef- 
ferii accorri , due eflerc flati gli Epi carrai , l'uno Siracufano, ch'i 
quello, di cui al preferite facciamo menzione , e l'altro di Coo , il 
quale fu Filofoia Pitagorico, e di cui Djogcnc Laerzio ta vira de- 
fcriire.ch&iicondo alcun! ebbe per padre Eldlao . In dlire errano 
cofloro in tal opinione ,pcr ritrovar fri gli autori clfcrfi [irta men- 
zione , cheflueftO tlbftto Epicarmo fi foffe per un tempo trattenuta 
in detta [fola di Coo , c che con Cadmo toflé in Sicilia pervenuto , 
non fapcndo, che ivi egli fi trattenne , pei effervi (tato porlo in c fi- 
li o , c confinato. Ed io non dubito, che leggendo cortoro A ridorile 
nella Poetica fi chiariranno della lor finiltra opinione, giachi ivi il 
Filofofo lo chiama Siciliano Epicarmo , ficcomc ancora fi il mede- 
lìmo Orazio nelle fue epìflolc. 

Fu dunque Epicarmo Poeta Comico Siracufano, e fuo padre eb- 
be nome Titito , ò com'altri dicono Chi maro , fua madre Sicida, e 
coloro , che lo fan difcepolo di Pitagora mefehian la vita, c fatti di 
coltili con quel fudetto di Coo . A quello Siracufano Epicarmo at- 
tribuì feono il primo ritrovamento della Comedia.ed alcuni accom- 
pagnano con lui un certo Formo, della quale opinione,ed accompa- 
gnamento veggio molto differente l'opinion di coloro, a'quali mag- 
giormente fi dee predar fede, ì quali facendo folo Epicarmo inven- 
tor di detta Poe (ij, afferma no in oltre lui edere lino molto prima al 
mondo di Chionide , e di Magnete antichillìini Comici . Intorno al 
tempo dicono alcuni, efler vifiuto prima de'rempi dc'Pcrfi, quando 
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in Atene Edete Eufunide , e Milonc fi celebravano . Altri poi affir- 
m.ino, che fiorifse in tempo de' Perii, ed altri, dipoi ■ Le quali opi- 
nioni l'accordano, in affermare, elier lui Hata al mondo in afsai an- 
tichi tempi. Ma io non so come del tempo, che colini vifjc, li pófsa 
prendere molto ertoti, mentre Tappiamo le cofe , che egli col vec- 
chio Kè Gerone pafsò, ficcarne apprtflb raccouraremo . Che perciò 
è forza , che retti per chiaro, e rcnOimo , lui e (Ter rifiuto intorno la 
fettantacinquefima Olimpiade, e della Cini dì Koma, intorno l'an- 
no itìS. Colini compiile molte Tavole, ferivendo in lingua Dorica^, 
cjuiliSulda afferma clferc arrivate |) num. di ji. Altri dicono 3S .= 
chi in molto più gran numero ci accertano averne compo(tc,e A poi- 
Ioduro afferma, e liète itale compirti Co in diccr. volumi, come Por- 
firio fcrivc nella vita di Plotino. Le quali favole bene fpeffo vengo- 
no in piiiluoghi raccotdacc da Ateneo, il quale tra le prime com- 
memora, e loda quella, nella quale lo none d'Htbe fi celebravano. 
Orazio lafciò ferino, che Pianto nel comporre le Tue Comedie irij 
lingua Latina, fu (Te andato imitando Epicarmo, perche in vero fu- 
rono tali Cumedic di quella fpezic,il,cuì fine ad alito non tendevi, 
chea procacciare digli uditori ilrifo, ed il piacere .Ni mancan di 
quclli.tra'quili i Alcimo.chc di cono Pia con e aver prefoda Epicar- 
mo molte delle fuc fenice e, pere he in'effeteo egli fu e acutoin dette 
fentenze, ed cloqucntillimo, fuccinto nel dire , e da lui cbtic origi- 
ne un certo modo nuovo di dite, che dal fuo nome venne ad t (ti: re- 
tri' Gteci chiamilo Bpicarmio . Apportò ancora non picciolo gio- 
vamento alti lingui tìreca, mentre per teltìmonio d'Ariftotile, e di 
Plinio, egli aggiunte all'Alfabeto le due lettere » Thita e * Pili. 
Benché altri dicono non di quelle, ma effere (laro inventor delle tre 
duplici a- "«■■ cioè Zita, Xi, Pfi. Ma che occorre , per dlmoilrarc I' 
eccellenti dell'intelletto di coflui apportar tanti fuor ritrovati, ed 
inveii rio ni? fe con quel ranto.chc di lui lenificano Clemente Alcf- 
fand rino negli Strommati, ed anco E ufebio,d 'svantaggio la fui emi- 
nenza (i potri iarpalefc, giachc dicono da uni Comedia d'Epicar- 
mo,che cbiimò Polizia.comprcndete.lui molto aver detto del Ver- 
■bo divino in quei verfii 




cioè: 

Vane £ mertalìjemmi.ifir. 
Sfidate Die l'autore, giachi i (erte, 
Che l'umtn Verbo dal dìvin fraudi. 

Affermano in oltre in quella guifì poco prima lui ivcr detto : e 
Doi apporteremo le loro Itefic parole: 
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Haminum vita Verbo, e> numero vatdi indigni 

Vivìmus enim in aamm, & V erbo, 

Etenim béc ipja mortali! fervant. 
E dopo quello par, che piti chiaramente diceflì: 

Verbum baminei gubernat, e> cUm ala io ferva/: 

Namfiefi beminum Vtrbum, dì & Divinai. 
Molte altre cole vanno regiltrate,ed ammirate tra gli ancori, che 
quello mirabil huomo avefle detto, e fcriito , liccome e quel Sena- 
tìo da Sertocratc Platonico commemorato: 

,r- lt . Dna man l'altra lava, un dito il dite. 

Q; Cicerone in. quel , che fl de Confuta tui petìtione , celebra quel 
bel detto d'Epicarmo t cioè: che?l nervo , e foftegno della fapienza 
è non temerari amente credete. Qual temenza M. Tullio Ciceronu 
ncll'epiftole ad Attico apporta nel primo libro in Grcco.e cosi an- 
cora lì titrova appreflb Suida.rolta da Polibio.Ed altresì il medefi- 
ino Cicerone attribuifee ad Epicarmo quella fentcnia: 
Mori nollemjed Martcm nibiltjiimo. 

Ma troppo a lungo andrebbe il ragionar di coflui , fe tutte le fue 
fentenie /parte per infiniti autori , in quello luogo io voleffi racco- 
gliete, onde parrai a b a Manza averne apportato quelle poche , per 
poterli chiaramente conofeerc l'arguzia del Tuo ingcgno.Or parlan- 
do al refto della fna vita,dico,ch?egli ebbe un figliuolo detto Dino- 
loco ancor egli Poeta Comico, ed uiò nelle fue favole, come il pa- 
dte , la lingua Dorica ,;e dicono aree compone quattordici Come- 
die. Ma quanto errino coloro , che dicono colini clTer fiorito ncllaj 
fetrantaduefima Olimpiade , conofeafi da quello , che fe cosi folle, 
lenza dubbio egli farebbe flato prima del padre al mondo, ed anco 
prima del Rè Gerone, ma la veritì i, ch'egli viflc nella fettantotte- 
Jima Olimpiade . Una volta avendo Epicarmo comporli certi vetfi 
foverchiimente lafcivi, e licenziolì,qnclli nel Palagio Reale, e nel- 
la prefeni* della Regina recitò, del che non poco fdegno avcndoS 
prefo Gerone,eondennò il Poe ta,m andandolo in efilio.Mano molto 
tempo dapoi impetrata la grazia, nella Città ritornò • Finalmente 
«(Tendo valuto , fecondo afferma Luciano nclli Macrobij , novan- 
tafette anni , fe ne mori in Siracufa, e gli furono ratti divertì onori, 
fra' quali uno ne fu particolare, che glicrciTero un* ilatua, ncllaj 
quale pofero una ì ferii ione, che diceva: 

Epicarmo /operi tanto gli altri tueminì dotti , quanto il Sole di la- 
me falera le Stelle. 

E Teocrito, che doppo lui venne al mondo, ricordandoli di que- 
llo grand'huomo, compofe queir Epigramma , il quale avendo noi 
apportato nella prima parte al numero ijj. tradotto in vcriTTo- 
fcani, 



Vici d'Epi'carmo . rtìi 
frani, in quello luogo lo motir-iremo Litico, lardando il Greco 
per brevità. 

> In Epicbarmum. r ■ 

. - £f mjt Dorjcn, & vir Comtiigm » * 

In-oenicni Epiebarmus. 
O Bacche Mncum ipfam prò vera . . - 

Tibi bic dicanoli . 
Qacm Sjracu/ìi erigasi in Pelurie j Urbe 

Ccuviro civi 
Cumulum enira bahml pKimiarum mt morìbur 

Ferficereprompta. 
Multa enim ad vitam. putrii dixit Utilia 

Magna grati» ìpji. 




VITA 

DI TESIA ORATORE, 

E SOFISTA SIRACUSANO 

| Eli due cagioni io mi fon mollo a lafcisr in que- 
- iloluoijo di deferì vere la viti d'alcun Filofofo 
| Siraculano, giachi di quelli, che folfero in qne- 
* ila feiema pcritil£mi,i Cittadini di quella Cit- 
tì noti ne mancarono , mentre vi fii un Simmia, 
un'Iccla s un Monimo.cd un Dione, ed in vece di 
alcuni di quelli più tolto ho eletto ragionai 
[ delta vita di Telia Oratore'. La prima caufa.che 
.„'■ ; li,. ; , l'i a ciò in 'in dune fù, perche avendo io giaraccon- 
. fata primi (ì vii a d'Archimede , il quale non lolatnrote fu divina 
Matematico, ina ancora raaravigliofo Filofofo , perciò parvetni, 
che con la fola vita diquello.li fulfe fodisfjtto a due profclfioni, il- 
la Mit Criticai ed alla Filofofia. La feconda ragione tu, per non la- 
nciar (tot» luogo quella cotanto uccellarli ^mfclfionc del faper 
, t|Co pattare, e perfuadcre , giachc con quelli li tranano tutti i mi- 
neggi della Republica, tutte le civili azioni , e mirabilmente iliade 
; , jjVn comune, o vero il particolare, fecondo che li caufa, e l'occa- 
iìtiiie ri chiede, 

; , Ne picciolo efempio 3 noi £ rimalto , di quanta utilità (Il (tataj 
. all'antica Republica Siracufana la fona di quella virtìl , mentre li 
..rivolge l'occhio dell'intelletto a quel tanro fece Corate Siracufi- 
; HÓ, e primo inveniore dell'arre OtJtoria, nella fua patria , che ve- 
dendola oppreffa dal tirannico dominio del maggior Gcronc, c po- 
feia in peggior termine fotto quello del fuo fratello Tralìbolo, egli 
con quello fuo mirabil ritrovato dell'eloquenza, incominciò a per- 
vadere in guifa i Cittadini , che contra i Tiranni dovefeero pren- 
der l'arme , che eglino dalle parole d'un fol huomo animati , cac- 
ciarono il Tiranno, e rimettendo li patria in liberti, ripigliarono II 
governo libero, e quello per molti anni lì confettarono. Or cfsendo 
ellirpaìa la detta tirannide , e vivendoli in una viti libera , e tran- 
quilla, il fudetto Coraec lì lafciò intendere, che l'atte, ch'egli ave- 

avrebbe ad alrri eommunicaro . Onde conofeendo i Siracufani dì 
quanta beneficio la profellion di coltili fofse Itala alla ttepublica, e 

figliuoli ) affine che diluifofscro ammaeftriti . E tra molti , ch'eb- 
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bere deliderio d'impararla profcllione di Corace, un giovane vi ft, 
il cui nome era Telia, ò come piace ad A ri [(orile Tilia.il quale co- 
me incrcdulo,chc lai 'arie poteisc apprendere, ed anche perche non 
molro provillo de' beni della turi una li ritrovava, volle con il mae- 
Aro patteggi]": in quella guifa , che mentre egli Itavi imparando, 
niente doveise pagare , ma (accedendo, ch'egli apprende lieqneft' 
arre , tolse allora obli giro pagar doppia la mercede , ma le pcrau- 
ventura, com'egli dubitava , quella apprendere non avefse potuto, 
di nulla Forse obligaro al Precettore , Fli contento di quqftaCorj. 
ce come quello , die bene Itavi lìcuro di fàpergli e coiumunicate , 
ed imparare la proléuìone. Or efjcndo venuto Telia pento nell'ar- 
ie , ed in perfezione , Ri richic Ilo dal maaftro a dovergli pagare la 
prometei mercede, ma egli negando di volerla fodisfare,fu coftret- 
to Corace chiamar in giudicio la feolare. Ori llando alla prefenaa 
del Magiftrato , Aida quello domandato Tcfia .^he «fa riipondef- 
fc alla giulta dimandi del fuo maeftra.lllortf Tetta volandoti a Co- 
race , li domandò qual fotte, il fine delta Rettorie! ', a cui rifpole il 
iructtro , quello altro non eiTere , chc'l jierfuadore, allori foggiiin- 
fc Ti(ia,ar vedi Corace, s'io ri perfuado, che nonli dev6,eome vin- 
citore io oientc t'avrò a donare , perche Tirai perfnifò V che 1 non ti 
devo, s'io non ti potrò pervadere, tampoco pagherò nulla , perei o- 
che non pervadendo, è légno , che l'arte non mtiii imperita," fcón- 
forrae mi promctrefti , e cosi anch'io non fon tenuto a quanti -jtfo- 
rocllb t'aver. Vedendo Corate l'alluiii del Difccpolo , miraBil- 
mente contra quello nbJiic il Dilemma , dicendo , anzi 's^M ti 
pervaderò , òTilia , tu come pernialo mi pagherai , fe prrfuaclercj 
non ti potrò , [amo maggiormente la promeìfa mercede m'avrai a 
dare, perche t'avrò coli bene imparata l'arte , che perfuader nòti ti 
potrò . Onde i Giudici avendo conliderata l'afluaia del diltepolo, 
e la fi vii rifiniti del maeltro, con molto diletto , e in ara viglia dif- 
fero , che'l difeepolo era degno d'un tal maeltro , ed il maelìrò di 
un canto fcolare, ma Iti loro pofeia Ibggiunfcro , che da un cattivo 
corvo ( alludendo jl nome «e- ) era nato un cattivo vovo. Que- 
llo mcdeJimo ratio apn poca differenza vicn altrimentc daaltri 
racconto ; Pofciachc dicono il Dilemma clTctc (lato da Tifia volto 
alla pcrfualion de' Giudici, le l'avene potuto, ònon potuto perfua- 
dcre, ch'egli non doveva pagare al maefiro la mercede. 

Quello Telia , ò Tifia diventò pofeia un'eccellcntiflimo Oratore, 
c li crede di molto aver avanzato il maeltro. Concio lìacofa.che al- 
l'orazione aggiunte arte , e precetti . NJ pochi fon quelli , che per 
quello a lui a [tribù! feono dell'arce Oratoria l'invenzione ,come a 
colui, che quella ridulfc fono forma di precerti,e di regole. Arilto- 
rilc nondimeno par che dia il primo luogo a Corace , mentre dopo 
gl'inventori della Ilei lorica , nomina Tifia, c dopo Tifia Tra Umico 
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Calccdono, e dopo Trafimaco , Teodoro , Bizanlio per maeflri di 
quell'arte . Ma quefta controversa d'opinione fra gli autori, intor- 
no a chi dicoftor due dar fidoveffe il primato della invenzione 
Kerrorica, facilmente fi può accordare in quella guifa, che non È 
dubbio prima averla Corace ritroma, giachi egli di Tina fii Mae- 
fìro , ma quel Tuo primo rirrovamento dovette ben effere debole , e 
non ordinato, conforme del principio di molte altre facoltà è aùve- 
nuto, e che Tina pofeia l'avefle ridotto in veri Metodo,fotto i pre- 
cetti dell'arte . Come coilui fi inorine , io non l'hò tra gli autori 
c'hò letto ritrovato.ondc nè anche noi ne. faremo mcniione.e però 
daremo fine a queiìe cofe, fperando furie in breve farci vedete eoo 
l'intiera Storia Siracu&na. 



IL FINE. 
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TAVOLA 

COPIOSISSIMA 
DEL TRATTATO DELLE MEDAGLIE. 
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racnfano, di che Almi foflc appreflb i Gre- 
to!. 9 8. 

Acqua apprcflb gli Egizi) intefa per l'odio. 42. 
Agircele, e fui origine . fi amilo da Damintc ; commette adul- 
terio eoa la moglie di Damante r pcrvicn grande nella mi- 
lizia . prende per moglie 11 moglie di Damante . afpirl ali' 
Imperio di Siracufa. 13T, 
Come £ facto Tiranno di Siracufa. patii nella Libia, facendoli 
falutare Rè dell'Africa . torna in Siracula perditore. pafla_ 
con l'eflèteito in Italia . ficf heggia il Tempio di Volcano. 
fi naufragio! li butta da fc (teffo nel fuoco. ijf. 
Ale della Vittoria di lignificato differente di qnejle della For- 
tuna. 

Alclfandro Magno , ed Aleffandro Severo fi venivano di fpoglie 
di Leone. ■ f i«. 

AleQla muore di gioja. nr. 
Ancona Città Colonia de' Sù-MofawV : ' i>7- 

Andronodoto s'impadronilée delllfola per poco fpazio . fu am- 
mazzato, perche afpira«a al dominio. 143. 
Annone Cartaginefc contri Siracufa. . 118. 
Antucrpia batte Medaglie perla ricuperazione, di Lira. j. 
Apolline come detto Giove . intefo per l'avanzo di rutti i Dei; 
perche fofle in venerazione apprettò i Sirac ufanì. 17. 
Sua bellezza.* JI mcdclìmo.che Sole, perche fichiamalTeTe- 
menite, e Dafhire in Siracufa. 60. 
Apolloerate figlinolo di Dionigi. 117. 
Aquila moire volte intefa per Giove. 1;. 
Prodigiofa in tempo di Dionigi , di Pirro , c di Gerone . per. 
che prefa da'Siracufani per in legna, è /imbolo d'imperio. 16. 
Arbore eretto in Siracufa ne ] l'Afe en (ione del Sìgnore.ehe (igni- 
Archimede, e fuoi parenti. 147. 
Attende alle mecaniche per compiacere à Gerone. come falle 
chiamato di' Greci. yà nell'Egitto , dove ritrovi la Chioc- 
- . 2 ciola- 
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dola. (1 vanta di poter muovere il mondo. 149. 

Perche inventò l'argino. quante opere componcflc.chc diano 
faceva a' nemici, detta da Marcello Briareo. 15 1, 

Come morrò, è pianto da Mitccllo. futi fepolcro. qual folle la 
figura della Aia natività. 1)1. 
Atetufa donde abbia la fua origine. 1$. 

Perche onorata in Sitacufa. e fua Cavolai ai. 

Sue virtù. Deità, e quello, che lignifichi, 38. 

Geroglifico delle Sitatole, , 84. 
Argentino Dio figlio d'Elculano, che lignifichi, 1. 
Armata cavata da Sitacufa da Dionigi. Si. 
Arie del petfuadetc, quanto utile a' Sìracufini. iéj. 
Afflili de'Romani rintuzzati dalla prudenza d'Archimede. 141. 
Alhizii di Telia, 16). 
Atcnieli prigioni, legnati col marchio del Cavallo. 89; 
Augurio oflervato da Dionigi per un'imprefa. 117. 
Autore perche doverli feufare/e compiutamente non fodisfacef- 

fc nella dichiarazione delle Medaglie. 4. 

B 

gEllorofbnte donde fbffc (Studino, e fuoi nomi. 34. 
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CAlippo trafitto da Lettine col pugnale , col quale egli ave» 
ttafitro Dione. Ii8. 
Cane di Gelone, e fua iìoria. g6. 
Cani perche lì danno a Diana, limorofi d'Ecate. 31. 
Capellatura di Nettuno come folfc. 47. 
Carretta guidata da Donna alata, quello che lignifichi. **, 
Petchc darli à Diana. 31. 
Titaia da due cavalli nella Medaglia di Cerone , quella cho 
lignifichi. 109. 
Cartagine Colonia di Tiro, 119. 
Cariaginefi factifìcano i loro figliuoli a Saturno, 94. 
Perche levano nelle loro Medaglie la palma, 119. 
Perche detti Peni. 
Catane!! in Leontino . detti Ernei . fanno onorevoli fiuterai! i 

Cavillerò (imbolo d'un Principe. 89. 
Cavilli defultorij, che cofi folfcro. 8. 
Veloci nel cor (a nutricarli in OrtigU, J. 

Ci- 
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Delle Medaglie: 
Cavalli (ciotti Tono (imboli di libertà,? di popolo feroce, 36.80; 

Terni ini to in pcfcc,peiche (aerato i Nettuno. 71. 

Stampato nella faccia degli Arenici! quii folle. 90. 

Armaci nelle Medaglie di Gctone, che lignificano, (Mi 

Frenati, che lignificazione hanno. 1 14. 

Geroglifico del popolo Cari agi ne (e. 1 19. 

Celata di Pallide quii cimiero svefle. a j. 

Cerere inventrice del frumento come fi coronille. S. 

Ingannala da Giove parrorilce Proferpìna, 46. 

Perché lì coronine di fpighc. 80. 

■ Moglie del Re Sicano. e perche riveriti in Sicilil, Sj. 

Suo Tempio in Ernia. ■ ■- 83. 

S'addormenta con l'ajoto del Papavero. 107. 

Detta Etnea, c Catanefe. - 1:4. 

Civetta incela per Palladc -. 'i '1 t iti. 

Perche dedicata à Pallide. .1 ' 56- 

Clava da chi data ad Ercole.' ' ■ , . 85. 

Di che matrtia lofic fatta. ' ■ o 1 ; 87. 
Comcdie d'Epicatmo quanto fa lfe(o. eccellenti. • Ij8. 
Commodo Imperatore vellico di fpoglic di Leone. 3.6. 
Cononc Samio maellro d'Archimede. 147. 
Corace Siracufano, maellro di Telia, e fua rilpoflfc Wj. 
Corinti perche feolpivano il Pepalo nelle Jor monete. ■■• ac- 
cotona d'ulivo, quel che limboliiza. 1 1. 

De' Giuochi [limici, di che fini. .■**. 

Di querele, p<-i_lit- Jarfi mir-morr. j' 80. 

Dc'giunclii Oiirr.jiii i.ili clic t(ilii',c quanto in pregio. 10 ;.i 1^. 

Nelli Medaglia di Pirro, che cofi fia,c di qualalfacro. 137. 

Panificati come feovcrra da Archimede.; -' 14.8. 
Coronamento di Cerere qual fofle. 80. 
Coftantino Imperatore fcrive à Crelfo Vefcovo Siracufano. ; r. 
Credo Vefeovo di Siracufa chiamato dall'Imperatore Collanti- 
nò al Configlio Arelatenfc. r 1 ;e. 

Malamente detto Siilo. $i? 

Ctoce nelle Medaglie Siracnftne, die lignifichi. 30'. 
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Delfino geroglifico di Porto, ed amico deirhuomo, .. al- 
Delfini, che "lignifichi. -> 8+. 

Ticin numero, che figtiificano. .- rpSj, 
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Delfini accoppiati col tridente, che dinotano. 
Dcmolìene Capitan degli Arenici! prefo da' Siracufani. 40 . 
Diana alata nelle Medaglie Siracufanc ,che lignifichi; con quali 
Epiteti fi chiama da' Poeti . come fi velie . perche poiti il 



*■ 34- 
Donde avelie l'arco, e la faretti. , tj. 
Perche vergine, à Dea tutelare d'Ortigia. 63. 
è la medefinia, che Luna.e Lucina, perche fi diletti della cac- 
cia, allevatrice de' cani : 75. 
Detta Sotira. e donde averte quello nome origine. j6. ] Jfi. 
Dinoloco Poeta Comico figlio d'Epicarmo. 160. 
Dione in efilio da Dionigi. 117- 
S'arma contro Dionigi, il caccia da Siracuia. è [cannato da 
Calippo. 137. 
Dionigi Tiranno fimbolizzaro per lo Polpo. 41 . 

■ Toglie la barba d'oro ad Efculapio. 66. 
- Si fi tiranno di Siracuia. .prende molte mogli ■ genera molti 
figli. >.:.'■ 118. 

Perche ncll'Ifola. m> 
. Minore quanto peggiore del Padre . i-crudele contro i fratti. 
... ii, e parenti; fa venire Platone in Sir«ufa. manda Diont in 
■'I efilio, 117. 
. è cacciato da Dione.fi fà di nuovo padrone di Siracufa. fi reo- 
'■' de i Timoleonc. i mandato in efilio in Corinto, fua marre 
.-. '.in Corinto..* ...... 118. 

Donna aiaeaVrhc cola fii. , ■ HI. 
Dorida Lucide moglie di Dionigi. 11;- 



Celefia Siracufana è la prima Sede nella Sicilia. !*■ 
.ri Fu detta Metropoli. J>- 
£Sigie di Medaglie tenia dichiarazione di quanto poco giova- 
meli ro fi a. 4- 
Delli Dei come da Luciano fia defetitta. 14" 
Egide, che cofa Ira. 



Eliopoliti Cittadini del Sole come forni aiTero Apolline. 
Enna uro bilico della Sicilia. 

1 Colonia de' Siracufani. 
. Epicarmo Poeta Comico primo inventor della Comedia in 

tempo vivefle, e quante opere facclTc. 
- Quanto giovamento app or tafle alla lingua Grecite com 
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Delle Medaglie. 

erefceffc l'alfabeto di due lettere. i jj. 
Ffi mandata in efìlio , pei aver recitato Certi verfi lafctvì in- 
nanzi alla Regina moglie di Cerone. 160. 
Ercole come lì veltìva. aj. 
Perche riverito in Siracufs. afi. 
Di chi rbflc figlio. 37. 
Di che ftatura foffe. h- 
Euricle Pretor Siraeuiàna ordina le felle Affinane, 40. 

F 

FAfciiDiademaRegio. ijJ. 

Figliuole d'Archia come fi nomaiTero. 3 1- 

Figliuoli d'Anafilao cacciati da Reggio, e da Melina. too. 

Figura del nofiro fulmine, quii rotte. . _ . 14J. . 

Filemone muore per troppa gioja. 1 1 !• 

Fiore di quattro pampini geroglifico di Siracufa. 30. 
Franccfco Salomone Ci [ladino Si racu fino, e fuo valore. 39» 

Frumento come njfce in Sicilia. - . „ 9. 

Trovato in Sicilia prima ch'in ogn'aJcn parte. 81. 

Fulmine, che lignifichi. . 8. 

Deporto dall'Aquila, che lignifichi. ri. 144, 145-1 

Della vittoria nella Medaglia di Pirro, che dinoti. 1 js- 

£ particolare armatura di Giove. 143. 

A quinti l 'attribuì Oc ro. 't+ìi 
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Elone , e fua orìgine. 9;. 
ComcarccndelTc a' gradi della milizia . fi fa padronedi 
Cela : i il primo Ili di Siricufa : ingrandifee Siracufa : inj 
ì;..ij1 ii .,.!■.> n;"po !!:[:: i- i.uu.'i Girti fu:i;r.i Su-rlt'. 

va contri Amilcare Cartaginefe. 93. 
0 Esercito contro Cartagine!! i vince i Cartagine!! i gli 
concede li pace con condizione . compare difirmato tri 
uli .inulti , ora ottiene Ihtuc , ed onori , librici Tempi , 
manda doni in Delfo, ed in Elide , come (ffercitó i Siracu- 
fini: quinto vi (Te Uè: fui morte, ed erede. 9i- 
me fratello di Gelone , e fucceflor del Regno fu crudele, ed 
avaro , cognato di Tcronc: ammalato vien per opra di pin- 

ipera ì Tofcini. tao. 
rrchc lì ficcflc chiamare Etneo 113. 
la vita, vitn a battaglia con Appio Claudio, è pollo in fuga, 
là pace co' Romani . mandi prefenti in Roma, lafci&éfedc 
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ire! Regno Girolamo tuo nipote.. 
Giove liberatore di qual corona li coronalTe, 
Perche fe ni a barba. .. . ._■ ... 



Giunone perchc.dma Fcronìa. ■ II» * 

Giuochi Urinici, in onot di chi idi mici. 31. 

Olimpici. di chi, ed in onor di:chi,c dove li faceflero. to. 109. 

Pitij da chi i (rimiri, quando, è djove. no. 

Suo premio, e di quante maniere rollerò. :.' Ho. 

Gorgone, c Tua effigie, perche tien fuora la lingua. 6}. 

Perche poitainelle porte del Tempio di Minerva. «4- 

Greti ufi a (colpir Deità nelle lor Medaglie. li. 

.. I 

ICetc Siracufano Signorile' Le onlini. rompe i foldati di Dio- 
nigi, i rotto da Timoleonej 1- ■ ij8. 
Imitazione del .Tiranno qiianco fia alla Kcpublìca dannofj , e 



Irpia famiglia caminava fopra le tracie. jj. 
IfiJe come fatta inveri Cric e delfruincntu . è la mtdefima , cho 
:p Cerere. ■ ■ tif 

:i-Ia.mcdeumavche:Ic*iiii i!l-;Li, ■;■ . .81, 

Tp Abdamo Siraeufino, della ftatura d'Ercole. . J*. 

'\ 1 Lauro pei the dedicato ad A poli in e. perche detto iruiovi- 
no,&onde:proccde. mli,. mnei ■-■ ■ ((. 

.Leoni ammanati da Ercole quanti fodero. Sj. 87. 

■Libertà quanto foave. . iH ,!>f; 11. 

■tira d'Apollinc come fabricata. 58. 
Da chi inventata, è l'ifte (la, che Cctcra. 59. 
■ Di 'Mercurio, diverfa da quella d'Apolline, per la forma. i9- 
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Delle Medaglie. 
Mire, te ogni fua cofa odiali appieno gli Egiiij. 41, 
Mane cieco, che lignifichi. 1 14. 

Medaglie, che co fe io lor racchiudano, donde così dette. lot di- 
verfi nòmi.fe fiano'lc niedelTms, ò nò con le monete. 1. 
Proibite à poterli portare in luoghi fozii . fi denno llimar più 
delle gioje. perche inventate, battute da Antucrpia per 
la ricuperatone di Lira . e da' ^clamidi al M jet lido 

Cieche quanto difficili ad effer dichiarare, infin ad ora da oiuf 
do eflattainente trattate. 4. 

In nmna Rcpubhca tùronn cosi grandi 4 corno nella Sita- 
«Urani. 40. 
Minerva la ne de fi ma, ebe Pallade. 6$. 

In digerii lignificati. . 70. 

Sono Hate cinque. (St. 

Prrcbe fi.corouavano d'ulivo, ? 1. 

Mngite di Dionigi l'umMiii da fc flcHa. 1 1 7, 

Moieta come li papa a Caronte pei lo nolo. :, 

Battuta da' Catugindi à liawarata di che pcfo. }. 

Corintia peiche detta l'olio. . ; - . »4» 

Moftro iiianno col rudente in spalla, che cofa fòtTe, ... ;■»».. | 

Che li compone d'ami:: ili te.-reftri, aciuirili,8( ictei,che so» 
fa Significhi nelle Medaglie di Sitacufa. i7W*-. 
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Appo cafearo 1.-. Alito 1.1 Olimpi; ritroverò m Axeruù in 



Nave di fei ordini invenzione di Zcnagnra io Sirzcuù. 
Naviganti acll'uTcii dd Porto di Sitacufa, che cctùixo 

Netruno, e fua effigie. b • : 

Comedivetfamentc dilaniarli. - 
Come coronarli. 

Nicia Capitan degli Atcniefi ptcì'n da" Sirjenfanl. 

Ninfe di Diana perche annafferò fcalre. 

Noazio di Vittoria porta l'ulivo io ' 



o 



Olimpiadi come fi dcvonoìontare. 10. 
Ordine tenuto dall'Autore nella fpofiiione delle Me- 
' : daglic. ■ ■ - r y.i - ■" ■ " -fr- 

Ortìgia intefa.pcr la iella di Minerva.. .-• .... .. 

Confecrari à Diana. .113- 
Pal- 
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PAlladc , che porti per Cimiero. 33. 
Li mcdeu'ma , che Minerva , inventricc, e preiidente della 
guerra. Si; i£ 

5uoì nomi, S: epiteti, jtf. 
Perche porri Mcdufr. Si. 
Clic lignifichi. Sj. 
Palma fimbolo della Vittoria. UL 
Geroglifico di Cartagine. m. 
Papavero dedicato ì Cerere. 84. 
Molto limile alla notte. 103. roS. 

Perche apponi fanno. " ™3- 

è fimbolo della Sicilia. lai. 
Pavone intefo per Giunone. ifi. 
Ptga(o perche improntato nelle Medaglie Si tacu fan e. y. 

E perche da' Cormtij. al- 
pe fei nelle Medaglie Striditone, che dinotino. il. 

Appretto gli Egiaij lignificano cofe cattive. 4;. 
Pindaro faceva i veri] per guadagno. 103. 
Pirro Rè degli Epiroti, e fua vira, e vittoria. jy. 
Pittrice male intefo dall' Agoftini. 73. 
Platone riprende Dionigi della Tirannide. 118. 

Hi pigliata molte femenze da Epìcarmo. isg. 
Poefic di molta autorità nella dichiarazione delle antichità. 5- 
Politelo Fratello di Gelone, c di Cerone. 99. 

Polpo fimbolo dcll'lfola, c/ua natura. ■ . '- 4:. 

Significato in peHima parte, è fimbolo di Tiranno,e d'avidità, 
di dilEmulatote, di niutofo, d'olii nato. 4»- 
Pomi diti in premio ne' giuochi Piti] di qual'albcro filtro. 1 io. 
Proferpina di che fi ghirlandane. 44. 
Ingannata da Giove , partorifee un Toro, i fivotcvolc a' 



Siracufani. 
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Ifpo/h di Tefca moglie di Pollifcno, i Dionigi. 
Romani prendono Siracufa di notte , lalcndo per 
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Delle Medaglie. 



S Ameni Vantilo j, dove ritrovilo, è flampatl in iice.il agli 
Attniefi. u 22s 

Sfuro di Pallide perche Criflillino, . Jfi. 

Semenza d'Epicirmo ammiriti di Cicerone. 1 60. 
Serpe Jttto Chtrfidros, che lignifichi. 7 S. 

è /Imbolo di Sincnii. 7J. 
Siiti d'Archimede, che dimoltriOe. 147. 
Sicilia incela per li fpiga del frumento, g. 

Perche detta Sicania. S.:. 
. Sacrata 3 Cerere, e perche. ni. 
Simbolo della Velociti, e della Vittoria, come fi facelTe. S. 
Siracufa liinh olii iati con due vili (partiti. 3 5^ 

Simbolo della Sicilia. »«i 
Metropoli della Sicilia, e quanto erra chi riprende coloro s chc 
con tal nome «Jan chiamati. 49. 
Domioata dal Sole, illituifcc i giuochi ì Giove libcratorcTTE' 
libera fet tanta anni dopo li morte di Cerone. fu padrona di 
tutte le citta Siciliane. m. 116. 

è chiamala Rocca della Sicilia, . . iij. 

, i confec tati a Diana. : . JlJIV 

Sirac urani liberano Te Ilciii, e l'altre Cittì della Sicilia dalla Ti- 
rannide. 89. 
Prendono volontatio clilio per la crudeltà di Dionigi. 1 17. 
Domandano ahito 3' Corintij.c n'ottengono TimoJeonc.» '8.' 
Ergono una (tatua ad Epicirmo. . , ."' / ifo. 

Spiga di frumento, che lignifichi. 114- 
Stella nelle Medaglie, molto fpelTo prefa per lo Sole. i(. n;> 
Mirini Geroglifico d'I fola. t< l8« 

Poflasù'l capo fegno <!i Deità. 1. [ ■■ : al. 
Sicrchi degli animali d'Elide comparircono in Siracufa. : io. 
Studio delle Medaglie quanto (ia profittevole. 1- 



T Eatri quanto frequentati da' Greci. tj. 
Teocrito Sirac ulano creduto de IH fola di Cbio malamen- 
te Tuoi progenitori . quando fiori . di ehi (bue fcolare. qual 
lingui uralTe. 1 54. 
Quanto eccellente. Le Tue Egloghe fon perfette Poelìe, e non 
com'alrri han creduto, unico ne' verfi bucolici . quali cam- 
po (ii ioni fa ce (Te. IIJ. 
Come, c perche monne. 1 S*. 
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Tcrone genero à Polizclo. 99. 
Telia Oratore , e Sofilla Siracufano, carne cercane dì non pagar. 
Coracefuo Macftro. * lóji. 

■ Aggiunfearte.cprcccttLairoraiione, 163, 
Teda umana (imbolo di governo. ' . 17. '. 

. DI Minerva Geroglifico d'Orrigia. 71, 
Di cavallo, che lignifichi. 1»$*'. 

Timolconc vien alla liberazione di Siracufa . prende Tica. Ube- 
raSiracufa.eiaSiciiia. ■ - 118. 

Tolomeo Ri d'Egitto, perche detto Cerauno. S. 144* 

Tori di quando lì fac ri fica fiero in Siracufa a Proferpina, 45. 

Trafidco Tiranno deglTmcrclì, figlio di Terone. 99. 
Rotto da Cerone fifgitiuo, fc ne muore in Megara. 100. 

Trafibolo fucccdc nclìlegnoiGcronc. :oi^ 

Tre gambe in un umbilico, che lignificano. » J. 47. 74. 

Capirà ai di differente fazione iì trovano in un tempo per li» 
, dominio di Siracufa. •■. .'. 118. 

Tridente armatura di Nettuno, iS, 
Donde cosi detto. IÌj . . ■ 28. 

■ Perche dato à Nettuno. 47. 

Ttipodcdichcraatcriafabricato. tfft* 



VAcca nera, e Iterile li ["acritica à Proferpina. 44. 
Vefcovado di Siracufa è il fecondo deil'univerfo. jo. 
Vefcovo di Siracufa MalEmiano delegato fopta i Vefcovi delli-« 
. : Sicilia. ■ <■■ 1 ; jo. 

Chiamato al Confìglio Arclatenfe. so. 
Vita di Dionigi Tiranno delia Sicilia. iltf. 
Vittoria de? Siracufa ni contro gli Atcnieit, maggiore di quantcj 
n'aveffero i Greci. : ■ , ' :1 ""filip . -40' 
Alata, che lignifichi. m. 13 I. 

Vittorie di Gctonc. ''£'■"' ' 10 *• 

Vlivallro lecco, piantato fi rinverde. 87. 

Condotto da Ercole in Olimpia. ■ "rfilSI ' i°5- 
Vlivo (imbolo dì Vittoriane di Pace. i,». 
Perche facraco àMineiva. 70, 



Fini della Tavola , 



Digiiizcd &/ Google 



SIRACUSA 

ANTICA 

FILIPPO 

CLUVERIO. 



PAM; 



. '■- ... .'. ... . , A 

;.. rv u ... 



Digitized by Google 



CAPITOLO XIL 

DEL PRIMO tffiKQ DELLA SICILIA 

DI FILIPPO CLU VER IO, 

Per maggior rifcbinra^ione dell'antiche Siracufc 
del Mirabella, 

Syracufa Uibs : cujus parres, Epipolar , Nespoli», Tycha, 
Acradina, & Infulni cujtts nomea proprium Orrygia; 
& in hac Arethufo faas. Thymbris fluvius. Por- 
tus duo Syracufarum. Tragilus , Leoiiria., 
Lepas -, loca apud Syracufas t Lyfimei- 
lia ftagnum. Syraca palus. ■ ,. ; , 

Eqt4tmtm maxima juxrì , ai ptunlijjì- 
HJ3 quondam, Hubiiijjimaqae Mini SicilU 

.V.'bs ftl h , i ÙumtgÙ 

minorala auiloribui : quorum precipuo: 
liljbimur . al frioi.hcogiigrapbt>! . Sey- 
lax, in nnOMtahlMeai Peloriadc Gra- 
ta: i iunt Hix :. Meflana eimVporeu , Tan- 
romenium , Naxus, Ciana, Leoncini, 
iyroa:rhus anjnis, & .urbs Mègaris , & 
portus Xiphoniu; . Mog aridem lequittu- urbjSyracuIi , & -duo 
in hac porcus .quorum alctr. intra muro*, eli ficus t alter extra» 
Poli liane eli urbs Helomm, Se Pacnynuipromontarium . Siraèn 
Uh, vi. Urbes funi eoiitlaicrc, quod l'retum canfictr, Meflàài 
primiim, dein Tiuromenium, Carina , fi: Syracufc . Mela lib. i j. 
cjf.vi i.A Pdoro ad Pacliynum ora qua: extcndìtur Jonium rò*i 
re aitingcns, hfc fertilluuriai Meflanam , Taurominiurn, Can- 
na m>l=g a rida, Syracu fa s.P'/«'« lii.lt t.cap.vi 1 1. Colonia Tau- 
rominiurn; ijur anrcà Nasos: llumnn Afines, mom^ina.fcopuli 
rrcsCyclopuin , porrus Ulyflis , colonia Catana ; (lumina , Sy- 
mEihum ,Tcrias . intus Laiftrygonii campi, opida, Leoolint, 
Mcgaris ; amnis Pantagics ; colonia Syracufe . Silinus ctp. xi. 
Principe™ urliium Syraciilas habec . Sicpbani epilomalcr i Sy- 
racular, urbs Sicilia: masima : tir anctor.efr. Hccata:us in Europa. 
1 Noam ei nude Miium,oJttiidtri voluti Sitpbaaui . Jìi qmppe 
tfimntar ejur : Acragantcs quinque funt urbcs.',lln« Sicilie , ab 
amne prillucnre dieta, ait quippe Duris , plurimai Sicularwn-i 
urbcis àfluminibiis tfi'e doKuuiiiiiir.is ; Syraculas fcìlicet, Gc- 
T r lain, 
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tarum ijracufarum , fuptrim capiti ad Mcgariiii expsfithnta. 
dacui. Verbi Marziani , al qui Strabenìi bct foco repeiiiffé , band 
alienum futrii. Sirabo igttur Hi. vi. Syrncufas, inqmt, condi- 
dic Archiai , dalle Curmtho adVeclui fub idem tempus , quo 
Naso! , & Mcgara fune conditi. Frrunt aurem, unì Del, 
phos adveniilc Mifcellum, Se Archiatri , oracuUun confnlen- 
di grilla. ìntcrrogatofque à Dco , divitiai mallent, art (ioti 
tacem ; Archimi opci libi optarti: , fanitatem Milctltunu. 
Dcumquc itti, ut Syracufai, buie , ut Crotoncrn conderet, man- 
darti: . atque ira Crotonienlibus evenifle , ori tam falubrcm in. 
colcrcnt , ut diKimus, urbum : Syricufanos vero eo opulenti^ 
progrcltbs , ut de iis etiam vulgacum Iti proverbium, quod in ni- 
mis fumtuolbs diccrctur ] Eoi non pofGdere decimata Syracu- 
fanorum . Citerò Archiam , quura in Siciliani navigarci , St ad 
Zephyrium promontori um appulilTct , incidi 0c eque in Doricn- 
fium quofdam , qui è Sicilia co Te contulcrauc , digreffi ab hii, 
qui Mcgara coiicùderanti adjuiuiiTe Ubi eoi: indeque profecrum, 
communi curo cis opera Syracufai condidiffe . In lamio* Je*- 
tinùmm pradifìur Marciarmi in PtTÌrglfi, 

Pofthinc Grecai 

Habult urbcis ; ut fetunt, polì beila Trojan» 
Quinta decima aitate ; The oc Le eia [lem 
A Chalciiìcnlibus accipicnte . erat autero bìc genere 
Athcnicnfij . convcnctuntque , ut fama eit , 
Jones DorienTelqne coloni .. i 
Seditioncautem incer cos art» , ClialcidenG:* 
Condidcrunt Naxum , Mcgarcnfts Hyblam- 
Zcpiiyrium autera Italia; Dolicele! 
Occupa vcrant . hos Archi» adfumcns , 
Corinihiui , cura iij conditile cai , 
Qua: ab contermino ilagno accepere nomea,, , 
Nuncque Syraculz iplis dicuntur . 
Di incremento ejm , atque potema iti ptrgjt loca ptafitipto Stra- 
llo ; Urbs ea crcvit ob foli ubertatem; civefque cjut ob portuum 
opportunitatem principe! fieli . eoque factum eli ,uti Syracufa- 
ni,dum tyrannis iplì parcrent ,aliorum elTcnt domini ; & in li- 
bcriatcrn redimii , alios i barbarorum liiicrarent domina tu . 
Mine fatta*, uiiìi<l;rnprintipti'tuncSyUCuhnorum,B'"ic Sicilia, 
pvomifettè ditti fiatpnnc.ipcs , reges, *it}»c ryranni. A Ramami 
popi , bello Ahmìmì» , Mireello obfidcats , quum urbi captrnur; 
Ferrar , iaqait l'tuiarcbus in Mirtillo , non minus lieic opum ca- 
ptum.quàm InipCipoiiea Canlut<!ne . Et Liviui lib. Wtv. Hoc 
masimè modo 5yracu(a: capri . in quibus prida: tantum fint, 
quantum vi* capta Cartilagine fuifllt, cura qua iqui* viribus 



etttibltUt.Slà mùgttiluiiaem.fiiumgì ìjrjcufarUm,Bpparlu»itatc- 

Vetrimlib.i\ìt ' i umile Gnu.-, 

rum urbi um pulehirrimamque^omninm, Ecpì audiflis. Bit , ju- 

adìru, veltem, vtl mari , preclaro ad adipe-cium ; & porrus hi- 
bet propi in ardiscanone, adlpcfluquc urbis inclafos. qui, quum. 
divcrfos intcr fé adiiushabcant ; in exiiu conjunguniafj Se con- 
flaant ■ Eorum conjunctione pars opidi ,qux apptllarur Infida, 
mari disjundli angullo , ponre rurfum adjangitur , (te continc- 
fut . fca tanca eli utbs , ut ci qua tuor urbi bus maximis conftarc 
dicatiir .quaium una tft etx , qnam dixi ,INSVL A : qua; duo- 
bus poitubui cincia, tn utriufque porrai olii um, adir umque pro- 
jefla eli. in qua domiis ed, qua: regia Hìcronis fuit; qua priro- 
res uri fek-iit . in ea fune, idei fatta: complures; fed duar, qui 
longè Cimi) anwccllunt ; Diane una , &alrcra ,qua: fuit ante 
iltius advenrum ornar iiiìma, Minerva; . In hac infida estrema tft 
fons aqui dulcis , cui nomcn Ari- th lift efi , incredibili magnitu- 
dine , pieniffimus pi (cium ; 11 ui rki.'r:: (ri[i!s operi re tur, nifi mlllli- 
tione, ne mole lapidimi imiti dnjunilus effer. Alicra aurem 
1 11 urbi Sy-raculìs , cui nometi ACF A D 1 N A eli . in qua fo- 
rum maximum, pule licrrima: porticus, ornati ilùnu ih pryuncum, 
ampliiTimi tli curia, tcmplumquc egrefiara Joirii Olympii : cr- 
icrarquc urbis parrei, uni lata via perpetua muluiquc tranf- 
verlis divife, priiaris i-dificiis continenrur. Tenia ed urbs.qua;, 
t]Liàd in caparre fartiinr fanum antiquum fuit, TTCHR no- 
minala eftv in qua riymnafium ampliifimum Cd , &c complures 
idei l'aera:. coliruKjUe ea pars , 8t habiraiur (requcntiifimè . 
Quarta aurem eli urbi, qua:, quia polrrcma aidificara eft, N E A- 
POLIS nominarur. quam ad funi mairi tlicatrum eli maximum, 
pmterciiduo tempia flint egregia i Cercris akerum , alternili 
Libera; : fignumque Apoìlinis, qutTemcnitcs vncatur, pulchcr- 
rimum ;-St maximum. Hìkc lìvius quoque hi. xxv. Marcella!, ut 
Eurya latri ncque- tradì , ncque capi vidit polle, intcr Nea polirci 
& Tjcham ( nomina partium urbis, & infrar urbinm fmit ) pofuir 
cadrà. Et tlui.ircimi in Timsleaun : Acliradinam occupavìt. el 
Urbis Syraeufana; , qui qandam modo ex compluribus compos- 
ta, arquecondruciaclt urbibus ,munirtllima , inviolati iTimaque 
Jiabebaiur pars . Magnitudini™ quoq:<: uni-wù ì'rhit l.-vmt 
vjlrx.iit n'i.Ksi 1 1 - L wtì/:Q..r.: , |icut Leonrinos tcrroreab pri- 
mo impera cceperanr , non diffidebam , vaflam duictlamquej 
fpario urbcm parte aliijua le iiiiafiiros . Hine & Pindaro!, éi- 
lìjitui in primis pati j , grandiurbei Svraciif.is appella: PylbìtU 
oìj 1 1, Hiucetum Thetcritai, ifjè Syrs'ufj»«i, iàjtiìa xvi. 
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:c tu Prorerpina,qua; una emù raacre opibiii adfluCo- 



Ipfe Syracuse patuloi urbi inclyca maros. 
fakhrhudimat etiam Liviui Scinde lib. xxi. predicai : Marcelli!», 
ut , tnccnia ingrcfliis , ex ibperioribui locis nrbem , omnium fcr. 
ai illa temperiate pulcherrimam, fubjtftam oeujis vidit , illa- 
trymaiTÌ: dicitur ; partirti gaudio tanca; perpetrala; rei , pminu 
lEiulta gloria urbis. Alhcnicniium eiiffes demecfa; , Si duoin- 
n duobns clariHimis ducibus dclcri occur- 
:um Carihaginienfibus ranco cum diferimi- 
" :tgtf<ìi Et, tedtm libro po- 



id tcmpus invii3ume^puciSyr«uLa:,(juam- 
nio.dcfèndereniur ! ^liquifldo.ctiTecunt . 
li triple* rnurus, cotidemqpe àrces; pormi 
ons celebtatns Ai;ejh>lfe t lHfi qtód bacie- 
diritudini vi?3r*irbif.paccs«jur. Qu/m 
alida,* tùdemlihf^JldiMMW LiviusMt 
]un (I nc opptignacio a d. line m venie ; penar- 
ci! txcicuulcjue , Jntclhn.1 ctìam ip.'aditio- 
lamquàm nec vi capi videbat pone incipri, 
ac mariiiaio fitu urbera ; ncc faine , quam 
agine fommcatui alercnt . Ad partii mai' 



■ 'fl^i*Ca;inaEnfile^Ìqwj<iuidtup!Ìeei* SjTacuftjì 

Sìliai s dìiI i ,lik, !Wit* inplij(urfli1 ,ìui: ' ' :\R»ft; 

r^iimquàmh^UairflrDsmur^&quatiBorarccifc,:!: 
Sf J difenili «flirti *« kit ptrate M. viv.bit virtù : Qujaqiic mi 
bibus olimnotiltibar, niuco fuixx. itadialongo ineintìa. Atqn 
Strùbani adfitìit'i vidtnw graviffintiititSorti , Livìmi , Dhjbrtu, 
VlMaìtbu, .qHtrumhuh , ÌM Marcello : t iAQHR ADINA > TTiMjit 
&NEAPQUS,mTimolto,,i e IN&VUà^MPIfO{J» j K mÌ»M 1 
tur : Diodoro virò Uh. x t. ACHRAD INA ,\WSVLA^ &TTQA, 
libro aulrmxvi. NRAPOUSÓ- ACHRADINA-i&tfik.XW.EP.b 
fOLAS. at Livio pariimiib.xxiv. parlivi hb.tìn,JiPlPOkM>. 
■ACRADINA , TrCHA , NEAPOLIS , NASSOS , INSULA 
$uinqut qmdmfmjfi HaiverJ* urbi, farttii , fed qualar lanlim 
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bobinili. infrifMtiit. Dioiiori vtrbaiib. X I . btc kg llÀiur: Thri- 
(ybulus igitur eam urbis par rem , qua: Achr adina vocalur , ln- 
fulamque probe muniram occupat. inde crebrii holìcm eruptio- 
nibuj lacellit . At Syracufani principio illam partem urbis utér 
derunr,quxTycaappeHarur. Moxpoiltà: Thrafybului igitur 
Achradinairt Se Infuiiim in porcilaie tenebat, rcliquam urbis 
partem Syraculani occupirunt. Poi) hjrc T h rafyb ni in navali 
hofrcii prtclio invadit . kd Victoria Irulirarui , magnoq; iriic- 
mium numero amido , cum reliquia in InJbUm lùga evali r. Moi 
topiis cliom rcrrcllribus Achradina eduttis , in liibuibiis cura 
hofte congrefius fuccumbii: & magno fuorum numero crfo,rur- 
fus intra Achradinam compdlitur. Lìè. «vi. NEAtOLlS quo- 
qui ci tornmimnratur : SyraculHs interim magna rerum pertur- 
bario tcntbat ; quod Dionyliu» infnlim obrincreri Hiecrrj 
Achtaditum & Ncapolin |q pott&ate luberet; Timokon rcli- 
qna urbisldea occupafiet ! Carihaginienfes denique cl rrirc 
mium dalli: magnimi porium inrraflenr, & cum i millibus terre- 
Jtrium copiarum jmra conlt dirtene . l'trbjv;rè Ptuianhi io Ti- 
malto/iti btr •fatiti Hicetcs Uionylinm acic l"nfum , ac Sytacu- 
fainm plerilq; panibuj occuparis , arci Si Infoia: , quarti vucanr, 
inclurum oircmnri.lv bai drcunv jlljbatqiie. la Marcello ite feri- 
hit : Progitflfo remparis' Damali ppiis quidam Spartanus , navi- 
gio rolvcnsiòSyracuiiJ', ciptiij à Marcello eft . Hunc redimere 
quum Syflàtìufaiìi esperenti ne frpius de eo conerederetur age- 
rciqne ; turrinV, qui occulte capere milite! pellet , contempla- 
tiffneglaalaiv. quo quum crebro commcaret,& colloquia ha- 
berer,, «(limata etJoifMIrUijdo eli, ac fealaf comparata . Fe- 
to» Dranwv^rjcuftinlagfbani.c-um aiLiculum, quarti in vimini 
lufumqse'ttfLfS*<renr,captavie Marccllus. ae pnufquàm opi- 
■aìn anirmujmrtercnt , nftn turrim moda tenuit -Jed & murimi, 
anicqnam diluccfccrct .corona miliium complevit i Hcwpyli- 
qitfirBxgff?. -Movane'.! fe ac trepidante» ad [urriiiltum Syri- 
culanos , tnbarum cantuj , Jìmul atquc es omflium pine alidi, 
rits olì^ tn fugata QmnBil JioncirivK ; pcreulirque'veliemcnier 
DWrrii tendi r-aroj . AtmunitirtìmaS ; pukherrima,imp!imni»- 
^uc-patif Achradina votitur) reftalilti qnòd'rnUro divifa ab 
Mteriote yrbe elltt : «ipjs'innjm psrcem Neapolim, Tychain 
ailosrjiri.aripilla'nt . Kaìquum tenercntur , Marcellus (ub lucera 
■ptr HeaBpyU 'ingrefruaiefturbcm; gratanribiis omnibus ejw 
fra-fiata... . £Mb* Syf^f.r,,:,: •h,7:i..,„ rm wpMhntmqfi /'• 
jfàt , r> circà.fi'Kwi wrià, ,i„ ,ìff:nbn i , v -,„ Uh. mn, Seoundùai 
riieronymi crdem primii tumiiltiiaiaai in I.eonrinis apud mititel 
fceinit.^ mtó:Quum circri es conjuratis id cxerciium obtinttt- 
<l(iDjrernaaCnirir,Theodoruj,&iolisrcgiiicqiijiSyracufascoii, 
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tendini (.Ceicrùm prav.'cucrar non fama foliinufcd nunciui ettaro 
ex regni fervis . Itaque Andionodorui Se Infoiata , fii arccnM 
prailiditi firmar . Hexapylo Thcodorus , ac Sodi poli foliioc- 
CJliim j im obfctìra luce inverti , quum crueniam ri-giani veliera» 
atque inGgne capiti! oftenr Jtcnt , ttanfvecli per Tyiharn , limili 
ad iibettatem , iimul ad arma vocaotei, in Acradinini conveni- 
re jobcni. Pcfieì: HippocratC! , atque Epicidci, foHcitì incer- 
rique rerum fuirum , Megaram, uade proferii eranr, referri li- 
gnajubcnt. Panila pif/l : Et jam ad Hcaapylurnerant Hippacrsr 
ics , aique Epicides : ferebaniurque colloquia per propinquo! 
popularium , qui in ex crei cu crant , ut portai aperircnc ; fine- 
rentque tommunem patriam defendi abimpttu Kotnanoruro... 
Jim , unisforibus J-Lxapyli aperti! , ceepri erant re ci pi , quura 
prartorcs intcrvciierunt . Max : Sed feda: adeo omnium aurei 
concitali miiltituJinii crani , ut non minore intuivi , quàra Fu- 
ri!, porta; cffriiigcrcntur . cffiartifque omnibus , lutò in Hexa- 
pylo agmrn receptum c(l . Dónde: Inde terra , marique fimui 
ccepra: £ Ramini oppugnati Syracufa; \ tetra , ab Menapy lo; ma- 
ri, ab Achradim : cujuì murai tlurtu adluitur. ,UÌ.tW- L>amalTp- 
pus quidam Lacedimonìus, miffus ah Syracufii ad Philippuiru 
tegem, captili ab Romani! navibus etat . hujui urique tedimeli» 
di , & Epicidi cura etat ingcni , nec ibnuic Mitcellui . Ad col. 
loquium de redemprionc ejus mifiis medim nuximè.iitque utrif- 
que oppottuniu lucili ad poi tum Trugilorum , propter tuirim ( 
quim vocani G;ilcagram,ell vifui . quó^uum fepiùi comraca-! 
rent,unus ex Homaiiiscx propinquo inurum contemplami , nu- 
merando lapidei iftimandoque ipfc fecum , qui in fronte pate- 
reni i limul altimdincm muri .quaoium prò nini K.conjefl uri por 
teiac , permenfus -, humilioremque aliquanto priftiria opinion* 
Tua , Et czterorum omnium mia effe , fic vcl me dì oc tib iti fcalit 
fupcrabilero i ad Matcellurn rem deferì. Haud fpe menda rei vi- 
fa.fed quum adiri Iqcuj, qui obid ipfurn intentiti- cuftodieba.- 
tur, nonpofTti ;occafioqua:rcbatur : quam obtulir. itaasrugai 
(iunmni,dicm;feflom Dianar.per tridu-ta agi; & qui» alia in 
obfidionedefint.vinolargiùs epula! celebrati - Id ubi aceepit 
Mirccllui ;cum pauoii irlbunotum militum colloquurui, ele- 
étifhuc per eoi ad rem taniam agendam , audendamque idonei» 
tenturionibus militib'ufqiie , & fcalii in occulto comparati! : Ca?. 
tcris (ignaro dire jubec , ut mature corpora curatene , quieiique 
darent : norie in expeditinnem cundum effe . Inde, ubi id tem- 
pori! vifìim , quo die epulitii jam vinoque fitiatij principium 
fomnieffer^lii'niuniUimilìtcE, ferie fcalaiiulfl, ad mille feti 
armati tenui agminepcr lìlenrium co deduftì . Ubi fine flrcprru 
te tumulti! prfini evafetunr in mutuiti ; fequuii ordine alihquun» 
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pciorum audac'l dubiis etiam animutn raccrer. J.im mille arma- 
rorum cccperanr. partem , quum cereri , admotis pluribus Icalii, 
in murum evadebant ; (ìgno ab Hex jpylo dato : quo per uigm- 
lem folirudincm erat perventum ; quia, magna pars in cunibus 

tameneorum P , comprehenfosincubililus, interfecerum . Pio- 
pc Hcnapylon eli pottula . ca magna vi rerHngì teepta ; 8: è mu- 
ro ex compofìro tuba darum iìgnum crac .. Bc jam undique non 
furtim , (ed vi aperte gerebarur rei . quippc ad Epipolas , fre- 
quente m cu (lodi il lo cum , perventum erat. terrendique mjgis 
holrcs eranr , qudm fallcndi : iicut cernei fune , nam fimulac tu- 
barum auditus eli cantus,clamorque tenenlium muroi , partem. 
que urbis ; Omnia teneri cufìodet rati , alii per murum fugerr, 
alii (alirc de muro, prxcipitarique turbi paveniium . magna pan 
•amen ignara tanti mali erat ; Se gravaci omnibus vino fornno- 
que , & in valla: magnitudini! urbe partium fenfu non fatis per- 
tinente in omnia . Sub luce , Heiapylo cfìraclo , Marcellus, om. 
nibut copili urbcm ftigreflus , cidtavir convcrtitque orantis 
ad armacapìcnda opemquef fìquam polTent , jam capra: propè 
urbi fercndam . Epicidcs , ab infida , quam ipli NaiTon vocanr, 
citato profectus agminc fiauJ duUius , quin i>. incus, per negli, 
genriam cuftodum rranlgrclibs murum, expulfunw fbret ,occut- 
rcntibus pavidis, tumulium augerecos , dittirans , & rnijoiue 
tcrribilioravero adfcrre | poftqnàm confpexir, omnia circa Epi- 
polas armi) completa ; lacefliro tantum holte paucis miflilibus, 
ietto in Acradinain agmeo convertii ; non tam viro multitudi- 
nemque hofimra metuens ,quam ne quaintertina fraus per oc- 
ca fi Due mori rei ur ; claufil'ouc jnier tumultum Acradina: , arqut 
Infoia: invernici porla«. Marcellus, ut , mtenia ìngrelTns , ex 
ftiprriorìbiii loeis urbem.ainniuinfcrmì ill.i tcmpeiìaie pulclicr- 
rimam , fubjcctjm oculis vidir illachiymilTc dicitur , parrìm 
gaudio tanca! perpetrata; rei , pattini vernila gloria utbis. Mix: 
Pritrfquin Jìgna Aerodina: admoverer , pramitrit Syracufanos, 
qui inret prtefidia Romana fueranr , ut alloqiiio leni perliccrcnt 
holìeis addtfdcndam urbcm. Tcncbant Acradin* portai , mu- 
rosque maxime crani fugzj quibui nulla erat per tondi tiones ve- 
nia: fpcs, ii ncc adire muros,ncc aIJoqiiì qucmqnani palli . IiS- 
que Marcellus, poftquàm idinii-ptum irritimi fuit.ad Eurvalutu 
lignareft'rri juliir. Tumulus eli in estrema parte urbis, vérfusà 

■ lx , percommodui ad commeatus cxdpicndos . Prxcrac huic 
areiPhilademus Arrivili, ab fc^idJ: impollini , ad «iietn miflul 
i Marcello Soiis , unni e* inrtr fcctoribns ryr.nini , qìiuro, longo 

,L fcrmonc lubito , dilatus per irurtrationem cifct, rctulù Marcel- 
lo , 
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lo , tempus eum ad dcliberandum (ampline . Quum ts diem do 
dicdirfcrret, dum Hippocratcs , arque Himilco ad mover cnt ca- 
lori legionesque i haud dutsins , li in arce m accepiflet cai, de- 
Ieri Homanum exercitum , inclufum muris , polle : Marcellus ■ 
ut Euryalum ncque indi , ncque capi vidit polle ; Inter Neapo- 
lim & rycham ( nomini partium urbis , tk inftar urbiurn fune.) 
pofuir caltra i limens , ne , fi frequenria intralTet loci , contine- 
ri i difeurfu miles avidi» ptzdz non poffet . Legati cò ab Tycha 
te Nespoli cimi infulis , & velamene» venerune ; precantes , ue 
i czdibus,8t ab inccndiis parceietur. de quorum precibuj,quàai 
poftularis , magis condilo habiro, Marcclluj ex omnium fenien- 
tiaedixir militibus , ne quii libcrum corpus violarci: citerà- 
przdz futura, caitrique tectis pari cium prò muro fcpta . portis, 
regione platearum patentibui , ftationcs praGdiaquc difpofuit; 
ne quis in difeurfu militum impetus in cadrà fieri poflct . Inde 
Ugno darò, milite: difeurrerunr . reftaitilque foribus, quum 
omnia terrore , ac inmultuirrcpeient ,i czdibuj tamen tempe- 
ratum ed. rapinìs nullus ante modus filit, quàm omnia diutur- 
na reliei tate cumulata bona egeflcre . Interfase oc Philodemui, 
quum Ipcs SUItiUi nulla eùet , fide accepta, ut inviolatus ad Epi- 
cidem rcdirct , [■(.■duciti pri'lidio , ttadidit tumulum Romani*. 
Marcellus , Euryiloreccpto , prxlìdioquc addito , una cura li- 
beretat , ne qua ab tergo vis hoftium , in arcem recepra, inclu- 
ios impeditofque meembus fuos tutbaret . Acradinam inde ter' 
nis caftiis , per idonea difpolitis loca , fpe , ad inopiam omnium 
rerum inclufos redafturum fc ,circumfcdit. Quum per aliquor 
diei quieti (tatiorits ucrimque fuiflenr ; repente qdventus Hip- 
pocratis 8t Himilconis, ut ultro undiqueoppugnarcntur Roma- 
ni, teck; nani & Hippocratcs , caflris admagnum portum com- 
muni lìs , lìgnoq; iis dato, qui Acradinam tencbann cadrà vele- 
rà Komanorum adottus cft , quibus Crifpinus przerat : 5; Epici- 
des cruptionem in lìationes Marcelli fecit : Se dalli: Punica ii- 
tori , qaod interurbcm S: eaftra Romana erat, appnlfa elfi ne 
quid prilìdii Crifpino fubmieti i Marcello poffer . Tumultuiti 
tamen majotem holles prxbucrunt , quàm ccrtamen . nam & 
Cri(pìnu) Hippocratem nonrcpultt tantum à munimcntis ; fed 
infcquutus ciiam clt trepide liigicntcm : Se Epicidem Marcellus 
in urbemeompulit. fatisqijani etiam inpoflerum videbatur pro- 
vjfum , ncquidab repcntinis cotum excurlionibus perieuli fo- 
rti . Accelik & pcftilenti.i , co rum une maium ; quod facile urro. 
nimque animos averterei a belli confili» . Exiguo fji: Multo 
tamen major vis peilis Pornofilm cartia, qnàm Romana, diu eir- 
cutnfidendo Syracufas , tarde aqnisip ad ri-cera t magis. Ex ho- 
liium exercitu Siculi ut primìim videre ex gravitate loci vulga- 
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ri morboi ; in filai quii quc propinqui! urbeis diilpfi funi . at 
Catthsginicnfes, quibus nusquàin rcccptus crat, cuoi ipiisdu- 
cibus , Hippocratc atque Himilcone , ad ini erticelo acca ormici 
perierunc . Marcel ] us , ut canta vii ingruebat mali , addussrit 
in urbem fuos: infirmaq; corpora tetiis & umbra recreavertt. 
jaulri rame- ex Romano exercicu eadem pelle abfumpti funt.Ue- 
Jeio terreflri Punico eiercitu , Siculi , qui Hippocratis milite» 
iiicianr , haud in magna opida , esternili Scfna & munimemii 
tuta,triamil[iaaltcrum ab Syracufis, altera quindeeim ab oilio, 
[ Ugo, alternili mille St quingentoi paffuj ] & commeatus e citi, 
tatibus fuis comporubanc , & aumliaacccrfebant. Narrai bine, 
al claffis Panie» ab Syraotfi difitfftrit ; imut ftquatu, fil Epid- 
Ari ; tradiri Acradina merccnarioium miliruni ducibus . Qui 
ubi in elitra SicuJorum funt mintiata, Epicidem Syracufis «- 
eelflflc , i Carthaginicnfibuj relictam infulam Siciliani, & propè 
«e rum Roman il tradiram ; legatoa de conditionibui dcdendi 
urbis , «plorata pritu per colloquia voi unta te eoruni qui obli- 
dtbantur, ad Matcellum mictunt. Initrficiumur bine inurbi 
frtftliitx ofHami , qui cum mirecnarisruai ducibus ab Eficiii 
tram rtlifli . mex legali ab opidanii ad Marctilum minuntur; mtr- 
finarii intuì tumittruanrur . Tum ne fine ducibus ciTcnt,fei£pn- 
fccìoicreavcre,ut temi Aera dina- ac Naflb prleflènt. M-x: 
In tempore legati à Marcello redierunt , faJfa cos furpicioae in- 
citato! memorante*. Erteti tribuj Acradini pnfcctii Hiipa- 
nus , Mericui nomine , ad cum inter comirei legatotum de in— 
duftrii unus e* HifpanQium auxiliaribuj ed miffus , qui, fine ar- 
bitris Mtricum nactus i primÈm , quo in flatu rcliquilTec Hifpa- 
niam i ( & nupet inde venerar ) e^ponit . omnia Romanii ibi ob- 
tineri armis pofiTe euro» fi opera; pretium fietat , principem po- 
pulatiuei effe -, fcu militate curo Romanii , feu in patiiam reverri 
libeat . contri ,fimallc obnderi pergat ,quàm federa effe tetti 
mtriqi cUufor Motuj his MCTÌcus,quum legatos ad Marcellum 
mittiplacuifletìfratrerainteteoi mittit,qui, pereumdem il- 
IumHifpanujnfecretujabaliis ad Marcellum deducìuj i quum 
fidcmacccpiflet^compofuìfTetqi agenda: rei ordrntm , Acradi. 
narnrcdit. Tuo Mcricas, ut ab fufpieionc proditionij averte- 
rei omnium animos , negai libi placete legatoi commeare ultto 
citroque neque recipiendum quemquam , neque m ittendum. 
& quòinteniiùscuftodiaiferventut ,oppottuni loca dividendi 
prafècris elTc ; ut fui quifque partii ru randa- rem fit . Omnei 
adfenfifiint. Parcibus dividendi!, ipfi regio evenir ab Arethu- 
fa fonte ufque ad oftium magni portui . id ut feitent Romani.fc- 
cit . Itaque Marcellus nocte navim onerariam cum irmatis re. 
muUoquadiiremiittahiadAcradinarojuilit, eiponique mili- 
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tei regione por ex, qui prope fonccm Arcdiufiin-cO. Hoc quum 
quarta vigili» factum elice jCapoGtofquc militcì porta, ut con- 
venerar , rccepiUét Mericus ; luce prima Mircelluj ommbui co- 
pili motnia Acradina; aggreditur ; ita , ut non eoi folilm , qui 
Acradinam tenebanc , in le convertenti fed ab NalTb ciiam ag. 
mina armatorum concurrerenr >relrctis Aationibui fuis , ad tini 
&impetum Romanonim arcendum . In hoc tumulcu actuaria! 
naves , inftructa: jam ami , circumve^iqi ad Nailon , armare* 
txponunr . qui improvisò adoni femiplcnaa ftationei Si adapcr- 
rai farei porta: , qua paulln ante excurrcrant armici , haud mi- 
glio cercamine NaOum cepere, defercam trepidatione & foga 
cultodum . Marceli ni , ut cape am elle Naflum didicit ,& Acri- 
dina- regianem unatn ceneri , Mericumque cnm perfidio fuii adi 
junfturrj ; receptui cecinir ; ne regia: opei , quirum lima major 
qnlm rei ernt , diriperentur . SupprelTo impetu militala, Se iij, 
qui in Acradini eranr , trinsfagis fparium locufque fuga* dalli» 
eli , Si Syracufanì tandem liberi metu , portis Acradin* apertii, 
oratore! ad Marccllum mitttinc , nibil petcntes aliud , qaim in- 
columitatemlìbilibcrifque fuii. Paullapojh Inde quzltor cum 
prilidio ad NalTum ad accipiendim pecunilmregiam cuftodien- 
damque miUìii , ili ri pieni! aq; urbi militi dita cft, Mox : Hoc 
maitimèmodo Sytacufe capti, in quibut prede tantum (ùic, 
quantum vii capra Cartilagine fuilTcr , cum qua «quii viribnf" 
cerrabatur. Patiti» a»tt ■ Marcdlui memoratur , orataribui Syra. 
cufanorum rtfpoB&tnt ; Se tertium annum cìrcumlìdere Syracu- 
fas. Mattinili igi'ur Livi! narrati» . quam idiì ptinhremlue ad- 
fcribcrc stmlìtiumfuil , uri ex sa uniaer/a Syracujarum urbitfìngu- 
Urumquc e)ut partium difiriptio cianiti apirtiùfque cognùfeatur ; 
lUfii immani àifìucji, quantum ita irrarant, qui Epipolas.Hc- 
xapylum , Labdalum , & Euryjlum , Ramina tì- tota ipjfaturbit, 
lungi ixira tju! marna in aiitnijjìmai ngionti rimoviruni \ Galta- 
gramiiiam lurrim ,ad quam capta primìim fati urbìl pa't txlt- 

quim portum Trogilorum locante: . Éqtàdtm band nc/cius fum, 

p/r nobili jfimumiuxta al dolìifmum virum , Vìmtamm Mirabcl- 
lam ^quitcoiSyracu/anum, in accurati f ma fua vetcrum Sjracu. 
farum tapigrapbia , quam patrio ftrmont tiidil . at, quia panca 
quidam fune , in quibui dijfti'tirt ab rjttt itiamtii 

mi ipjìus urbit prtiìOét v~ partiti, 

mania , deb* aaj.i-ai-'ii * .ti: ,>-]ui ima ixaminare uosa rjur 

Vinta liccat . Per Hcxapylum mqm Epipohs primi urbtm tutu 
cxirtiiu ingrrfum ejji Marccllum ,/uprà a Plutarcbo at Livio 10- 
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ggovimus . vinh/ipltmlrioiti , Jtupaiiài vinài cccéfiin «Svi 
foliijiiift Hcxapylum ,-vd inde apparti , quid primùm 
nc&o/itcx Lecitimi, dtin Hlppacrjlei aìqut Epìcidfi à Mtgin 
per Hcxapjlum urbtm ingrtjfi narrantur Livio . Cubi boe cc*w- 
niunilTiatjdidciir Diodarw. quorum bic ila firibit lib. xlv. Sudi. 
mum magilìratum Arhenis gerente Midone, in Sicilia Diony- 
(ium , 5Ìculorum tyrannum , in memoriam revocanrem , iirbem. 
Syracufanam bello Attica munirionc ì mati ad mare duiia cir- 
cumleptain luilic , mtrus f ubi i e , ne , rimile aliquando inFortu- 
nium expertus , exitum in agtos pror/us in te rei m'unì tiabcrcti 
namque Epipolarum (itum contri Syracufas p troppo «unum ef- 
fe cetnebat, Arctiiiecris ergo acccr/iiis , ex (ente mia ili orina 
muniendas Epipalas effe duxii ; ubi nunc mutus ad Exapyla ei- 
Jiftit . locus «nini ifle, ad fcptcmtrìones converfus , totus eli 
pnrupiui , 3t ob afpcritatem ab extetiori parte iniettili» é 
Srrufluram itaqucillam quamprimum abfolvere cupiens ; : ur- 
bani cxagrii undique congregar ; ex qua idoncos negotio, uni, 
neis ingenua conditionis vtros , ad fexagies mille dtligit 5 in- 
terq; eos communiendi loci parteis diiìribuit ■ Tura fingulis or- 
dine fladiis archiredtum prarficir , & quor pici li n tot iabroj.ac 
froscuiqut miniilroi , ducenos urique in plcihrum, adhibrt. 
pratrer lioialiinon exiguo numero rudero adhuc lapideo) cadc- 
bant . fcx millia infuper boum juga , fui: detonata locis , habuit. 
Tanta operantiuni cnultirudo magnani fpecìantibus admiraiio- 
nem affe retai ; dum quisque dcfignaium libi munus gnavitcrex- 
fcqui laborat . etcnim Dianylins , ut alacritatcm operarum cx- 
citater ; magna hic architetta ,-iftic hhiìs, illic operarli J, dona 
propofuerat . iplc prattercà cum amiris per totos dies operimi 
infpe&ioni adhjiebati ubique fé Te olì end e 115, 3: defatigata! liib- 
inde relevani . tandem , depofita imperii majellate , privati per. 
fonain induit , &. graviffimij fc miniftcriii ducem & magillruni 
pnbeni, commuricis cum aliis quibusvis irumnas in fc recc- 
ptas fullinuit . quo fjjfturn , uri ccrralim quisque labori incum- 
bercnt ; 8t diurni; nonnulli o peri bus e ria m noctis p arreni adjicc- 
renr . tam ambitiofj mulriruiiincm confumandi opcris cupidità: 
incenerar. Quare , fupri quàm cujuiquam Ipej aut fidcs-tulc- 
rat, dierutn xx. fparìo abbine ititi mari opus fterit, adxxx. ftadio- 
rum longitudine m prorraclum ; & ad eam altitudinis mediocri- 
rareni erecìum , ut firmirate fila vini quamvis oppugnantium 
contcmnercc. nam cclfis per crebra intervalla turribus dilliii- 
clum erat ; faxilquc quiirmum pcduui artificiosi'' coagmenta- 
lis inrerfe conftabar. u™wi slthnu m, i -iì, . l ,„mgtffii Midi 
OhmpiUi^ty.^ r , .. Ut/1, ,n« m y fim JN „, cccc.i. 
Hmt jam,poB tw::ri::i!,i:.i> !'y:j\-!.:s ,;/wi tv 11 1. in Timaham c ili 
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fcribit F/fl(3rcfi U r:Aiveròqumii nondum fraclui Hicetas euer, 
ncque nmittcrcr de manibus urbem; fed inhrctiet partibus, quii 
icncbac,tìciuis nec oppugnati! promptis, dillributis copiis,Timo- 
Icoo afpctrimim pattern, qui pr^lcrfluit Anapus, adoritur: alias 
jubet Achradiaain aggredì j qiios Corinthius liias ducebat : ter- 
lios ad Epipolas tcntandss ducuac Dinatchus & Demarciui . De 
ilU Atbtuiinjium ohfidhm ac drammoni tinnì , quam fupri aauil 
Biaderai, ila tradii Tbucydidn ffi.vi ; Per eamdem iftatem Sy. 
lacufani , ut nunciatum eli , Atlicnieufibus venite cquites , jaiRj 
jainque in fe adfuturos ; atbiirjntcs, fi hoflis non occuparci Epi- 
polas, locum przruptum , urbi imminentem, Se haud facile pofle 
circumvallari muro ,ciiam(i prtelio vincetcniur ; conili tuerunr , 
aditus Epipolarum obfcrvarc , ne liicriLCr illue hollis adfecnde- 
reti nee enim alia qua parte confeendi polle. Ili e autem locus eli 
ariiuus, , & ad urbem ufque aliquantulutn declivi: , omninoquu 
introrium patcns : unde etiam nomea ci Syracufani irnpofucrunt 
Epipola?, quùil III e sire iliur ;l-|ì.|u;s. Iraqut prima Ilatim luce po- 
polus oinuis urbe tgreflus eft in prarum , jtlxra Anapuni flumen; 
ibicjuercecnliriii clt arti-.rccoaiiiius.c* quo dclciti primùm fiicre 
j-c armati ,qui praefidio cileni Epipolis . Caitcrìim Ailienicni'rs 
prosimi luce, qua: eam noi'rcm conlcquuta clt , rcccnlìtis copiis, 
cumiis omnibus Catana protrai, re ll,-.ì:iu 1 j a, cincin Leontcm vo- 
canr, ab Epipolis iti vel vi I /radia dilfitum, ciani hoQc pcditatiì 
in terra™ cxpomnr.niivei, "I h.vpCt ;i ; ■ 1 1 l- 1 i u ; : t . P jditatus ò veffigio 
ad Epipolas curfu contendi!, confccndtnlque ab Euryclo, locum 
occLipar,prìusqu;iiii Syracufani è ptato,ubi recenfio fitbar,cogni- 
ta re adcuciir.intcrjaccbat autem à prato ufijUC adloeura.ubi tio- 
flibus ocCLirrcrutn.fparium band minùs sxv Itadiorum. H une ita- 
que in inodum Syracufani , illos inordina tiùs adorti , vincuntur 
predio , vieti in uibcm tedeunt. Poftera die Athenicufes defeco» 
dune adversùs urbem } ar, quum nemo obviarn prodircr, regre/E, 
caGcllum fuper Labdaluni cuckanr , in fumma crepidine Epipo-j 
larum >qui ad Mcgara versili profpldunr: ut clfet id rec-ptacu- 
lirm impedimciitoiLun pccuniariiniquc , quotici adpugnandum 
aut ad inutum c-xll i-uliilÌiiih ip.'i |jni,liicnt. Labdalo itaque prifi- 
dio impafito , adversùs 'I'vìmiu proietti fum , quam obiidentes , 
qiiurn propcrc muro eonelulilTenr, pavorem 5yracufaais ipfa ce» 
Irritate incufiérunt . Itaque hi progrefli , prtelium comminerei 
minimèque rem rtegligentcr agerc dccernunr.At quam utrinqua 
jam acies /trueretunr ; (fidente* Syrac ulano rum ducei, diflipaioj 
«He fuos, lice facili' ::i ui iiii;-.^: redii;!; in urbem reduxerunr. Po. 
flridiè Atlicnienlìnm pars nuirum ad fe|itcmtrioncm versus Cd* 
flrucbant.aliilapides aique materiam comportanies, circa lo* 
cum nomine Trogiliim femper denonebanti qui breviflima aiigu. 
IP«7 flir " 



ililfimaque futura erat muri cxliruftio.à magno pomi adaltrrmn 
mare. Ei polita : Pollerà die Arhenienfes locuin arduum atqus 
prajrupium, paludi immincntem, muro cinxerunt, qui locus.pars 
Epipolatum hac regione, ad magnimi profpcftac porrùi qui bre- 
vilfima muri fututa crat ftruflura , dcfccndcnribus per plinumj 
atquc paludem in portum . intcrcì Syrscufani egreflì , turfus & 
ipfi valium ducunt , inchoatum ah urbe per mediai" palude™ , 
foflamque pariter Si aggerem ; ne libcrum ertet A che ni enfi bus 
murum ad mare ufque producere. Ai illi, perfetto jam circa prx- 
ruptum illum locum opere, itcrum adgredi ftatuunr Syr acutano- 
rum foflani Si valium . itaque jnbene claflein à Thapfo cireumigi 
in magnum portum. ipli circa auroram quum ab Epìpolis defecn- 
dilTenE in pianura per paludem, qui limoli crai & mini me aquo- 
fi; fub (Irati s foribus & aliis latis iibulis, dclupcr inccdcntcs, fub 
ipfura diluculum foffam capiunr & valium , pnter cuiguam ejus 
parteimqoam & ipfim mox pofteà occupai unt. Ex iflii igìtttr li- 
vìi, DÌedarì, atqat T bucydìdn vtrbìr liquidi patir , lecum illum ad 
Spatu/ai .««//«w , cui i n iff* nomi* Spot-firn impifucra., 
pipola: qmd. »Wt, EtltQÌ&,fim fjfe -vinili occìdtnltmfiljiitialtm: ita ali 
aitinoti e\ut latui fiptemtnonti ac Mtgara,alltrum intriditi*, vii 
Inter attidìtm Ó~ aritnrim bibtrnum pro/picial j exlremui autem-i 
rjtu excrtrfui et m>ib ferì iquinolìialtm & mediterranea iafal* 
/piati, nani EURTELUS ,fitit, ut apudlivium Itgilur, EU- 
uryelus , fr.-t RTAWS rumulus , tui jrx cognomini! impc/ìla , pari, ut di/erti It- 
urjralus fijBlar Thaqiìil' & Livi-i , Epipelarum , feri rtOà vinài «M- 
firn jquinoclialemjicuj adoccidemem/oijìitialem pufilhm declì- 
nani. vocatur aurini baili vulgati ìnculii vocabulo Belvederc^iiij 
Ungi latitai tirtmmqmvu frtfptilt, Virba Livìì h*t fucrunixhi. 
Euryalum Ugna re ferri juJGr. tumulus eli in estrema parte urbis, 
verfus amari , viarqnc imminenj ferenti in agtos mediterranei- 
que infili* . Hmc apud Srepbani ipirtmUortm : Euryelus. ira dici* 
tur arx Epipolarum.Sunc autem Epipola: opidulum Syracufarnm, 
ptzrupto in loco politum. Mirar ìtmqut ego,qaibui rarionìbui prt- 
dilfiii iolìigonui Mirabilia induclui,Epipolai unì rum Euryth «- 
tra nrbìi manìa ì ridinne Labdjlì taftetii ftfu'tt . Dìfertiffimìi rifia- 
tar vfbìi Dìadorus , loca proxìmì pirfiripto , muruni Epipolis cir- 
cuiti dedifle Dio ny'ium «ersùs ftpccminonci , x k x (lariia lon- 
gum . qmjtxt* ijl pan ìiUrum clsxx jìadiorum , quibm mw» 
uaivtrfe Sjratufanorum urbìi ambitum pjtuijfe tradii Straba . Li- 
vìui virò Maretllum air , pnfiquàm ptr fitxjpylum , vi tfra&aa, 
tmniit ìntmdaxìfftt inurbila copiar, ex fuperioribus ijui locis, ii 
tjì, ut ó- ip/i interprtlaiur Mirabilia, ex Epipilii , erutti /uij/fljm 
babai/fi . Euryalui autem tumulus & arx quia capì facili non po- 
iciat, ut ait Liviui ; ex eo adparct, bum quoque tumtilum muri *>• 
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qui mrribusfuijfe ammanimi . Tifiti™ id tifati Plutarcbui in-, 
vira Dienti , qui lune Syracafanos ab lyrannide Dianzi iibtrabal . 
Poftninc, inquit, captis Epipolis , civeis viniìos liberavir ; arcem 
icrò muro communivit . In Epipalis crani vinili j utpòfi ojlendam. 
Alili' tanta m fiadierum murai non email adfcpiemirienalzj 
Epipalarum tatui ifi referendutìfed ex parte qlladam od intridi ana- 
li; qui Atblnienfei nrbtm arili drcumvallavcrant . alioquin urinai 
nudò Epipehi ,fed ó- maximum T fcbt partem ad Aeradinam ver- 
ibscinxifei.LABDALVMequidemCA^TELLVMMrabellaidem' Libdal™ «- 
jitit cum Hcxnpylo : idqat in extrtma ponti totiui urbis parte , ex fiditi*, 
.dverfo Euryeii; Ha, ul, via ab Eurytle in Tyebam duerni, per per- 
fan juxia Labiali ftptemlrienale lami Itniat. Al Tbucydidei , luca 
farà per/cripto , dijtrtì Labdalum air cxciiafnm fuijfe in ipfa Epi- 
polirum crepidine , qua parte Megara prolpiciunc . Sub initiunt-j 
totem libri VII tradii Gjlippam cura Lacedamoaiii fuii mililibui 
Èiqve Syacufanii crpijjc in fiptemtrionali Epipeiarum lateri Laida- 
km cum Albtnicnfiumprajìdìe-, quum ab alteri laltre ejni oppugna- 
to ab Al btoienfibut con/pici non poffet .qutdó-ipj Sta minimi con~ 
fruii in Jilum , qutm Labdale fui Iribuit Mirabilia . narri bine <*r 
praium ad Anapum & palai & ip/c magnili perlai di/irti ttnffi- 
iiunmr . l'erba Tbycididii bai fiat : Gylippus ibduxic copiis irL> 
senicem Temenitem , quem vocant ; ibiquc ftativa poluii . inde 
poftridic pergens,majorem iiiarum capi arura partem muris Arhe- 
nicniiutn admovic j ne aliis auxilio venirent. iliqui auicm pane 
id caftdlum Labdaltim mifia, id eipuguvit ; &, quolquoc in co 
eepir , intccfccic . locus enim ì reliquia Athcnienfibui non con- 
fpi eie baiar. Eqoidim baud dubitaveriin t .qma tum ctiamipfumfia* 
lira diraerìnt cq/ìlilum , vcl panilo pifi . Livia i Hippitratim tradii 
e> Epicidem à Megarii pir UtxapylìimiiiMrajJìTjtiami alque inde 
in Aeradinam. item Mareellum quoque eum omnibui eepiii lianipfl 
lim Plutarebui ptridim Hexapylum , vi ijfratlum ,ìrrupijfi nxr- 
tent, alque inde Epìpolai eenfeendiffe. Cerlum igilur e/ì,H'XapyIam 
fuijft publicam majoremque Tytbi purlam ; qua Mrgara vinili t> 
w Lteminos emisicbai. At Lalidalum cilìellum languii bine in ipfa 

- Pan igiruruniverfcSyraeufjrum urbis fuerunt quinta EPIPOLABt Epipoli fàm 
ut tradii Srrabo . Al, quia re li qui autiere i IV tantum urbis partii! f' Syrn'/a- 
faciunr, ego inde coll.go, k™ Ep.pelasfu.fc aùfics» vaeuum i vii ™* 
fittitn minili frtqueatrm . Bnie & ÌUui Lsvii de Marcelli : Euryi- 
lum ut ncqui.' ir. idi ncque capi vidi t potìe; inter Ncapolim,oi Ty- 
tliam pofuic calira : tiraens, ni-, li frequenti* intranet loca , con- 
lineri à dircurlu miles .ividus pr^iljf non pallet. Legati eó >b Ty- 
tha& Neapoli chili in fi! li', vtl.iiiicntis ventriinti ptecantei, ut 
lca;dibui & incendili parceretur. Hine etiam naUof in Epipttiw- 
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incallir,! diverfo aalcm frequcntcm tantummodò cuftodiis locum, 
memorai .& quum Ntapolim Tyebamque i Remami militibui di- 
rcplai itami ; nullam Epipolarum dirtptionii facit mentìonem . Bi- 
Barn igitur tjui patita foli , qmd Mirabilia Tfcbt jimul ù- Neaptli 
vinài eltafum Salii tributi, ego Epipoìii vindicaverim : qui ambi, 
tur /aprì fcrìpiorum xxxjìadiorum expleri pojfit. me piatii, magni- 
tudine Tfcbam cum Atradina exiquarr, quum di/irta fint Fiutanti 
nerba in Marcello ifta: At munitifnma Si pulchcrrima amplili™, 
que pars , qui Achradina vocatur , rcfUbat ; quòd muro divili, 
ab cxrcriorc elTec utbe ; cujus imam pattern Ncapolim , Tychatti 
alicram appellant. Adjunc7*> igiiur fu/re EpipohE reli quii Sfrata- 
farum partìbui , manibufque incluft ; non , un & ipfs incclerenlur ; 
fed ni bajìibui , ut anteà , urbem oppugnanti oppertunum fréberat 

Liiomii , far- Citeriori in Epipolis futi in/igni fama ó- ctlebritatc career ille_. 

'tr- publicUS, plurali! numeri vocabuls- ■'■ '"">'■•, LATOMIA^ àlBttl. 

quod vocabulum idem valer , quod Latini LAPICIDINjE . cvmpoft- 
tum quippe ifi ab >~™;jivt à contrailo & 'vi. quorum illud Upi- 
Aerafive luura, hoc veri k&atua/ignificat . undtitiam Tbucydi- 
di, Milano, Luciano, ó- Suida, w>i>b, LlTHOTOMl.i£ vocaniur: 
quia idem efi , quadri- .lindi id nc-minis career riti acciperil , 
eSìtndil Vorrò, de Latina lingua libro mi: Career i coerecndo; 
qu&d exire proliibct. In hoc pars, qui filb tcrra.TulJiamim; ideò, 
quòdadditum ì Tullio rege. quoti Syraculis, ubi limili decanti 
cuftadiuntur,vocantur Latomia:: Side latomia translatum; quod 
Iieic quoque lapicidinttfiieriiar. Et itesi Pompcjut Feflui : Litu- 
mjj(»ex Gratto, &.ma»inò£Syracufams; qui Làtoroias & appel- 
lai Se habent adìnftar carcicis : ex quibus loeis escili font lapi- 
dea, ad eauTiicndam urbem.-vK quum ù * obliquui cafui tffit ■*— 
idernvocabulunt diflumfuit Id latini pojlmodum ficeruM 

LAVTVMI& quemadmodùm à Laocon, & Laodicca,a( Laomc- 
doa,failafujft Lauean, Laudieca : c> Laumedou; Óridgenui alia, 
ììsns Sente* CyntrùvitfiiraiB lib.n il, controversa xxvn: Quum 
inoviffe homines & flebili arnione & dilcrta , rediit tamen ad 
fales . rogavìc , ut in Lautumias transferretur ; Non eU,inquit, 

iiù'|> i' tjùeruquaiii vcflrara.detipiat nomen iplum Lautumia: : illa animo 
li •■■ ■ meo Jauia.rn ert. Bini etimapud alici Latinor auflertr, ubiprt- 
ditlt Sjracufamirum Laiomiar mimorantur ,varii id vocabuli ie->_ 
tiariii txcmpUribui ,medS Lacomia; ,medì Laotomix , aliar Lau-, 
lumia; , bóhjuib quìm etiam Litotomia: ptrfcriptum rtptritur . Dt 
ctleta ipfuBriàtum adeuratè difcriplum nliquil Cicero , in ferrinu 
lib, v. Age porrò, in^sj*, culto diri ducem praidonum novo more/ 
quìm fecuri fcriri ,>-r>L]:nrvi esempio, mss:s piaeuir. Q^in- t~,::ir ift.c 
euflodiic ì apud quos hotnines ? qucmadmodìuiiieB; adfervatus ì 

i-. 
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EX SICILIA CL.UVERir. ili 
tatomias Syracufanas omnet audillisi plerique nolTis opuicfl 
ingens, magnificimi, re gum ac tyiannorum , Comm cft ex laxo in 
mirandam altitudincm dcprcllù , & muliorum operis pcnitus ex- 
cifo : niliil tam claufutn aJcx rus . mhiJ cjm leptum undique, ni- 
Iiil tam lutum ad cnllodias nec fieri nec cogitar! potcir . In hai 
Latomias , fi qui publiec cuItoJundi funi , ctiam ex carreris opi- 
dis 5icilia: deduci impenni ur - Ed quòd multai caprivos civcii 
Roraanos conjecerai ,& quod coderò eri croi piraras cantrudi 
imperala! i inrellcxit , li butte fubdiiitium arcliipiratam in caini 
dem cuBodiam (iediITct , fbre, ut i multis illis in Latomiis vcrui 
irle diix quereretur ; itaque hominem huic opiima: tutilfimarquc 
luftodia; non audet commi tre re. Et tadtm uraliani pojleì: Career 
ille, qui eli à crude li ifimo tyranno Dionyfio fadtus 5y rat ufi s, qua; 
Latomia: vocamur , in illius imperio domicilium ci vi um Roma, 
norum fuic . UE quifquc illius animutn aut oculos offenderat , iiu 
Latomia; lìatim conjicicbnur . jElianiti, Variar, bijlor.lib.xii, 
cip. XLIiti: Lapicidinr,qua: in Sicilia circa Epipo lai ci Babant, 
longitudine erant unim ftadii , latitudine duorum plethrorum, 
ide/l ,c c pedina . In iis tarrjdiu quidam homincs detinebantur , 
uti matrimonia inibì concrahcrcnt , libcrofquc procreircnr , tt 
quidam ex corum liberi:, urbe ntimquàm anteà confpceta, quum 
Syracufas »cniffcnr,S[ cquos curribus junflos vidiiTentiadeù per- 
terrebantur, uti cum ex eia milione aufugoreni. Cave mar um,quu 
illic funr, omnium pulcherrimì cognomini um lubebat Philoxc- 
ni poéra.inquadum ver fare tur,Cvclopem,oainium fuorumpoc- 
maium prillanti Hi muro , elaborale enm fcrunc ; adeò parvipen- 
dentem lupplicium i DiaayEo libi conftitutum flc condcmtiatio- 
nem, uti Ctiam in iplis miiériis atquc arrqmnii opciam Mufis da- 
*et. HineÓ-iHnd Plutartbijn Dione: Hioc EpipoU»clpit, civeif- 
(juc vinflni liberavi! , Pbilexcni bijlorìam enfiali iuxta & il'g"i-. 
ter narrai Diadarui , lib. XV. Mimìnen ilem ejsis , Cicero ad Allì- 
tum lib. il Hi Piuiarcbat is libro di Tranquillitaii animi; & itera 
de Tartan* at l'inule Alexandre lib. i i i l.ucianui in. Dialoga dt^à' 

lìffimiii Mirabili* & Itgeril, & in libro fio di Antìquarum Sfracu- 
jarum fila alhgavcrit -, mirar Jane ego ,quibui raiionibui induci pi ■ 
tuerit , uri ex uno hea Ireis faterei . qmppe Cìccrttài Lalamiat w_. 
sUr.>,l,i;.ijlM*t; .-Eli.ir.1, extra urbtm ; Piul.ircbi tarcirtm in dilla 
Diane in exlrcma ili* Epipolarum parie intir Eurytlum & Labda- 
lum caflellam . lr.i/>-v r.i jr^.mmi ftquului e/1, qaadetiamv^l I 

"ey'didi, Diodaro, ac Plutanha-, in quem Atbenienjti,fab Nicla duce_, 
Jsyratufanit villi , co«itb*nlw ■ <ju* de re itafiribit Tbacydidet 
ii*. v i I : Csceios AtllCttitnlìutn l'uciotumque quotquoi ca?pe- 
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rane, in Lithoraniiis dcmfferunt; tutiflìmsm hanc riti culiodianu 
Idem riferì Dioderui lìb. nix. , in rebui gtftit fub fummo Attimi 
tnagifiratu Cleecrito ; q ai v i i annii aali fui! , quitti Dìsnj. 
fiui Sjraea/Si tjrannidem occupanti . & ittm Plutanbm in Nma . 
y tram iddi! modi diclis Tbueydidtl p nullo pòjl ifia : Caprivos an. 
rém,<]ui in Lithotomiis cranr, Syraculani doriti* fané tractivc. 
jnnt fub inirium. eoi quippc, quum multi depreflb kl loco 6c fub 
dio efTent,primnni foles, rum & xlìus fuffbcaiio, gravabili! iit 
nodles contri fupcrvenientcs autumnilcs & frigide , novoi, jiio- 
pter mutaiionem, iilis morbo: invelicbant. prifertitri,qunm om. 
nix, propter loci anguitiam, codem in loco ricordi t ; 4 cadaveri 
promiscue alia fu per aliis coacervata cfil'nt . quin etilm graveo- 
lenti! in r.oleta b ili ( erat i fàmeque & liti ptemebmeur . denique 
nini! non corina palli funi malorum,qui pati probabile eli in hoc 
loco homincs , qui in eum incidertnt . Al bici rifai Hit tft carter, 
quem pcfllì Diony/ìtu lyranmi, ciaufil j ielle Ciceróne , Ino fupri 
fcrfpra . Net quìfquam ex lei aufloribus Liibaicmiai Jlvt Lai/min 
memorai caia aiiqao 'mgnomento , ad d'flititlionem aliarum quarta, 
data. Unni igittir fuit Syracu/Si career laitmiarum In Epipolii. 
Ntapolis ,aft £ . - Caierùm , ab fepiimlrionibui Ty t:\tl, ab meridie Ncapolis , ìtinr 
ti 3>™f»Jànaif Epipolai & AcradiBam futrt pefiu . De Neapoli ila Cicero , prc- 
TmruStts"*^ fi^P" ts " : Q!f lrr » 1 uia P°" f ema zdifkara efl, NBAPOLIS 
nominar. ur . quam ad lummam theitruni eli maximum, praittrel 
tTuu tempia lime egregi»; Ccreris alte rum , alterum Liberi : li- 
jpiumqueApolHnii.qiiiTemcnitcsvocarur, pulch erri muro & 
maximum. Ttmcydidti, dilìttlib. vr :Peream liicmem Syraeufani 
quoque murumante urbem rotaci patte , qui fpcctar Epipolas, 
Indoro intra Temeni te , eiteiraverunt , ne , fi forte male pugnaf- 
fent.qu» parte infirmioceiat urbi,circumval[iiri polfént. Faflui* 
toctfft ttient ama , quo Aicibiadti , AibtnitnJSum in Sicilia dux\ 
%uamdemum adjadicium revic/ritlir,ad lacedamonioi deftcit,ipfl 
m/tir efl fkmydidti , Alcibiadem aulir* Shiliam reltquìffe Qlym- 
pìadil X C » W*W» I I , Cbabria Albini, fummum Vèrtati magi/ira- 
lum\ aufìor efi Diodmui lib.x tu. li annoi j'uit ante natio» Jefum 
Cdccxv, Obfervaridurn bit, quarti pvjtiritfcs Jixere Ncapolin , Ti* 
c,didtmfuof.!t:,k .utilLf- , 'i-Mi NITEM:J-j>li:?: .,!, Uh Apolli- 
tlij Temeoìta: fino; qntmaimsJhln attera Illa pari w * T( t .„ id t Jf, 
i fortuna; fino, Tjibt. Idem alili '-ir esdem libro pejltiì : Ad murutn 
confùgerunt, quo Temcnitt T, ;l.ifiis eli. lime Sttpbjni epitoma- 
sor : Temenos ; lucus Sic.li. Epipolis :lp ud Syracufas . Hit 
haudMiè ipfe Sttpbinui ,x . ■^HÌpmn oliquo aulìon hahuit , qù 
mùrtuminla ju • iittrn coni;, .-.,t , .ir.tcquàm Ntapalii mura erat 
(mela . £fi auttm vokCkMi uicm , quod Latini, fanum./w 
icmpluDi . Sìgflum ite l<xi/ fui^r Apolbnis, qui Temcnitei voéj> 



Digi[i;M DiCooglc 



EX SICILIA CLUVERIl, iSj 

Bitur.pulclierrimum 3r maximum, /a/>ri / Ciceroni inttllcclum cjt, 
ti Unum peftmodi fuìffe traniloium,aalìor ejf Suetoniai in ■ei»«_» 
Tibirìi . Supremo, inquii , natali fuo Apollinem Tetnetiìrem ,i!e 
amplitudini! & artis eximiz , adueftum Syracufis , ut in bibita*, 
ihcca novi templi poncretur , vidcrar per quietera adfitmantem- 
libi, Non polle le ab ipfo dedicati. 

TTCHA bine ab fcptcmtriotibai rtliquum ilaudibat Acrudin* Tychi , tati* 
Utui accidentali, Neapoii mallo ampliar. Ciceri, ditta Iota : Terthj Syrtafirt pan 
urbs, quòd in e] parte Fortuna; Unum antiquum filli , Tyche no- 
minata cft.in qua gymnafium ampliflìinuin òt complures Edcs fà- 
cri , coliturqoe ea pin 8t habitarot rrequentiflimé . Vocabalanu, 
f!r..-Jivc ttì..,. quod allinei , qued Latini fermaverh TTCHA, 
& Tre A i corruptum idefc apud Tbucjd-dem , loco fuprà [cripto in 
ìpjum bijlori* fiium difetti docci , Apud Ditdorum quoque , lib, 
X t , quumfiriplum effe! in vulgati! cxempUribui Muti raatutrant 1 
idviridoiii corrigtre in fedi-** tffe legend**! , fiitm faci! 

Tbucydidit asBoriiai, Scilicti Jemca idfieiat dialtlinqu* ri» A 
lit , quod alt* ri-i- feu '^'i-i ri- idgenm aita . Apud Occranim, di fio 
loca, varili in rxemplaribuivariè legilur ; aliai Qrtea fermatimi, 
TTCHE : alidi Latina, TU CU A . nam Grtcorum . ùt ttnut U, quod 
Saìhfrancii ntinc maxima & inferiaribui circa Rbnti Mof* ac Seti' 
Hi amnìum ellia Qermanìi efi proprium , in Itali* operi menai , fit 
iiippeà Sylla, Syphis, Thrafyllus, Sibylla, fatlafunt Sulla , So- 
pii 3x , Thrafullus , Sibilili ; Ó-id giani innumera ali*. In Limi 
ixemplaribui valgati! legilur abique Thira . qua adii iaepttifi 
[cripti, , uii , quid ipfe feripferit Livìui , callìgire iodi vix quiam . 
iimim aut Tyca palerai feribi , aat Tycba ,aut tandem Tucha. 
Scriptum fuiJ'eTÌLi , quamquam Graearum quoque, in/Smplixi 
Irunrfcribert Latini i bulgare fuerìf, utf*piiiiin Itati* opirt docili i 
hud facili lama crididtrim, Adfpirath h qui* in Me Thi» cx/fal; 
Tychi ferìpfiffi Liviam rum maxiatì ctvfuttim. , . 

Di t*ttte,i% Tyebafmffi *' ' ^"< , HEXAPTLUM,/roe , M H«ipylum,i 
Diodorui plurali vecat numero, *' qlpM< HEX AFFLA, fuprà efit*' T }' ht ' 
[*m e/1 Fuijfe portam , qu* Migara vtrsùi r> in Limimi emiitt- 
bat, ex bu mjximì p.it a Luii verlus libri x\i : i k Jatd ad fieri- ' 
pj'luin crani Hippocrattì arque Epicidtj : fcrcbjUIUrque Colin, 
quia per propinquo! popolari imi, .]ui li excicituerintj ut porcak 
apcrircnt , fincrcniquc communem pattiam ti e fendi ab impitu 
Romanotum . Jam , unÌ5 foribus Hcirapyli aperti! , capii ennt 
rcetpi, quum piztores intcrvcncnmt ; Mox: Scd fucd* adcù om- 
nium aurei concitata rodliitudinis cranr.ouòd non minore incus . 
ti, quìm foris , porta: enringerentur . entaitifque omnibus, cucd 
in Hexapylo ogmen rt eeptum ed . Item tx iiìii lib. nv ; Sub lu» 
«cui, Hexapylo cj&acto , Marcclltu cum omnibus copili utbemj 
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iitgreffus. Proxim! Bpipolas fuìfì, tùodsrus dacet, dillo lit.xi i Ut 
i.-.i dt Ditinyjio isquati : Municndas judicBric effe Epìpolas ; qui 
none murus id Hexapyla culi Hit. Hintttiam illud Livii,quod pre- 
sùmi /cripti] ia btc verba premittit: Jam mille armaiorura cipc- 
rant parr cm, quura esteri admocis pluribus fcalis ia muriitri eva- 
debant ; Ugno ab Hexapylo dato : quo per ingentem falitudincra 
crac perventuin ; quia magna pars, in turribus epulari, un fopui 
vino erant aut femigraves potabam; paucos ramtn corum, cam- 
jjrciienfos ia cubìlibus, ime rie ce rune ■ Propc Hexapylan eli por- 
mia , ea magna, vi refringi ccepta , fi; è muro ex compoGto tubi 
datura lignum crac, & jam umlique, non furtim, fed vi aperte ge- 
rebaiur res ; quippe ad Epipolas , frequentem cufiodiis locuin, 
perventum erar . Ncmpe à Galeagra ufqut torri adHexapylon , a:- 
que bine ad Epipolas ptrvenlum erat. 
Ciliagra , tur- jp/ am GALEAGRAM turrim nobilifimus Mirabella punii in 
TiiiaTyihian- jfcfjJÌHt muroi lamqutfacit arcem magnani, ac munir am . Di na- 
niminr r\ui aibil tgo halltnui apudidonioi auflorrt reperì -. Jltum-i 
vcrìcom od Airadinam ri baud dubii tributi Mirabella bifceirtdu- 
dui verbii Unii . Daitufippus quidam Lacc drrao nius, milius ab 
Sytieufis adPhilippum.regem,cap£us ab Romani: navibus crat, 
hujui utique redimendo & Epici di cura erar ingens ,nec abnuit 
MarceUus . Ad collaquium de redemprionc ejus miliis medius 
maxìmè alque utrifquc oppommus Incus ad portum Trogilorum, 
propter turrim, quam votane Galeagriro, eli vifus . At miminìffe 
eportebat, non Air adiva prìmùmjed Tycba murum confeendiffr fra- 
li* Marcelli milita iatqttc inde aàHrxapyhn , & Epipolas pervi' 
nijfc : eofqur max Marecllum per idim Hexapylen cara omnibus ce- 
fiisfequutam,quipqftci,ut inquit Liviut, priufquàm Ugna, Aero- 
dina: admovercr , prarmitticSyracufanos , qui inlcr prsGdia Ro- 
mana fùeranr , ue altoquio leni pcrljcerenr hollcis ad dedendarn 
Mrbem.Tenebant virò Acradinx portai murofque maxime trans- 
fuga: ; quibm nulla erar per condìriones vcnizfpes : iincc adire 
muro; ::cn nllnqi:i ■.;L] jiii.[M.ir.i y:,iV., itimi:: M.iicellus, portquìm 
id increprum irritum (uir , ad Euryalum /ìgna referri julfic . Et ni 

fufpkerii :b Air.:,::::.; cirri G.iltig'J, quum pripè ejjct, contempla- 
tum fuìffe militem Tycbe murum, per ip/jm adei turrim confrendijfi 
Remami urbcm , diferic affirmat Ptutarchus , tm/aprà per/cripto . 
Ctrtum igitur ex hifa fit documenti: , ad Tycbam fuiffe Galtagram 
turrim : exlrtm.i RiHcci i!!;:is /:.irSc , qui A. ndins jungebatur , ai 
ditlum pùrtum qui urtar Homi* atttprrì: ,;■>::: ex ^:r;.l>.v:: rpir- 
JrogiluS timi, ntitorc . Trogilm, ìnquit, lutili in SìciVn ;*as:i;iti-.Lrn i.'.l Ti 

Anliquijjima tjui mcnlio e/1 apudTbucydidtia dilta iib. vi. Pollerà 
die Athcnicnlium pars murum fcpremrriones versili cxftrucbant; 
pars lapide» atquc materiam cumpm-iantes , in Trogilum , quem 
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EX SICILIA CLUVBRIt iSj 
vocant, fcmpcr deponebant ; qui brc vidi ma futura crac muri cx- 
ftruélio. Etpofiea Zìi. vi I. Ex altera veri & quidem maxima àm. 
bitus parte, versus Trogilum, ad altcrum marciarti comportati p ot tus fìttìi 
jjcebam lapidesut opus alibi pctfccìum alibi femipeifcclum crac Ihriaa. 
rcliftum ■ In ipfo igitur marti licori fuit vicus Trogilus , a quo vi- 
cani dieebantur t,.,i>..., rH9GU.lt. & ab in navium fistio , POR- 
TVS TROGHIORVM: non Trogilorum, vii Trogillorumi ai tsr- 
rupi* Itguntur vocei in Liviì wtgatii txtmplarihui, 

Hinc jamfequebaiur i'-a,*!,»' , ACRADINA Jtu, ut spai Latina Acradina, bus* 
hgitur auClorti , Cil/ronim alque Livìum , ACRADINA , extrema in sjitiiifar*tt 
ad man & hfulam pan, omnium maxima. Plutarcbui, dida loco in f": 
Manilio: At munitillima & pulchcrrima ampliffimaquc pan.qua: 
Achradina vocirur, reftabat ; quod muro divifa ab exicriorc cf- 
fet urbe; cujus imam pattern Neipolim , alteram Tycham appel- 
lane . Hinc cunlia iliam in fa, quim in rtlìquii partibus, celibriom 
ac magnipccntiora , Cheto, loco fuprà per/cripto : Altera autem eli 
urbs SyracuGs, cui nomea Acradina ed, in qua fòrum maximum, 
pulcherrimi portici» , ani a ti Ih" munì prytanium , airrplidima eft 
cutii, templumque egregium Jovis Olympii ; carterzque urbis 
pare», una lata via perpetua multifque ttafvctlìs divifs, privati* 
adilìcìis contioentur. Alque in tantum major ctlcbrierqut Acradf- 
na Tcliqo.ii ijlii inaiai partibaifuit, mi Dioiorus, lib. x i . Tytbant 
alque Neipolim fuburbia appellavtrit. Thrafybulus, inquìt, Ach ri- 
dirla m & Infilimi tcneb.it: reliquam urbis pattern Syracufani oc- 
cupaverunt. Poflhic Thrafybulus navali hoftes prcelio invalit , 
fed Victoria ftnfliariK, m j;v'...i,|ill' trivetnium numero amifib,eurni 
reliquìs in Infiiiam fuga evalit : Moi lerieA-ribus etiam copiis 
Achradina cductis.in fuburbiis cum hofte congreffus fuccumbit: 
& magno fiiorum numero cerio, rurfus in Acliradinam compclli- 
lur: Et lib.Vi ì t 1 ; de Jlimitconc , Cirsbaginìtnjium duce , loqutmx 
Achradina- quoque fuburbium expit -, Se fanaCcreris ac Profer- 
pini cxfpoliavjt. Cinrojoco fuprà ./irroro, Ccreris & Liberar.r'i/ tff, 
Proférpina: tempia in Nespoli receafit . Hit; & illud Livii , lib. 
Hxv.dt Marcello ; Acradinam inde tcrnis caflris , per idonea dl-, 
fpofitis loca, fpe ad inopiam omnium rerum inclufosrcdacturum 
Te., circuiti fediti Quum per aliquot dies quieti ftationes utritn- 
que fuiffeot; repenti- advenius Hippocratis & Himilconis, ut ul- 
rrA undiqueoppugnarcntur Romani, fecit ; nam Fi HippocratCS, 
cailtis ad magnum portum cornmunitis , (ignoque iis dato , qui 
Acradinam tenebanr, caltra velerà Roman or uni adortui cft,qui- 
bus Ct ifpinuj pnerat ; Se Epicidcs cruptionem in ftationes Mar- 
celli fecit . Tumultuili tamen majorem holies pnbuerunt , quìm 
ccrtamen ; nim & Ctifpinus Hippocratem non repulit tantum i 
munìmentisj fed infequutiis ctiam eTt tiepide tugientem; 3; Epi- 
An cìdem. 
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cidem Marcelli!; in urbcm compulit . Murafuiffi Acradinan ai 
Tycba & Neapoli divifam -ualidiflma^ùmex flulanhi diferif im , 
verbi i , qua ex Timoleonte t> Marcella Jupra cilavimui , tùm ex 
Ttliquwum aulìorum narralitnibui ilari battenui paluit t Heaptlia 
quoque & Tycbamfuo fib'tquamquc muro ab initiofiòjfe riattai , ci 
dote! ratio, quid, antiquato & Bpipola &Neapolìi fuert commmi- 
ia, Tycba pari urlìi bibita fml : undt iltud eliam tft gpud Sltpbasi 
tpilomatortm,tx anliquijimo aliena fcriplori fumptum; Tyche,urbs 
Sicilia, prope Syracufas. Poftquàm veri Epipolte quoque communi- 
*4f**t> muruiige utriu/que urbis de\eliui ejl. Hinc Fiorai, lib. i I, 
top. v i : Sitili» mandata Marcello ncc din rellirit ; iota cninu 
infoia in una urbe, fup erata eli. Grande illud, & ad id {empii; il- 
viiìom , caput Syracufc, quamvis Archimedi^ ingenio defendt- 
tcntut ,aliqu*ndo ceflerunr . Longc [tega, Non] [Ili triplcxmu- 
tus, totidemque arces, pormi illc marmorcus,& fon: celebrati» 
J\rcthuCt,.ni/i quòd hactenus profucrc, ut pulchritudini viiix ur- 
bis pare crei ut , Murorum unum iniettigli ,quo Infula cingebaiun 
ailerum, quo Acradinai ternani, quo Tycbafmul & Neapolii Epi- 
foUque comprtiendebautur . Mine itesi liviui , dillo lib. , ubi 
JUarctllum , Hixapylq effratto per Tjcba extrema in EpipoUiftmil 
frogreffum , atque indi od Ntapolim atqui Tytbam milita diripieit- 
4*i dimìfijft narrai, nulliui pana ampliùs ,nullìui muri txpugnalio- 
tieni memorai . E divtrfo. Cadrà, inquii, le llis parler irai prò muto 
ftpra [ lego , Caflra prò teiàis pariemm muro fepra. ] portis , re- 
jgjonc platcarum patentibus , ftationci difpofuit : ne quis in di- 
iciftCu. miliium impetus in caflra fieri poflct . ludi figno dato nifi- 
fej difeurrttant .Erraffe ìgilw pillo nobitij/imum Mrabtllam -.qui, 
infupri dittÀvtltrum Sfracu/arum topograpbiaaion muda Epipolas 
txtra omntm urbii murum nnàsumearum arce Euryelo ponit \jet 
<jr- Neapolim muro ab Tycba dijìinguit ; inier base virò dr Acradi- 
nam gemìnum murum Jlaluil ; ailerum, quo ipfi Tycba cìngitur.al- 
terum, quo Acradina intimili:" \ media ir.irr mr.tjque urbii parseli 
.via lata rililìa. Dicijrum quippe urbii unher/a partium diiìinclio 
ine maximi ratione fatta : prim'um Infitta ab Ctriaibiis ,duce Ar~ 
cbia , lommuniri mhabìlarìque espia rji : mox Atradina eliam iiu 
cintinenù adjetta incilifqur [requcntaiti bine fuburbium ciuijn qi" 
t ; li^n, idtfij ;Foriuiu: erai fanum, quum in magnum iiicotarum adi- 
fiiiorumqui Rumerum veluii ailerum opidum excrtfterei , mura tx- 
frin/eeùs cirtumdutlo rcUqU* urbi additum ejl : inde ailerum eliam 
fuburbium , in qua Apoìlinis Tementi* nmpium , Tyibj jjjettua ; 
fajl.eml Epipola eliam muro lìrsumdatt, T ytbique/Trnuléf Ntjpli 
adnextfueruni, muro, qui bafii du.,i paridi ab F.pìpolis feparabit, 
dejello . Alque bum atatii Jìnguìarum parìium ordinem Curro qui- 
gui refpcxijft vìdttar , in dilla uraliane in Verrem : ubi primi lata 
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Infoiarti , dcin Acradiiiani , max Tycham , ac tandem Nespoli™ , 
nanfa . Qtttrùm cxtcrnui Acradìnt murai morii fiuBibat adluc- ■ 
batur smnii. Liviut,dicló tìb. xxim : Inde terra roarique lìmul 
cccpix oppugnari SyracuJa: : terra, ab Hcxapylo ; mari, ab Aera- . 
dina: cujus murus fluflu aJluimr . Et exiguo pojì : Acradina; ma r 
rum , qui ut ante dicturn eft , mari adluicur , ex quinqueremibu* 
Marcellus Qppugnilut.Exiguamtamtnejuipariemvcriùifeptem- 
trìonei , qua Tycba jungebatur , à miri remotam faci! nebilìjftmui 
Mirabella : in qua fupra dilìam Qalcagram turrita collocai, ad por- 
futa Trogilierum .Veriimbancf ufficia Tycba muro, quun jam as- 
tia demsnfiratum fit , nullam prorfus AcraiÌM partem externam i 
ttrra pitaffi adiri, ccrlum efi . Apud Plularckum equidem in Tìma- 
liontebac Itguntur: Timoleon, diftributij copili, ipfe afpcrriman» 
partem , qua pruerfluit Anapus ,adoritur salios jubet Achradi- 
nam aggredii quos Corinttiius Ilìas ducetrai: tcrtios ad Epipolat 
lenrandas ducunt Dinarehus aique Dcmaretus. Sane, quia terre- 
firtbui tantum u/ui tjl lune copili Timolton , catti Livii verbi t bue 
prurjus pugnare videntur . Viriti» non animadvtrtìt tnterprct > 
Acbradinam tutn jamfuffi in Timoleontii pOtcfiale,paullo ante ejut 
advintum à Leonte Corintbio uccupatam , Quapripttr otrba ilìa de 
Aibradina ita vcrti debtbant . Alios ex Acradina hoftcin aggfe- 
di ;ubet . Ccrtum igitur jam efi, Acradiaam à terra nullum babuijft 
murum, nulltmqat portam, nifià Tycba. ideòque qui ti Mtgarìt& 
L-'miir.ii .Uveniabant ,pir Hcxapylum Tycbam, al /apra ojicnfam, 
atqneindi Acradmam lagrediebantur. De eatem,ut in Tycba diéìum 
HcxapyLn ,fi in Acradinafuil " m-W,., p ENTAPTLUM t fot; Pentapylum, 
Ut Plutarcbui babet, plurali numero '* FI"" 1 -"» eENTAPTl.tl.Vtr- Ucraina, 
ha Plutarcbi in Dione baefitut 1 Cupieni autem ipfe quoque alio- 
qui populum,adfccndÌi per Achradinam. Erat (ab arce .A Penck- 
pylU folarium , conrpicuum 6c excelfum, eò ubi coofccndic, coi»» 
lionatus eli . Ergo Pcntapyltiaj fiat porta in txtrtna parte Acray 
dina, qua in Infulam tranfibatur ;nam Infulam Ut inttlligi ptr'f 
fi ve arcem , max infra paltbil. fiorai equidem,fupràfirip fa 
ioco trtii univerfe urbi attribuii areet. vtritm prattr Euryelum ia-t 
Epipelit & arctm Illa") in Infitta, nulla alia ulti auHerum mimara- 
tur arx : ne Cictroxi quid/m ; qui quam acturatijfime eelthriartt fin- 
gularum urbìi partium fdbricat recenftt . Tertiaa n Aerodina in- 
telltxijfe Florum , aperti patti tx bil vtrbìi . Non illi triple* mu- 
nii loiidemque arces proiuere. Siliut quoque, dillo lib.xt 1 1 i,ubi 
ytiHJuar umvcrfit urbii parteii,fivt qualuor difiinllat Syracufarut^ 
lirbeii indicare tiolm , poìlito mori arttit eai appellava , boe in* 

va Numquìm hofti intrica muro» Si qtuttuor acceii. 
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Infoi* ; tnimi , Haileaui qua'uor urbis Syracu/arum paridi incoiilinemi fitat 
fai Synuvfi- lX p 0 fai mus . R r fi at nunc,uiide INSULA ctiam dicamui. Vecabulum 
"'pnifhmni- id ""' bu '"" * Ciurmi in dì(la or a tieni Verrina . quid Gratti 
ut Ort yjjia. " quoqut auSoribus Dindon atqae Plutanbo iìeitar MHtos. Livim, 
■di&o lib. xxv. Epicides ab Infula, quam ipfi Naffon vocanr, cita, 
ro profèclus agminc . li vocabulum pleròfque video jlmpltci i/cri- 
btnium einfere Nafon: quia Gracum imi *'<>•< Dorica dialetto; qui 
ufi/uni Syraiufanì; p'O communi**"- Vtrùm ladini dialetto dicipo- 
tirai gemmato =1 a—i'. De etti™ preprium ìnfuU nemen futi 
il', O&fTGlA ; ob mirandumfontem , de quo max dietmm, Cllibrt- 
tifmum . Sirabo lib. vi: Noftra aliate quum intcr alias ur- 
icis Pompejus Syraeufas quoque male tractaffcti milfa Augullus 
Cxfxt colonia magnam vetcris ftru&urx pattern inftauravit. 
Olim quippc Syracufo quinque urbi bus canflabant , muto cura; 
il adii longo iiicinftai. Ncque verò opus putavic ellèAuguuus 
torum iftum compiere ambitum ; (ed cani , qua: habicabaiur pati 
'propter infulam Ortygiam , cenfuit mapri cultorum numero in- 
iìruendam:quum eipars fuo ambitu urbis fatis magnai fpjtiunv, 
includerei. Czterùm Orrygia ponte cum continenti conjungitur. 
Eam /cilici) Syratufarum iulelltgit partita, qui, Ortygit infula prò- 
XtOa, dicibatur Acradina ■ Di tadtm in/ala idem auifor ila lib. i : 
Heliodum non eorum modo fecilfe mentìonem , qua: Honiero 
memorantutj fed Se JEinx, & Ortygta», qua: esigua eli apud Sy- 
raeufas ìnfula, & Tyrrhenorum. Haac igilur infulam prìmùm nevi 
•-teloni Craci ìnbabìtaruni. "tbucydidcr, ditto lib. vi : Syraeufas At- 
ù . Kit;-* 1 : ; [ -chias condidit ; ejeftis prìiis ex infula Sìculis j in qua jam band 
•uva*.-, . -amplili! mari circumflua eft urbi interior . Poli verò temporis ea 
■quoque, qua; extra infulam eft , circum du£t o muro incolli fre- 
-tjuentara eli . Adbec ila ScboliafitiiPnmà Syracufani exiguatn in- 
villanì tantum mcoUbanu poftmodum verò, quum ca non fufficc- 
m.aggere tua Sicilia: connccìentes.in Sicilia etiani habitarunr. 
Vocabatur auteni Sicilia, Urbs exterior. StiUm ea SicilU patii» 
<Quaexttrìor SjrMufanorumtral urbi, uomini Acradina. Sciolta in 
n£ÌKÌari Olymphr. «Un vi ! Ortygta, infula priùs erat Syracufis 
■obietta . at mine adncxa cit urbi . Alìrcr Infula ante Syraeufas ; 
-ctijus princepj Hiero vacabatur quippe Syrac ufi noni m infoia' 
©rlygia. £r in Pylbior. eden i i : Ortygiam in Sicilia peninfulanj 
«liciti bicc enim quum priùs eflet infula , Syracufis pofteà adnent 
'éfk.EtitimiaNcmcor.odin i : Ortygia, quum anici effer infula, 
poftei, per aggerem continenti adnexa, peninfuii ràfla cft ; ut St 
Jbycus t,tadit. Strabo , dilfo lib. i : Contri veri Leueas infula ra- 
fia efl , Corinthiis iftbmum exfcmdcntrbus ; quum anteà effet li- 
tui continenti cohzrens - Atque in bis quidem divifiones manu 
horaiaum fatìa; flint , alibi auiem aggetationes, aut pi" ' 
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Bisionei. fic hodiS pons infulam apud Syracufas continenti con- 
nettiti antei vero agger CMft, ut tradii Ibycus.lccti lapidisi quem 
vocìi electum. PaJI Strabanii ttmpifiattm ittnan, uggire jj[ìo,pt- 
mxfala tffcOa cfi .SM:aJii,Tbucydidh,i n lib. vi : In peninoli, 
jicct Syracufanorum urbi , bine magno portu , illinc altero mari 
iflhmura conficientibus. Ncmpc jsm tura, al nunc,j'aia in/iila iaca. 
L-latar, retiquii urbii finibili dipartii . A! fu man infulam io, 
ilftripjii Cìttro sa dilla Verrina : Urbi SyraClluE Gtu eli cùm mu- 
nito , tutu ex omni aditu, vcl tetra ve] mari , preclaro ad adde- 
ntiti ; & pormi habet propè in xdifkauono adfpecìuque utbis 
mclufos, qui.quum diverfos inrer fe aditus habeint,in exitu con- 
junguntur & confluunt . Eorum conjunftione pars opidi, qua; ap- 
pellati^ Infula , mari disjiincta angullo, ponte ritrfum adjungirur 
J[ contitietur. Et max: Duobus pojcubus giuda, in ucriufquc por- 
ri:! oftium adirumque proietta eli . in qua doraus eli, qui regia_i 
Hieronis iùicqua ptatores uti folenr.inea. funtadesfacra: com- 
piansi fed dux, qux longè caiteris anrccellunt; Diane una; & al- 
tera, qux ftiit ante iftius advemum ornatilEma, Minerva;. Domai 
ijìj ctiam rcliquanm rtgum fiai tyratimrum fail rtgitttqut arx. 
tlawcbui m TimtUante : Hicercs Dionylìum, icic fufutn, ac Sy. 
racufarum plcrifque parribus occupitis , arci Se Infulz, quain vo- 
cint, inclufum circiimlidcbat . Nimirum latini tnful* pollar pari 
fuil ARX. Sic mìa pq/ltà: At Corinthius Lcon,obfeuarum prasre- 
dui, hotteis, qui relitìi crani, ex aree contemplatus folurè & fe- 
ruti lìationes fervale , repente adorrus eA diflipatos : quorumj 
pinim cxlìs partim fugatis,potitus eli & occupavit A chiadinam. 
Ibiquum magnani vim frumenti pecunixque nattus clfet , locum 
bilnc non deférvir, ncque retro inArcem fe recepir : fed obfcpr.it 
Adiridinc meenibus , & commilTa muri ir io ne cum arce , tuinius 
eam eli. Ja/liaui iib. xxr: Fi t iettatili ipfa urbe inccpj prcelium. 
in quo , opidanis mulcitudiae fuperantibus , tìionyliui pcllitur, 
qui , qiium obiidionem meli rimerei ; cum ornai tegio apparata 
in Italiani profugii tacirus. Ht.pttftà: faterei Dionylius Syraculls 
reecptus.quuni grauior crudeli nn\\i<: in liics ci ti lati effe t, itera- 
la confpirationc obfidetur . Tunc dcpolìco imperio, arccni Syra- 
eufapis cum cxctcitn tradii: rcccptcquc privato inUrumcnto, 
Corinthum in cxfilium proficifeitur . Hat illudtpiU Livium, lib. 
nuli, 3«Hm Hstnmjmt, qui pajl Hìtronii morum tjnamidtm^ 
iisvaftrat , inttrftRut tjfn : Muri ci pars, qii£ ab carlen Urbe ni- 
mis firmo munimento inrer Te ]> icb.it i mi n I _> i n . con feri fu omniunu 
dejecia eft , fequuta: Se catene rcs hanc inclinationcm aniinotutti 
ad libcttatem. Plusanbunn unti cilaium,in Dine: Cilpicns au- 
lem ipfe quoque perfe alloqui populum , afeendit per Acbradi- 
nam. Etat iiib Arce & Pcntapylis foladLira , confpicumn aiquu 
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Medium, Dionyfii opus, eò ubi eonfcendir.ci 
lutti habuit . In cadila In/uh & Horrea fuifi publica, todim libra 
panilo unii nami Liviui . In Infoia, input, ioicrczrctj , Andro- 
nodonis prafidiis firmar horrea publica . Locus faxo quadralo 

qua: prarfidio tjus loci actribura crai . mirrunrque nuntios in- 
Acradinam , horrea frumentumquc in fenati:: porelhte effe . Et 
pojieà : Ut venturo ad Andronodorum eli ; ipfum quidcro mo«- 
bat &civiuTii confenfus , & curo alia; occupare urbis parrei, tùtn 
pars Infula; vclut munitilfima prodiri acque alienata. 
Arethufs foni. Ai aibit cclibriù, in Ima infalafmi FONTE ARFTHUSA : i/t_. 

geo immani* qujdamfabuUlt funi fri/et morlalcs.Sitiui lib.Xl 1 1 1; 
Flcverunr freta, fleverunt Cydopcji faxa, 
Et Cyanej, &Anapus, & Ortygii Arethufa. 
Pliniur, Hb. 1 1 1 ,cap. vi ìi : Colonia Syracufc, cum fonte Are- 
rhufa . Fiorili, IH. i : t ,tap.vi ; Non illi triple* murus , totidem- 

nifi quòd hacìcnus profucre , ut pule bri rudi ni vitti urbii parer, 
re tur. Sirtbó,iib.vi: Orrygia ponre continenti juitgìrur, htimilis 
eitfiilens.habetqiie fbntem Arerhufam , qui fluvium protinus in 
mate emletlr. Prior qaiiim inlircn, votevi «1* bit loco rttlt ver- 
tini llaiim . pofftrior Ina/si/, redi . virimi fratini blit infiligli- 
damfiu protinus , Cicironh, pi iff, prttor m b« m/ala domo ufu, 
tjt Huroau , infirmai aufltritai . li fuprì firiptì, addii ijla : In- 
hac infula «(trema ed fons aquz dulcis.rui nomen Arethufa crt, 
incredibili magnitudine, plem'ITimus pifeium : qui Ando torui 
o peri retur, nifi munitione ac mole lapidimi a mari disjunflus ef- 
fe . Diodoru, sieului lib, v i Dianam vero Syracufanam infulanu 
■cccpiffe ftrunt à deabut i quam oracula pariter & hominei de 

S" f* Ortygiam vocirunt . Nymphas etiain, ut magis Dianam fibi 
rmércrent .fbntctn maximum , cui Areihufa nomen, in infiala- 
jHoduxiflc.Hie non prifcii modò itmporibui magnorum pifeium 
ingentem copiim tulli: fed hi nofliM rtiam nate faeri & homini- 
but Intacìi f ermanent , de quibus li qui bello graffante in cibo. 
lum aliquid ufum venere auii finti boi repente namen,manifèiio 
ira; judicio ,- in magnai calamita ics conjecir . Orni Qvidiu,, «.»- 

Ortygi.im fludiis ipfamquc colebac 
Virginitatc dcam^ ritu quoque citila Diana;. 
■Eittt islam Pìndarai in Pyibiii; oda II : 
Grandiurbes 6 Syra- 
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Fluvialis fedcm Dia ns. 
Et in Nimtii, oda i : 

Rcfpiramcn vencrandum Alphei , 
Inclytarum Syracnfarum germen, Ofiygij . 
Cubile Diva. 

jtd btc is» Scbolia : Rcfpiramen dicit ; quòd pari de ac velini oj 
Alphei Arettiufa fons . quippe ab occulta ac latenti fubmeriìone 
in ArethuTam prodit , in Ortygia infoia . Peliti; Alpbcitm eninu 
ferunr , Dima: smote raptum , ipTam pcrftquutuni effe ufquc ad 
Siciliani : pcilequutionis aurem fine heie faflo , enttittire Conterò 
Arethufacni arque bine Dianam itiara Alpheoam dictatn. Arque 
in Olympia quoque Alphei Irniulacrum juxta Dianam pofitunu 
tft.Si àfnbuUm di Alphei iti Aritbufam amore proli lei iti riferì Ovi- 
Jiai, h.. v .„ì,.., 1,1,. Vi ubi Arctbufi, intraJuciiur Ctrtrcm ita tesi. 
{Illuni : 

Tarn caput Eleii Alphciai extulit utidii-, 

Pifamihi pairia elfi & ab Elìde due imui ormi.- 
Sicaniam peregrina colo, fed gratior ornai ■ 
Harc mihi terra folo eli. hosnunc Arcthufa peniteli, 
Hinc hibeo fedem: qmm tu miriffimi ferva.' 
Mota loco cur firn; tantique per Kquoris unda»' 
Advchar Ortygiam; venicc narraribiu. hora 

Exigir alma Cerei, nata fccura recepra, > - . 

Qax ribi caufa rugr 9 cut (is, Arethufa, facer fami 

Conticuere unde, quartini dea fuflulitalco . 

Fonre caput) virideifque manti ficcata capilkw, ',*< 

Flamini: Alphei veteres narnvit urtarci. 

Pars ego nympharum, qui flint in Achaidc, dixit, 

Una fui: noe mcftudiolìùi altera filmi .. 

Legit. net poTuit Jtudiofiiis altera calTcii. 1 



Fetta [abore fuga;, Per open, deprcndimar, il 
Atmigerx, Dilna, tux: cui fzpè dedlfU 
Ferre cuoi arcui, inclulàque teli phare tra. 



Qiiàquepcdcn 
Ros cadili fi ciciùsi quìm nunc tibi fi&.i rcnirrc 
In latice! mutor. Scd enim cognofctr amarai 
Amnii aquas. pofitoque viri, quud fumpfcrjt, o 
Ver tirar in proprias, u; fe mihi mifecat, undai. 
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Delia ruplr humum. ticii ego merfa ci verni*, 
Advchor Ortygiam, qua; me cognominc divi 
Grati mealuperaseduxir prima, fub aural. 
Him ilhd Tbeocrìiì, in Ujllio vili: 

Alphcus poti Pifam ubi mare ingrefliii ert, 
Procedi! in Arethufam, aquam adduccns olcaftros vedimi, 
Dona fcrens pulchras frondeii fluiefq; & forum pulveicm : 
Erptofiindas undasingreditur: fub mari ameni 
Inferite currìri nec aqua aqua: mifectur. 
Sidonìti! Apollìnirii, Carmine vini: 
Non heie Elida nobilem quadrigli, 
Nec uotam nimis amnis ex amore, 
Vcrfu profequar: ut per ima ponti 
Alpheus fluati atque iranfmarina 
In fluitili eadat unda conjugalcis. 
Nummi, a»™™™ lib.xun 

Et Siculam Arethufam: u!>i exful reprat 
CoronaPifa:» fuperbieni Alpheus crrans, , 
Trajiciens ncrvium flumcn,& fiimmum per mure 
Trahit fervuta amoris fuperiorera impcrmixtam aqnim, 
Calidum habem frigidam per aquam acccniuia ignem. 
Siliut, lìb. xn li : 

Hcic ArethuCc fuum pifeofo fonte receprar 
Alphcon, facrx p ottani cm figo a corona:. 
IsranBi.rti. m: 

Pifeaque Toanusj populifque per xquoia mittcnx 
Sicaniis Alpbcui aquas. 
Virgili*, Eehgix: . . 

Estremino hunc Areihufa mihi concede libererà. 
Sic [ibi, qnum fluctus fubrerlabere Sicanos 
Doris amara fuim non imermifeeat undam. 1 
Et Mrttìd. Hi. ni : 

Sicanio prirenia ITnu jacct.infuli, contra 
Plcmmjrrium undofum: nomai diircre priore! 
Oriygiam. Alpheum, fama eli, huc Llidis amnem 
Occulta: cgilTt via: fubter marci qui nunc 
Ore, Arethufa,tuo Siculi! confondimi undii. 
Numina magna loci jtiifi veneramur. 
'Ai priora ptfitfvtrba ita cemmtntMui efl Pompaniut .Satinar: A re- 
thufa, fbns in Ortygia; qux erat infula ante Syracufis . Alpheus , 
fluviui cs Elide , per fubierrancos mcaiui mulinili fpatium ma- 
ria emeLiiur -, Si Arctlmfam fjcii fóntem . Volimi quidam , Al- 
pheum inlcquutiim fiutTe fiigicnicm ab amore Arcrhufam. Aipf 
jttrìsrcm amerà h:um /*: f:r<i:i ; Urty^ii iiifuli, ijua: ponte juiigi- 

tur 
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tur Syraeulis , fontem habec Arethufam , ex quo ferunt per filtri- 
terraneo! cuniculos emergere Alphcurn.flumen blidis; unde pof- 
i* finxcriini fabulam ; Arethufam rullìi- vcnjtnccm, & immmj 
ab Alphco , foguTe ftuprum per fubterrancos cuniculos in Orty- 
giam, Se Alphcuoi fùtile infequutum. In tadim ila Strviun Eììs & 
Pila ci virarci fune Arcadia;; in qua eli funi ingens,qui ex fe duoi 
alicos crear, Alpheum Se Arctliufam : unde fit, ni fìngantur con- 
tagi in ciitu, quos arigo conjungii. Arcihuf.un autem ctiam in 
Elide effe, reftatur Virgilius.diccns: Sic cibi quum iluihis fubrer- 
libcre Sicanos . Hic, fccundùm fabulas, venatrix ruir, qui, dutn 
;;in Alpheo pnft laborcm ablucret, ab co adamata tft.eumqucj 
din fugicnSjdcorum niiferationc in fontem fui nomini: verfa, ad 
Siciliani per fccrcros meatus venir, quim Alphcus itine ufqi per- 
ito, uu tu s, fon ri cjus fc mifeer quod rali argumento probacuri nam 
qiiLui equi, die bus feftis OlympiiJoWa ccrtantes, in eo amnc di- 
1 u untur,ft c rcus c quorum ti eo amnc criam in Arcrhufa recogno- 
feirur : parerà edam , quam in Alpheum quidam Olympionicei 
miferat , in Arcrhufa inventa . Hanc autem venarriccm foilTe , 
criam Virgilius oHendii; Ec candem politi] velo» Ambula fagir- 
n'ii [ ri di. ii iii ] Quidam autem Arcchufam boti de Elide 
si Siciliani ventre , fed in Sicilia nafei volunt , Se venienti fluvìo 
occurrcre.SD/mMj.caf.KiiDc Arethufi& Alpbco vflftira eli ha- 
àcnus, cjuòd convenìunr foni & amuis .McU, lib. t\,cap. vi I : 
A Peloro ad Pachynum ora qua extenditur ; hxc fere illuiìria : 
Meflamm , Taurominium , Carinam, Megarirfa, Syracufas, & iiu. 
iir mirabile m Arethufam , Fon: ed ,'in quo vifìintur Jldla in Al- 
pheum amnem, Peloponn eliaco licori intufumi unite ili e credi rur 
non Te confortare pelago i fed, fubter maria rcrrafquc. dcprcffus, 
line agerc alveum, atque bete fc rurfui.ewolIere.SflWM, in era- 
filiihae ad Murcitm : Videbis celebriti (firn um ttrminibus fon. 
lem Arethufam ,nitidi(fimi icpcrluciiti'ad imum (lagni, gelidif- 
fima aquas profonde nteiti: live illas ibi primi™ nafccnteit inve- 
nitì Gvc immerfum rcrrir flufnen, incegrum fubrer tot maria, & i 
confulione pejorit undx fcrvatum reddir . Er Naturai, quéflion. 
iib.v\,tap. vi i r: Quid.quum videi Alpheum, celebratum poé- 
tis.in Achaja mcrgi.ót in Sicilia rurfùs, rrinsje ciò mari, effonde- 
re ameeniflìmum fontem 'Arethufam i luta tarumitm naturai, 
qjtji. lib. in ,cn^. navi :'Qnid»m fonres cerio tempore purga- 
menta cjedtant; ut Arethufa in Sicilia, quinta quique iftate per 
Olympia. Inde opinio eft, Alpheon è Achaja c6 ufque- penetrare, 
& agere fub mare curfum ; ncc ante , qudm in Syracufano litorc , 
emergere ; ideoquc iis dìebus , qnibus Olympia fuor, vicSìmarum 
ftercus feciiado tradi[um (lumini illic redundarc. ScMia in Tira- 
mi; SdflUum i : Arethufa fo ii s Syraculis in Sicilia , in quem de- 
Ccc lluit 
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fluit ex Arcadi! Alphe us ammi . Arethufi foni eft Syraculis. qua 
Alpheum ajunr per mire pervenite -, ut indie ibyeus , ubi obiter 
de patera Olympiaca narrar. Sediti meriti Jlmal t> rida fahulti 
alque rrfellil gravii in primi* alici or Slrabo , dìflo Uh. vi : Orty- 
gia, mquii, fonicm haber Arerhufam,qui fluvium protinui in ma- 
re emirrit . Fabulantur autem, hunc e ff L- Alpheum, qui, ortus i:i_. 
Pcloponnefo , per mare alveo Tuo dutìus infra tcrram ufquc ad 
Areiliufam rurium inde in mare effluat , Atgumcnra huic rei aS- 
ftrunt hujufmodi : Pateram quamdam , apud Olympiam in Al- 
pheum pmlapfam , ad funiem Areiliufam fui (Te delatam : rum, 
fontem eum lurbidum fieri, quando Olympia: boves immulanrui. 
Arque hic fcquutuj Pindarus, ira dixit : 
Refpìramen venera tidp ni Alphci , 
Inclyrarum Syiicufarum germcn, Orrygia. 
Timzus quoque , hillonx fcriptor, Pindaro ad (li pula tur . Verùm 
tnimvorò , li Alphcus , prjufquàm mare arringit , in voraginemj 
aliquam decideteti veri uteumque force limile, inde infra tcrrain 
flumeii ad Siciliani ufque pervenirci jta.ut porabilem aquam ma- 
rini impemnùftajo fervi r St. nunc retò, quum Alpbeus manifefla 
odio in un fe cAtadar, nei: prope eum, loco à mari remoto,ul- 
le fauaei appartane , qua; imncm abfurbeant ; quamquam ne fic 
quidem rotai permaticcec dulcis , «meri majore fui pane fi ìru 
ilveurji fubtcrtanciiardefesndii, omnino fieri non poreft. contri 
entm tcilimonium fere aqiu Arcrhufz.qux ed potabilis, rum per 
tantum maris irojeitum ira intfrfe concrete amnem, ut non mi- 
fceaeur miri , tonte in fiflitium illuni alveum incidat , piane fa- 
bulofura efl. Namquc de Rhodano £ g r è in jd credimusi qui, per 
Jacum flucni.fuo cotiibetur alveo , ttunu eriam oculis manifeÀo; 
fed &fpatium id breve cft , nec BUdibUs agitatur lacus , Hcic 
quum tempctfaiibus atrocibus undarumque procejlis mare cre- 
bro (ìuflncr;nrhjlhabc[ narraiio cinti veriraris fptcip conjunclum. 
Augct i n lupe mie ndacium , adji'fla patera mcnrio.,non enim ea 

lam facilè Buminis curfum fequcrciuri & rune [ defilai 

nonnulla'}. ... . . & per ranios monteii uelaturo. Infta terrani 

equidem multi l.ibuumr aninci, ai non ramo fpatio, Seilictl ecce 
amptìùi miilium poffuum . Alque ifi^d-qtddem de falera Olympiaca 
mtnifilllffinum eji nivdMCÌtm i qfppcpafito, effe r)ufmtidi ab Area- 
dia ad Onygiam u/qtic i-ji,lam meeiamjubtirrantum j ecquid fun- 
ate! ejui lamfnrii planai ^tmtcquui ,lamqac perpoiuui, uiinuf- 
qujmpalcm ìjta ci adbéfiffit f Nugé/ttn.iwga/ane, atqut («man» 
putidiftmtimouc Grtc* ■uanilsqutntst figmenum . Sed AptjUìnis ta- 
men De ip bici traenti le/i immiti id cmfirmare falli fi pcj}i pillavi' 
Paff.iniai ii Eliaci) . Alphci, fafuit, ipfius non in Eleo agro , fed 
iu Arcadia fune fontes , de quo vulgata eli fabula, virum illurru 
(uiffe 
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fuifle venatorcm; Atethufamquc adamalTe, & ipfam vcnandi fin- 
diofaro, qua;, quum illius nuprias abnuiffei,tn infulam Ortygiam, 
apiid Syracufas litam, diciiur [ranfmililfci aiquc ibi in fonremcf- 
fc converrà™, ipficriam Alphco accidifìc, mi pvx amore in im- 
nem mutare rui.Hic quidi'm fabulose diiii Facili videti polfunt. 
meanjem vecò fubter mare amnem fonti apud Syracufas immi- 
fccri ,caufam, cur minili credam , nullam video; quum p.cjpbici 
Apollinìs voce rei fidem fjetam effe fciam.Is enim Arch'iim Co. 
rinthium ad Syracufas condendas proficifei jubens , hujufmodi 
nfus eil veriibust 

Thrinacriam fupra medio jicet infuh ponto. 

Ortygiam dixerc: ubi eana flirenta refundir . . 

Alpheus, pulchrx fefe immifeens Arcthufe, 
Arque e» eo quidem , quòd in Arethufam fontem ilUbiiut AI- 
ptieus, fabula: de Alphci amore locum datura crcdidtrira . caitc- 
rùm Grzcorum & ^ìgyptiorum cjuotcumque in lEthiopiam fu. 
pra Syenem vel ad Mcroi-n, ^thiopum urbem,profi;cìifunt; Ni- 
lira narranr.paludem quamdam in gre fili in, per eioique noa fcciis 
ac per continentem imam clapfum , exinde per /Ethiopram in- 
fcriorem in jEgyptum dccurrcrc , se polita inmaie , quoti ad 
Pbarum clt, fefe effondere . In Htbrsorum terra amnem ipfc no- 
vi Jordanum , qui Tibcrìadcm lacum trjniitì ac deinde altceuirv 
lacum , quod Mare morruum vocatur , ingreflus, in eo ipfo con- 
tini più s evanefeit. Erga r> ipfi crtdidìt bile P tafanili, Alpheutt-i 
ptTfubtirranttiifpniiiinOrijgiaminfultmJtftrri. Aitangìaii»ti 
full mini pofità in fine Arcadaarum rerum: ubi ita fcrify ■. Laccdl- 
moniis & Tegeaiis agrorum termini!) ejl. Alpheus amais i hu;u* 
squa csoriiur ad Phylaccn; hinc haud Jongè progrc italiani re- 
cipitaquam è fonlibus non.quidcrji magriis, fed numero pluri- 
hus : unde & loco Confluente! nomen indimmi Alphefli auterru 
ipfe long* alia, quàm cereri amnes, prajdiius eft natura ; quippc 
infr«'terr»m faipc- fé abdir i rurfumque txoritur è Pnylace prir 
mùm Si È Con fluenti bus emanans , mergir fe in Tege«ieo agro: 
waxin A&1 iterum erumpci«,& Europa: fusi perrqifcens aquai, 
cuniciilo r urto s.àbforbc tur , ircrumque cxorrus , ubi Fonies vo* 
-csnt Arcadce , & Pifsuin agrurn Olympiaroquc pr^ttrlapfiu, fu- 
pra Cyllcncn, Elcorum navale , in mare efrundirur . Hinc no 
Adriatici quidem maris concitano curfun) cjus «tardare poteft, 
qufrroinùs, magnum & violeiKum imernat^nf pcjag'u(-,ìfl Orty- 
gi» id Syracufat infula , Alpheum fe eflenfttndat & Atethuta- 
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Trajiciens pervium pclagus; 8: fummum per mare 
Trahit fcrvum amoris fupcriorem impermixtani aqua.ni! 
Calidum habenj frigidaiti per aquam accenfum ignem. 
FiTtìlui , Decad. i,lìb. ini ,Mp.i ,rtcit*tis Paufani* tierbit , 
tandem bssargumento Strabene*! pcflìm dare canato': Nam & ve- 
lerei omnes , qui hoc natura: mirum in lircras rcrulerunt, Al- 
pheum non ad oftium , ncque mari immixtum, fed ad mediterra- 
nea aMbrptum, dcmHTumque , vcl lotum , ve] aliquam fui par- 
rem , ad Arerhuram ufquc fubtcrmcarc rcripferunt . Hoc aperti/fi- 
mi falfam ejfe, vii ex uno,qutm cimi, dìfsere palerai Fucilai Patì- . 
fania : kit quippe foji noviffimot Alpbei orlai ,fivc , ut ipfi vocabant 
Arcudcs, Fonici, nuliam ampliùi ridisi ejui abfirbitionem. Suite* 
nerba, tx libri IH, cap.xxvi,fuprà addux'fnui i/la: Quidam fon- 
tea certo tempore purgamema ejectant ; ut Atethura in Sicilia , 
quinti quaque Ltliaic, per Olympia. Inde opinio eli, Alpheon ex 
Acaja eò ufque penetrare , & agere fub mare curlum i ncc antè , 
quàmin Syracufano litote, emergere; ideòque iìs die bus, qui bus 
Olympia funt, viclimarnm fiere u s, fccun do traditum flumini.illic 
redundare. En; ut aperti feeundofiumineid ad mare dtfiutre ,non 
fpteu aiìqmo fabmirgi , tradii & Mila, Melo Uh. ii,cj/>.vii: Are- 
ihufa fòns c/i , in quo vifunrur jacla in Alpheum amnem , Pclo- 
ponnefiaco litori infufum i unde illc creditur non fe conlbciarcj 
pelagoi fed, fubter maria tcrrafque depreflus, huc agere alveum, 
atque heic fe rurfus estollere. Patifanìat aitfupra Cyllenen, Eleo- 
rum navale , Alpbtum in mare effundi . bine & Ovìdìui, dìcla «"«- 

Ufque fub Orchoraenon Pfophidaquc Cyllcnenquc 

Mainalìofque GnOs geliduroque Erymantlion ce Elim 

Currere fuflinui . " * .„,.*. 

Delia rupit liumnm . eecis ego merfa cavemis 

Advch or Ortygiam. - ■ 
El,quem &ipfum citai Fazellur, Latianui , in Dialoga Alpbti t> 
Ntpluni: Nepe.Quid hoc , Alphee , quòd tu folusintcr alias ìiu 
mare dclapfus, neque cum falfugine mifeeris ,perinde ut falene 
citerà duini ni omnia: ncque cohibei te ipfum aquis diftufis : fed 
per mare velari concreto;, ac dulci euftodiro (lu ore, incorni più s 
& curfu punii labcrii; nefeio quo locorum in profundum, qusm- 
admodùm gavia acque ardea; , te ipfum fubmergens : ac rurfura 
alio in loco emergerti . 4 > Alph. Infularis eli fons in Sici- 
lia, Arethufa nomine. Nept. Novi ego haud defbrmem fand, Al- 
phee, Arcttiufam i narri Se liquidus illc fons eli, le perpurum fca- 
Xuriendo ebuHit : atque iplì aqux ctiam calcali gratiam addunt , 
fupra quo) eolia ea veluti argentea apparet . Sed omnium itjKmo- 
piorum cantra Faztibm boc crii locuplcl'gìmtmt , qui idem pradU 
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ffar Paufaniai in Acbakìi rtftri bìi virili; Ibi cura alia lieta ritè 
peragum, tùm ex ara dea: defumpta libi in mare poriiciunt; mit. 
icrc fe ca Arcthufz, qui Syraculìs eli, aflirminies . Nibil igni» 
emnc hoc de Alpino & Aretbufa «egoiium ntji prifeòrum tfl figmtn- 
tum factrdoSum ; paéiarum pafimidò carminibut , ut innumera per 
UrT4 orbimalia, lonltlcb'aium ; quo iti! imperita divinarum jaMd 
&■ hiimanarum riram plebi impajutrunt . Macrabiot , Saturnalior. 
iib. i ,cap. vii : SaiLunaliornm origini-m illam mitri in mediunu 
proferre hs cil , non qua; ad arcanam divinlratis naturarci refct. 
Mri fed qua: aur fabulolis admixra di He ri tur, a ut i phyITcis in vul- 
gus apcriiur;nam occultai & manantcis ex miri veri fonte ratio- 
nes ne in iplìs quidcm factis enarrari perniinitur : fed , fi quii il- 
las alfe qui tur, contine re intra confitenti a ni tcilas jubetur. Di bit 
piar a vidrbii ,/T lubel , In GirmanU nofira Iib. i , eap. xjt 1 1 1 1 . O- 
ttrìon Ci. Marmi Arttim , Syracufariut , in fua Siali* ibarograpbia 
ila ftribii -. In hac intuì a eli fons, cui noroen Areihufa . » . Ejus 
a me <>s Alrilitus ipfe mediis in lludlibus placidusewcrgii ( quent 
Oculum Zìlìca: noftri vocant . Arethufa ergo , quamvis non ca_. 
miguit «dine ,[ qaaolim, ] drupe lamcn veluti ì civitatii laterc 
ufque in lume diem in portura rnagnura ettunditur , d quo noru 
mu!tu;n dittai Alphcui; qui, ut diflum e(t , late ipfiiwos t falfis 
undis caput crigcos.impetu cum magno ita erumpit.ut aut cjrm- 
bjs aui nantcis homines fefe vix adire pcrmittat . In lamdtmfcn- 
Itntiam ubtrìùi Favillar, diBo Dccad. i.lib. 1 1 1 1, eap. i: Ha;c in- 
dila licei parva lìt le finora, nihilque in fc humoris reiinens, pe* 
lagoque circumfiira ; multorum tamcn foniium, indir fluviorura» 
dulceis perpetuò aquss affatimque emii«entium affluens eli : mi- 
tum proiettò ac ramni naturar oput. Se fpecìaculo digmim : inter 
alios , fons in ea eli ingens, ad latuj ejus occidentale, quod por- 
tus migni fluiìibus adluitur ; medili è faxit ac fpccu exundani t 
ftatimqae in mare fluvium emittenl , cui nomcu Arethufa eli 
apud poetas & hirtoriebs . Etpofttà : Enimverò Arctliufa, ui Ci- 
cero & Diodorus referunt, incredibili otim crai ma gai indine, vel 
ea raiione , quod plcrique tbntcs , cui cireumquaque cmergunt , 
& ad oflìcinas corìariocum diveifa loca , inftar fluaiinlun , hodiè 
excurrunt, fimul conilucntes, he Lira efGcicbanl. qui uno ambilus 
fudio à fpecuìunde nuue cxuodat , ad fontem ufqucqui ztato 
nei ìCanalibui nomen habeb» , piotendebatur : ui fetuporuta 
aquarumque velligiif adhuc cernitur. ubi vetufta erat urbii por- 
ta, Arethufa; olim Lìvio,fed mea tempeltate Saecariorum appel- 
lata: qua infula capta à Marcello cftj ut Livius reférf. Hec quum 
intè integra , & miris vetullifquc lapidibus (trucia, ad aream ca- 
Ihednlis ecctelia; palerei ; & fola ex antiquis portis fupcieHet j 
Vigelmo cltcitct ab bine anno , ad tuitioucm utbù cUufa ptor- 
Ddd fulquc 
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fiifque cxitinfl», ufum formai" & nomcn amifir. Ei veri, qiKc ho, 
die ad AretruiCiin ducit , S, Maria; à partii dicali , aitate pallilo 
fuperiori fiiicaperra;quum unti nulla eflct. Nani ejusmeenia quo- 
Uam rempore Arcthufa extra adlucbar :irnus vero gradibui in- 
gentibui , in lapide excilis , quos terra hodic operuit, prasnunie- 
bantur. quibus Syracufani ad aquas,qua: intra muros quoque rum 
firarebant , è fonte hauricndas defeendebam . Sed divifus in plu-> 
icis alveos Arcthufa proceffu ivi, buie muro porta; iperiendi )o- 
cum dedit. Non proeul ab Arcthufa è cnediis mari: fluftibus fora 
aqux dulcis.mirè exundat ; ciputque inrer aquas falfas exiollici 
Oculus Cilici vulgo appellami ,cu;its nulluui veretum fcripto- 
rum memimue , vel ex eo cenfendutn cft, quoti è iricinis Arcibu- 
& fomibus uniij efl . Qui quum olirò , vclut & ttteri , ex infili* , 
non ì inali, erumparet ; cortodentibus protetti] svi (lucìibus cs-, 
lieora.occupantibpiquc , i medio falò Dune em ergir . Erat igirur 
Acctbula fons ingens, & pifeofus; molibufquc jactiE in mari & re- 
ricalato ordiae-poflcis cireumfcptus iquibus multa bicuoiinis ac 
picis mixtuti iuiefta^flucìm maris ab eo arcebat : cujus vifuntur 
adhuc Clara vefttgia ; .naia cociariorum vicine fu per iis molibui 
ex cu aicria.ii ac biiiwnnofa officina; confimela: stare mea cerne- 
banim , qoibus deicris, propugnaci uni ingeni, ad robur urbis Se 
por ras muniti (fi mum , quo j à S. Maria de pottu dici tur , fupcr- 
flm.5tum.efi - Mea prajtecca atraie , anno Saluti: ce 31 jvi,ipk ad 
mr Id.Januar. prorfus.cxaruìt. Sed interim adifìhmurn,& limi 
marmorei porti» complucu aquarum fòntei emerferunt , qui, 
quum Arerbuf* refiusi(,fcaturire mox defierunc. Hjtttaui Fatti- 
bili «»■ Arttiijtaitntia , qsatd Alpbti apitd Qrtygiam e> Artthitfam 
fvnim imtrfitnim , diffidali cum Ami» tmmu-Jhtit tmpirtimm 
Sjracufarum toptg'aphì* outtir, Vimttntias MirabtUt. At prifii itti 
marmiti ara ine fini» Aìpbtam cnnrgart,Jtd ipfi Arttbuf* eri ì ira~ 
itdtrunt. Afud Ovidìum, ditta «•«.-(». Hi. v , ipfi Artlbufi : 
.:"}■■ -ri — ~ C*cis ego oierf» f ivernii 

Adrchor Qrtygiam. quat me, cognomi ne diva; 

Graia me», fuperaseduxit prima fjib turati 
frirgilius,diéja jEntìd.lib. m 1 • 
il. Sicauio pra: tenta fimi, jacet infuh conica ';.[.,. 

Plemroyrium undofum, noetico di xere priore» ic 
li Ortygiam. Alpheuni, fama eli, bue Elidisamoero 

OceiuiategìiTe waifubeer mare; qui nunc ■■ 

Ore, Arethufa, tuo Siculii confuuditut uudis. 
'Ad q*4 itttmmtntMtoi- poi/t* Psmptniat Ssiinor. Orrygia infulaj 
fantem hatlet. Arerhufam , ex quo ferunt per fubterraneos cuoi- 
tulos emergere Alpbeum, flumen Elidii . Siate» , Naturai, qutfi. 
Uh. vi, cap , vii 1 1 Quid, quum videt Alpheura, eelebiatutn poe* 
ti ' tìij ■ 
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ria ,ia Achaja inergi , Bc in Sicilia rutTus , trJnjjclo mari, effon- 
dere fontem Arethufam i Hinc tliam Pindaro , dilla Nimier. oda, 
l,;^.,^,, A lpbiì vocatur Ortjgi* infila. , id tfi , relpj* 

«mcnjHf in qua il ptr Artlbsft foniti» rurfum imtrgaliundt erUm 
Scboliafiei tjai poeto- Artlbufam appellai 'v~p id (fi, os ditti amai* 
j%mdquìd ìgìsur reliqai Mi [apri diali tuffarti di commi Kliant 
mquarum Alphe! & Aretba/d dixiri , id tedtm i/lo moda fini , itici 
inttilcxiffe, cerium tfi . ptrpiramqut modi citai» VìrgiUi virba Mi- 
rabilia ad illuni in midìii marii fiattibui ibullicntcm nuoc fontimu 
iraxit. Al vthtmtnttr dubiitm adbut tjl; liticai in occidentali ìnfiiU 
latin ad augna portimi fiurìt Arechufa fimi ; an viri in minori 
feria . fit namqut apud Liviam , ditta lib. xxr,firiptnm lega : Erat 
ex tribus Acradini praifcaij Hlfpanuj, Mcricns nomine . ad eum 
Inter comites legarorum de indù Aria uniuMHifpanoruinaiwi- 
liaribuseft mifiiis.quì finearbiiris Mericum natìus, primùm,qiio" 
in ftaiu rcliquiffer Hifpaniam , ( St ouper inde venerar ) eipooitr 
omnia Romani* ibi obtineri aimìs ; poffe eum, fi opera: preiium* 
faciat , prineipem popularium effe ,lcu militare cum Romania , 
lev inpatriam reverti libeac. eontrà.iriaiaHeoMideri pergat» 
quam fedem effe terra nurique claufot Moiuj bis Mcricus, quiim, 
legatos ad Marcellum mitti placuiffet ; fra t rem iater eoi mitrit, 
qui,.pereumdem illum Hifpanum fec/ecus ab aliis adMarccllum 
dedudus , quum fidem accepiffet , compofuiffetque agenda: rei 
ordinerà i Aeradinam redìt . Tum Mericus; ut ab fufpìcionc prò. 
dirionis averterei omnium animai , oegat libi placete iegatot 
commeare uitro citroque, ncque recip«ndum qttemquam,neque 
mittendum , &, quo interiiis cu^odiai.&tirentur , opportuna loca 
dividenda praifetìit clic :ui fui qaifqjM partis t manda; re us iit, 
Omnet adfcnfi funt. Partibus <Uvidaadti,ipG regio erenit ab 
Aretnufa fante ufquc ad cdliura magni pnrrns . id ut fi: treni Ito- 
mani, fecit. Itaque Marcel lui noeta nanim onerariam cura arma- 
tis remuico qiiadrircmii traili ad Aeradinam julEt , exponiquej 
milircs regione portar, qua: propc funtcsi Arcthnfain eft . Hoc 
quum quarti vigilià factum elìce , expofitofque miliies parti, ut 
convenerar , tccepillcr Mericus ; luce prima Marcelli» omnibui 
coprii meenia Acradina: aggeedimr : ita , ut non eoi fotoni , qui 
Aeradinam tenebant,in Te converrerttifed ab Nano edam agmì. 
na armarorum concurretent , relictis Qationibus fuii , ad vim H 
impelimi Romanoruni arccndum.ln hoc tumulru aduaria: navu} 
inflruttat jam ante , circunwctìa-que ad Naffum , atmacoi expo» 
nunt,qui, improvisò adotti femiplenas AationcaSt adapertaa fbr 
rea porta:, qua paullo aatì excurrerant armari, haud magno ce» 
(amine Nafliim ccperc , defertam trepidaiione St rugacultodum, 
ncque ulUi minùs pc*fidii aut pertinacia; ad nanenduui , quàmj 
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Ite recitavimui jam anità : Nonilli triple* muro» , rotìdemqiie 
arces , ponus illc mirmoreus , & fon! celebrami Aierhufie, nifi 
quòd hacìenus prò fu eie, ut piilcliritudini vici» urbis parecrctur. 
fi quid mirto» , inltriij/ì pf/imodùm Artibufefontcm ; quando tot 
M untai bticipfi narrai famium mulationti Fasciteli Acforlijam 
Procapit & ^ujiimani imperatori* ttmp(/Ìatt,pi/Jlqiiàm Siculi, abjc- 
ilu maiorumfuptrftiiionibuM , Cbrtjtiani fatti funi , munitionc itti 
& lapidino mule dii']t(ià,foni ijic cani fiutiti minarti pormi tonfa- 
[*i fuirit j unde ipfc pofiti portai Arcibufa diilui ? Stdperplexam^ 

Virba ijui in Vtrrtm lìb. v , bei: funi ; Tabernacoli , qucmidmo- 
diim confueverar temporibus silivis, carbafeis intenta velis.eol- 
iocari julììt in litore: quod eli lìtus in Infida Syracufis, poft Are- 
ihufe fonicm , propter ipfutn introitum arque oftium portus , 
ameeno fané Se ab arbitrii remoro loco.Jam beh Arcibuftfanicm 
fjtii ab cxiremitaic tnfuls fubmovii ; nam & ab inlraitu fivc efì'to 
paTiuifpaliumqttoddamficit ad labersacula Vtrrir.Ò- ab bii clian 
aliquid iartruatli ad ipfum ufque fonitm , Pòft aliquonio ila ptrgit t 
Unam illaro follia noelem prardoncsad Pcloruin comma rati, ac- 
cedei incipiuat ad Syracufis, Qui vìdelieet (xpi audilfent, ni- 
lui elle pukhriùs , quàm Syracufarum meenia ac pormi ; ftatuc- 
nnr, felc, li ti Verre pretore non vidilfcnr , numquim elTe vifu- 
ros . Ac primo ad illa ertivi pra*toris aecedunr ; ipfam illam ad 
pirtcm liroris , ubi irte perilloj dì cs,r iberna culi s poiitis, caftra 
luariz collocarli , quem poftcaquàm inanem locii oflenderunt, 
& piartorcm commavilTc ex eo loco caftra , fenferunt; ftatim line 
ulio mttu in porruro ipfuro penetrare ettperunr . Quuro in por- 
tura dico, judices , ( explanandum eli enim diligentiùs , commi 
ciusd, qui locum ignorant ) in urbem , dico , arque in urbis iati- 
maro pattern venifle piratas; non enim ponu illud opìdum clau- 
diiur; led urbe portus ipfc cingiiur & concluditi*: nó ut adluan- 
lu: a mari meenia cxtrcmaifed influii in urbis finum portUS.Heic, 
rcpritorc, Hcracleo archipiraea cum quaiuor myoparonibus 
piruis ad arbitrium fuum navigasrit . Prò diiimmortalci! pirati, 
cui m yo paro , qu um imperituri populi Romani > nomen,acfafccs 
elfcni Syracufis , ufquc ad forum Se ad omneis urbis crepidine: 
accediti quòneque Carthaginienfium gì ori oli iH me clafses,quuin 
miri plunmùin poterant , multi: belli: fcpè conati , umquanu 
adfpirare potuerunr , ncque populi Romani invida ante te pra> 
lorem gloria alta navali* umquam tot Punicis Sicilienlibufq;bcU 
Jis penetrare poruit , qui locus ejufmodi eft .utanlè Syracufani 
in meenibus fuis , in urbe, in foro, hoflem armatum, ac vidorem, 
quam in ponu ullam na»em, vidcrcnt . Heic, te pretore, pra;do-. 
Bum navieula: pervigili funt,quò AthenienfiumclaUìs £bla,poft. 

Eee ho- 
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navibus vi ac multi tu dine invilii, qu* 
in co ìpfo porlu, loci ipfius portufque naturi, vicìa atquc Amen- 
ti i li . hcic jirircfjm ojjes illius ti vitiris villa: , comminuta: , dc- 
prefeque flint . in hoc portu Athcnicnfium nobilitatis , impcrii , 
gloria; , naufragium fàcìum cxiftimitnr . Eònc pirata pcnctravit ; 
quo iimul atquc idi fici , non modò à latore , fed etiam à tergo 
magnani pattern urbis rclinqucret f Infulam lotam pinicivecìus 
eit,quE eli urbis magna pars Syracufis fuo nomine ac mecnibus. 
quoinloco majores Syracufanum quemquam habitare vetue. 
runr : quòd, qui illam pattern urbis rencrent , in corum potefta- 
tem portum rututum intelligebant./frir etiam ambìgui fenfui ver- 
ità de minore intcllìgi porta palerà»! i/la : In urbis intimato partem 
venirle piratas ; e> , Urbe portus ipfe cingimi & concluditur ; 
iicm, Influir in urbis lìnum portus. &ed majorem portum conirà dc- 
fignant aperti ÌJÌj-, Quo lìmulatque adilTet, non modò a latere,fed 
etiam a tergo magnam parrem urbis rclinquerer. Non dicit, ala- 
IctOtas iquia unum dumtaxat urbii tatui , ab orienti feilieet & fi- 
plemtrhnibut , ponum eiogebit atquc coneludcbat . quam conea- 
vìtattm, imerftfttmteianet atquc arientem prottnfam, linum urbis 
appellai. Sid omnium documtntorum lucultnti/fimum firmijjimumqui 
e/i in Albtnìen/tum tlajfe ; quam in magno porto poft aliquot pugnai 
fupin>tam effe, difiriifmì copio/ffimaqui btjlorià referunt Tbucydi- 
dft lib. vi i , & Ùitdorui lib. xi il. Eamdtm cladem S'Uni , lib. 
imi retulit bit verjSbui ; 

Numquim hofli intratos muro: & quattuor are ci i; 
Et Salaminiacis qumtaroque coifque trophiis 
logenio porius urbe invia fccerir umbram. 
Speflatum proavi» ter ecntum ante ora iriremej 
Unum naufragi unii mcrfalquc impunì profondo 
Clade phatetrigeri fubnixas tegis Athenai. 
CtMum igitw jamijl ARETHUSJE {oBKm fuife eojltu, quo eum-, 
fuprà ditti auilortr Siculi dc/cribunl. Atquc bine jamfcquiiur,Acra- 
dinari non tantum ad externum mare & minorem portata ,fed ad 
majorci» ctìom permuife: atque ad tane rjut partem expoai julTif- 
le Marcelium militcs, regione portx, qux propc Arcifanfani crai. 
Him etiam iliud Cictromi : Piraticus myoparo ufque ad fòrum Bc 
ad otoneis mbis erepidincs acceOit . Etpaullo ami, de ipfopopula 
Syracufaae, eonvitia Verri ingerente : Totum fòrum atquc infulam 
complent. In qua autem parte urbii fuirit forum , ofttndit prtee- 
denti attiene. Ahc'i, inquit,ett urbs Syracuiis, cui nomcn Acri- 
dina eft, in qua fòrum maximum, pulcheirimat poiticus , ornatif. 
fimum ptytanèum, ampliflìma eft curia. Addidìt uocabutum maxi- 
mum; non ad àtfcrìmtn attenui cuju/dam in eadem urbi fori; fed uti. 
maipicudinm tjut indicare!: jucmadmodùmportituum p-akbritudi-, 
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*cm,prjtanèi ornaium,curia amplitudinem. Hinc quoque Flutarcbut 
ita in Dine ; quem ab Agrigento ptr Acrai comendffe Sjraeufa, 
narrai : Mcnetide poni ingreffus, comprcflo cubi lumultu, prò. 
nuoti ari j adì 1, Dio ne 111 & .'«lcgiclcni,qui ad opprimenda m tyran- 
nidem advencrani, 5yracufanos exteralque Siculo: à tyranno li- 
bero! effe jubere . Cupiens aucem ipfe quoque per fe alloqui po- 
pulum.per Achradinam afeendit [ Syracuianis fecuj vi am hinc 
arque hinc hoitìas , nienti , atque craceras ponentibui 1 & , uc 
quofque praitcribat , congercniibus in eum flores frugefquc ; at- 
que volis cum, vcluii dcuni.compeUaniibus. Erat fub arce acque 
l'cntapylis folatium , confpicuum acque txcelfum . co ubi con- 
feendit, concionaius eft. De Diony/ìo, Syracufanorunt tyranno , ita 
fcribil Diodorai iib.xi ni: Domicilia etiam ittbducendis navibus 
in circuiiu ejus , qui nuuc vocatur porrus clx exitruiir ; quorum 
pleraque bina; naveis exciperenr ; vetera etiam rcpiranda curi- 
vie , numero et. Hìcftilicti Hit portai ifi ,in qutm Heracleonenu 
eum piratico myoparone ufquc ad fòrum acceffilTe, dkit Cicero . 
Mirabella receplacula ijlanavium perperam t*lra urbit mammenla 
longiùi ìalitore ad ce paffuum milliap roducit . quo traélu parum-, 
in lato futura era! tarumfialit,bello ingranile . In Aerodina fhijft, 
fub ipfo ilio magno foro,cerlum tfi. Vuum aultm tantum fuiffi forum 
Syracujìt, praler Ciecronìi tcfl'momum, qui unum tantum memorata 
palei ex bit etiam Diodori verbii, panilo ante ptrfcriptit : Adjuva- 
banc Syracufani propenfo Dionylìi conatum rtudio : quo factum, 
m magna contcntione armorum fibrìcitio promovereiur . Nouj 
enim in veflibulis tantum tcmplorum ac poiìicis horum pattibul, 
in gymnalÌTfque Se potlicibus circa fòrum , oranis ubiquelocus 
operantibus refértus erat : fed, prarter loca publica , per circum- 
fpieuas maxime civium aideis, magno pallim numero arma confi- 
eiebantur . Marteiiui ìgilur ad Acradinam Cxponi milirrs regio- 
ne porti, qui prope romeni Arethufara in portu magno trai, jaf- 
iir. tot Mericus tà porii.ut convcucrat,recepir. luce prima Mar- 
tellili, omnibus copiis mtenia Acradìna: à Tycba, uh'tsafira baie" 
bai, aggrediti eli: ìtl,Ut non coi Iblùm.qui Acradinam tcncliant, 
in Te converte rei^fed ab Naflb etiam agmina armatorutn COncur- 
rcrent,reliftis ftationibus fuis. In hoc tumultu aftuatii naves,ìif- 
flrucìa: jim ante, circuttwCiSique, r Trogiliorum baud dubii penu 
'nam in magno porla nulla] ad id ttmpui babuiffe Rsmonoi naveh, 
/apri è Cicerone dicima,) in magnum portum ad Nailon! armata* 
exponunc,qui improiriià adotti femiplcnai ftationes in muro,quia 
rtiìqui in Acradinam ixcurrirani, Se adapcrtas fores porti , qua* 
panilo ami excurreranr armati , haud magno ccrtamine , auxi- 
liantìbui , quos Meritai amè recepirai , Naffum ceperc , deferrafn 
trepidai ione & fugì cultodum. Hinc per diiiamporlam,cui ntmcn. 
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atfuprà Utilità, Pintapjlsfuit , regionem rt/juiuiua Acradinsr 
occupatimi infut*> proxtmuni. Atgue ita tandem feriti lotiui tjio- 
ria probi tonfi abit. 

De entro, DIANA? FANVM,quod Citerà in Ortygia infula me~ 
moral ,adip/um jmffe Aretbufa finltm ,tefijil!Ur Sentita injupri 
diélam Pindari Piihior, oden 1 1 ; ubi itajcrìptxm : Fluvialis Icdcnj 
Diana:] Alpheoz fcilicet^jiiat quippe, Alphcum adamallc Dii- 
nam , Ce hucufque Cam pcrfcquurmn , tandem deliiife : unde Al- 
pbroa: Diana: tcmplum illic conditura. Alitcr: Situm cnim eft ù- 
mulaerum Diana; apud Arethufam .Hinc illud Virgilii JEntid.Ub. 

1 1 1 Alpheum, fama eli, huc tlidis amntm 

Occulras cgillc vias fubtcr mare: qui nunc 
Ore, Arcthufa, tuo Siculi: confunditur uiidii. 
Nuntiai magai loci juifi vencramur. 
. Se d de bue elioni finte diiiam finii, li tarma infuptr manuiffe bjud 
f igeai, nempi S<tìum s lib.xliii, Arethufam ntminafj'e , quum om- 
nem inttllìgtrel ttrbtnt Syracufas, bit verbis; 

. . Quintoi Arcrhufa tumore* 

Concipiat; perltetque fltas non pandere portas. 
potlus Jjfkm; Natie p anca quadam etiam de PORTVBVS STRACVSAN1S i 
{armino, fuprà fertptii repetamui , Seylax : Megiridem fcquitur urbi Syra- 
Cufe,cumduobuxportubus, quorum alter intra mcenia , alter 
extra lìtui eft. Citero,di£lo in Verrtm db il 1 1 1 : Portus hafact pro- 
pi in a-di ficai ione adfpeftuque urbis rnLlufos. qui quum diverfos 
inter fc adirus [a terra] habeant , in exitu conjungumur & con- 
fluunt . Eorum conjunitione pars opidi , qua: appellatur Infula, 
mari disjunSa angufto, ponte rurfum adjungitur & continetur. 
Litìienei beie in varili exemplaribui variti: alidi, rurfus adjungi- 
lur; aliai, rurfum conjungitur 4: continetur . Ego tttam pcftcrie- 
remperiodani, /anitre fenfnearcntem,ficordm*verim: Eorum con. 
jundione pira opidi comincrur , qua: appellatur Infula . ea mari 
-disjuncìa angufto, ponte rurfum adjungitur continenti . Citerà 
tofdim perlm ita memorai Ovidiut ni«v>i, *;•». Ut. V : 
Et quà Bacchiati, bimati gens orta Cori ut ha , 
Inter iiuequaleis pofuerunr mania portus. 
EtStrabo lib.vt : Ab utraque infula parte portus funt magni, 
quorum etiara major lxxx eft ftadiorum. Mendum hit ineffe ver. 
èii , ex abaniante partitala perfipmtar ;fed maximèex co, quid 
fORWSMAIORjaxofii&abreptiitìitribui feri tetut incinqui, 
vix V baili ambita eanficit millia pajfuum.fiadta autem Lxxx tonfi' 
tiial miUia x. Idem Livia quoque paffim dillo lib.xxv vocatur MA- 
GNU S . Valgi tl'umnuiic incolli dsu'titr Porto maggiore . Oi ejat 
fivefaatti , quai In/aia Ortygia cam adver/o Pltmmyrio promonto- 
fiaintludit 1 13 tirrittr pajjui patent. Ipje portui Virgilio diettor 
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SICANIVS SINVS : ']ut air* commentatori Servio , STRACU* 
SANVS. Virba poeta JEacid. hb. ili. bm fiumi 

Sic ani opratemi finn jaccr in fu la conerà 

Plein my riunì undofumi nomai dixere priores 

'Adquuita ScrvMui Siam Syrjcufanuiiin quo Ortygia.cujushcic 
ueccfsarif meminit: nondum enim crani condita: Syracufar.E'H/H. 
dcmfiinuminnmtOvidiitt , u-*wti—.- lìb. Vi ubi narrat , quomodà 
Fimo Prcficrpinam,ad Enn4 iaaim in mi dio infiali rapt*m,in Orlata 
fietum a'jtxtrit: 

Eft medium Cyanci & Pìfaa: Aretbufa:, 

Quod cole anguftis inclufiim cornibus, a:quor. 

He ic fui t , ì cujus (tignimi quoque nomine dicium eli, 

Inter Sic eli da* Cyane celeberrima nymphas: 

Gurgicc qu£ medio filmina rcnus exflirit alvo, 

Agnovitque dcami Nec longiùs ibiiis, inquìr. 

Non potes invili Cereri; gener efic. roganda, 

Non raplenda, fuir. Quód li compooerc maguìs 

Parva mihì fai eft) & me dilexit Anaput. 

Exorata tamen, nec, ut hxc, exrcrrita, nupfi. 

Dixit: &,in parrei: dì verfas brach ia tendens, ' 

Oblìitit. Haud ulcrì tenuii Salurnius iram: 

Terribileisque hortatus equos, in gurgiris ima 

Coniorium valido fcepriuni regale lacerto 

Condidit. ifla viam lelluj in tarlata fecir, 

Et prono; currus medio cratere recepir. 
Saprà ex Procopii fandiiicar, rtr. iib. r. Ut àtmvkmt : In portunj 
Arcihufam contenditi ubi navem parafarci habebar . Forlì ab ipfit 
Procopto ficnpium fiuti , In portum ad Arerhufam contendi! , quia 

Artlbufiam,abfiarJum trai : nifi forti appellata! fit ARETHVSM 
PORTUS. 

Fiorì quoque nerba èlib. ir, cap.vi,jam firme! atqu; ttcrtimpro- pomi; farmi, 
lata fiacre i/fa: Non illi rriplcx murili , totidemque arces, portus fife toisanprt- 
illemarmoreus, Se fons celebrai us Arethtifc , nifi quid hacìcnui f^,™"*"'^ 
profiiere , ut pulcrìtudini vieta: urbis parceretur . Hit MARMO- Navalii "sirr- 
REUS PORTUS h Sìcilt* ficriptoribui exifiimatur fuiffe , qui alidi afono*. 
Tbucydidi ac Strabelli, MINOR, hcdiique Porlo picciolo val- 
go incolli , inler Acradinam & Infialata urbi ficfii ab oriente »'»- 
Jùmat , de quo ita Fazellut , diiJtt Jecad. i, lìb. mi, cap. Il 
Portus minor marmoreum circumquaque Unum , L. Floro □nota- 
re , fundumque quadratis ac miris lapidibus magna arre fubftra- 
rum habebai, quod ejus adhuc data teftantur nionumenia . nim 
& ( quod admiraiionc digniffimum ; imò fupra veri fidem viderf 
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poflìti nifi rei ipfa ex aliqua pine fuppeterct ) aqur duflus lapi- 
deus, non mediocri! amplitudini! ibi fiib flu&ibus taira Sbrici- 
mi , adhuc magni fui parte integer viiitur . quo aqui ex perenni 
ilio , licet abdito, fonte , qui rcliquas urbis partcìs irrigab.it , ì 
proximi Acradina fubtcr mare labcntcs lue peruianabant. §{uam 
aliquotin nojlro bue ivo pene exarutrit , Mirabilia , in dilla topo- 
grapbia vtlerum Sjracujarum,ttfiaturft intum defcendijfe,mulia- 
qui inibì ingealia faxa quadrala, qaibui fandui ejui confidata! futi, 
offiadìfe . NATALIA bticfuijft byracufanorum , autter efi Tbuiy- 
didtijib.v n. Syracufanorum autem, inquii, triremes fimul aique 
ex compofito, è magno porru xxxv in ad ver funi tendunt; è mino- 
ri autem, ubi navaliaeotum crani , xtv. Diodato, lìb. imi, w- 
tftut "M, PARfUS PO&TVSì Ò- foprìo nomini, ntfsia 
linde diateli, LACCIVS . Virba ejur bit fvnt : Dio- 

nyfius, ccrnenj, infulam urbis , per fe muniti Hi mairi, facilè à pra- 
fidio aliquo cultodiri pofle ; magnifico illim muro , in quo cre- 
bra) in alluni tuncit eduxit, à reliqua urbe ftjungere ccepit : ra- 
bernai eri ani & porticus , qua: magnarti hominum i urbani cape- 
rent , illi fubjecic . arcem pranerea , ad ruros itnprovifo tumulru 
TcCeplul, rnagnis impcndiii exftruxit & firmavir. hujus muro ria- 
valla quoque in parvo porri) , cui nomcn cft Laccio , complexus 

ingredi pofient , cliufam habebant . Hinc pam ÌUud tjft Scylacìi: 
Polì Mcgaridcm fequitur urbs Syracufe , cura duobus pottubus: 
quorum alter intra murum , alter extra eli . Ai murai kit , quo xt 
Irirtmiam eapax navali ineladibatar, non infautibai portai, fid in 
interiore tjar parli fuit ex/lrutlai . ubi tlìamnum ìnjìgntt t\ui riti- 
quii! fab fiulìibui lapidei quadrali prtgrandti vìfuniur , unicum-. 
d'iBt porli canali profondo, 
Syracufaram- Alqut ballinui fingulai urbii Syracufarum partii i cìrcumlafira- 
BJ|mV-io Sr v ; mi . Nane univtrfa tliam ambilai atquc magnitudo apenanr. 

Strabo Ili. vi; Olim enim quinque urbibus conliabat , muro con- 
tenti mxx ftadi a lorlgo. Platarchai in tiisia ; qui cam cireamfe- 
ierat: Exiguo tempore Syracufas c ire umnl lavi t, urbem Athcnii 
haud anguitioremi fed afpcriorem, locorum inacquatiti te, Se ma- 
ris vie ìli ita te, propinqui tateq; paludum, ad cam muro tatti longo 
in orbetn e ire Utnjie tendini. De Albini] ila Ariflidei , in oratiene^, 
Panalbenaita : jam velò magnitudo urbis & reliquus apparitu* 
fottuna; Aihenicnfium & nominis amplitudini relpondct: live ip- 
fum urbis ambitum , qui omnium Grxcarum miximus cft & pul- 
<bcrrimus,con fiderei! five mcenia.ad mare quondam ufque pcrti. 
neniia.&ttineris diurni longitudinem complexa . Tbucydidtr, 
hb. li, ambitum ejutfacitjtadtorum am/liiit clxxvn i, bue modo: 
Pliakricui murili crat xxxv iladiorum, ad ambitum asque urbis. 
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jplìus ambito] pars , qua: cuftodicbatur , aiti, nani pars ejus, 
media Languii) murimi latti & MiiL-ricimi , Une cuflodii erat . 
Longi vero muri ad l'irci ufque ftadia conti nebam xi: quorum 
exceriora cu/iodicbjnrur. Piratei cum Munychia univerfus ambi- 
tili erat xl rtadiorum: quod jurem cuftoditbatur.hujus erat dimi- 
dittm. J^*fft futritjladlorum pari Ma media ìnter Longutn murami 
& Pbalericam, ìgnoramus . majnrem tamtn fuijft tatius urbis ambi- 
tum, quàm quem Strabo fati! Sjratufarum, certuni efi-, quando duo- 
bm tantùmfiadiìs numerai Tbucydidii inftrìor efi numera Slrabsnii, 
Dimyfiut Halicarnajfer-fit de Roman* urbis amplitudine ila tradì/ , 
Uh. i ut: Suburbia,quàni late urbi circiHnfufj funi , multi illa & 
magna, immuni» funt & haftium incurlibus vildc obnoxia. In ci 
liquisprofpiciens rtomx exquirere magni tu d inem velie; longè 
fjllarur, necelTum efl. non enim cercò dignofeere poterit, quota* 
que fé urbi estendati & ubi urbs elle defluir. 112 urbani; arditici» 
fuburbana perpetuo nrxu cohfrent ; in influii im longitudincmj 
porre&E urbii txiilimationcm Tpcncìjntìbut prarbeutii. Quod ti 
quis mo-nibus , invencu quidem difficilibua , ptopter unditj; con- 
juniìas ardcis, veftigia lamcn veteris iccuclutx roultis in locis fct- 
vantibtiJ, metili ambitum cjus voluciit, & conferrc cum co, quo 
Athenienfis urbi coutinctur i non multo major apparebit Roma* 
mnbirus. Et tib. vini: Romani, Jiccr infirmi corporibus , & 
utroqi confale orbati , { nam Serviliu* nupet ì vita «e c/sera t ) 

bitus non major , quàm Aihenarum . Scilici' L. JEbutio Hilvà Ò- 
P. Servili* eri/et ConfMm ; annoVrbii ccxci. Piinius lig.xxx, 
eap.x, de ctdem urbi Roma hquem : Mcrnìiejus collegcre am- 
bì tu impctaioribus cenforibusque Vcfpalianis , anno conditi: 
1 jcccxxvi 1 x\ M. paff. xxx, paff.ee. MiÙU paffuto» xxx cenficiunt 
JSadU ecxL. Al longi majarem jam tum effeflam fuijft urbtm R»- 
mam, c trioni efi. Nibìl igitur certi de Atbtnarum ambuu babtrt puf- 
fumut. nam diei ttiam ittr varìi apadauflores accipilur. Vìnttntiut 
Mirabella , in fapìus prafata lepograpbiafua vtterum Syrocufarnm, 
tradii, apud Diodorum ligi, Dionjfium ccefiadiorum, id efi, millium 
XXXVII &fitfuum 13, murum Hjracufis circumdrdiji. Al tgo cada 
re nibil apud Dioderum reperiti . è diverfa /cripton Me reliquit iib, 
xi tu , Dioatfium Epipolai cinxijfe mura xxx. Radia lungo ; ut fu- 
fri ofiindimm. Vai ìgtmr adqméfcamui ntctjft tfi Straboniiqm am- 
bitura univerfit urbis tradii fuiffe lìadiorum clxxx; id efi, millium-, 
xx 1 1 cum dimidio . Atque bunc veruni effe ejus ambitum , facili dt- 
frebendat, qui trepidine/, quìbut fupirinfirulìafmt urbs, ì mari ai 
Burjelum uique lumulum cireummtiiatur . nam tolus urbii antiqua 
forai, uno pcrpctuoqttc faxa contatti , reliqus circi foto ticvalior efi, 
Mqualem omnibus partibui fuiffe Albtnis , vtl inde maxime palei, 
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qiiòdcumhacilUmauUorti iisdtm pene verbii contendimi . Diodo- 
mi quippe, lib. svi, ait DioayJiumpofed.fr urbani Grscani carlini 
rossiniani, ó- Cictro, tu difto in Verremlib. uri, Urbcm , inquit, 
Syraoifas maximam effe Gracarum uibiuin pukherrimamqi om- 
r.iuin , fxpi audiftis . Une à Ciceroni mutuaium tjft in Atbcmifuit 
concelebrandh Arìflidem, dicirtt . Ceterùm in murìi Syaiujarum^ 
dtpir.re«,ììi, turrtiromì/ìffe, memoria bauddubiìlapfum, vide Mi- 
rabcllam. Dionypum in umili Epipotarum juxld & InfuU muro ■ i i>» 
exùtajje '"•■•>"' •H"",idtjl , turreis crebras atque cxcclfas ,/uprd 
è Diodori lib. xzl ri intellcdumrjì. De Tycba ita tradii Livmi , 
lib. xxv: Jam mille armatomeli experant paticm , quum uteri 
admoiis pluribus fcalis in munirti evadebanc ; Ugna ab Hexapylo 
darò : quò per ingentem , folitudinem erar perventum i quia ma- 
gna pars, in rurribus cpnliti , aur Tapiri vino crant , aut femigra- 
*cs potabanl. Ad lumdem modumin Airadìna quoqut fuijft lurreii, 
biuddubiumtjl. InlnfuU tamia nsnnuiUs po/uit ipfe Mirabilia. 
■Atqat balìtnui viltrum Syraeu/aruni ùrtum s incrtmtntum , fitlm , 
t> magnimdintm gtaeratim aferuiffi [ufficiai. 

Nunc proxìma urbi quidam loca ixpontmut. Apud Theottitum-, in 
Idillio I, htl legmtur; 

. Vile Are ihu fa, 

Et voi ft^viÌ,quijuxripulchramTymbridisundamfluitis. 
'ApudVìrgilium, Atntid.lib. \ l\,fil Aiutai di balia fiumi™ Tibt- 
tiloquilur: 

Sì quando Tybnn vicinaque Tybndis arva 
Intraro, gentique meaj dira meema ternani. 
'Ad qui ita Serviui: Fluvium.pro quo regem ipfum pofuit Tybrin, 
qui in tiunc cecidi! fluvium , & ei nomen dcdii. nani antei Albu. 
la dicebaiur; ut oflcndir in fcptinio \lige oilavo] Virgilius . Alit 
volunt non Tybrin cccidifTc, fed Tyberinum, regem Albanorum: 
à quo Tyberis dicrus eli. Ut autem Tybrìs dicaiur,ha:c ratio eli: 
Quodam rempore Syracufani, viitores Athenienlium, caipetunc 
Syraculìs ingentem hoftium mulrirudinem ;& eam , caslìa monti- 
bus , fécerunt adderc munimenta civitari . Tunc , autìis muris, 
etiatn fofli intrinfecus [Ugo, extrinfccus] d£ts eil i qui, fltimincj 
admiffo rcplcla.ciuniriorem redderet civitarcrn. Hanc igiiur fot 
famper hoftium pcenam & injuriam fjitam , Ybrin vocarune 
K.Vm,i.,. Poftea profecri Siculi ad Italiani ,eam renuerunt pat- 
tern , uhi nune Roma eft, ulque Rutulos & Ardcam . unde eli; 
Fincs liipcr ufquc Sicanos. & Albulam fluvium adimaginem foni 
Sytaeufana: Tybrin vocaverunt; quali rt,». Circa Syracufas au- 
tem effe fbffam Ybrin nomine, Theocritus meminit. Acncidoi ve- 
ri lib. vili Ita Evander Aemam adjatur; 
, Tunc manus Aufonia: & genie* venere Sicari*; . 
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Sarpiui & nomcn pofuit Saturnia tellus: 
Tum regti, alpcrq; immani corpore Tybrisj 
A quo pòft Itili fluvium cognomine Tybrin 
Diximus. amifit vcrum vetus Albulanomcn. 
irff ita idem Scrviui : Immani corpore Tybris . Hic Tufcorum 
rex fiiit: qui juxta huac fUmitm pugnans cecidit;& ci nomeii in- 
pofuit: vel, ut quidam volunt , ì Glauco, Minois tegis (ilio, occi- 
fus eli . Alti volunt ,ìftum ipfum rcgem latrocinatum cITe circa- 
hujus flmninis ripas ;& tranfeuntibus crebras injuria.i intuii!!!:, 
linde Tybris, quali "r". diclus cft , W id eli , ab injuria. 

nam amibant majorcs, ubi adlpiratio erat, < poncrc. All'i , ut fu- 
prà diximus, volunt, eos, qui de Sicilia venerane , Tybrin dixiflc 
à/imilitudine foffa: Syracufana: , quam fccerunt per injiiriam Afri 
& Athcnienics juxta ci vinti) murum. Eh libi gemanum atqvnft- 
gne puiidamm grammaiìeorumfabularamimmanìumqae nugarum 
txemplar. Syracujanoi Albenienfcii.fub duci Rida deviiìoi, in La-- 
umili fine Lapicidinai Syracifanai didiffi , /aprì ixTbucydìde, 
Disdoro, atqui Plularcbo inlellitlum. bine igilar primi.it ifta de ex- 
in mi n ti btis & rafia ab A the n ieri li bus caplivii Ìi&\confi£iittfi fa- 
bula g'ammalieìi ifflii. quam porri ìmprobi atqat inepti contraque^, 
omnem b.fto'iarumfcriemconeìmaruni.quippi Atbenien/eii à Syra- 
eafanìi vilioi ejfe anno asti, qaìm Callialfammum Alimi] girerei 
magiftralumjd ejl, Olympiadu Lxxr I ! I anno 1 1 1 1, auiìor cft Dio- 
dami lib. xi il. Siculo! aule m non. e x Sicilia in Italiani amqaàm^, 
ninijfc,fed bine antiquijfimam eoram fuijfc fcdem\ eaqac pulfet Lxx x 
ennit ami Trojanam blUrnnji fft, anllquàm Albenienfli à Syracu- 
Jti vincerentur annii laccuxxtt 1 1, in Siciliano tandem ■vemjfcja- 
fri cap. 1 1 oftenfamc/l. Nibil imitar ift, quii Mirabella tx iHoram 
grammatieorum fidi atqut aiifl 'tritali qaidqaam de fifa Tybridt-, 
apud Enryclam tanmlam, qui nane vulgo dicilur Belvedere, demon- 
Jtrari velit ; qaum nulla alia ejai ripericrit circa veleram Syraca- 
farum locam veftigìa . Quamvìt in ea Tjbride fi/fa nallam Strviar 
memorai aqaam; tamen Mirabilia ingeni eoa tulijfe flamtn , ixfa- 
prà dìclit Tbiocriii vcrfibui docet. Hi igitur exeutiindi l'ani. Sebo- 
Ha in eoi ita habent : Thymbridis. ] Huac quoque Sicilia; amnern 
effe ajunt.Aliter:Thymbris, quadam lingua eft mare, quidam ve- 
lò Sicilia: filimeli effe dixerunt. Vcl: Thymbrìs.nuvius Sicilia:, ad 
quem fàbulaotur pervenire Herculem , tjuum boves ex ErithyaJ 
ageret. fupervenieatc autem ingenti temperiate, aggetibui actis 
flumcn planitiei indusiffe , in quo cephaii degerc ofienduntur. 
Afclepiadci vero Myrleanus, per D fcribit Dymbrisi quar..™ 
lingua cfl mare. Alii à Tymbride. Nobilti faifi atqac celebratiti in 
Symatbo flamine cepbaloifive magilcijiipra cap, xoftinfum eftiane 
igitur aniliiinttltixermtflavium, bauifacili dixtrim. ctttràm 
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Afelipiadei i/lc Myrlcaaat, ante natum fyfito, Pompili Migli ara- 
ti Vini! i refìe Smda . Jam antiqui* igitw Utis temporibui dubium 
atqui tont'wtrfum /un , qlòimam V" Tbiocrilul in. 

ttlitxijj'tt ; pUrifqtu mari imtrpmmitibui . Sane ila itili vtrfut 
finfat flruindut irati fluvii.qui pukram fundiiis aquam in Thym- 
btin. bus tfi, ut illì interpretati funi, in mire. 

Cantra* ueriìu fipiimtrionet baudprteul à Syracafit \ixm,/ivt 
vicus/w/, Tbaeydidi ac Livio LEON , dilìut . Liviur,ìi6. 
KXtiItì Marccllus retro in Leonrinoj redit . ftumcntoque & 
tfimmc.itil.ius nliis in ciitri tmK.'t 1 ! , prandio ibi modico reli- 
tto, ad Syracafas qblidendaj venir. Inde Appio Claudio Romani 
ad confuiatum petendum mino , T. Qui net ;n u Grif.-.Luim in i-j-.is 
Incititi dalli Mirri Rine pretecic veteribns. ipfc h iberna cui a quin- 
que millii paflìium ab Hexapvlo (Lconiiam vocant locumjcom- 
muniir atdificavitque. En quid bue eli tea/Ira ad obfiiindam uppa- 
gnandamqui urbim ad quinque millia pafluuni ab tu bibl't nato- 
ti f finita iadt /ubili , qui oiculti ir improvifi impilai in munì 
jftflj qua rallini commtatuum &fubfidìorum reeiptut prMbtri po- 
lutrunl ì- Miniati frofitlb credibili efi : lotumqut ijìum Livii com- 
putai ijfi, ut & ct>atpl»ra ali* in bau Sfaiufane ebfìdionìs bìJlorìiL^, 
certum e/i . Ipfi Livias pofitì ! Inde terra nurique Jìmu! cespi» 
oppugnar! Syrac ufo. terra, ab Hexipylo; mari, ab Acradina. Pro- 
pih igitaripfam urbi™ /atre. ApudTbutydidcmficfiriplumlegitur 
Uh. vi". Pollerà luce, qua? eam noctem confequuta ed, Athcnicn- 
fes, reeenfiris copiis ,cumii« omnibus Catana profUri , regione.» 
loci,eui nomen Leon.féx nel feptem (lidia ab Epipo] is dtfliti,clim 
hofte ptditatum intcrratii expanunt ; naveifque Thapfoappcl- 
lunt. Pediraius protinus ad Epipolas curfu contendi! ■ Ex bue la- 
toaudatler Livii •Olitala virba fi! tmcndavrrim:lp(c bibemacula. 
mille St qui ngenti spalli bui ab- Hexipylo ( Leontem vocant lo- 
culi) ) communiii ardi fica vi tqu e . Slt todem libro anni : Hate nmi- 
ciata qtiuro clTcnt Romani: > ex Leominìs mota funt extcmplo 
eaftra ad Syraculàs . Ec ab Appio legati per porium milii forti in 
quinquereml erant. prsmifla quadriremi: quum intranet fauceil 
ponili, capirur. tegari egrè tffugerunr . Et jam non modo pacis, 
icd ne belli quidem jura relitta erant -, quum Romanus exercitui 
adOlympium ( Jovii id tcmplum eli) mille Se quingentii palTibus 
ab urbe callra pofuit. Ad alliramfaiffe urbi] partem, vinài meri- 
diim,piflefìeadam. Mirabilia , duotjuijfi JUmfiì loeot Lconrcm 
Tbueydidii r> Leonriam Unii , trìbut dtmonfirari fi puffi putavie 
urguntimii. quorum primum ix inttrvaUorum, qua fui quifqat tri- 
tai! auflor loto, magna divir/frati, alltram tx radi r ibut ,qaj quia- 
qui millibut paffaum ab EpipoBt fi dcpribtadijft ait , tirtium tx 
tiagonitFaicandiautle-Titatt esiligli. Ad primum jam ami fatti ri- 
ffe*- 



cX SICILIA CLuVisKil. ni 
Jpanfum. ntmpe xan poffc afra Raminorum , Syricufai liJHfntium, 
tam (augi difila fuifie . Ad alterum quid allinei ; nibil mtrun ,fi in 
tam mignt tamqut teltbrit urbii agra faburbaaa eamplura eiiam- 
nunt ne terum éitfithram fifimreperiauturveiìigia , quum extra 
omnem lontriivtrjìim ima urbi , qui adilui ad tira à terra paiuit, 
eùm i/iiii tùli privatomi» aiifitiii villi/que fueril linumfipta. 
Reliauum igitur e/1, uri ( alcaldi aulhrilitem videamui. Ejui tur- 
ba ia Hjteria Sitala ieguniur ijla : Godem anno , quarta die Fe- 
bruarii, vehcmcnj tetta; motus tanta Siciliani concuilir violcn- 
lia, ut in Calabria quoque circa Rhcgium opidaq; prosimi fcnii- 
rctur. Catanxnfium opulenti (Timi civitas tìfque adeò lubverlìi 
eft, ut ne una quidem domus in urbe fuperfles rcmanferii . Leon- 
tium , nobile Syracufanorum opidum eadem lerrse concuflionej 
iubvcrfum : opidanorum plerofquc ruentium edificiorum molcs 
corifuniplìt. multa poterci in finibus CataoSlìum ae Syraculano- 
rum caficlla dìruti (imi. multi* in locis terra deh i Ice ns, & novo! 
prorulit fonteii , Se veterum nonnullos obflàtxit i Syricufis Are, 
thufa, fons nominai iffimiu, de limpido lutbsilflntus etFc& ui.fapo. 
rem fallitili multa matis admtxtione iTiiiii.fi/itMiraiirila Leon* 
tium ,/! \j nobile Syracufanorum opidum e umde m effe vali litum-,, 
quem Leonliam appetiti Li vini j V miliibui pafiuum air ipfii Syratu- 
fit ditfitum. Al quii ne* trtdat, Ltontiaarnm F.altandum inlellixif- 
fe upidum , quid tum in Syracufanorum ditione fuilì En; multa prat- 
tcrei, inquit , in finibus Catanenlìum ic Syracufanorum casella. 
ne t ullim aliim Leantìni agri fati» menliinem ; qaum exptn MiM 
tUdii, ut in media utrittfqu urbis f afilui, e/ti mimimi potuerit. Mi- 
mi igitur ctrtumfixumqui , apud livium dillo lem £> veiabuiunLj. 
lociejÌtcorruplum,&BumtrummilliumvÌtiaiuM. .. . 

Ultra Eurytlum venùi octafumfolfiitialem litui arditili alqut-t 
afper,valgQ twnt intuiti Crini t\,Tiucjdidi vieatur *''p"*»">,id ej! t 
SVMMARUPES. Versa tjut li,. Vii, uii difetfrum Alhenienfit 
txereitui ah Olympia ipiduli & intimi Magni parlai rtcefiu veriùr 
Caiamm memorai, Ieguniur bai: Quum itaquc ad tranlìtum Ana- 
pi amnis pcrventum cil, offendunt illic intimpanì Syncufanoruni 
iociorumqi raanum. ca fubmuta, tranfitu potiii,ultra progrrdiun- 
iur; Syracufano equìratu adfeiìinte.leviqiarmatura jaeulis ineef- 
fente . Atque hac die confetto! xr. fetnié llidiis, tumulum epeoit 

ter ftadia proceflìllcnt, defefdtrunt in campcttrem querndam lo. 
cum : ibique cadrà pofucrunt ; volente: è domibus aliquid ciba- 
riotiim (incolis quippe fiequens locu5 crac) & item aquam (e- 
cum fumerei fiquidem complura per ftadia, qui perreAuri erant, 
nihil admodùm aqus eral . luterei Syracufani tranlìtum uliciio- 
rem praroccupantei , muro piaclufermil . Erat tumulusarduui &. 
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CAP. XI L 



Utrimque rupibus priceps, cui nomen, Summa rupcs. Panile pali: 
Erar auiem locus artìus. quei» fubeuntes A ihenienfes, espugna- 
te nitebantur . At qitmn i tot vitis è loco eminenti terirentur, 
ncc poffent perrumpere i rerrogrefli quievcrunt .Max: [pfis vcrò 
quiefeenribus , Syracufanì pirtetn quamdam copiarum mitrane, 
ad c-os muro includendo! à tergo , qua venerane ■ Verùm id illi, 
miffis contri quibufdam fuorum , prohibucre. Mox curo omnì 
exercitu re gre Hi , prò più s camp uni confedere, PolliiJiè quuirL» 
progrcdcrcniui ; unciali: drenili] fi Syr.1cui.1r1i cos adori li :i c nr; 
mulrofqifaucianr. Athenietifcs, poflquam diu rcftireranr , dchinc 
pcogrelii v vel vt (radia, in campo conquidere. Sub mortemNi- 
eia: ac Demoftheni vifum rjft, acccnlìs quamplurimis ignibus, ab- 
duccrc inde exercitum: non eadem.qua con (ri tue rane, via; quain 
Syracufanì cuBodicbani: fed contraria, ad mire versus. Hj:c au- 
tem non ad Catanim , fed in averfam prorfus Sicilia: pattern , ad 
Cimarinam & Gelam versus ferebar. Ex ittitrvalla vili feri 
millium pafiuum ab Allupo amai, quem eum efie , qui nune vulgari 
vacabuia Alleo dieitur,fequcnti capile oficndam, ilem txfitu & na- 
tura IsioTiim , Sumina ÌHa rup« ea efie deprebenditur , quatti nunc 
vuigì Criniti appellati dixì. 

Caierùm Ptinhu, lib. 1 1 1, cap. vi 1 1, Coloni a, ìaautt, Syracufr, 
tdm fonte Arethufa. quamquam Se Tcmcnitis, & Archidemia, & 
Magia, KCyanc, & Milichie , fontcs in Syracufano potantur 

Tcmcnites/oni agrO.£* Si» 11 **" '^•<TEMEMTES fonsSiculitfiriptcribuiputa- 
lur ii,qui centra Epipolarum aufirinu lami vulgì nune dìcitier Fonte 

Miiichiejiiii. di Canali. AtlLICfilE veri (ans,ii,quiful/Niapelii traila vulgo ac- 
calli vceatur La Pifmotta, fapere ocfalubritali amntii Syracufanì 
agrlprafiaai. ande Óiaamen ti qujfilum pulam fons fuavis atque 
mellitus. De iribm reliquie fe queliti capili dicelar. 

Lyfimclii Si- Porrà ittttr Aeraiinam & Anapum fiumtn ad Magnum perlina 

pum.fmptùu full LTSIMELIA ttl%num.Tlwcjdidet lib.v r : Poderi die Syracu- 
fanì cura clafle prodiere ixxvi naviumi&fimul admuros hollium 
eum pedilatri perreitere.Ad versus eos Athcntcnfcs fuam clalfcm 
eduxecunci.isxvi navìum ; projliumqi con ferue rune . Dexrrumj 
eoram carmi tcnebat Eurymedcn . hunc adverfarias naveis cir- 
cumdsrc conantem , & in eas laxiore duftu propìiis terram tcn- 
denrem, Syracufoni ac focii eoruin , media Àihcnicnlìum cladej 
priùs fupcratijipfum quoque adipifeuntur in concavo portusac- 
queintimo ejusrecelfu: eumque cura fui navi ac ccteris , que 
comitabantur, coufìciiiur. Deinde & rcliquam clalTcm infequun- 
lur , ad rerram ufqne urgentes . quam quum jam vinci extraq; li- 
gnea fepla & fua cadrà prò fcrri cernere! Gylippu$icupiens occi- 
dere cgredicnccis in terram , facili rate raq; praberc Syracufanis 
lerrahcad(hoftrua) naveìsi quum ab amici; rcnerctunpcrg't curn 
.1 qua- 
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EX SICILIA CLUVERII. atj 
quadam parte copiirum ad ere pi di nem fivefaxeas pilas ponus j 
iiiis auxilium larums . Hos confricati Ett ufei ( hi enim illic prò 
.Athcnicniìbus ftationes habebint ) mcompolìtè conrendenreisi 
ad fnceurretidum fuis veniunt & ipii . impetuqi in primos facto, 
in fugam verfos in 11 ognuni Lylimeliam compellunt . Mox, in- 
gruentc jam majore Syracufanorum fociorumq; manu , ipii quo- 
que- Athenicnfcs, de navibus folicitì , fuppcrias fuis fcrunt. con- 
grefliquecum hollihus/upcrant eos.atque perfcquuntur:ac mul- 
ti.! .'i;:ltin;n occj'Gi , navium fuarum plcrafquc falvasin cafira re- 
duxerunt. Ex bis fati, aperti palei, in ipfiplan, Uh ac depref. Iu- 
re ,-.■(•./ s fhignum Lyiìtnelià, quod efl ad Anapì fimmmt ajlium : obi 
J_-,A,-,i,.c, r f!., g nan,aquaJivcpaius >t 
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::»■>';»:„: pei,*, Syracufanus, Idyllw : 

Ec ni Proftrpina.que uni cu marre opibiisadfluÈtiu Ephyrtlìu 

>.:.;;:• / :*Wiw pralina, fuil STRAC A PALUS : onde ipfum s 
nome* Syraculis iulfupri tflenjam . Eadcmó- TTRACA diceba- m 
tu:. Attica dlailiìa. Vlbiu: Scqurfitr, in Catakgs paladina : Tyra- 
ca; Syraculis. sttpbanl epiionsator, in truce i.f-«™< r. ihiri, s^,..,„. 
U ii. rE »..'.riv>«». »..i,.,fe„,..,7r.,E.„.i . 14, ft; Genriliiiiim cft, 
Syracuiiiis: & fcmininum, Syracuiin. Ed & ilagnum , quod voca- 
tur Syraco. appelliti ttiam Marciane Hiraeicenfi, fuprà ad 

bue e/1 Ciraci: aulìnribac feri omnibus, qua/vii paludcs,jii< prsprii 
Oraci dilaniar ttiam >*»■•• vacare; qua vi x prtprii ■ualel ta- 
tui inajorcis^muJ & minoreis,y«j alias Ialini: itemi» ftigna . 
Sane & Lylìmclia f> Syraca mcrajiitruat paindes i Une di Syraci 
ita Taucydides, Hi. vi-, ubi dr Asbenimfiim narrai muro,qm Sjra- 
cuf.il .1 Magno porta ad TrogilioTum uff ut perita» intlufmmt: Po- 
llerò die Athenicnfcs lacum arduum acque prernpt uni . paludi 
itnminenieni,niuio cinxeruntt qui locus , pari Epipoiirum hac 
regione , adinagnum profpcitar porrum ;quì brcvilfima furori. 
erat ftrucrura,dcfci:ndenribus per pianura arque palndcra in por- 
tum. InieteiSyraculaoi egrefli, rurfus & ipii valium- ducunt , in- 
choaium abiurbc, per mediani palade-m, fbifamcjUc paricer & ag- 
gerem j ne libcrum eflèe Athenieniìbus,murnnt4d mare usqucj 
producete i At ÌUi , perfetto jam citta prairu pittiti illumlocuirij 
-opere, itcriuu aggredì iljiuuntSyricufanorUTOSiiram ci valium. 
Jraqiie jubent claffcin i Tliapfo eircumagi in magnum portum, 
m ab Epipolis defcetidilfenrin p1anuin<per 
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CAP. XII. 



ipfam mox pofteà accuparunr. prcclioque ibi cotnmiliu , vincunc 
Syraculanos . quorum qui in dcxtro cornu Ireterant , ad urbcnu 
fugcrunr ; qui in iiniltro , adfiumcn . Elumtn fciiictt Anapum; de 
qui> max fctjucnti capile . Eafitm p nitide t f> Piulurchui memorai in 
Nicia, ih verbii : Quod verri fupra omnia perculit limai Siculos, 
atqueGracos (lupcii-cit ; modico tempore Syr.icufjs circuinval- 
lavit; urlicm Aihenis non min ore in, (ed af|>criorcm locorum ini- 
zia!] tali-, * [natii i-i e in itati', |>iWÌ Dirai [ ai t'q'i^- pai lidi] ni, ad cui! 
muro tam longo in otbein circumjieicndjm./n/a/iiùrt-m ridlidijfe 
bai paludi! hcumjmmit band obfcari Sirabo lìb.vi,bis virile: Fe- 
runr.fimul Delphos adveniflè Mylcellum & Archiam , oiaculum 
confulendi gtatia. interroga toTquc i Deo, diuiiialhc mallcnc, an 
fanitatem * Archiam diviiias libi optaflc , fanitarem M/Iccllum. 
Dcumqi illi.ut Syracufai,huic, ut Crotoncm co ndcre rimandane. 
Et quidem Ctotonienfibut evenifle.ur ita filubrem incolerent,!?. 
cut diitimuj, uibem . at Syracufanos cà opulcntia: progredì)!, ut 
de jptìs rjuoq; proverbium lìcvulgatum , quod in nìmii fumpruo- 
fos diccrctur : Eos non pallidore decimati! Syracufanoniin . Mine 
etiam illud LìvH,lib.xxv: Hippccrates.caflris ad magnum pottum 
communitis, cairn vetcra Romannrum adorrus eft, quibus Cti- 
fpinus pr;erat.,llo:v:Acceliit& pc(lilentia,camir>unc maluiniquod 
lucile urrorumq* animos avertere: à belli confilìis. nani tempore 
autumnì,& locis natura gravibus , mukoramenmagis extra ur- 
bem, quam in urbe, in tole randa visiftus per utraquecalìra om- 
nium ferme corporimovir.S: pritnà remporis ac loci vitio & a?gri 
crani Sr moriebantur : pofteà curatio ipfa. & contacìus atgrorunu 
vulgibat morbos.Et paulh pèJI-.Ex holliutn exerciru Siculi.ut pri- 
mùm videre ex gravitate loci vulgari morbos, in fuas quilqi pro- 
pinqua! urbeis dilapli funi, at Carthaginìcnfcs , quibus nulquim 
receptui erat.cum ipfij ducibui , Hippocrate atquc Himilconcj, 
adintemecionem omnes pcrierunt. Er Diodsrar ili. XI II: Athe- 
nionfes vero qiium rcs in pejus ruerent , & pcftii exercitum , ob 
c i reumi ice mi s paludi! eihalationcm , compiline! ; quid fafto 
□pus cITet.intet ft delibcrabant. Er lib.xi III: A t Cartilagini e n- 
fibuj , poli Ibburbium ì le deltru^um , tcmplumque Cereri! Se 
Praferpinz direptum, Ines exercitum invali:, tura ad □ limimi di- 
vini pccnam hoc etiam accerterai , quàd multa hominum millia-. 
unum in locum «onvcneranl ! ipfumque-anni rempus ad morbo- 
rum incrementa efficaci Hi murn eranS: quòd arftas illa ardore! in- 
folitoi habcbat.locus etiam ìpfe caufam ad hoc prcòuifie videiur, 
ut calamitai modum fupenrct . nim Se Athcnienfeis iisdem an- 
ici callri! linda ftrage morbui ablumpfeiati proptereà, qu6d lo- 
cue alle paiulltù CU fi concavus. 

FIN I S. . 
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CLAUDII MARII 

ARETII 

PATRITII SYRACUSANI 

DE URBE SYRACUSE 

Ex Libro de Situ Sicilia . 



Dv Urbe Syracujìs ; 

A Limo poli Naxum anno Atchias Corintliìus, qucm ab 
Hercule traxiifc originem ajunt , eam Syracufarum par- 
lem , quam Infulam vacamus , Naxon & Ortygiam non- 
nulli , pulfis Siculi! infedit , camque fu* gentis Colonia., 
auxit, amplificavi Iquc. QLiicquid autem de Atchia & 
Myfccllo feripferit Stcabo , fkbulis mistum prò ceno habemus . TJr- 
bem igirurSyracufas m.iximam pule 11 eri ima m que , ac triplici fepiam 
muro ,'opibus & viribus potcntem fuilTe , multi funt teftes . Ea capti 
pnda; tantum fuit , quantum vix capta Cartilagine tum follici , cunt> 
qua viribus requis ccrcabjtur. Et Dionylius tyrannus ccntum vigiliti 
peditum, equitumque duodecim millium exercitum j ac naves ad 
quadringentas ex Urbe una edusìr Syrrtcufis , Qua; cuiti manu muni- 
ti mini, tum loti natura crai : & portili adirne habet dnos, qui clini di' 
verfos inter fe adi[us babeanr , in exitu funt conjuncti , quorum con- 
sunzione Infula ipfa dìsjungiiur . Ea tanta (bit, ut ex quatuor tnne ot- 
bibus coniìarct , quarum una ca cit , quatti dini , Infula , qua; duobus 
illis poriubus cincia, magnurn & parvum vocant,quique in przfenria, 
CJCtCrii folo adajquatis , tantummodo fiat . In faucibus portuum , ubi 
nunc Cafltupi Marchct cft,arxcrat tyrannorum , Hicronifquc Regis 
domus, qua Prairores poftea uti falcbant , thefauro piena , ac, ut Plu- 
tarclius ait , atmorum copia ira munita, ut hominum feptuaginta mil- 
ita illis armarenrur. Ibi mei temperate ed pons lapideus (quo Infula 
ipfa adjungcbatur) & obtutum ptopter temporum injurìam , ac Ur- 
bium cvcrlìnncm , arci: inventum xdificium , multaiquc (tatua:, & Ca- 
put è marmore bis literis inlcriptum, Extinclori Tyrannìca:. 

Hanc arcem , quia tyrannorum reccpraculum , ì Timokonte Co- 
tintliio deletam, quis reftituìfTct (Prrtorcs cnim , ut a Cicerone pro- 
batur, dein uti folcbant ) mihi haud compcrtum quidem . Fuit itcrum 
ab Komanis everfa, St inruinis Cailrum Marchette quo fupra dicium, 
eft , erclum . Nec eorum quidem accedo opin io elibus, & argumentis, 
qui Labdalum, de quo (latiin fiet me n ti o, tyrannorum fuiife recepta- 
culum adfirnunt. Habitarcin calnfula(cft cnimlocus quem ve! pau- 
ci poffunt difendere ) M. Marccllus Syraculanum neminem , polì Ur- 
bem Syracufas captam, permifit.. 

- In cu Infula xdes era ni compi ures, fed dna:, qua: longè esteris ari' 
teccllebsnt : Diane una, qua; modo diruta nihil exbibet, praitcr vefti- 
gia pauca, domo inclufa, in ca regione, quam Rcfalibram dicunt.con- 
tra Saniti Pauli ardem . Altera Minerva: , ante C. Vcrris adventum 
ornatiliìma, mine Antillitis fedes, tredecim ex omni latcre itriatis ex 
lapide vadis ciim capiiulis , abacifque , & trabibus , columnis furlul- 
ta; in qua pugna crar cquelUis Agathoclis Rcgis in tabulis piita,qui- 
bus tabulis in tcriorcs Templi parictes veiliebantur . Vìginti pratcrca 
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tabule pulchcrrimè picìe, in quibus erant imagincs Sicilie Rcgum, Se 
Tyrannorum, qua; non folùm piftorum artificio deletta bant,fcd ctiain 
commemora tione hominum, 5; eognìtione formarum. tirar Se Mcdufa; 
caput pulcherrimum cinctuni anguibus , valve iiem magnifìcentiores 
cu auto , arque ebore , Si in eis bulle auro gtaves , & miro artifìcio 
telate . Ejus tccìum anno poli Chrillum Dcum millefirao centeiimo 
corruit : quam ob rem , qui facci: faciendis in altari incumbebant fal- 
vis tantum, mortales omnes, quorum edes ipfa feri piena erat, perie- 
ic. Ars eft pulchra in ipfius magni portus introitu.à Georgio Maniaca 
lapide quadrato adificata, caftrum turris Maniaci nominiti. In mijo- 
IC porta duo erant enei arictes , bodie in edicula Caliti ad Mare Pa- 

*K«KtaH«Si notmi pofiti funt . * Atquc altera parva in parvi portus oftio , quanij 

Vdan Tom- quia recens idìficìum eli , Cafam novam vocant. 

™' In hae Infoia eli fotis, cui nomcn Arethufa, rune incredibili magni- 

ludlne,plcnus pifeium , qui flnctu torus operrus fuiflcr, nifi (B noi t io- 
ne , ac mole lapidum à mari fuilfcr disjuncìus , dum hinc atquc indo 
dulcis falfave preda arundine eapiebatur. Arcthufam nympham, Dia- 
ne comitem. Poeta; affignant, qui ab Alpheo Peloponncfi fluvio ada- 
mata , ac fubtcr mare ufquc ad hanc Infulam fugicns , in fcntem fui 
nominis mutata cfl. Uiodoiui fónicm Arcthufe,Nympliaj Diane pio- 
dusilTe, ejufque pifees facroj fuiflc , referr : quz omnia fahulofa . Ejus 
ante os Alpheui ipfe mediis in flucìibus placidus emergit. quem Ocu< 
lum Zilicx noftri vuratir . Arethufa etgo , quamvis non cà magnitudi, 
ne, i rupe tamen, veluti e Civiratis latcrc ufque in liunc diem in por. 
tum magnum effumiiiur ; à quo non multimi dillat Alphcus , qui , ut 
diitum eft, ante ipfius os è fallii iindis caput erigens, inipctu cum ma- 
gno ita erumpit , ur aur cymbas , aut nantes homines refe vii adiro 
permitrat . Eft & alter fiuvius in portum magnum inllutns , vulgo Al. 
pheus dichis: hic Anapus eft , de quo Thucydìdes , aliique plurcs mc- 
mincrunt. Ortus ejus ad fontem Guffctam, juxta fluxcmani recens op- 
pidum . Hic vallem , qua ab eo quod diiimus oppido , Paciorus , nuuc 
Palaiolus , dividituti prarerfluit, aditquc Cacyrum, hodie Cafóni in 
( funt hec mediterranea à Ptolemea citata oppida ) & Fetulcnfibns , 
rccentiotibuJ uti rcor.ad latifam relictis populis , Sorrinum , cujus ab 
hii.quì de Sicilia fcrip fere, nulla fatta mentio.abluit.Fontibus deni. 
quepluribui abforpìis, agrum Syracufanum ingredirur , quo Cyancs 
larìces celebetritni , notique fontis , duobus ptopè ante olii uni milta- 
ribus, ha uri uni ur. /Eneus fltivius, ìiaud procul i Netho Ciwitatc Furi, 
dumfnunc Feudum dicunt ) cui nomen Cardinali! pitris mei , do- 
mufqi Arctioruro niultis ante annis , intcrluir i fhtimque , ubi ad cjji 
(meni ventum , in profonda vale, fkto fragno , abforbcmr , pcritquo 
lotus ; limili ac per Undccim fere miliarium fpatium , in Syracufano, 
agro juKta Anapum, non longè ab ipfo fonte Cvanc, rutfus ex iìiimen- 
fe profundkatisomergit-laeu ,inquc Anapum clemcutcr , ac mirabili 
lenitale jaccuirit, Lacum, quem Pifcinim pnus, deinde Pifmam noitri, 



Digitizcd b/ Google 



DE URBE SYRACUSIS. 



vicarimi , in co loco , unde Ditis citta abrepc» Proferpina cxìvit, cxi- 
ftcre antiqui t us pntavcre . Quapropter Syracufani ibi dies féllos anni- 
verfarios agebanc , celeberrimo virorum , mulierumque conycntu, 
proptcrhujus opinioni; ve tu (la lem, q uà d eorum in his locis «(ligia, 
& propè incunabula dcorum reperiri dicebanr, author idoncus cft Ci- 
cero in ASio ni bui inVcrrem, Fonttm item Cyanen , hodie Cytini 
Pifmam appellatum , Nympham ipfo Anapo dilcifcam fuifle , inque fui 
nominis romeni refolutam ttadunt . Trcs , prster quos, de quibus di- 
xìmus, fontes in Syracufana agro PJìniui commemorai, Temenitem , 
ArchidcmilTain&Mergeam, quorum cum reccatioribus non faci une 

Jovii Olympii Fanum mille & quingentis ab Syracufis paflìbm, cuni 
oppido Olympico everfo, nunc è patini tumulo Anapum refpicit , ubi 
Arhenicnlcs, multis poli annis , deinde & Romani, ut Thucydides , & 
Livius fcripfcrunt,caiìra pofucie , cujus adhuc extant columni. Ncc 
lungè ab Olympico Acarnaniam, qua; in prxfcntia nihil penimi ollen- 
dit, utbcm flatuit Cicero . Locum hodie in ca , qui Pantanus dicitur , 
legione, Cirranum vocant . Per paludem ad Olympicum , quam Ly- 
liineliam Thucydidcs , noi Pantanellam appellamui , via magnii in- 
Jlruili lapidibus nollra aitate repcrta , cujus lapidcs , Carolo Quinto 
Imperatore regnante ,Urbi municndie maxime prodiere , pergebant. 
Pilus hybernis aquis , multoque erano feedata, nullum prxbet adeun- 
tihus accelTum, donec veris, novxquc aiftitis catote denteata. 

Trans Anapi oflium via Elorini, nunc Calorina di eia, ad mcridiem, 
& Plemmyrium promontorium difendimi. Plemmyrium, de quo Vir- 
gilius meminit , promontorium , Se ibi oppìdum eodem nomine, quod 
Gylippus Corinthius Syracufanit ab Athenienfibus obfe(Gs ausilio 
praftCìus, ibi enim holìci munitionci fccerant, lioftiliter depopulatus 
cft ; promonlorìum hodie Maftaolìvercm contra Infulam , portus ma- 
gni oltio dividente, appeltant. Altetum juxra promontorium Raifcan- 
(ir Afro nomine . In ipfo pnttu Plemmyrium fpeftat parva lnfula . Su- 
pra fexto propè miliario Longum promontorium, modòLognina ,& 
ftatìo parva: & mediterraneus ager, Longarinus nuncupaius ■ Ibiquo 
nec à miri remoti Thcrfoncs , hodie Thìrcfa: mina: : Giartis ager , 
quem Dionylii tyranni fuiffe , Plutarthus fcriplit in Dione , qui tumj 
campeftrium rura.tum faltus, ac vertices montium, jugumque ad Oc. 
eidentem exrcnfus con tinet, nane Cava Georgia: nuncuparui. 

Altera Syracufarum pars, coi Neapolis numcn eli ,lnfuli propin- 
quìor , de qua , quod poftremum aidificium ; poliremo verba facienrU 
duximUs . fcll Igirur naium ertine ns ager , duas qui Syrac u far aovU r- 
bes Achradinarn, & Tycham compleiicbarur, Neapoli ah lnfula divi- 
fus . Ha du.ilms (Mulini nulla ve) pauca Romanorum providentia re- 
moment aniiquiratis ve/ligia V Ager poft rninam , ae damnum- àCn. 
Pompe jo fj Cluni, Terra Ticha, Terrachail pollca, voeltut eli. Nunc, 
ut quomodo paulò^ntc infulam s Ile Achcadiuam , BtTycham foquar. 

- - ■» Achra- 
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Achradini igitur mari propinquior, cujus murus Huflu ahluebltur, an- 
timi cft Livins . Forum in qua maximum , ubi C. Verrei iiiii uudam , 
fiumque in equo ftatuam pofucrar. Ibiquc Concordia: ara , ut idenw 
Livius fcripfit . Pulchetrima; irem porticus , omatillimutn Prytaneura 
(locus ad quem juditti convencranr) &inboc Sappilo ctat, qua: epi- 
gramma Grxcum liabcbat in bali. AmplilTìma crat Cnria.locum ipfum 
Buie me ri um vocabant ■ Tcinplumquc egregi ura Jovis Oly rapii . Erar. 
prxterca titrris in estrema parrc- Urbis ,qur ad Septrnrrionem fpe- 
tìat , quam Galeagram anriquiras , noflti Sellini Gra:cam vocant . Et 
lab liac Tragilum oppidulum fuburbanum , Incus in puferu Targijj 
dicitur, ubi rurris prosimi: annis xdilìc.iu, arque Tragilorum portus, 
de quo Livius fccit mcniionem .Serio , 1 1 ' n J . ; t inni: unii ditti. 

Tenia eft Urbi, qui quòd in ca parie crar,uhi Fanum Fortuna: filit, 
Tycba nominata eli , in qui latin uni incus & pri'ruptus a fupcrlìci;-. 
Epipobe diclus . Et ibi ar.i Libdalnm ,quùd Lmus Exjpyluui vacar , 
nollri veròMontcm Belli firn, modo erma ingenrem Upidum accrvum, 
vcluii fui imaginem olìcndit .Justa Epi polis Incus crar, cui Pentapy- 
lumnoincn, ubi librili e lìionyiii hc:nì,^,-,:a, (.il:, Ginnafium quoque- 
erat amplilfimuni , q.iò.i in per ioris di.; ninni Dm:, vili fuifle , libro duo- 
decima fctipfit Plinitis. yf'dcs p ter crei f fcuhpii, & in ca Pxanis lì- 
gnum preclari factum, facrum tum & reliyiofiim . Ariltxi alterniti in-, 
ade Liberi . jovis quoque Imperatori! in ca Templum crat, ubi notìf- 
fìmum lìmulachrum . Hit nini tria Jotis Impcraroris Ugna uno in gene, 
re ftrcbantut in Orbe tcrrantm , unum illud Maccdonicura, qiujd Ro- 
ma; in Capirai io pofucra; Flaminiui , alterimi in Panti ore , & angn- 
iiiis, tertium quòd in hoc Tempio cric. In r.idkibus iplius T velia Ti- 
molionis Coriiilhii uiburbana iiomns, illi à Senati! Populoquc Syra- 
cufano, t.inqnam de Rcpublica bene merito, donata; ubi jam fenior 3: 
excus ipfe 11 abitavi t . Domibus modo tuinolis. Tempi uni eli parvunu 
Divo Pctro dedicar uni, alque foni percntiis: noflti Trimiliam vocanr. 
Portar A grag ari x propè erant , quas juxii fepulchrorum copia . l'yra- 
mis porta urgebat ab mcridiein. 

Quarta autem erat Urbs , qua; quia pofirema , ut ante di&um eli, 
Edificata , Ncapolis riominabanir, & in eo loco, qui nunc Muragli di- 
ci tur; quam ad l'gmmam Tticatrum in hitncdicm eli maximum.cx ipfo 
faxo incifo , factum. . cui nil quidero delidcrarctui- , nifi fcxna deeller, 
et cujus fiindamcniis fuperioti anno lapidei extrafti.A quo biud pro- 
cul -Am.pbiie.iimm., ovalent formatti contùiens , quod everfum jam, 
pauta olluruìit i-tlliaia , id uni Gran i tur uni fuH'.iin , tinn Colilcutru 
nuncupant. Fonsj qui Tlicntruui abluit, Galctrais. qu,i Ampliitcatruni 
Paradifus hoilie vocaiut. Hi maxime bornia uni labore amplis, caiclrq; 
facìis mcariUns , in naie loca jcrinn pam ..Duo item r ane Tempia (arane 
egrógia. Ex bis unum Hicro fupciior Cereri , alrcun» Libero dicavit. 
Signumque erat Apollinij , qui Tlieiniflcs vocabarui , pulcbcrrimuiiu 
i.niaidmum. Columnanim capira : qua; SjTacnfarimi jn Tcmplis' erant, 
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Roma: in Panthci Templi vcflibulo.iwnc Dive Maria: vulgò Rotundar, 
ut PI ini us cenici à M. Agrippa polita . Mcnccides quoque porta; in., 
Urbe eranr, pet qua! ab Anapo Achradinam Dionem alcendilfe, nar- 
rar Plutarchus . Et Plinius lienum faifle Syracufij claudicami pueri , 
cujus ulccris doiorem etiam ("pccìantcs fentire videbantur. 

Lauiumix, quis Tagliata: nos vocamus, fub terra, carceres, qua, ne 
Varroni placet , & Lapicidinz dieuntur . Opus eil ingcns ex faxO in* 
mirandam aliiiudincm dcprcR'um , & muliorum opcris penirus esci- 
li™. In has, fi qui publice cufiodiendi eranr, eiiara ex exteris oppidis 
(aiuhorcfl Cicero ) deduci impcrabintur . Sunt adtiuc quinque ìnlì— 
gres , omrics csremes tefiudine, prztcrquam una ad mcridiem con- 
vcrla, .Syracufani Anrrum Sancii Nicolai nominant, ubi career ille,qui 
A Diocylìo tyranno fjetus ruit. Al rerum huic adhzrct Antrum (Grotti 
qua: Favillai hndie dieìrur) co factum artificio,quo loqucntibus Echo 
ira dicliones fingulas,& fyilibas, accenturque omnis reddit, utquem- 
qiura fetiò inciufum omnino crederes . Tres iccm fpccus in hac Ùrbcj 
meìnorabìles fiint , dictuque mirabiles. Una in Divi Joannìs ide, qua; 
carrtris eli major. Hic vii) latis, muliifque tranfverìis , uri oppidunu 
fubtcrrancum , divifa conrinerur , cujus in parieiibus fcpuichroruni 
multa tx incifo faxo funt , Altera ad Diva: Lucia: Martyris Fanum , 
quod locum elle ubi ipfa tormenta, pafla fùie , Syracufani voluat , qua: 
non natura quidem, fed morralium manu, 8t arrifìcio fàili funt . Ter- 
tii autem cft fpecus in Templi liortis, quod Deipara: Maria: Jcfu dica- 
rum , eh per anguilum hiarum paflibus propemodum duo de vigìnti 
defeendenribus , perque cateum rurliis callcm rriginta fere Orientem 
vtrfus pergentibus , lacos aqua; dulcis occurrit . Sunt qui nane Civi- 
tatis paritin parvam admodum fàcìunt : Achradinam cum Infula con- 
jungcnttj,co quia Neon Corinthius (ur ait inTìmoleone Plutarchus) 
Achradinam atcis muro eonjungerat : al fi animadvertiflent murum , 
quem belli ncceflitatc ille entluterit, ab Sytacufanis deinde fuiflé di- 
rutum, ut Livius libro tertìo fecundi belli punici fcripllt, non idipfum 
quidem .1 flirm areni . Prircrca fi Achradinam Infida proximam ftei- 
mus , cene Neapolim exiguam rclinquimui , quemadmodum qui lo- 
cum viderunt , teflcs idonei funt ,&5yracufas enquatuor Urbibus 
maximis tunc confiare legimus . Paltoni eli igitur , quod ipfi predi- 
cant . Livius ait , Marcellus, ut Euiyalum ncque tradì , ncque capi 
vidit poffe , inier Neapolim , & Tycbam C nomina partium Urbis , Se 
inflar Urbium funt) pofuit cadrà ; & Cicero libro feptimo , adiionej 
nona in Vetrcin, inquit, ca tanta eft Urbs,ut ex qualuor Urbibui ma> 
simis confiare dieatur. 

Eli Syracufis loci natura Ccclique , ut nuilus unquam dies lam ma- 
gna , turbulentaque tempeftate fucrir , quin aliquo tempore Sòlemj 
ejus dici homineJ viderent, quòd & fi Cicero ipfe affirmat in Vecrinis 
Acìionibus , nos camen non Icmper id ufu venire dicimus . Syracufi- 
ruia adificia omnia, pubi ica^ privata, facra.Bt pro&n», quìbua M.Mai- 

-:™ Kkk celJut 
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celluspoflcàquamUrbemillatempeitate ftrmè omnium pulcherri- 
mam fubjccìain oculis vidit , hutnanitcr pcpcrcii ; priter pauci , qua; 
Romani afp orlata fuor , in idem Honoris & Virtutis . Cn. Pompe jus 
penitus dclenda curavi! ■ Iniulam dein, quam nunc habiiamus, Au- 
gullum refticuiflcSirabo commemorar . Suprà ad mcridicm duodeci- 
mo fere miliario , ultra Longarinum agrum (de quo diximus ) Cacy- 
pariscilamms,auihoreirThucydides,Ca[iibilis hodie nuncupatus, 
& ftaiio vicina , quas Fonlanas Bianca: appellane , Plìnius Naultach. 
mum portum . Enimvctò nullus inicr Syracufas , & Pachynum , prat- 
icr ftationes , reperirne portus , Erineus ulrra fex miliari! fluvius , Mi- 
randa nunc dicìus , qui campii , ubi arundincs fium dulccs , cùm hau- 
riuntur laticcs , nullum prorfus in prafentia facit oftium. Ad cjus fon- 
tes Avoli oppidum , quod ex alto colle Pachynum profpeitit : & Sy- 
ncufanorum vicìoria infigne Afinatuin rum (lumen , nunc Falconara. 
Athcnienfcs quoniaro , Si Nicea eorum Dux , bk à Syracufanis inter- 
cepti , prxicr eos qui capii , arque in Laiumiis labore conlumpti , ad 
unum omnes trucidali , ob quam caulam co iu loco ad nonas Calcn- 
«ias junias diemièflum celebrjbancquorannis. Oriiurjuxra Nethum 
sntiquam Urbcm , hodie Nothum , qui- ab Avola, de quo diximui 
oppìdo , fex miliatihus , ab 5yiaculìs autein quaruor Se viginti , fupta 
Pachynum oi3o ft-rd miliaria, natura ipfi ab omni pattern un ita,diftar. 
Flumcn ipfum omnium Sai atborum probariflìmos praihcr ftuitu) . A 
quo Elorina Civiias ad Elori amnis ollium dclcta penitus, fex miliari! 
abeft. Elori oftium Pacliyuo ptoximum hodie Labifum . Pachynum 
bunc fuiflc amnem aliqui autumant . At rurfus parie ex alia, à Jiyracu- 
lis , qua; ad feptcnirioncm penine! . Bidenos pnpulos parasi à Syra- 
Cuiis remotos Itaruit Cicero . Oppidum tenue Bidis nomine, nunc Bi- 
genisagerintct Tapfum BiEuryalum, ubi Pyramis eft femidiruta. Eu- 
ryalum tumulus , & in eo arx , ut author eli Livius, Belveder nunc eli- 
cla , qua; uirumque mare profpìcii . Taplì bine , illinc veto Syracu fa- 
rum portum . Contrà mona eft praicepi , ex rupe utiinque excifa, cu- 
jus frons ad ipfum Euryaluui , dcxtcrum latus ad Anaci amnis vada , 
laivumque ad Tapfum vergit. VeriexLepas ì Thueydi de, hodie Mons 
Crimitis nominatur . Et Leo locus erat , ut idem author ait , uno fcrè> 
miliario ab Epipolii. Livius Leon tìam vocat , munitum locum, qnin- 
que milia paifuum ab Exapilo , locus, quiin prafens veftigia demon- 
• Mjpùfi ti- Arac. Tapfus inprarfencii lofula de Manghifi * difta , penifula : ubi 
■ antiquitatis uihil ex tic , partii ab occafu munita , quatuor ab Achia- 

dina una Syracufarum Urbe dillat miliariboi . Iiem Thucydidcs ìuxta. 
Syracufarum muro: Sicam oppidulum collocar , modo agrum elle SU 
" Slu, ,aitm necham nomine . qui propc Sicham eft, ipfa docemurconjcctura, * 
Jybzcx Bw. Oflìcìnam C. Verres maximam fecit Syracufij , artifices in qui ferì 
•niyrai. illn/b. omnes , caelarorts , ac vafcularios convocati julfir . Lex iute Sycacu- 
fis, aulhot eft libro undecima Diodorui , quam Petalifmura appella- 
rmi. Cauli férendi iegcia Tyndaridcs fait divcsjuirenisj&incautus, 
. <- «iriif- 
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vanifqueilleecbris poteri! rhic convivi*]? & commciTationìbus adve* 
na? cunilos , ac fcditiofol ita Ubi aggrcgavcral , ut Senatui fufpicioni 
fucrit , velati , qui ex induilria illorum utetetur eoa fu et od ine, ut pel- 
lìmi? confifus viris publicam occuparci libertatem . Inclinati! ob id 
jam omnium ad credendum animi? , hominem obfervant , cumdem- 
que nequtlfimorum quorumeumque ftipatum agmine ciré urn fili unt : 
tum comprchenfum nituntur focii.eripcre , quibuj , cum dilpares ef- 
fent virib-us, trucidati!, vintìtiiri coniceli? carenis te me rari uni , ac 
damnatum pojnam (equi oportuit. Et confeitim procerurn confilio 
advocato, Tyndaridis invidia, & audacia, ac communi perìculo re- 
citati? , quibus Uh merita affcftui penna , legem confcribunt ,ut ejus 
qui tyrannidis fufpicioncm ruiiflct , oliva: folium infctiptiun nomine 
idi datcrur, feiret propterea le exularura ire quinquennium oportere. 
Lek ab olivi folio, Petalifmus appellata. Atbenienfium exemplo, qui 
quòd rn latere nomen fcribebant , Oftracifmum , camdera voearunr . 
Pctalifmoìgiturlcgcmulti ex primoribus cùm in exilium adli.eorum- 
que diminuì us numerui , atque ob nane caulam in plebejotum arbi- 
ttium eflet Refpublica declinata, qui Civi tati s.fta tum rhultifariam di- 
ilra&um , czea confulione , atque multiplici mifcebant fedÌtione,ean- 
demconfcllim abolucre. 

Altera quoque leu Syraculìs , utrefert Cicero lib.4 . adi. 7. in Ver- 
te™ , de religione, qua; in annos fin g ti losjovis Sacerdotem fortito ca- 
pi jubebat f Sacerdoti d/gniias apud Syracufano? ampliflìma putaba- 
tur) ad hune modani . Cum fuffragiis iresti tribus generibus creati 
crant , rcs vocabaturad fortetn , ut quot eflent renuntiati, tot inhy- 
driam forte eonjicercntur , cujus nomen exiffet , ut is haberct faccr- 
doiium . Hieronia praiterei Ics , de Hicronis nomine dieta , qua dc- 
cumasvendendas, ut idem authorferiprit, jubebat. Mo? (bit Syra- 
culìs , ut fi qua de re ad Senatum relatum erat.dicerct fententiam qui 
vcller,nomtnatimnemarogabir.ur,&tamcn ut quifque h onore , & 
state antcccllcbat , ita primus folebat Aia fponre dicerc , idque à ca:- 
teris eì concedebalur : fi quando tacuiflènt omnes, tunc fortirò coge- 
batut diccre . Magillratum annuum , quem Famulatum voearunr, 
ijuemque trecento; termi poli annos , ut in Philippo fcripfit Diodo- 
rus,ipfi Syracufani abolucre, Timoleon, vieto inferiore Dionyfio , 

Csterum quia plerofque audimus , illis, qui Utbem Syracufas tan- 
ti fui (Te potentia: narrant , tum inltantcr adverfari , tum leni ter, qua G 
timidi credente? , annuerc ; de his pauca faeienda verba jucundilli- 
Dintn forc jud^cavimtis . Quippè & Regali porcilaie, & Magiftratn 
totius Infuls Sicilia: Syracufanos Imperio polito? fàcile probabitur: 
Gelo igitur Syraculanorum Rex ,Carthaginenfibus belio jam prodi- 
gati?, uti'vcrlz Sicilii domina tum obrinuir ,quem Hicroni fratri(hìc 
i"upcriorfuiiH'efo)poltmodurncx tciìamcnto reliquit. Viflo itera 
aliquot poli anni? Trallbulo Tyrauno, caitcras Sicilia: Civitates liber- 
iate 
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tate ipfi Syracurani donarunt : hincque pax alta ad Dionyfii iiPqua 
lempeftatcm bit: qua te Jovi Liberatori ingentem ftatuam dedica- 
runt . Advcnas iiem complures , qui in Cives aferipri belli nectflìta- 
tefueranr , officio quocumque lìingi minimè pone lege fmxcrunc, aii- 
thoreftDiodorus libro undecimo: idem author citelli jam in potc- 
fiatem redatti! , Trìnacrinoj , qui obtcmperare recufabant , ab ipfii 
Sytacufanis viiios , Urbcmque direprara follie in fornenti libro teiU- 
tur. StraboprBterea reliquoi Sicilia Pop ulos Syracufanonun dìrio- 
ni adauftoc in fai* féiiptU reliquie. Ec Dionyfius demfim fuperior, 
univerfe Sicilia; Impcriooccupaio, forti cum manu in Italiani copiai 
traduxir. Ac ul>i Romanorum Provincia Sicilia fatìa eli, Syracuiis 
Pritoriam domani , ibidem qui jus dicebatit, judices manliffe nemo 
ed , qui improbe! : Cicero enira libro quarro in Verrcm de Sopatro 
quodam loquens , citatur , inquit rcus ; caufa agitur Syracuiis. In co- 
dem ,Srcnium Thcrmitatium dum defendit , edicit , air , iiatim , ne 
cai endis Dece mbrii adficStcnius Syracuiis . Ibidem cum de cenfori- 
bus faciundis dicerer : concurritur , inquir , undique ad iftum Syracu- 
fas , fljgrahut domus tota Pretoria ftudic. hominum , 3c cupiditaec. 
Iiem libro feptimo air ; eo rempore ( de Cajo Verrc loquendn) ad lit- 
suriara , libidinefque fuas domo fua regia, qui Rcgii Hieronis fuic, 
qua Pritorei uri folent , contentili non fuit . Fuiffc igitur Urbem Sy- 
racufas omnium Sicilienuum facile Principem fateamur oportet. 

Ac criam de v'ali illuftribus , aliqua dignis memoria , quos Urbem 
Syracufai peperini: repcrimui. Lygdamus Syiacufaniii tenia , & tri - 
geiitna Olympiadc Victor fiiit in fladio , cujas oflamedullis care re ta- 
* Wftti'mi ex ma vulgavit. Afylus , & Hisbio , "ille feptuagcnmaquarta , hic no- 
DitfsioSicl.il nagerimanona Olympiadc in Radio quoque viftorfuir. Hermoeratcs 
Dui: , & Orator lummus . Callicrates animo, & militari arte prailtan- 
tiflìmiti: ii, Se Lamachus Athcnìeniìi Syracufii (ìngulari certamine icli 
cecidere , Heraclides homo bellica: virtutis pcrirus, levis rara et fi , & 
inftabilii. Eurides vir clatus Stillufìris. Menandriun Syracufinum 
cphiburn ab ekphantc adamatum rerett Plinius. Mentor in Alia cura 
daudo Leone cangreQìis.blandicmis ex illiuspedc furculum extraxir. 
Zcnagoras , qui fcxtum remorum ordincui invenit. Diocles Icgum 
latar , legem canlcripferar , inqua ne quis forum cum armii accede- 
rei , cautum etat: verùm ciim edet domi gladio accinctus in hoftes 
impcruni faciurus, audito parvi momenti rumulru domo tgreflus eit, 
cui quidam ex Civibus.tuam.inquit, ìplìus negligi! legem: ar Dioclcj, 
minimè air, imo eamipfam eonfirmabo, 6: ftrirlo gladio neccm /ibi il- 
licoconfcivir. Thcocrirui Syracufanui, quem Virgiliui imitaius eft, 
Bucolico Carmine illuftris . Epicnarmus poeta comicus , trium lirera- 
rum invcntor,iira,xi,pli, quem Plautus eft imitatili. Horatius in Epilt. 
Plaurus , inquir , ad txemplar Siculi properare Epicharmi : hujus li-n- 
ten[ia,utCiretofcripliiinTufi:ul.quarlt. Emori nolo , fed me effe 
monuumniliilieflimo. Ejus (bciui Phormus Geloni gratimmus , Di- 
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nolochus Epicharmi diCcipnlui. Et iilc lihilcmon.qui unum fupra ten- 
timi visir annum : ejufquc fili US Piiilcmon utcrquc pocra . Corax, La- 

de oratore, & Hcrmogcnei in rhcrorica fcripletuut. li Tifiam Syracut 
fanum patio docuir prciio , cui dilcipulus petenti inercedem : fi libi 

minime eduàus , edam non folvara . Al Corax , fi tibi , inquic, Tifiaj 
perfuarero , certe folves ; fi vero id cfScerc non poterò , dignuj ero 
mercede , quòd me doctiori difcipulo id pctfuadcrc acqueo ; quibus 
Judices ( quod proverbiarci fan ) mali corvi malmn ovum . Anriochus 
Syracufanus (ut Dion. Halicarn. rcfcrr) liifiorkus ,qni Iralicoi veru- 
ltilfimos conditore^ fcripfii. Lyfias Gorgia: difcipulus oraror fummus, 
quamquam Cicero in Bruto, Arhcnis eumdem,& naium, & mortuiun. 
laciar. Biou irem oraror, & Simmias phìlofophus, Nicolaus.ur air Uio- 
dorus libro tredecimo , qui duobus filili arbus, prò vicìis Arhcnicnfi- 
bus, quorum manibus ipii filli in terfeóri era nt , orati one ni , ut urinici* 
parcercrur , babuit . Et poeta divinus Sophron , cujus poema Pìaroni 
admodum placuifle fcruni . Philemon Alexandri temperare comicus 
poeta, à quo nonagìnta ftint edita: comosdia;, qui ubi rotidem visir 
annis, rifa vcliementi animam.efludit. Sofiphaues Syracufanus Pbilip, 
pi Macedonici aitale, ex feptem Tragici) unus. Thcodorus oraior, qui 
tic re militari fcripfit . Thcmiftogepcs hiftoricus, à quo de Cyro plurì> 
edira. Athcnagoras oratori & Acheus poeta corniciti. Duo praterea-, 
fratte: Epicydei, &Hippacras,& armis & Jireris pridiri. Dion vir il> 
Jtirtris, Platonica disciplina cruditus] cujus iòror Ariftomacha Dtony- 
fii fupcrioris tyranni conjux . Diony/ius Syracufanbrum Tyrannus l 
pucro iniiitutis , & artibui ingenui! e [uditili , muficorura iìudiofus ,' 
quem acrem fuilic, & induflrium ; natura malificum, Ssinjufturo, É-juf-: 
que in vi ti a maximam temperantiam , cumque fugitivii barbaris , &: 
ladnorofiì vixiile , apud Ciccronero fcrirnum aecepiaius . Mater cjus 
cinti pr^iiians cutn in alvo conti nere t , fomniavit li: peperini Satyri-, 
fauni; cui intctpretes poncntorum (GalltaiE Ili in Sicilia diccbantur)r 
ro (ponderimi, eum.qucm i Ila. p e peri flit, clarilEmum.fbre. Itera piulò 
ttnrcquam regnare coapir in agro Leontino , ciim equuin Ritmine fum- 
rncrfum maxima contegrione non potuiffèt extrabere, difecfiir; at ciim 
aliqiiantuluai progrelTus cftct binnitum «Mudivit', atque cquum ala^ 
crcmafpcxit, cujus in juba ex.imcn apum confederar. Quinquc.Ét vi. 
pinti complcverar annos, ehm ryraunidem occupavi! , rcgnavirquéj. 
duo de quadraginta.Filiai Dìonyfius.nc tonfoti co 1 him co romite ere t,. 
londere docait i : adultas vero, ferriim caiummanibui rmnovensyCan- 
dentibus cnibonìbus capillum ,& b ar barn radure re _ In carcercrn de*, 
mimi quodammodoipfcfe incluiit,atqilc exturri alMsouciooabatilr.. 

.Hic tunicam ,& gladiiim ,ciim pilaiudereycllet ,.»dolcrcemulo ■ 
quem arnabat, trad quidam fjmilwrtsjOTanfcjiwe.t 

a.it.» vìtamiuam commiitis J:lìlt ujrumjme jujSurusrW, Owrjwtleal 
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affentator , proptct ejus opti , atque rerum ab un da ut fan) , Sentiamo 
Dionylium alfiduè in icimonc commemorabar , cui Dionyiius , vis ne 
igitur, inquii, ò Damocle (ic le clic Bcaium ? Cùmquc illc fe velie di- 
xifTet; hominem Dionyiius in aurea fede collocati juifir, roenfalque in- 
ftrui conquilititlìmis epulis , pueros delciios confiflcre , jufótque rur- 
fus rulgcnicm gladium à lacunari fera equina appenfum demirii. Da- 
moclcs iraque gladium fufpiccns, ncc plenum ariis argcnium, ncc pul- 
ehros idrainiftraiorcs afpicicbar , ncc minurn porrigcbit in menfaro : 
exoiavii denique tyrannum , ut abire licerci , quòd jain Bcatus nnl- 
let effe . Damonem,6: l'ytltiam ea amicirii conjmicìos ferunt, ut ehm 
aiteti Dionyiius diem necis dcltinafiet , altctum vadem motti! acce- 
pit, donrc illc caufa commendandorum fuorum profécìus rcvcrtcrc- 
tur, qui, ut va dem fini in liberarci, prallo flit ad horam morti dclti- 
natam, quorum (idem adtnitatus tyrannus, cos dimilii, atque urinarii 
ego, inquit, tcrtius vobis amicus feribeter . Arillides Locrus filiarura 
tinam in martimonium perenti Dionylio refpondir, mortuam millcm, 
quàm tyranno filiam nuptam afpicete . Anus quidam , curo diis im- 
morralibus prò Dionyfii vita preces affiduas fiinderet , cùmque caitij 
Dionyiius interrogarci , cur foli ita ficerct , ne tibi , iuquit, estinto 
dercriorem t yrannum fu ffrtìum videam. 

In Acarnania Urbe Jovis Olympii (ìgnum gravis panderis aureo 
pallio ubi fpoliivcrat, atque lanco inducisi, illud neutti, dijiit, idquc 
lirriquc effe aptum tempori; idem t (ina quodam ciim rncnfas aurcas , 
qua: bonis diis infcripte , fubiiahi jufElTct , disit fc lioniiitc dcorurru 
■iti. Aureaspatcras, quas porrefl is manib us iimulachra quidam fu- 
(ientahant , fubftulit ; admodum, inquit, unumquemque decere, quod 
Dii porrceli: minibus offe ru OS, acciperc . Apollini» firn ulach rum Epì- 
dauri abfque bitba, barbatumquciiìrculipii.qucm Apollinis filiumj 
fingunt, videns, auream barbaro, illlm J 11 echi s pendere, accepir, non 
licere , adlìrmans , imberbem patrem , filium vero barbatuli effe. Ln- 
ctis Profcrpini tano fpoliato, cùm ipfe foìviffci , fecundo verno gi- 
rante, videte aii, naviga tionem, qua: ì Diis immorialibus, iplis facci - 
legis concedimi. Ariltippus philofophus, & ficetus, cujus confneru- 
dine tyrannus utehatur, ad Dingenem philofophum.qui vitam a^ebat 
foliririam , una cum Dionylio ivit, cui, quia oleta lavinrem oflèn Jc. 
lit, fummiffi voce: fi Dionylio, ait, obfiquutus effes olerà non comc- 
der« . Ai Diogencs , li olerà, inquit, cotnederes, Dionyfìo non obfe- 
cjuutus effes . Dionyiius pedibuj tracium tyranniim , non inudenterru 
equo, ot aìt Livius, relinqnere tyrannidem debere, dicebai. 

Dionyiius item hujus Dionyli" filìus pbilofophus quoque & tyran- 
nus , qui SyracuGs cipulfus Corynthi ludum apctuic , puerofque do- 
cuit: ad uttìmum veto fo rd idi [fimi m agcns viiam, popinat, & lupana- 
ria dum frequentarci , de minimis quibufque rebus vulgo inferius di- 
fcepiabat. Nyfiuj,qui eo tempore , quo alicr Dionyiius cxulavit, 
Pfincipatara SyracuGs obtinuit . Et Ccphalus, ut fcripfìr Diodorus, 
pct 
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per id cempus Icgum condimr , Agathoclcs burniti progenie ormi , 
lt« deinde Syracufaiiorum: cipjus filius Eudosus poeta comicus. Cal- 
Jias liilìuricus, is qui ipfius A giti) udii gerla fcripllr. Philiftus poeta, 
St fiiftorictis , homo dirai , Dìonyfii fupetiorit iidicui , quiarmis, ne» 
lium lircris infignis , quem dotftum hominem , & diligewem firiffe te. 
ftaiur Cicero in libro, quem de divinatone fciipfit. Phiiifcus pliilofo-- 
plius, Monimus quoque philofophus , Hicro Rcjt prudens, & ftrcnuus, 
Polidorus legum condiror. Polyuaws orator, ejufdem Regis tempore. 
Et iplìufi Hieronis gcner Andronodorus otator, cujus uxorem Pami- 
mam, interfc&o Hicronymo, Syracufanì irucidarunr. Scopias (ur VJ- 
truvius fcripllt ) Syracufanus nnthematicus multai res organica! , Se 
gnomonica: numero , naturalibufque rationibus inventa: , atque es- 
plicarsi polle ri s reliquie . Hippocrates , 6c Epicidcs Duce! perquamj 

Archimedei infupcr unicus fpctìator Cceli, fyderumoue, is, ut Ci- 
cero in Tufculanis quiftionibus tradir, Luna;, Solif, & quinque erran- 
lium motus in fphira alligavit . Bcllorum itein machiuator , tormcn- 
torumque unicus inventor . Hic ciim fé terra globurn movere pano 
yloriarcrur; rogarne Hierone Hcge, procul aflidens nullo corporis ni- 
xu (aurhor cft Plutarclius) navem onerariam adduxit . Hicro prxtcrea 
cùm .lutcam coronala votivam diis immortalibus inquodam finocon- 
ilituiuct poncndam , immani pretio locavit faciendam : opirex autem 
ad rempus opus manufachim iùbtilitcr Regi approbavit: portea quàm 
indiciutn factum c(f , dempta auri parte , tantundem argenti cotona: 
addii. Indignatus Hicro , ncque invenìens qua catione id futtnm re- 
prclicndcret, rogavii Archimedem , Ut in fc fumerei, (ibi de eo cogi- 
tationem. Tunc is cùm haberet cjus rei curam, cifu venit in balneum, 
& tA cùm dcfccndcrer ( balneum parvo doiioerat limile) anirnadvet- 
tit, quantum corporis fui in co inlldcrct, raniùm aqua; exira effluirci 
qua de re cùm cjus rei rationem explicaiionis offendine!; domumre- 
verfui , du is diciiur effeeifle malfai Eqilo pondere , quo etiam fiicrat 
coton i : unam e* auro, alteralo Ci argento . Qua; quidem, licèi sjquo 
pondere , non tamen iquo corpore : etentm majoris erar corporis ar- 
gentea, cùm lìtaurum majoris ponderis.Cùmque ira fecilTcr, vas am- 
plum ad fumroa labra implevit aqua, in quo d eoi iiTa argentea mafia , 

quo rurfus'auiea mafia demifTj , uti mtnorii crai corporis, quamquam 
lodcm pondere , non tantum effluii! aqua; : cùm idefiet * turfus au. Kjjdjfcj^ 
rram pieno vafe demifit ,ac ca exempta , rcplctoque vafc,coronam , 
quam opifex reterai, dcmilic, inveniiquc plus aqua: in eoronam.quìm 
in auream tnafiam eodem pondere," Et ita ex eo, quid plus defluse T 'lékijfiuif- 
rat aqua; in cotona, quàm in malfa , raiiocinatus deprchendir argenti fi ì 
in auro mixtioncm , & manireflum furtum . Archimedes prjefepi bU- 
jicum ingrefiùs fuper uncìo corpore unguento geomctiicas figuras, li- 
ni auientique , fui ipGuf oblitus, digito defetibebat. Amico» item ,nt 
Sph*. 
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Sphiram ciim Cilindra poli morccm fcpulchro imponcrenr , oxiKzj 
terme .Quod aliquot polì annos ad Agragirias portas cum Cilindro, 
& Spharra , in cujus bali epigramma etat , Ce Cicero reperirle gloria- 
tur. Poliremo captis Syraculis, in tanto tumulti! Archimede™ inten- 
tum fonilis ,quai in pulvcrc re l'eri plcr.il , n Li i;;n.iro Milite quis cITcr, 
intcrfccìum elle conftat ■ Cui , M. Marccllus (t'pulchrum facicndum-i 

Vilielmus Pernus Syracufanus proavus meus maternus , vir Parri- 
lius.Juris Confultiflimus, i quo plura edita. Et Thcfta tnulier Syiac ti- 
farla fupetìoris Diunyfii furor, Polixe.ni (qui unus ci primo ti bus) tuo- 
jux , fratri arguenti , quod viri fugam minime ntlncialTct , rcCpondir i 
adeò ne Dtonyfii vilis , & abjecìa vifa libi Cum , ut li conjugis mei iii- 
gam ipfa prafcifTem, ejufdcm navigationis comcs,& fortuna; particepi 
elfe noluiflem? Apud Plutarchum in apophthegmaiibus, interrogarmi 
Hicronis uiiorcm , cur libi, quod os fxtcrct, nunquam nuncìaflcr, vita 
refpondific legimus, ira omnci olcre virus exiltimabam . Et dai quo- 
que SyracuCana? multerei animo edam in morte prillanti Ili ma: : Her- 
monia inferiori! Gelonìs filta , Themi/tis conjux , cùm fediriofis , qui 
oranem prorfus regiam (iirpem tollcre conabantur , aitcram pucllanL. 
regali cultii ornaiam à nutrice expofitam inruerctur : puclia; liaud in- 
terinila pertimcntis admirata lìdem, exclamavit, fe effe, & non illain 
Hermoniam , quo utraque unius hori momento pcriit . In paralcllis 
refert Plutarchus , auihotem adducens Cyanìppum, Dofithcuin Syra- 
cuCanum Baccho Caera facere negligcntcm , ebriumque ob liane cau- 
fam fatium ■ Cyancm liliam invitam vioialte, candem patris annulum, 
criminis indicium , fubripuiflè . Pcftilenria poftea farcente , ut iinpic- 
tatii author diis immortalibus immolate rur, refponCum effe à Pythio, 
Cyaiien ideircù pa treni viulatorem iiccalTe , 
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tV^ Syracufarum* : 

VRBS SYRACUSE , Sicilie olim metropolìs, reiìe Vale- 
riolib.i. ucbiumq; Sicilia: pei ne cps Solino,8; omnino no- 
tìpi quam ut pturium tirulorum e om mendacio ne indi- 
geat.i Tapfo. 4. p. m. bttorali ora confeqitirur. Qus euni 
Teirapolis olim tuerit Ciceroni , Diodato ,Straboni , Br 
Pluri'rcho : Prima ejus pars, qua; h odi e colitur , priifeo tempore, icftt 
Nicandro.Omotermon dicebarur. Hanc, cùm nondum mari eflet cir r 
cumllua, & infula facta, agerque tffet lagno ci lapide, quem cicciuti* 
vncanr ( ut ex Ibyco lib. primo refèrt Srrabo ) piulo poli diluvium-. 
jEinlii ex ^tolia regione ,oppidoq; Ortygii proferti omnium primi 
incoluerunr. Quam fimul, & Deloj unam è cycladibus infulam codciu 
tempore lenente* ab corum patria Ortygiam a p peli avertili t , ut idem 
Nicandcr memoria; prodidit: lìcci fine, qui a Diana, cui cam facrifica- 
vic anriquitas, Ortygiam vocatam faille, lenbant. Vcrum pollea anno 
mundi. 4100. & ante Urbcm Romd. Jan. ( ut fupptitat Eiifcbius ) Si- 
culi pulfis iEtoliis cam habitavcriint .' Hi nanq;cum in Siciliim trajc- 
cilTent , urbi conltruendat locum irioocum quzrcotes , intet alia , qua: 
incoluerunr oppida , in hac oprimi ,;pulclierriiiijq; Sicilia: adiacenti 
pcnìnfula, Inter duo* i nxqualeijpwt1U4.ee cui iblei angiiftofpatio duor 

jibus ejcdiis , tnetnia loco tutiflimo , & quem pauci cuftodirc poflent, 
pofueruni. Porrò hit [tdemibus quid in ca memorati! dignum gcllu«* 
Ih , m'hil ad nos authorum auc inopia, aut incuria pervenir . Nouicili 

trailo adquittem Ialine fonar . At poli trecento* circitcr annos ( uc 
Thucydidei fiipputat ) Olym piade iti (ut Dionylìus Alicarnalfi us lib. 
primo colligitj annoq; mundi. 441(1. & ab urbe condita. 411. Arehias 
Coiynthius, cu eorum numero, qui ab Aleno Herculii filiO defeende,. 
rati:, LyJiiq; impennai fupra quingeuco* tenueram annui, ui lib. pri- 
mo referr Hcrodutus , cum magna fuorurn manu È Corymbo in SicU 
Jtarn profugis navibus advcclus ,Orrygiam fupcraus bello ,. prodiga- 
tici lìculis, ereptam occupavir.fedemq; libi ora culo forti tam dclegit. 
Cujus adventuj caufarii hujufmodi.iD. 1. Amatoria perhibec Plutar- 
chus. Abton Argivus quidam Dejcwdri, Phìdonìlq; invidiam, quorum 
clandeftinas in Corynthiol deteiterat infidias , In Mdilìum,, agii Co- 
rvo ih iati vicum cum uxore protugiens fili un) ibidem fufeepir, cui & i 
loco MelilTum nomen itnpofuir . Qyi &ipfe polla, 1 ad o lev it, è conjuge 
Acttonem genuit. HuncadolefcenBciB,<luòd tornii cflet venuila, ino- 
ribusqi prò aitate dclicaiillimis, Archili intcr Coiymhio: Gt opum,& 
dignitatis authoritatc princeps jrdentcr amare, deperireqiccepic. Ar 
cum nec-pracc , nec pretio explcaola: fui libidini adiium. pilerc pcc- 
fpicetet ,.vini Satuit eipetiri ; afluroptoq; audaci Jan or um.ac. dome- 
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lliconim fatellitio MclìKi domuoi invadit , pucrumq; vi aggreditili 
Qui ilum hine' Archia:, factionist[i cjus impiis manibus trahitut, indej 
patris,iniuriamfru(tra cxccrantis.Dcosq; in lam ncfarii fcclcris arto- 
citate obtcftantis, fuorumq; conatibus re ti ne tur, Inter di II rallenti uni 
manus miferabiliter difcerpius inceriti . Qjio facìo orbus pater, qui 
vili ante oculos crudclirtima filli neee exanimatus jam viti libi ipli fi- 
nem decrevcrat , arrepto cadavere recenti adhuc «more madido Co- 
rynilium bacchanti fimilis ingreditur. ibiqi in fori confpe&u mifcran~ 
damgnari lanicnam oftcntaiu, lugensq; perquam miferabiliter , fena- 
tus, populiq; fidera , atq; ausili uni implorai: patrisq; recenti! in civi- 
tatem inclita commemorans rogai , ut bine fermata: nuper reip. bene- 
ficio , inde tam horrendì facinoris infamia ncfjrium homiddium ulci- 
fcantur.Qua: orario, lachrytna:, ac lamenta etli populi jam animos in 
commiferaiioncm pcrtraxUTent, Patresqi maniféfli fceleris feediratem 
deicllaii tacitarli apud fé legum vindiitam depofecre vidercnrur: ran. 
l'a tamen etat Archia: tota urbe porcntia, ut neqiqui teiiitcrc, ncq; 
qui jus diccre in tòni auderet,quifquam repctiretur. Hac itaqi Archia: 
impunitatcdefpetans pater obfcrvaro ludonim I (ih m leonini tempore, 
quos in honorem Ncptuni celcbrabani , confeenfa fpiills sdh fummi- 
tatc Bacchiadis prius, ac più omnibus ad vindiflam tanta: incuria: in- 
vocati: precipiterà lek de tempio in caput dejecit . Ncc multò pàli 

glene , ftequentiq; Itrage per urbem granari pellis , agrofq; inaudita^ 
ariditate dccoqucrc morbibus ardor , rotamq; regionem iiifellarc an- 
nona; catìtas crcpit . Jamq; de tota Corynrhiorum progenie concla- 
matimi &erat,ni(t coufulto ad extremum Apollinis oraculo,aeceptoqi 

ra Izlì numinis infima, ctudelliq; patri mori vindicata foret: Archias 
ipfe.qui oraculo tum forti ìntcrerat, paitim patria; fuaculpa in diferi- 
incn adducile commiferationc , pattim Neptuni mctu fpontaneum libi 
exilium indiceret . Magnam-itaq! Corynthiornm feciim duecns Colo- 
nìam , novamqi aliquam libi urbem conditnrus Coryntho ceflir . Sed 
ne inaugurato urbi condendo fedetn deligcret , Delphis Apollincnu 
confali placuit . Curaqi fubidem filò ttmpus fotte & Mifcellus qui- 
dam genere Achivui ad oraculum de urbe libi condenda fifeitaturus 
convenilFet, (ut Antiochus, Plutaccho, & Strabone referentibus, fcri- 
bir) atq; utcrq;antc refponfum opefne , an falubritatem appeterent , 
rogatui cflet, Archia divitias , Alifcello incolumitatem pofeente , 
uterq;voto politili : Mifcellus quidem in Caiabriam ad CrotoncmJ 
ardi fica ndatn, Archias vero in Siciliani ad Syeacufas condendas Apol- 
linis decreto relegati font. Hi« Croionìatiaeris [cmperaiiflimi, fa- 
luberrimiq; foniti flint locum . Syfacnfani vero ad fimimam rerurtu 
opulentiam.immcnfamqidivitiarum abundantiam devenere. Prioc 
itaqi Mifcellus ausilio Archia!, qui una curo eo , licci diverfa claflèj 
-poli oraculum navigabat ,Crotoaem urbem condidit , ut cxEphorct 
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rcferc Strabo.Indc vcrò Archine cum Corynihiorum,Dorienlìumqj,ac 
maximo ex Teneo piagar Coryntliia: vico Colonorum numero, lib. S. 
Strabene auihorc , in Siciliani trajecìr . iEtlliops quoq; Cnrynthius 
genere nobili: ad deduccndum Syracufas Coloniali! cum co profe&us 
c-il . Qli: crii generis claritarc inlignis effet: tanti tamenfuir vinolcn- 
tìx, ut inter navigandutn portionem Syt acufani agri fotte (ibi obven- 
turam Melituto focio , ac contubernali fuo vendidetit; ut haberec 
quod interca bìbendo, prodigendoq; turpircr hellusrctur. Scribir itl_> 
cdillìa Tlicocriti inictptcs Bcllorophontem ctiam cum Archia.ac ca;- 
tcrj Hcraclidatum familia ex Coryntho Syracufas venirti?, cafqi lìmul 
cum illis incoluifle. Hinc aurhor idem optimos futili: Svr:tii:.iinjs , i 
Grecarmi] omnium ibitiffimos fubdit . Syracufas ( inquit Thucydides 
lib. 6% ) qui incolucrunt Gnci nonJones, ncq; Hcllcfponrii, neq; infu- 
lani , qui aliis fctviebam , fed Dorcs liberi e libera l'cloponndo fue- 
r-jr. r. Si r:!t ufjiii ';!)<] tur i ]] toc ri: us ir: ti'jlus, >".■ tjus intetprcs) gcnui 
durunr àCorynthiis , & Dotes flint. Dores eniin Peloponnefum co 
tempore colucrunr.quamobrcm & Dotìci-.S; Pcloponnciiace Syracu- 

ecns colonos Ortygiain advecìus , & Siculis pralio viclis , ac feedè ad 
Sicilia; mediterranea fugati: in condendam , muniendam , prorogan- 
damq; urbcm totus incubili! . Quam cum per aliquor annos fceliciffi- 
mis progrculhus, itiflitutisq; opiimis quiete adminifiraffet, duabus ibi 
ex uxore filiabus fufeeptis Orrygia, & Sytacufa appellati; (Ut Pturar- 
chus prodit ) poirmodum ì Tclcpho, cui adolefcenti forma confpicuo 
aitaris flotem decerpferar, ci Tue claffis piatito dolo inreremptU5 eft: 
atn; ita tandem antiqui i'cclcris Mi-lino, Aficoniq; ctudelitct oppref- 
fis licei fcrai, meritai tamen pcetm pcriolvit. Morruo Archia nihilo- 
minus urbs ipfa Si agri felicitate , Si naturali portunm commodiiatev 
maxima fufeepit incrementa ,ut lib. 6. Se S. Strabo feri bit . Complu- 
resq; in rep. dignirate, ac florentes habuit virosi quorum aufpìciìs po- 
pulos vicinos fuat ditioni fubjecit , & plutcs Barbarorum fervitute op- 
pteffos in libcrrircm vindicavit. Cumq; Ortygia fola Syracufanoru ito 
pars co tempore incolererur , ctefccnrc in dies moltitudine alia: fub- 
inde paites, qua; extra Cam fune, fucceflu tempotum addirai , ac muto 
cinùx fune. Thttcy.lib. 6. Adeopra-tcrea fiib ejus prope ìnitia hxc 
urbs potenria crevic , ut quatuor fubinde in Sicilia urbes Syracufanì 
condiderinc : nimirum Acras, Cafmcnas, Camcrinam , & Ennam . è 
qui bui Aera; quidem nivous inmonribus, fcptuagefimo,Cafmena; ve- 
ro in planitie nonagelìmo , Cainerina ad littus meridionale , centell- 
ino dedmo polt cjectos ab Atchia Siculo! (lib.*. aurhore Tbucydide) 
ardiKcata: funi. Ac deinde Dionylio junioti Syracufas tenente quidam 
Syracufani ejus tyrannidém fugisntei io Piceno urbcm Ancon grico 
nomine ad chymericum promonroriuin condiderunt Straboni lib. f. 
Quam vel oa rationc Siculorum fiiiffe Colonìani Pli.fcribìcXìiiii igne- 
rat (inquit SolinusJ Anconam à Siculi: conditami Ncc movoat quem- 



i3t THOMAS FAZELLUS 

piam dixiflc Ju verniero: Anie domum Vcncris , quam Dotici fuliinec 
Anton. Syracufanos tumqj Dores fuiffe jain diximus . Proinde urbem. 
Syracubs maximam grscarum urbium rvafiffe, puldierrimamq; polr- 
modum mulris in locis in Vcrrem fcribir Cie. & Diodocus lib. 6. ima 
non roinorem Athenis fuiflè iis verbis lib. 7. tradii Thucydidcs: Aihc- 
nienres obfedcrunt Syraculàs urbem nihilò per fe , quam ipfa: Athcna: 
jnferiorem , dante: fpecimen fux tum pocentix, rum audacia;. Et Plu- 
tarchus in Nicia i eli (inquìi) Syracufarum utbs Athenis non ferè mi. 
nor : ad claudendum vero longè difiìcilior , cum proptet camporunu 
iniquabiliratem , turo propter adi a ce n ri u 111 paludutn frcquentiaul , Se 
mati propinquitatem. Sicilia (inquit Florus lib. 1. iipiromatum) man- 
dala Matccllo nec diu rellirit. totaenim infida in una urbe fupcrata. 
e lì. Grande illud , & ante id tempus invici™ caput Syracufi, quam- 
vis Archimedi» ingenio de fendere ni nr, aliquando ceflerum:. lungi- Si- 
li triple* murus , totidemq; atccs.portus illc marmoreus , fons cclc- 
bratus Areihufc. Qua; hadtcnus ci p tofiie tuar , ut pulchritudini vieti 
urbis parceretur. HucufqiFlorus. Urbis nanq; totius ambitum centuno 
ociuaginta ftadiorutn lib. 6. Sirabo fcribir, Quod Se moania cjus jaccn- 
tia & murorum ve (ligia liquidò adhuc oftendunr . Urbem Syracufas 
non modo maximam , & pulcherrimam fuiflc , fed ctiara ex quarunr 
maximis urbibus confi itiffe Cic-cum egregia urbis commendarionc in 
Verrem. 6. declarat. Cuhts verba fubjcci .Urbem ; inquit) Syracufas 
maximam elTc Gricarum urbium, pulchcrrimamq; omnium fame audi- 
ftis. clrjudices ita, ut die itur. nani & firn eli communiro, cum ex nu- 
lli aditu vel terra , ve! mari preclaro ad afnciflum . Et portus habet 
propein idificationc,afpeciuqjurbÌ5 inelufos.Qui cum diverfos iniec 
fc aditui habeint,in exitu conjuuguntur,& confluunt. Eorum conjun- 
étione pari oppidi,quar appella tur Infili a, mari di(ìimcra augurio ponte 
rurfum adjungiiur, & tontinciur. Ei tanta elt urbs, ut ex quatuor ur- 
bibus maximis Gonfiare dicatur , 8c qui fequuntut . Quatuor In urbis 
partes feodem ctiam referente) Infida, Acradina,Thyca,& Ncapolis 
sppellabantur. Quod& Diodoruslib. 16. iis verbis confirroat . fcratqi 
mirificus tumulrus intra Syracufas , cimi DionyGus Infulam , leetas , 
Acradinam.St novain urbem, rcliquuro omnc urbis tcneret Timoleon. 
Livius priicrea , Plutarchus , Se esteri primi uomini* autbores , qui 
hujus urbis hiftorìas fcripferunt, idem «remar. Quinimo & Strabo ex 
quinque eam confiate urbibus fcribit,ob id, ut exiitimo.qaod Acra- 
-dina filo fitu iniquali ,Bc magnitudine ingenti gemina cenfebatur. O 
rnagnii ( inquit Piadatus in Pythirs. 1. Ode) conditura; urbibus Syra- 
cuse . Sed libet eas urbis partes latiùs deferiberc , prout à vetcribus 
aceepimus. 

Prima igitur pars Cherfonefus cft,qua; ab initio Omotermon, quod 
limile balneo ! latinis: mox Ortygia, Deniq* Naftis Gricè, latini ve- 
ro In fui a diti tur. H« cum ab iEtoliis primiim, deinde à Stculit,& de- 
mura è Greci» filit occupata, pcninfulacrat,& nondum [ota mari cir- 
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Cumflua, ut eie Thucydide, & Strabene meminimus . Pollea vcrò exu- 
peranre mari abrupto IMimo infula eR farla , & rcliquis parribus an- 
gufto pome adjuncla, ut Cic. memorar. Apporta Syracufis infula (lib. 
primo inquir Strabo) qua: hoc tempore ponte continuarur ad recram, 
prius quidcin agir erat ìogxo ex lapide , quem elciìum vocat Iby- 
cus.Vtrùm nonmanu fidi, c (ed esagerar ione. ha?c Strabo. Mca vcrò 
nate , & pluribus amè annis ex congeflis dcleex urbis , ae proxima? 
arcis ruinis,itct nm in pcninfulam tcdaela tenui ifihmo Sicilia: crac ad- 
juncìa. Deinde CAROLUS QUINTUS C£SAR dura ha:c ipfain lu- 
cetti prodere pararem, iflhmum perfriogere, perviìsq; mearibus in an- 
liquim Infida; formarli reducere longo labore , e oq; non par um per 
mnximam aquarum dulcium vini ex Ultimi vifecribus affiuentiflimé 

menfc Martio, me Syracufis ad Senatum,& populum concionante age- 
rctur : operarli , qui in abrumpendo defatigabantur , in quadraros, & 
cos ingente! primùm lapidei , mox in balneas è coitili latcrculo cs- 
ituci ne d n l 1 po b lis ubcrtas 

orbicularis plumbei frufium duorum cubitotum longitudini! ab utraq; 
pane has majufculas litetas latinas habens infcriptas inventimi ed. 
TI. CL. CJE. AUG. GERM. Qui fini titillai Tiberium Claudium Ci- 
farem opctii autliorcm indicat . Ac deinde ab cifdem operariis aque- 
dudtus ille plumbcus ad idem ufqj fancìx Maria; à mi feri cordi a vulgo 
appellatalo , ubi cccnobium ztate mea minoritarum , qui capuzzini 
nuncupantur , exrruflum eft , prorenfus , conci nuarusq; inventili cR. 

ris , & ad ìnfulam deduccas compcrtum efi .'hec pars urbis duobus 

fiuit inati, faucibusqjcrt arclillimus: vix enim ad quingentos patti paf- 
fus . Coatftantur cjus fauces , ei una , Plemmyrio promontorio, è re- 
gione urbis (ito, ut lib. 7. ctiam Thucydidcs fcribit,ei: altera, oppidi 
vertice . ubi badie arseli Maniacis nomine darà . In faucibus iplis', 
Plemmyrio tamen magli adjacens , parva quidam ed infoia ambitili 
ccntum fere palfnum, quam Tliucydides Plcmmyriam voeat, Syracu» 
fani vcrò fanfio Manìanoinfcribnnt. Portus major v ubi i faucibus hij 
medi [errane am parrem diifunditur , latitudinem habet duorum fere 
paf. milium : ambirum vero quinque . Ad dexreram mcenia urbis , Se 
foniem Arerhufam alluit . ad (ìnillram vinetis , Si olivetis decoratur : 
ad extremum Anapo Anvio ingenti, ac perpetuo alveo, & fcspliis na- 
vigabili , accommodacuc . Portai major non modo Infula: latus , led 
Neapolim ,ac rcliquas partes, eùm habitarerltiir, qua ci imminebant, 
atterebat . ita ut ipfe urbe cingererur , St in urbi; linum influeret , uc 
lib. 7. in Verrem fcribjt Ci. Portus minor marmorcum cireumqiiaq; 
unum. 1. Floro authorc (unde & mumorcus cft appellami) fundumqi 
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quadri tts , ac mitis lapìdibus magna arte fubfiratum liabcbat : quod 
cjus adhuc Clara icftantur monumenta. Nain & (quod admirationc di- 
gniilimuin , imò fupra veri fidem videri poflit , mli res ipfa ex aliqiii-. 
patre fuppctcrer ) aquat du&us lapidcus , non mediocri! amplitudini 
ibi lub fl'uctibus maris fabricatus adhùc magna fui parte integer vi/i- 
tur . Qi!n aqux ex piTiTini il',» , Ik^i abdico fonte , qui reliquas urhis 
parrei irrigabat , à proxima Acradini fubter mare labentcs bue pcr- 
manabant . Minor bie portus (iniilra fui parte orientale Infuri latus , 
dcxtcra vero Aerodine meenia pcrcuriebac. Ex urroq; cjus latere tur- 
re s turgebant expugnaru per quam diffidici , è lapìdibus exolieis ab 
Agarhodc Syracufanorum Tyranno cxtrui.1i : in quibus infcriptioncs 
cum autlioris titillo legebantur, ut Mb. 15. Diodor us refert, quorunu 
bodic ne lapis quidem remanlìt . Hac regione xdes facra; crant com- 
pluies, ut in Vcrrcm. 6. fcribii Citerò . fed dua; precipua: ,& qua; es- 
teri! omnibus multi! nominibus anieccllerent. quarum una Diana; di- 
cala crar.quain lycni Syracufani.hoc c(r morborum folucriccm appcl- 
Jabant , quòd Siciliani gravi morbo afflictam aliqmndo liberalTer , uc 
falsò libi vcrus perliiafcror fupcrilitio. A qua non miuus Infuli nomea 
Ortygis inditum fertbanc , quòd Ì-Diii eam dono acccpiffe & puca- 
rerur , &oraculorum rcfponlis cllet confirmai um . Sed St aliapleraq; 
labulaiuraniiqnitas: ut I ib.eS. Diodorus coni me in orar. Et quemadmo- 
dum Dclos infoia è Cycladibus una ob id , quòd in ea Dianant gcni- 
tant fcrunt , pritcr alia fua nomina Ortygia ctiam nominatur : Ira & 
hancSyracufarum partem id libi nomen alluni pli (Te, Graici qui in cou- 
/ingendis fabulis facik s femper fuerunt , memoria? prodiderunt . Hinc 
Pindarus ode. a. totani Syracufarum urbcrn Diana: ficrain , federnq; 
cjus vocat. Tcmplum i^ìrcir ci (jerum relisioiiiTiniuru erat,& confluirli 
hominum cclcberrimuin. Ubi Syracufani feftum dicm magno virorum, 
se mulierum convenni quotannis per triduum magnis cpnlis , vino 
edam largius per tribus divifo concelebrabant : ut Uvins. j.dccadis 
lib. 5. refeit. In quibus (àcris, Paftorum quuqi conventus fua liabebat 
officia, ut.Tlieoeritiinreipr. 5 prodidir. Hi na:iq;folcnni pompa oinucs 
fcrtis redimiti, ac fcipiones mantbus gcltantes , cervos Dea; ficros 
circum cornua coronatos agebant , panemqi in Suda variis feraruiru. 
generibus incifum , pcras limine , utres eaprinos vino rcpleros , quod 
paulatim in tcrram cffundcbanc, gerenics, Carmine Inter fc, ac Diana: 
laudibus icìo fccdcrc contendebaut. quo qui praliitilTct , quali viclor 
urbem ingrcdicbacur , civitate douabatur, ac nobilis deccrncbaiur : 
vieti veròciteri vicrnos agros accolebant , virtoriq; viti ne cenati i_, 
paratane , ac (lata quotannis muncra porrabanr : qua; tonceptii ci hi. 
Ice verhis orferebant. Accipe hxc Pador, qui bona forte urbcrn inco- 
lis. accipc incolumità! em, quam libi à Diana ferimus. arq* ira poflca^ 
hymnis Stvicìorem, &Dcam ptofecuti in tcmplum re ver re ban tur, fa- 
cramqi rem fuo ritu peragebant. Id vero tcmplum in qua urbis partej 
fuerkjincQmpcrtumciì. Vifuatur lamen pauca antiqui talis veftigia, 
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& cafemiobruia inea Infide regione, quam Refalibram appella nt, 
qui aidis Diana: monumenti elle pleriqi exiftimant . Alteri ibidemj 
xdes Minerva fui t, & ea ornaciliima. ad eujus vcrticem ( lib.p. ex Pi- 
la-none Achenio referente ) erainebat ea are tufo Minerà feutum , 
luco illirum, ngens adeo , ur eciinus i navigintibus , atq. altomari 1 
cernerctui . Qnud e SynctTano ■]": Hkeiant poctu, cura primum si. 
.Ice defierant , fcyphuiD fictilem , quem a Deorjm sta ju*ta Olyrcpiì 
finomeiici mu:os .'ira co.nfulco accelerali .incile, ràure,ato«ucib*js, 
iluiibuli); repletum in N'eprooi , & Minerva» honorem in mare proij. 
iiehint : peractoq, ita veterii fuptr/lirjonis TOM Ini caratiti teque- 
hantu: . In hac arde equefins AgarhoiJis Rcgn pngna e icellenrimmo 
pietniuin artificio in tabulu, quibus intcriori s (empii parictes velia: - 
biniui, ui Oc. re cenici, erat eapteua: Viginti frpiem quoq. pulcher- 
riioa; tabular fpeeti iiniur, in qn.iwf o.nniu":! Sici.i* Uegum, ac tyian- 
norum imaginct. ad vivum depicì* colorum varici ne, huminom coni, 
memorinone, fòrm.uumq; cojnitione plunmùa delectiba.it. Valva: 
ìnfMpei templi auccis hullis , aio. ebo:c lUafties, qoibui nullas magni- 
fitentiores u!lo uaquam tempore mirti icfcn Oc. Inquibu! St Clor- 
p onis os , (x Mcd.'i caput i ariti rcditni:um , aintìcio cV i.-apenfa 
pnfìaniiilimu.Ti inharebai . 11'ruoi deniq; valvaiuoi tanta etac aitili, 
cii ci:el1entia , ui claii:Timis qmbu'vis auihoii'uus grarcis otignarru 
fc ri bendi mare ria m fuppeditaverit : qui Sr plura de bis litcrarnm mo- 
numenta poHcrirati relìquertinc . Porrò Templum hoc r iIIud effe Sy- 
racufani predicanr , quod maximum Syracufis eft hodie , 8t Prarfiills 
fede» . Eft nanqi esutroq; lacere crcdccim lapide» eolumnis canali- 
culis undiq; rireumcmtb , nbacifq; & epiftvliis ornatis fufFuItuttu. 
Cujufinodi plura Agrigenci, Selinuntc , & Segeftz olim ù Grrcis con- 
dici vifìincur , Stabat in hac Infuia etìam ad anguftias urriuftjiporrui 
arx Dionyfìi .CrccronimqiTyrannorum loci pulchrimidinc , lirucrii- 
rjeqi o^ulencia , & magnine enti a incomparabili Icngè pranzanti Ili ma. 
Quam DionyGi junioris tempore «deo amplam munitan" invèniE 
Timolcon, ut magnus equocum numerus, gravilo;; celorum multiiuda, 
ac univerfi macbinarum fòrmi , & armorum afflucns thefaurus , qua; 
ibi rcpofita crantad feptuaginra hominum milia ad ballum inftrucnda 
omni momento (ufficcrcnt. Quam rum, ut abominandi dominar us me- 
mori! escìderet, immiffa militum man'a fbnditus everiendam dedit, 
nt in Timoleonre Plurirchus fcribit . Qnòd autem hxc Dionyfii atx 
in angli (t iis huj us Infoia: fuerir, inejufdcm vica apertè reftarur Plucar- 
chus , dum ci conjuniSam Acradinam , 8: Euclidem , Tclcmachuniqj 
Timolconcis legatori ì Dionyiio accitos , occupato ab hofiibus porta, 
cum quadtingentis miliribus in arcem fimul , Si paldm afeenderenon 
poniillè, fed cldm, Bc paulatim ad Dionyfium, qui erat in arce, conve- 
nilTc fcribit . Idcmq^ in Marcello reftrr,qiiòd ciptis Tycha, St Nca- 
poli, ac poftmodum Acradina, ehm rcliquum urbis, quod Infuli trac, 
per proditionem reeepilftt , eam diripicndim militibus , atqi in pr»-! 
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davo dcdcrit , przret gmm rcgiarn , qui in irarium «li trmsliu . 
Officinali vero moneti in arce iuillc fatisconltar. Gaiaqi ipfa non in 
privaudoina,fcdinatceHicroni:i, ac Hieranymi,fuper riunii huiufee 
DionyfianE polka erecti fervabatur . Hujus are is porta marmorea, 
qui feprenrrionem relpicicbat , ac feptem ex marmore flatui , Se ca- 
put hominis matraorcum cum hac grseca, lirinaqi infcriptione; Bitin- 
clori lyrannka; ; dum ad propugnarla urbis ibidem excitanda funda- 
ra enti fede tene , anno fai. i ;jo. funt reperì». Annoquoq; fai. i SS3- 
ex ejus loci profnndi tellure entra funt ad promovendam urbis muni- 
lionern quadrata quidam faxa ingentil , mira , ic plcraq; fubnigra> 
numero lupra quatuor milii, qui diftinita quinq; ordinibus, ac ccrtis 
fpariia ennt inrcrjcila . Super lue lapidum maximi ambitus mole at- 
ei! hujufcemodi idificium birtimine,& pice ordine ceticulato fubftru- 
tiiìm ,ut exejus vaftigiis deprehenfum cft, erigebatut . Super hujui 
ruinis poltmodum { ut dixi) Hieto junior dumuin fuain regia ttruclun 
ardirìcavir . Qua pòft Syracufarum i M.M «cello expugnitioncin Bt 
Komani Pratorcs «li funt i ut in Vctrera, 6. fcribir Cic. Super ca de- 
mum ab incerto nobis authorc everfa, caftrum, cui Maryhetfo cft no- 
merà Siiracènis, ut ex forma, & nomine colligcre licer, ereilum olì: 
qiiodSt hacìenus durar. Hip potrò urbis pars, qui fola hodic habita- 
inr, trtsihic «me habet «reci , Quarum uni ci cft, quam Caltninu 
Marybettum appellari modo diximus, Sec un da olii o ai in oris portili 
prc-minci ,Cafanoviiì Syracufanis appellila , quam laymus Alagona 
edificavi!, ut in ejus porri lapis mar more us inferii bit ItlMÌI indicar.. 
Hanc Alagona tuus frcliccm condidit arcem. 

Magnan itimi laymus; III nova dieta domili. 
Tenia ir x quadra ngularit formi , ad cujus angulos quatuor fune 
orbiculires turres quaiuor ventos refpieienies ad vcrticem oppidi, & 
adfauceiniigniportui «tendaseli appoDta . HancGcorgius Mama- 
ciui Biianrinus Conftamini Monomachi Conllanrinopolitani Cie Ca- 
ri s, 8: Sicilia Regis olim Prcfcfrus lapide quadrato crexit . Cujus ad- 
irne nomcn retinet . Ciftellum nanq; peritioribus , fed vulgo Turrii 
Maniicisappellitur. Hujus portai tieorgius in perpetuum tanta.- ta. 
bricB tnonumentum duukus jrienbus intigni Griciirum iinluftria,»ri]( 
arte ex ire Biiantii ( ni fallar ) tulis exormvit . Qni l'inorwutn polt- 
inodum liac hiftoria funt tt.anslati . Cum anno fai. 1448. fub Alphon- 
fo Aragonuui,» Sicilia; Hege, Syraculis urbe prò curia, quam Came- 
iam voeant , Mani inori fui e unti.-;! j , ;i oiilidiii imperio per novi- 
rum terum ftudiofoi nefeìo quos defeirum clTct , ltcx,qni (um Nca- 
pali agebat, Lupo Ximcnio Durrci provincia: Prorcge,uiia cum Joan- 
ne Viiitimilio Giracii Marchiane, quem plurimum per id tempus apud 
Siculoi authoritate valete ptrfpexcrat , per vtredarios cotti pcfccnd.s 
feditionis , urbiTqi fub Regina; fidem revocando negoiinm delegavi!. 
Hit-, uti in ma:;<l;iri. Ii.ilit !>.n , Syracul'js cum Marcliionc ptolci<us,fe 
Jn Miniaciam.Joanni collega; Cifanova atee dclignati, recepir, join- 



□igiiized b/ Google 



DE URBE SYRACUSARUM. i t9 
nes ibi cùm imperio nibii promoveri anìtnadverteret , ad folertianu 
tludium convertir : iUcclolc;; ad fc alìu full «teris nccellitudiuii pra> 
textu , confi eie ndarumqi cura Rege, ac Regina rerum omnium , calli- 
di! pollicirationibus veluii ad epulaa viginii feri à patriiiii conjura- 
tionis principe! , clim in aree capite truncavic . Quibui e medio l'ub- 
laris , confèftim iota urhe feditio omnis profligara eli . Quo facìo Lu- 
pum, infetti, uti exillimabar , negoiii dimculratc adhuc tiepidanrem, 
cum infperaro nuntio aggrcliiis , duos hos ariete! in tam utili: officii 
premium ab eo acceptos in Caftelluni bonum oppidum luum , in quo 
& familiam habebat, tranfvesic. Quibus deinde pitti! deriwcli tumu- 
lum Antonius lucceuor cjus decoravi! . Sed cum poliremo ricoricai 
Anronii filini Stipfe Marchio perduellionis rcus univerfain hairedita- 
tem proferiptionis fentenria in Kcgis xrarium contuIilTct , à Gafpiro 
Spcs Sicilia: eo tempore Prorege, ex Cartello bona Pano nuora in Ke- 
gtam , cui tunc Hollerio nomen, nunc v.ecìigalium quarltura; locus eli, 
tran fin ìgrarunt. Unde poft aliquot annoi cum per Ferdinand! Carbo- 
lici Regis obitum Sicilia, Si Panormui prifcrtim novii tumultibui ia- 
borarct, ab Hcctorc Pignatcllo cjui reropeftatii Prorege, quòd co lo- 
co Hegi fedes mi nui tuta videretur, una cum Regia ariete! quoq; iru 
cailrum ad mate, ubi & hodie fpethntur , trans lati funt . Scd ad rem. 
Hae Infula licer parva iìt, faxofi, nihilqìin fe humoris rctincni.Bc fex- 
eentos in ambiti! vii paiTm compiccia tur , pelagoq; circumfiifa fil , 
mulrorum tamen fòntium , inftar fluviorum , dulces perpetuò aquas , 
aifatimqi cmittcntium afflueus eft . Mirum profecco , se «rum naruri 
opus, & fpeftjculo dignum ■ Inter alien, fons in ea ed ingens ad latus 
ejus occidentale, quod porcili magni fluciibus alluiiur, niediis è faxis, 

Areihufa eft, notior apud Poeta!, & Hdloricos, quitti litetis explica- 
ri queac:quòdca aquain Syracufanis fitiibus non fcaturiat, fcdexrcr- 
ni ex Peloponnefo illuc fub mari natura? cuniculis deduci j perveniate 
Siquidem Alphxum Achaia regionis fluviuin terra abrorptum, & fub- 
ter mare in Siciliani per p. m. feri. 500. fluerc, atqi ex hoc fonte rur- 
fum emergere ex poeiis Pindarus omnium primus, & ex hiitorieii qui 
ad nos pervencrunt, Timaius, quos Greci, 81 Latini liint fccuri, rradi- 
derunr . Et Pindarus quidem in Ncmeis ode prima > O veneranda., 
( inquit ) Alphsi rcfpiratio ,cclebrium Syracularum germcn .Diana? 
cubile , Deli forar Ortygia . Qucm ( ili arbitro! ) imiialus VirgiliuJ 
Bucolicotum ecloga. 4. ait. 
Sic libi cum fluctus fubterlabere Sicanoj. 
Doris amara fuam non intermifeeat undani. Et Georg.4. 
Et tandem palitis vclox Arcrliufa fagittis. Et in eadem. 

Sed ante aliai Arcthufi fororcs 
Profpiciens lumina flavum caput exiulit linda. Et Mn.J. 
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Ortygiam . Alphaum fimi cu- hùc Elidis amncm 

Occultas cgiflc viis fobter mare, qui mine 

Ore Arcthufa iuo Skulis confun di tur undii. Ovid. etiam Mcti.J. 

Fifa mihi patria eft, ci ab Elide dncimus ortus. :;. 

Sieaniam peregrina colo: fed gririor omni 

H£C mihi terra foto tli. hos nunc Arcthufa penates 

Hanc haheo fedem, quam tu mitiflima ferva. 

Mota loco cur lira, tantiqi per aquoris undas 

Adveliar Ortygiam, vedici narratibus hora 

Tcmpeftiva meis, cum iu curaq; levara, 

Et vultus melioris cris. mihi patria tellus 

Prsber iter, fobrerq; imas ablata cavernas 

Hic caput aitollo, defuctaq; fydera cerno. Et Clan, a. 

Quas Arctbufii latices , quas advena nutrie 

Alphius. Ec Silius libro. 14. 

Hic At nhufa fuum pifeofo fonte recepii: 

AlphEum, facrx portantem iigm coroni. 

Timrus in fuo de Italia , & Sicilia opere ( referente Stephano ) Al- 
phxus { inquit ) caput in Arcadia tollit : unde Cuniculo depredili in 
Syraculìs Sicilia: fonte Arcthufa fluenti perducit , Timaium, & qui co 
priore: tbrlicin id memoria prodiderunt , co arguiranno adduitos ar- 
bittor , quod fama per manus ducili fcrebatur poculum in Olympia in 
Alphium Achais lluvium dejeeìum in hoc Arcthnf* fonte repenumj 
Siìflì. Obfervatum przterca Olympiacis factis, qui quinto quoq; an- 
no non procul ab Alplico fluvio celebranti»-, aninialium, qua; prò vi. 
iftimis offorebantur iìetcora,& fangninem in Alpliarura amnem dejceia 
ab Arerhufa fonte codem planè tempore turbido emirii folerc . Ucl- 
phicus demum Apollo Archia; ad condendo Syraenfai oraculum red- 
dens hac ( ut Paufanias lib. 5. refert ) deferiptione ufus cfl, 
Trinacriam fopra medio jacer infoia ponto: 
Ortygiam dixere. ubi eana llncnta refondic 

Alphxus, putcìif* fefe imrnifeens Arcthufa:. Hinc Pli. lib.i. Cap.ioS. 
Quaidam fulmina, inquit, odio maris ipfa fobeunr vada : (iene Arcthu- 
fa fons Syracufanus , in qno rcddiintur jacta in Alphium , qui per 
Olympiam flucni Pel nponn eliaco littori infondi™-. Et lib. ji.c. 5. 
cl>, aiti&iliud miraculo plenum Arethufam Syracufis fimum redo Sc- 
ie per Olympia , veriq;lìmile : qnoniam Alphms j n el infoia fob imi 
maria permeai . De Arcthufa & Alphaio , Solinus : Verum eft, inquir, 
Jiaiicnus , quòd coiweniat fons , cV amnis . Syraculìs , ait Pomponius 
Mela, fons mirabili; Arcthufa eli , in qno viluntur jafla in Alpharuni^ 
amnem Peloponneuaco littori infofum . Unde ille creditnr non fc 
confociare pelago ; fed fobrer maria , rerrafq; depreffus huc a§crc ai- 
veum, atqi hic fe rurfns estollere. Et Paufanias lib.8. Alphiu: fluvius 
(inquit) pra-tcr citerà Rumina peculiarem quandam prifcftrt natu- 
ralo. Nainfobtcrcvanefdcfaipcj&rurfuscrunipit. Ejus lìquidenu' 
i ori- 
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oiigo in Phylacc Achaja: cft. Quo non procul aqua alia ex p[uribus,& 
roagnis fonttbus connata in ipfum delabitur, cui loco Symbol» nomea 
cft . Ex Phylace , 8t à Symbolij progrediti in Tcgearicum immergi tur' 
campum: mox in Afiarurfus trumpir,6c cùm Eurot* flavi) aquasieci- 
pic, fccundò in tcrram abforbccur. Terriò deinde, ubifòntM funi Ar- 
cade:, emergii , & agrum Pifrum, urbemque Olympitm priterlapfus 
fupra Cyllencm Elcorum atvaìe in mare irrumpii: Adriaticumq; mi- 
te fubteirncans, in Ortygia , qua proSyracufis eli, Te oftetitai , Are- 
iliufxq; mifeetur. bxc Paufanias. Qua; ipfa pluribus argumcntis lib. 5. 
a/firmat : Mcantem (inquieoi) fubtcr mare Alphatum amnem , fòntìq;. 
apud Syiacufas immifecri quidcauGefit, quare non credam, non pia-, 
ni video : cùm Dclphici Apollinis voce rei fiderei faiftam memincrim, 
qui Archi* Syricufas coloniam ducìuro hoc refpondit . Gratcorumj. 
piatteria , ac ^gypiiurum , qui in /Ethiopiam fupra Syenem, & Me- 
rocn urbes vencrunr, narrati! Nilum iluvium quendim ingredi lacum, 
atq; inde , tanquam e terra continenti clapfum per ^tbiopiam infc- 
riorem in jEgyprum decurrere, atqiinraare poftea, quod ad Phatum. 
eli, erompere . In Hcbrxoium iinibus amnem Jordaneni ego vidi, qui 
Tibcriadcm ingrelTus lacum, puris aquarum undis illuni traufvehiiur, 
& in altetum lacum, cui mare mortuum eli nomea, integer, ac incor- 
ruptus ingreffiis in ca ipfa palude confumptus evanefeir. AIphKO per-, 
iimilis fluvius eltinjonia.cujus fontei juxta Mìehalii mentis radice* 
fiinr, aqua: verò interpolimi!! tranfmittenies petagus prope Brachidas 
in portu quodam, qui Panorami appellatur, rurfus emergimi . Hacic- 
nus Paufanias. Idem quoq; Athenteus, Lucianus, & alij pleriqipro con- 
ftanti alTcrunt. A t Strabo lib. 6. fabulofum id totutn, ac monilruolum 
arbitratur hac maxime ratione dueius , quod circa mare, ubi Alpbams 

biatus , quo abforptus amnis fubtermcarc Syracufas ufq; polfit : fed 
maris fluaibus ftatim immifeeatur . Ad hatc (inquit Strabo} ciim mari 
itntnifcttur, falfas neceffe eft habere aquas : ucqiCo impctu pclagus 
ingreditur, ut potabiles , velut Aretbufa haber, per Mniam maris va- 
nitatelo , aquas fecutn ferre poffit . Ac enimvero , rametli Strabo au- 
ihor ci! graviflimus , contra cos foliim cjus urgent rationcs , qui Al- 
phzum flutìibus immixtum Syracufas integrimi per tot palfuum mi- 
lia excurrcre fcribunt , quod luprafidcm, ac fenfum eli pene commu- 

lutit, Alphxum non ad oitium, neq; mali immixtum, fed ad mediter- 
ranea abforptum .demilTumqi vel totutn , velaliquam fuiparrem ad 
Arethufim ufq; fubtcrmeate feripferunt i eum S: qua:dam alia (lumina 
iiibirc terrai , rurfumq; emergi ex Plinio libro. 1. jam didiccrimus, ue 
Lycus ili Alia , Eralinus in Argolica , Tigris in Mefapotamii , & plc- 
raq; alia. Tcmerarij igitur efthominis Atethufa; fbnteroex Elide non 
prolìucrc firmitcr anetere,eùm in co tot illuUrkm Gncorum ingeoi* 
fubiìli lludiorum focictace non fine caufarum cipreffa judicio con- 
P p p fen- 
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fenfcrint ,St nos ipG ingcntia domina ex ram parvo Syracufarum (co- 
pulo, & j ima litìus occiduum mire cxoriri vidcamus.Qiiis enim Dei, 
vel natura arcana mori al ibus abdira rimari unquam potuit ? Quis in- 
genteii illai inipfis lette vifceribuj caverna! oculis introfpexit? qui, 
maria omnia per tot tempórum fpatia,tantorurn fluxibusfluniinu nuii- 
quam e* c refe enti a, perpetuò hauriunt,» exorhentiqua tamen negare 
dementilfimu fuerit. Quis deniqifut ad noftra veniamus) fubtcrraneoi 
anfractus , quibns rcplcci* universi cxuborantis aqua moles in iper- 
tum coslum per eacumina montium evomitur, non admiferit i Proin- 
de imbecillitati! human» eft non omnia feire , non omnia perferu tari 
oculis pone , cui fola fere antiquitatis memoria lubvenire debet: tan- 
tum abeft, ut ptifcis n"dcm abroget. quibns & hae in re lib. de mirabi- 
lium auditionihus neq; Acifloielem puduit affentiti . Enimvcrò Arc- 
thufa (ut Cic. & Diodorus referunt) incredibili olim erat magnitudi- 
ne vel cjtarione, quòd pictiq; fontes, qui circumquaqi emergunt, 
& ad officina* coriariorum diyetfa loca inftar flumiuum hodie excur- 



nomen habebit , prorendebatur . ur feruporom , aquarumqi vcftigijs 
idhuc ccrnituv : ubi vernila erat urbis porta Arciliufs olim , Livio , 
iti mea temperate faccariorum appellata : qua Infula capta à Mar- 
cello cft, ut & Livius refert, St nos nbcrius in hiftoriis. Hac cùm ante 
integra, & miris, ve rulìifqj lapidi bus. irrudta ad arcani cathedralis ec- 
cteiìa; pateret, 8t fola ex antiquii porris lupereffer , vigefioio circirec 
ab bine anno adruitìonem urbis claufa, prorfufq; extin Sa, ufum, for- 
mam , Si nomeri amifii. Ea vero qua hodie ad Arethufam ducit , Tan- 
cia: Marizi portu dicara, aitate paulò fuperiori fiiit aperta, cum ante 
nulla effet . Nani eju! mieaia quodam tempore Arethu(~a extra allue- 
bar, intus verà gradibus ingentibus in lapide encilis,quos terra hodie 
opcruit, prato un iebantur: qittbus S/racufani ad aquis, qua intra mu- 
ros quoque tuoi feattbant, è fonte haurìéndas dcfcendcbaTit.Scd di- 
vifus in plures alieos Arethufa proceflii avi huic muro porta apcrìen- 
dx locum dedit. PJeniffimus quoqi olim crac pifeiumi quos, quód (te- 
tte lib-.*. Diodoro) facri Diana à fu perititi olii haberentnr, nefas crac 
tangere : adco , ut qui belJorum tempore cos edere funt anli magnai 
fubiine calamitati! excinplii probatum.vctcrci fcribant. CralTas, fal- 
fiorefq; , & ad potuto injucundas habet aquas. quarum ufum, cum du- 
ra:, S: incofiilci fin t, incoi um itati h umana: mi nus confèrre lib. x- do- 
cci Arhancui. Non procul ab Areibufa è medili marie fluftibus fons 
aqua dulcis mite exundar, caputq; inter aquas falfas extollit, Oculus 
Cilica vulgo appellami . cujus nullum vetcrum fetipiorum meminif- 
(e ve] ex eo cenfendum eft, quòd è vicini! Arethufa fbntibus unus eli. 
Qui cùm olim velut Bt casteri , ex Infula, non e mari erumpcret , cor- 
rodenribus proceffu avi fluflibus ea littóri , ocenpantibusq; ( ptouc 
■murorutn uibii,ac doraoruin pendente! adnuc mina , quos in ficco 




lacum eflìciebant : qui uno ambirus ftadio à 
: i ad fonttm ufq; qui xtate mea à canalibui 
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priiis jaeentei,jam mare alluit,iatis indicant) e medio (alo mine emcr- 
git . Nam cùm aqua gravii 111, e miri furfiim, natura Tua non poflcr at- 
m Ili, nifi ex edito prod ire t loco: ut & foadec ratio, & primo Mctheo- 
rorum Arifto. St Trogus lib. 4. doccnt.Quòd lì ex Aicthufx fontibui 
hic non eft unus : ex aliquo certè vicino monte eadem rationc , co- 
demq; Arifto tele authore gi»ni,& ex pelagì vadii espellente eum in- 
teriori vento furfum emergete necefle eft . Erat igitur Arethufa foni 
in gens, & pifeofoi, molibufqijadii in raari,& reti cu beo ordine pofilii 
circumfcpcus : qui bus mulia bitumini: , ac picìs minuta injeda., flu- 
ttui maris ab co arcebar, cujns vifontur adhuc Clara veiìigia ■ Nam Se 
coriariorum vicini foper iis molibus & materia hac bituminofa oiKci- 
ux conftruda; irate mei cernebantur.Quibus deleris propugnaci uni 
ingeni ad tobur urbii, & portus muniiiiflmurn.quod àfanita Maria de 
porru diciiur, fu per» mei uni eli . Mca piatte rea state anno fai. 1506. 
ipfe ad 4. id.Jan. prorfos cxirttit . Sed interim ad iBhmum , Se littui 
marmorei porrus complurcs aquarum fonte: emerfcrnnt , qui cum 
Arerhufa refluii t, fcaruriremox defierunr. Hic ìtaq;in hacprima,Sy- 

tatu digna.Qux et fi natura munirai & Giù Tuo ve! a pauciffimis (tefte 
in Vettem. 7. C ice. ) culto di ti poflct: 3 Carolo tamenCxfare infigni- 
bus propugnaculìs , St ornai opere hac noilia aitate adau&a 1 St robo- 
rataeft. . 

Altera etat urbs Syracufis, cui noroen grateum Acradìna Ciceroni, 
Diodora, Plurarcha, Se Livio, quod jafta compofitione fummum ver- 
tice™ imerpretamur : quod maxima e jus pars in mole noanihil edita 
in Infoiarci prominenti fteterit . Hanc St exteris munitiorem , amplio- 
remq; , Si quodammodo ex pluribus urbibus compolitam foiflc in Ti- 
ni ok onte ,& Marcello Plurarehui , & ipfe loci firus indicat. Proxi- 
rnam quoqi Qrtygia:, St falò ponte ab ea fejunftam (fetiffe , noncorl- 
jetìura, fed certo judicio confequor. Cìim enitn Acradinam poti Co- 
rynrhiorurn ad ventilai ob pontili frequentiam , qux Infoia: anguftiis 
coniineri non potetat , Ortygia: accertine ex Strabone aeccperimus : 
non longe ab ea certi condi debuifle quii dubitaircrit ? Quod & e« 
Livii verbis fatis manifeftum eft, dum (4. lib. a. belli Punici.) Andro- 
nodorus (inquit)qui Infoia: arcem , & cxrera, qux potcrat , prxlidiit 
firmarat , poftero die luce prima parelàclis Infoia; porti: in forurnj 
Acradinar, ac in aram Concordia: afeendir. Et ibidem lib.i.priufquaui 
(inquit) Msrcellus Syraeufii poriretur , Thtca, & Neapolis, qua; reli- 
r\ux font urbis parici, ci fc dedidetunt . Qui bus re cep ti: Marcellus 
omnibus copili A end in x m conia aggredii ut. Ad quem are cn dum non 
folùm qui Acradinam tenebant , fed i Nano ctiim irmatotum agrai. 
tia retici is ftationibui foli concurrcrunt . Et in Timoleonte Plurar- 
chus areem Acradinx conjun&am facit. Ea vero curo ad Ifthmum ftc- 
tetit (ut prxineminimus) qux ciiam foli cum Infoi» à Dion/lìo ju- 
niorì in extremis diebus imperi) fui tenebaiilr , quii non videt Aera- 
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dìnam Indile proximam fiulTc f In hanc aulem me prolixiorem de 
roonttrationem ( uri fepc alias ) neotericorum quorundjin circa veri 
invcHigationem incuria ruegit : ut conterraneo! fimul, &cxr.cros 
monerem , ne abhirforie, 5: rei iplius fide 6c in hac, ci in mulris aliit 
deferiptionibus illorurn erroribus abduci fefe pariantur . Acradinaj 
igitur à parvo hoc Or ty già: intervallo ad rum ufqj locum , qui Scali 
grzea hodìe diciiur, prorcndebatur, omnemq;infcriurcrn agrum con- 
tincbal ufq; ad mare . cujus fluSibus qua Onentcm , & Meridiem rc- 
fpicic, alluebarur, ur.4, lib. de. 1. bello Punico Livius nadir, & cir- 
tumjacentia ejus mania adirne oftendunr . In hac in primis ,quà Or- 
tygle proxima cft , domus crai ingens, & iniignis,quam lecìorum fc- 
xaginra cognomcnto vocabant ( ut lib. 16. (cribit Diodorus ) opus 
Agaihoclis Syraeulanorum ttcgis . Hec cùm omnia Sicilie edificia , 
etiam facras edes quafeunq; amplitudine , eminentia, ac nobili ftru- 
tìurar cleganria fuperaret , coeletti fulmine poHmodum ifla concidit ; 
ac ne velìigium quidem ullum fui reliquir.Hac urbis parte forum erar 
maximum, puicli erri mi ponicuj r ac XjAì ampliffimi.in quibus athlc- 
te perhyberna tempora fefe exercebanr. Orna ti ili tri um quoqi Prvra- 
ncum fenarus, live msgiuratus (id enim Prytanis Grecis fonar) ad jui 
dicendum locus. Inret reliqua ejui ornamenta lìgnutn Sapphus Marci 
Syllamonis opus perii: diurn , clcgans , atq; affabre claboratum erat , 
quod in bali indiani habebat epigramma grxcuin pcrnobile . Cujus. 

Erar Aerodine eiiam ampliflìma curia, quam Syracufani Bult-urcriuro. 
jrrecc, quod latinis curiam loquirur, appellabant. Inter tempia vero, 
que plurima hac urbis parte cerncbanrur, Jovis Olympij egregium in 
primis, ac divina prope magnificenria Ilupendum ab Hicronc juniori, 
non procul i foro , juxta iheatrum , unius Dadi; (patio in longum cx- 
t enfimi , latitudine , arq; altitudine j-efpondcnrc, exrruciuni fair ; py- 
ramidibus , 8cinetis plurimi! , cifqi ingeoribus , arriiìeiulìfqi in (igne : 
ut lib. lé. Diodorus refert -. In hoc plurima Gallorum , Illyricorumq; 
fpolia, qui Senatus, Populufqi Romanus Hieróni Regi aliquando do- 
no dederat, allixa, appenfaq; videbantur ■ Erar in corkm Ót Jovis Im- 
peratori! Jimulacrum rei ig io fi Ili munì , exquifiriffima , ac cccleili pro- 
pcmodìim induUria cxpolirum: quod urion Greci, hoc eft lignum vo- 
cabant. Fuir nimirum illud ex rribus Jovis fimulacris, que co tempo- 
re in orbe ferebantur unius generis pulchcrrima. Duorum namqi rcli- 
tjuorum , alierum Macedonie ereprum in Capitolio pofuerat Flami- 
niui: altcrum in ponto facetrimum erat, ut in Verrem. 6. Cie. tradir. 
Potrò hoc. [errium precipua Syracufis colcbatur venerationc : quod 
non modo rives, 8i incoli, fed advcnequoqi& vifere,& curiofiimno- 
profequi cultu confuevrronr. T empiimi prrrcrca Junanis juxtalirrui. 
Concordia: quoqiara precipui religioni!, Se /Efculapij zdis, in quu 
& (ignum Panos sfibri facìum, ftaris ceremoniis folennirer una cura 
^Eiculapia ceicbraium Acradine fuerunt . Fui: ctiam in ea [empiuto 
Bac- 
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B.iccho , qlicm Libcrum appellabant , factum i in quo & fu» Aiiftxo-ì 
qui liberi Elius, & olci invento! Gratis eli creditus, cum patte facr irT- 
eia fiebant. clijus lìmulacrum pulcherrimum, & parium ibi caput reli- 
giofiflimuni fcrvabarur , ut Oc. in Vtrrcm , & Dtodorus lib. lo, ferii 
bum . Neq; pratte reunda eli Sphzra filari: znea , quam in hac uibis 
parte commendai Athenaus : in qua motus omnium lìgnorum ccclc- 
ftium , fcgincntoriimqi figurationem , & quali typum quendam ortui 
fydcrum , arq; occafus , cceli converfiones cum iingulorum ventorum 
tirione , loiumq; deniq; natura opificium ad oculum contemplati li' 
cebar . In citrema autem Acradina: regione , qui feptentrionem fpe- 
Crat, ars crar Galcagra à Gratcìs dièta (quod career noxiorum ci) lati- 
ni s) Trogilorum portui imminens Thucydidi: cujus aitare mei elarilli- 
ma, Si ea maxima, in vinca Perei Augultani, non procul ì Scala greca 
vifuntur monumenra ■ juxta quam & Trogilorum erai porta Thucydi- 
di & Livio . Qua Leontìnos rcfpicir, regio crai , nomine Hecatompr- 
don, ut Plutarchus in Dione refert . Latomia: quoqi .live lattimi*, 
quas rag li aras vulgo hodie vocant , in hac ( ut &Ncapoli) cxquìbus 
ad urbem extruendam lapide: petebant excavata: fune ; quibus Dio- 
twlius,& esteri poli eum tyranni prò carcere utebaniur. Opus (inquit 
jiiVerrcm Cic.) crai Syricufis ingcni , & adhuc extat, totam ex hxo 
folidoin altitudinem mirandam depreflìim, & multorum opcrum,pe- 

torum Hegum, ac tyrannorutn . Latumia: (inquit Afconius Pedimus) 
qui Syraculis funt carecres , fic dieuntur , quoniam loca funi, ex qui- 
bus lapidcs excavabantur , fic diili lingua Siculorum . Sub terra hi 
crani carcere: maximi vivo ex lapide ablqi tefiudine excifi. Incoi 
qui publicè cuflodiendi crant , etiam ex citcris oppidis , denudi vi- 
debantur . In Acradina aliai fpccni funr plurcs vivo ex lapide manti 
eicila; vifu mirabiles. Quarum prateipu» flint: una, qua antrum fanCri 
Nicolai dicitur. ali» ingens & miro artificio ad harmoniam, vocumqi 
tefponfa clabotara : rariùlmum profetò opus, in qua Echo non modd 
vocis editi, fed fiimmifii qTiDqi,neq; natura, ut alibi, fed arre ccrta^ 
tefponfa refért.Tcìria in hottis ccenobij Frandfcanorum.cuì ì laudi» 
Maria de Jcfu cognomcn inhaircr . qua: licei ore angufla , ubi tamenj 
pcnetrivcris, lata eli: & potabilem demum babet licum. Et fubter D. 
Joannis templum fpecus quaidam latis viis , ac iranfverfii diftinfta:, 
arq; inltar urbis escavai»: : cimiteri; Tuo tempore locus . Ad lateraj 
nanq; carum Icpulchrormn ftequentia in lapide ipfo exdforum vilitur. 
Dcniq; Si ci qui ad D. Lucia: idem magna arte effiaffa eernitur . Inj 
universum aurem ampliliima ac tonilliraa Acradina ( ut Cic. fcribit ) 
una lata vii perpetua, multifqìtranfvcrlìs divifa privali! atdificiis con- 
lìnebaiur. Qua: omnia hac aitate temporum, ac bellorum infuria deiè- 
cerunt. Porta cjus una integra , qui in mare ad Oriente ni pale bit , 
non longc à duobus fcopulis, qui Duo fratres appellantur, & via.qua- 
dratis,& eii ufq; ad littus ingentibus lapidibusirMta.qiia; ruderibus 
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taxi opprtffa Jarebat.anno demùrn fal.rsi^eximprovilb repcrta eli. 

Tenia vero Syracularum urbs.quòd io ea Fqrtunc fanum antiquum 
futral, Thice, quod fominam Lacinia lignificai, nominali eli pecio- 
ni . quam Enifneim (tiam Plutarchus in Marcello ob id appellare vi- 
detuc, quòd Fortuna unius una ITi. Ea muto Acradina; ad occidcntcui 
bKiebat^qiis «ton ante non fatìi ingenio t-flet munita , poli Thrafy- 
buli eieciionem à Syracufanis mutis ( ut apud Diodorum lib. 1 1. eli ) 
ex quadraiis , iifoi magnii , queraadmoduru Acradina , lapidibus eie 
cunfepra eli; quomm non obicura: adhuc ibi cernuntur tuina.Hi p.or- 
rònonfblìts numi failis ,fcd declivi tantum folo lapideo praimunie- 
bantur.Situs tnim ejus (ut & maxima; A c rad ina; paciis ) molcs qui- 
dam eli paulispcr edita, Undiqi natura praicifa, tota lapidofa , atqj 
afpcra, velut & tota circumadjacens plaga . Gymnalium habebat am- 
plilEmum , & eotrjplures ides facras , colebaturq; Se habitabaiur fte- 
quentiflimi Ciceroni . In ejui vertice locus emiuens , & undiq; prae- 
tupius , Epipolc grjecè (quod ali; Joco iromincre Thucydidcs, plcriq; 
fupta uibcm , intetpretaniur) cognominatili ed . Huic enim tota Sy- 
racufa; utbi, ac portHS,quinB: Pachyni promonto ti um ad dexieram, 
Se ad iiniftram Pelorus, Calabria: monies, Tauromenij alpcs, & mons 
JEtna predato quidem profpc.iau fubruni. Epipolc (inquit lib.É.TIiu- 
cydides) locus pra:rupius,8c urbiimmiuens cfl. cujus aditus unus duo- 
taxi t cU . Nam cantera; pitkei , ciim ardua: lini , confeenfum minime 

patens locus , ideo Epipolc i Syracufanis vocatus, quia cminet pluri- 
raum ali; loco . hxc Tlincydidcs . In filmina Epipolcs crepidine , ac 
vertice arx crac , Labdalus gra;cc appellata Thucyiljdi i quam Hcxa. 
pilon lib.fi. fecundi.be Ili Punici vocat Lìvìus.Hlec ex quadrati! lapidi- 
bus.Bt sii idmirandis miro artificio crat CKtrU&a. cujus magnirìcentia 

dclcia; urbis nulla hodic extant majota mulraris monumenta. Appa- 
rane, incer alia, fubterranea: ibi ad plura urbis loca tende ntcs vii , è 
lipide quadrato (Irata;, quihus me He*, aur milircs,fi quando aut fe- 
dititi exoriretur, aut liolìium ingrucrct impedii, facili adeitcras lo- 
de urbis partej pcnerrarent . Hunc locum hodie Syracufani Mongi- 
bcllifium «macula lingua appellane. Supra Epipolcn, ac labdalum., 
Iladiis circiterduobus ad occideotem tumulus eli undiq; prairupcus , 
qui Euriolus à Thucydide lib. fi. quali magna larirudo, à Diodoro ve- 
ro lib. »o. Euryclos. i. amplua circulus appellarne . In ejus ediro ju- 
go arx eli ineleganti opere à veteribus eresìa, Ipecula: xqi atq; arci: 
fpeciem riftrens: qui bodie femiruta ciirernam in ipfo vivo faxo ex- 
citìra eNhlbet -.Se i jucunditfimo, quem io vicinai, & diltantes ctiam 
Pacbyni, &, Peloti regiones przbrt, profpecln, vetnacula lingua Bcl- 
vedete hodie àSyracufanis vocacur. Supra Euryolum p. m. Bete 4. ar- 
.duus eftroons uttinq; rupi bus priceps.cjus vettex i Thucydide lib.7. 
Lepas(ijuodproinojitotiiira Ittioli eftjfed ùodie MonsCrimifis me- 
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dia correpta vulgo appellarur. Ab Epipolis mille propc pidus Lctin- 
tioum verfus recedens locus crac Leon à Thucydidc lib. 6. àitlas; co- 
jus hac state nulla viiuncur tuiiii . juxta Epipolas, & fub Irecm lab- 
dalum , l'entaphilum ciiam horologium illulìie , ac medium ctat : 
opus quidem icnioris Uionylij ( ut in Dione fetibit Plutaichus) & do- 
ni us rjiil'dem regia: in quam placano! , quod nova: efletii atbores, ad 
omjmentum exinfula Diomedis tranllulit Pli.lib. il. c. primo ,po- 
itea ingymnalìum ampliflimum (de quo diximus) converfj . Complu- 
ics in hac regione l'aera: idei : ftd Fortuna in primis veculliffima , ac 
celeberrima colebatur : à qua nomcn habuit : Scribit quidem Plutar- 
chus in fuis poliiicis , Timoleontem polì Tyrannoi e Sicilia fublaros 
Fortuna templurnSyracufis quàm magni licei] tifóni è condidiflc. Nam 
à pltrifc]; p ,x itami 111 in is factitatum veieris fupctftitionis virii legi- 
oni? , ut rebus prxclarè ab fc gcllis co modo rortunam hudandam , 
adorandaraqi cenfuerint : »n tamen in Thica. id templum TimolcoiLj 
erexerit , i l'eri plori bus , quorum opera id tnanus meas pervenerunt, 
non eli proditum. Molcs, in qua duai urbis parrei Acradinam, & Ty. 
cium conditali diximus , Tcrracatis vulgò hoc tempore cognomina- 
tur. Qui cum aquarum natura 1 (Ter indigi, Syraculanotum 6t poten- 
ti;, A ing-nio cunieulil fubtcrrancis, quibus per tocam urbem adla- 
tera (ut & hodic Ut) aqaat deducebantur, ad hominis ftatutam in Imo 
perforatit facìa eli ubcrtima. Et ne concjufus aer, aut impedimento.™ 
aliud.curfurn aquie morarctur : tuta ne per urbis vias cuitjuira hujus 
commodiratis eflet difficultas, in fummitate fpiracula (puteorum in- 
ftar) compiuta funi adbibita . Aquarum porrò ad egreflus hatc funt 
nomina. Qua molcs mcridiem refpicit Trimilia, Gatclmus,& Paradi- 
si . qua veto feptem-rionem Targi un is , "Fargia, Bofcus, &Targctta, 
Cajtetum ubi caput hahcatii , lice t ad montem Crimitim conjeciuraj 
diicamur, incertum tamen. tenemus. Subrili naroq, induftria foiuibus. 
prorfus occluGsfubtetlabenJo oò pettraetz fune. Veriim alia: aqua;, 
quarpntcr has per aquiduSus cxmentitioi Sytaculas fluebant , cam- 
elli vetufta locorum.finiumq; nomina prorfus iuterierint tquales ta- 
mcn fiie-tint , linde, & quomodofint deducta; non ed difficile cogno- 
feere ; quòd ip^e earum Formar magna exparte idhuc excent . Siquì- 
dcm. lo.fctèp. m. i SyracuGs ad Occidentem vallis eli ingens, qua; 
in faxofar.atq; alerai rupis augulo litum babet Sorrinum novi nomi- 
ni!, & recens oppidum . Ad illlui verticem fons magnui erumpit ,cui 
Guciuno hodic eli nomcn , (latini fiuvium emittens : qui palEbus inde 
vix centum, duobus fontibus, alteto ad finiftram obargenteas, quii 
voluit arenai, argenteo, altero ad dexteram Ragia, uominatìs, atqs 
ultcriui fub ipfo oppido , ex alio ìtem tonte , cut Primus cft nomcn.., 
auge tur j Sortino pratcrca qui meridicm refpicit, Collis Setramcnia- 
nus liodie dklus undiq; [tfascifus incubar : ad cujus radices in meii- 
diem obverfas, & ad verricctu vallis alterili;, qui intcr Panralicam_> 
tnolcm, uibcmqi hodic dimtaai llsrbssmn clini appeila«m,& Serra- 
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inenzanum eollem inrerjacet, uberrimi fbntcì duo migao impctu 



viam conficiunt . 5yracufani igitur aquatum inopia ad operofa confi- 
li! adatti , hoc colle iiliceam habente naruram ad latus rneridioualcj 
magno labore, maximoq; prope fumpiu perloiigos iraétus pctfoffo , 
cuniculum ingentem cgerunti qui Conduftus pulchcx ftcni ina: appel- 
latile, ac deinde areu (inftar poncis , qui adhuc extat, fluvij poni vo- 
catus)extruSo, Burtigliaria: aquas amplis ii: Jilìulis a venis deduSas 
Guciuni fluvio.fub Sonino , ad .-edem Annunciai* pcrmifcueiuuc. 



quorum veftigia pìunbus locisappacenr.per. lo. fere p. m. magnificò 
iubrtrui3is , aquas affluentiffitnè in urbem deduxerunt . Qyarum poft- 
modùm fifiulas , quo potuj inopia Syracufani in deditiouera coropel- 
lerenrur, Aihenicnfcs Syracufana: obfidionii rempore difeidcrunt, ut 
lib. 6. fcribit Thucydidcs. Hodic verà bse aqna: dirutis jam canalibus 
Anapum fluvium , cui milcemur, ougent . Sed ad Tycham redeo , Iii^ 
declivio» parte me ridiem verjijs.domus trai Timolconris Corinthij, 
tyrannidis apud SyracufaS cxtineìoris, qua- ci oculis orbato à fcnatu, 
populoq; Syracufano perhibetur effe tonttruita . cani, ubi hodie sdii 
eli D. Perro iTrtmilia fonte cognominato fatta , faine Syracufani 
exiftimant . Non procul inde aberanc porti Agregaria; , qu'as Scgra- 
gianas in Tufculanij Cic. appellai : extra qua* magna fcpulchrorimi 
«rat ftequentia . quibus ìmniixtum Archimedi! tumulum fc reperirti 
gloriatur Cicero. His quoq; vicinum fililTc Sicam oppidulum fuburba- 
num author clt lib. 6. Thucydides . Super ha;c vero qiiod ad Tychatn 
addam , nihil eft . Naro totus tam hojus , quam Acradini fimi , adco 
campeltrii eli & incultus, ut tum non liccat ibi alias Syracufana; ma- 
gnitudinis ruinas.prxicr paucas cas,quas recenfuimus, oculis cerne- 
re, fola feri fcriptorum celeberrima mcniio , & auihoritas efficiat, ut 
exritifi'e his partibus urbem fuo tempore , Si igrì adhuc credarnus. 
Evenir autem tanta hifee regionibus vallatio cura Romanorum ( Sex. 
prafettim Pompeij)induitna J qui nulla aurpauca in eis reliqucrunt 
prifeorum opetum monumenta, tum foli natura, quod cùm [apidofum 
lic totum, proftraiis ab hoiìibus xdificiii , qua? alrioribus fundamentis 
carebant , mina: etiam ipfx quam facilini inde dimoveri & afportari 
potucrunt . 

Qiiarta 8i ultima Syracufarum Urbi , qux, quòd pad remo edificata 
lìr Ncapolii grici > hoc eft nova eivitai ed appellata , ad feptentrio- 
jicn Tyehar , ad oriemem vero Acradinz hzrebat , eo loco (ita , qui 
Muragli ve macula lingua mine dicitur. atq; adeo reipla conviucuntitr 
ij, qui eam ìntcr Infulam, & Acradinam pofucrunt . Ad ejus fummuni 
Theatrum ctat maximum Ciceroni, ommumqj.qtia: in Sicilia fuerunt 
pulcherrimum. Diodoro lib. iS. cujus adhuc vivo fi ito incifa ex pane 
videtur forma . Rupibus nanqj partim ineifis , partirà muri gyris am- 
yliflimii couftabat: ad cujua verticcm ex Tychi laiere, antro bimana - 



vcrnaculè badie vocali : qui Si ipfi ftaiim tlu- 




Gì 
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faflo , ac latis fìftulis , aqiiarumq; ducì.ibus fub ipfa viva rupe incito , 
longiffimoq; ir.o'tu e.iiMv.itis tuns emanai , qui obliterato prorfus 
antiquo Gro:corum nomine , Sarracc ni ca Garclmc , quod foramerij 
aqui latini: fonai , corruptè Galcrmui hodic dicitur . Non longè ì 
Tneatio a m phitc attuiti crat orbiculare lingulari architetìurai inagni' 
ficcntia inlìgne ; Cujus magnai , Illuftrcfqj reliquia? eernimui , Coli- 
fcum, Se fulla granatorum vulgo appellata! . Duo quoq; lue t egioncj 
ìntcr estera ciani tempia egtegia, alterilo) Cereri, alterniti Proferpi- 
ox , quam liberarci vocabant , factum , Ciceroni : Hicronis fupcrìoris 
opus Diaduro . Signum pritetea Ape-Ninfe , qui Themytes Ciceroni , 
Themenytes Sue ionio àjujitte'C ni ftlltìf ),v»[i<ìnioiUmqi opinione; 
ita indilo a piifcis nomine dicitur: quodTyberim Cafat fuprema'vo- 
luntate , Syracuiis Romani in novum tcmplum , quod in memorianu 
Augufti fimul cum biblìotheci exciravetat , advchidecreverat : fed 
morte praiventus decteti fui eventum non obtinuic,ut Suetoniiis in 
cjus vira. e. 74. commemorai . In Nespoli porta: crani duabus alili , 
Syracufìs celebrata: funi, nihilò infcriores Menetides à Cabrici: 
l:^riiiLulinc,& r ob ore ita giare £ denominati ,qui Anapum lluviuiru 
profpiciebant l'I marcilo in Dione. Estii cas palus crac , quam Lyli- 
mcliam Thucydidcs , Panianellam vulgtu^odìc wocat r Cnjus [ ut flt 
altatum quoq; illi adjacenrium) vaporibuf tota Syracufarum urbe, ac 
prarfeitim hac parte ccclum inficici) a tue, ut in lib. de con foht ione ad 
Martiam fcribit Seneca, 5t nos esperimur , Hinc ad tlnvium Anapum, 
& Olympicmn ufqivia erat magms, 5t quadratis Itrata lapidibus, mei 
aitate repcrta- Quibus etutis ingens urbis propugnaculum, quod uni- 
ci porta? urbis liodie imminet ,e(i excitaiuiti . Pa\udonj aliaro fuiifej 
Syracuiis fcribit Vibius fequeftcr, quam Tyracam appcllabant . linde 
Tyracaii nomen Stradina;, & Tyrh* agro recent fórfan obyenir . 
Honns prò meenibus urbii,qui Myihon. dicebatur ,olim ab Hieronc 
Kege fu inp tuo li Ili in* idificarus & conflluj r,rai libr : Ji. 1 J. tede Af- 
rico Tres fonici extra urbcm iniignes fuilTe Tene-niiùn , Archidernif- 
fam, 8: Margcani, lib. 3. refen Plimiii. ! Iodi; uri j ,11 Lgio Syra:ufj- 
no Cava: dono*. 7. p. ra. Sortinum versili, & Ricalcaci p, m. 6. ab Ur- 
be diflanies fonlcs funi eelebrcs . Cacyparis fluuij aqu* ad agni mj 
quoq;Syracufanum , quiGereaics diccUirur, olim dcduccbjntur , ut 
inirandis aqiia'.iii.:i: ':;>■.:; i;i r;i|«i>iis cxciJis li. 11 ni & cv.m; ut itili huculi]; 
prò magna parte integrfe palHin ante peulos ccmimus ■ Sed Se fluvij 
Cardinalis hodie appellati. 18. p. m. ab.i)rbe diflanris , qui in vallo 
Yliannìcatini farracenicè dirli. toius miri abforbciut , aqu* in agro: . 
.Syraeiifinos per qiiofJ.un durtus. n.p. 111. in rupe cxcifos, & ponte 
etiam ad idcxtnicto, quorum adirne clatiiliina vifuoiur.monutnenta., 
ajitiquims procurrebant. Tybrim rluvium ab li 0 II ium labore denomi- 
.lUturry Syracuiis 1 : ^ iiili^pcrliib t, 

ima captivi belli jure ad Jigoiiis cxerciiium espofiti $yLÀ JK 1 " 
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tnccnii collibils, prò urbis munitionc tanqulm valium confcccrunt: [ n 
qutin admiflo alveo nbuncdiociiier civitatcm ìnunicrtmt . Ab hoc 
nomine nnnnulIO poft interjtao tempore Syracufani pleriq;, qui cuoi 
ingenti cblonorUni multirudinc in Italiani Tyrannidis odio protuge- 
rant, jùxta Albularfluvij rlpls, ubi pollmodum Koraa tiiir condita, fc- 
dibus pofitii , vetufiifllmo Albult nomine obliterilo, fluvium Tybrim 
in patria mcmoriiol, & quid ejudnodi fuM* imigincm prsfefctte vi- 
dcrctut, dcnominavcrtiiit. Ceti 1 opinioni accedere Wdetur PJinius; qui 
lib. j.e. i.Tybefitf(inqail) Wtca Tybris appellami; Scd priils Albu- 
la. ut Albula primbmi inox Tybris i SyraculiDis, atqiTyberij demum 
ì ducis Albani lùbrncrfionc ira nino mi flatus fit . Nam Si Solinus feti- 
bitltalutoRegemabinfiilaSieitia cum Syracufanis ad januin perve- 
nilTe, àtq; ejùj condilo , auxilioq; civitatem junta Albulam condidilTc 
Capenam nomine : à qua ikintic porta! Romana Capcnx nani tn tuie 
impofiium . quod quidem ad banc nollram fenrentiam non parum af- 
fitti authoritatisi quatiqitam à Vcrg. ad Tybrim Regem quendun im- 
manìs fiatutar Romaiiuin, Tybridii artimotogiam referti non ìgnorem. 
Sed hiércnuj qui in quatudrillii Syracufarum ambitu conclulìs urbi- 
bus aut funt i aut fuerunt olim memoraru digna lìgiilatim recenfui- 
mus . Supere!) ut fi qua piib'lica funt , neq: his pjrtibus pecul illite» 
propria communi Orbi! enarratione perftringamus.Hybcrna Syracufis 

Hatur & res ipfiVo: Cicéronis in Vtrrem , & Pliuij, & Solini authori- 
tjl. srilas veri próptet paluduro viciniam gravis olim crai , & intem- 
perie prò p e infamìs , ut Cx Seneca tetuliinus. Lcges plurimi! in ranL, 
bene ■conftituia rep. ad pravo) moro reprimendo! apud Aihenajum 
Philaretus furile cummemorat , quarum etiam origo varia fuir . Inter 
alias itaq-,(qùia ordo ad tempotum raciones arcommodari non potefl) 
una fait ea .^djf'ad amWui dominimi! fsftuin, infolentiamq;,qua; ad 
èxtteniam luxuriam impudiciiiamq; procede bat, compefccndim, fa- 
Ini'ari.eaq; ftiiaiifiml cautione lata eli: Nr raiilicr ulia auro, vcl pur- 
pu-a, vcl florlÙùi , àut prccìofiui ornata & noilu niilla ritione, intet- 
diu vero non aìri unica ancilla tornite domò enirer. Quod fi qua fccui 
cominitieretj adulterar, aut mererricii publicam ignomioiim fubirei. 
Virrs etiàni fumptuolìori velie UtiintefdiÉhim erat , ni fc adultero: , 
lyiudofq; public* proreliì ab òmni adminiftraiione bone Ho qi com- 
mercio prohrberl VelIent. Dtili quoq; mali leu apudSyracufanos prin- 
cipimi! ttabuir ejufmoiti ut libi officio! um. 3. Cic. tefcrr. C. Camniui 
Komanus equesSyracufas ttffci venilici., liottos fc velie emete edixit. 
Ojod' refeieni Pythius Syraculanus aliti faber homo vafer captata 
enrptoris famiiiaritate cui dolum jam prrcogi laverai , haberc Te qui. 
dem hortbifuburbanos ameeriiffimos acmaris nifdtibUs irriguns , non 
venale), fedfiibi ( ut amicorum omniiiO uttiqi communes dilit Ad 
ìli pollerum dieta a.i ersnam iavitat'. quo & piTcato- 
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ttt Complures ad fraudem condudos pifcatum convocar . Ad horroi 
venie Carnnius. convivium lauiillimè paratum habuit. inox Se cymba- 
rum nmltitudo ibi aSiiii. Pifccs qonrquot camerini ante pedes Pythij 
abiiciunt . Miratur Carnnius : fdfeitatur , interrogai, remq; inquirit. 
Cui Pythiuj , Qjicquid > Ìnquit,Syracu(js eft pifdura , hic eipitur . 
Hoc littore carere pifcatores noapoffunt. His verbis in cenfus Ca- 
rnnius contendi! cum Pythio, ut hortos omnino libi vendat . Gravati 
illc primò,fubindea:grc fl c £ti (imulatiat tandem Carnaio hortoi ven- 
didit quanti voluit . Carnnius pifculcnris hortbbcatus , ut putabat , 
polìridie Se iple amieoi ad rus invitai . temperivi venit : nullos pi- 
fcaeores, nuliafqi cyrabai videe Miratur, quatti! è vicini: quo pifea- 
tores abiiflent. Rcfponfum eli , nullos ibi folere pifeari . deluium fc 
dare (latini animadvertit Carnnius . flomadiitur. conclamai, furore 
ac cenfus petflrepit , Dcoi homine/q; invocar, obteftatut . Pythiunu 
ad judidum , (ed frullri ducit : nondum cairn lex de dolo maio crac 
edita - Efi aurem dolui malus , cum aliud difliraiilarur , aliud di ci tur. 
Hinc igitur Syraculìi edidtum eft, fanciiumq; lege perpetua, ut dolo- 
fui v veluti perfidili, improbui. Se malìtiofus morti» piena pletìerirur. 
qui & Roma; poltmodum ab Aquilio promulgata ttt: Tum 3: £tncUf> 
limam jurandi fbrmam apud Sy ri cufanos introducilo! , tefte Plutar- 
dio, ne quà fraudi locus eflèt, accepimus.Juraturus nanq; in t'hrfmo- 
phorum dcfccndcbat tcqiplum , ubi Proferpins re facra rite-peraaiv 
infulam induebatur , ardentcmqi manu tenem faculamad conceptaj 
vctba adftringcbatur. Profcrpina veto ìd tefle fiebar, tum quod Sici- 
lia™ quali dotem àjove in clientelasi retepiffetum quòdinfrrorum 
Regina à verufìare crede barur, ut & numini!rtvctentia,& ìnférorum 
metu i pcriurio ablfincrctur . Erat & leir alia , qua dvium plus zquo 
fefe tfferentium audacia ac temerità» compri me bit ur ; cuiqj vel mi- 
nima con/nrarionii, novarumve rerum fufpicio, adexilij muì&am fa- 
ti» eHet, uri itolim ab Athenieniìbuj, ac fubinde ìRomanit obrerva- 
(um legimui . inter quo» nìhil inrererat , niii quùd in olex fronJibus 
Syracufani, non in refluii, ut Arheiiicnfcs, & Romani, qui sbca hanc 
Icgcm Ollracifmon, icd Pentalifmon Syracufani appcllabant, fufpecti 
civis nomen infenbebam . Eccuju» folli plura in comiriis in urnatnj 
conjcSa proveniebant, canlpicuam magnitudine™ de confilij decre- 
to quinquennali exilio mulàabant, ut lib- 1 1. fcribit Diodorus . Cz- 
tcriim cùm urbis primorcs complurc» Pewalifmi hic legò in cxilium 
miffi eflent , qui patritij in urbe reroanferunt ne idem mali libi eveni- 
re!, urbem ultro deferveruat. Quocffèaum ere ,.ut cum ignivitnmì 
quiqi ad rtip, gubernicula acciti , majoribus novitaribus ac feditio- 
nibui adminiftrationìi imperiti! populo caufas przbercnt , quo urhi 
collihenti fuccutreretur.rnjntilifmileirprQrrus'abtoeataett. Lego 
ctiam ibi (referente Zcnodoro) ratum erar , ut militom ,qui oxdineni 
in bello deferviflent , nomina ih hippaichis , boe cft equitum prsfe- 
dii, in t audlii dcftnbttentui : ne cuiquim commini faci noris impu- 
:> nitai, 
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nitas, ac ne impiumili: quidcm fpcs ad licentiam occa/ìoneni daret. 
unde apud eoi natimi vulgat immuni proveibium. Hipparchorum Ta- 
bula. Le x quoq* de fepcJicndis dcfunctorum corporibus ante Gelonie 
Impctium rogata eli . Qua funerum iiimptibui modus prò cenfu cu- 
jufqi imponebatur . Sed & poftmodum à Timoltonre magiilraius in- 
[toiiudus eft, quem jovis Olympij famulatum appellabat. Cujus reli- 
gione in officio popului contincreiur.cujufq; edieta ranquam calimi 
à Jovc cmiffa obicrvarcntur . Priiuus omnium ad id munus (Jallymc- 
ncs fuit elecìui , ac deinceps is honos per manum rradiius continua- 
tufq; poft annoi demum trecento* abolitus cS. Fuiffe & Syracufis di- 
gnifftmum Jovis Olympij facerdotium in Verterti fcribii Cìc. Cujus 
fcrè hujuCmodi erat elcctia. Conltiiurii cxiribui liomtnum geacribui 
viris rribus,qui clrctionis Principe! clTcnt,rei hoc modo deeerneba- 
tur. Quot crani rinunciati, ioi in hydriam Torres co njici ebani tir. cu- 
jus deinde nomcn eiibat priraìim, is faccrdorìum adipifeebarue . Mos 
quoqigcnti tuir, ur viSorei equii lauro eoronatis, captivi vero tonili 
eiinibus in rriumpho uterentur . Erat & Syracufis lei, qm ad diferi- 
inen ingenua; & fervills pcrfoninotandurii, fervi equi (Ugniate inure- 
banrur. Erat enimibi ingcns ae fordidi fcrvorum rurba ciomnifa.- 
liam populis exulibufqi confina , quo: Callicyrios appdlabant, ut in 
Politicis fcribit Arirtoicjei. Qui eodem loco apud Syracufanos habe- 
hantur, quo apud Lacc de man io s captivi, apud Thefsalos Peneila:, & 
apud Crctcnfis Elaroti. Opere nanqirulìico & agricoltura fumprum, 
se victum libi queritabant . Quos, quòd numero dominos fupcrarenr, 
ne feditionem aliquando tnultitudinis perfuafione molirentur , urbe 
poftmodum ejeftos referc Snidai. Siint qui Syracufis faltaiionem, gc- 
iticulationemq; primo cxortam fcribantridq; ab Hieronis fenioris im- 
mani tyrannidc, ac Txvìria. Qui cùm inrer alia diotu im mi ci a Syracu- 
fanos mutuis colloquiis uri vcruiiTett juffiflctqiui il qui comm unica n- 
da eflcnr.ea pedum manuum,QCuloruniqj nutibui, ac indiciis Jìgnifi- 
carentur , mox faltstores necefliui pcnerit . Quod & Ariiìotcjcs lib. 
Politicoruni .;. hiaverbii affirmire videlur: Syracufis (inquii) dedu- 
ctores nuncupabantur 5; auricularij ,quos fubmittebac Hicron,ubi- 
cunqi congregarlo fuifleraliqua ■ Cujus filenrij pkilquini fervili: im. 
parientei Syracùfanijovi OJympio, ur J taro (svi Tycannidc fe libc- 
raret, fuppliearunt . Qiiod cum morte tyranni evenillcc miaiinis gra- 
tta ac commiferationc impetratum rari , jovi Liberatori auream fta- 
tuam ereserunt. AcTyrannisexpulfis cum holpircs 3r conductos rni- 
lires in civium numerum adfcrìpfilfent , confuto civitarjs jure recepii 
in fedittonem venere i comniifToqjcum Syracufanis prajlio libcrtatis 
vii bene gufta» ftatum ( ut eodem libra teflarur Ariftotcles ) brev.T 
immutarunr . Celebrabarur Syracufis in eipiarionem defunclorumj 
gladiatorìui ludui, ut libra primo, capite de fomniis fcribit Valcrius. 
Duo nanqi,quibus ìd aut commendatum.aur tufccpruni erat iingulari 
ccrtamine ìnfe mutuo itivchebamur , tkirtcc alrer aut occiderccur, 
aut 
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aut herbam porrigerer. Erat id ad inferias quali mbrtuorum . ExilK- 
mahant equidem li fangujncm etflidiflcnt , niortnis piaculum fiori . In 
co ludo Acenes Rufus Homanuseques ,ut lamnionottu viderat , eft 
occifus. Cclebrabantur Si Ifllimia annis Gngulis, quouiam Corinthio- 
rum erant coloni , ut Athena-us rcfert . Equidem Syracufanos opibus 
flore mi Ili m os adeo tuìlfe uno ore authores omnej fcribunt , ne alia- 
rnra gcntiumdivitiE quantumvis ampia: nìhil ad Syracufanas cilene. 
Undc natura adagium quod fupra retulimus i Vobis ne decima qui- 
dem Syracufarum addì. Ncc minuivoIuptatuin,acdelitiarum nomi- 
ne celebrati olim funi, unde Se altud proverbine): Syracufana menfat 
abiìt prò Lauta, & opipara. Cujus Plaro.j.de rep. Se Arilroteles.s.Po- 
lilKOCUm lib. meminerunr.Hinc etiam iilo.j.Iibro Athenarus ranarum 
more aquaticarum fempcr in compota rioni bui cllè,& luxirì deditos in 
cpifiotis feri bit Plato. Lcgimus auttm 6t eò libìdìnis pervalìue adolc- 
fccntcs duos, ut cìim ncq; urriq; fcmii, ncqiaiEnìtati, neqjlegibus pa- 
rere nr.citc itala inter primores fedicione lihertatis fiaturn bis inverre- 
rinr. Cujus incont incili in alternai cxemplum eft apud Ariftotelem.f. 
Politicotum libro : aircrum apud Plurarchum in ma Politica . Cele- 
brami & apud Ariftorclem de hiftoria animilium libro .6, Se apud 
Pli. lib. io. cip. ;4' Syracufanus vini poter, qui ovis Pub fiorii poli- 
ti; tandiu potavetic , dum feerum ederent . Nec id fnpra fiderà vidcrì 
debet: ciim non foluro avium incubitu , fed & fimo etiam obruta,aut 
calori igneo fuppofita factum gignere Se Atìtto. fcribar , 8: noi espe- 
rimento difeamus. Pianta crat SyraeufisCeui needumeertus loeus 1 
fcriptoribus eft artributus ) esimia arte elaboratum faueio tumidoqj 
ptde leonem rcpiifcntans. Hit Mentori Syracnfano obviam acquan- 
do faflus cum illc mcru refugrrer , ante eum aflVttatis ad movendaiu 
eommiferarionem gcftibus pcdii injuriam oAentabat, piagato lambc- 
bat, atqiOpem, cum voce non pofìcr, nutibus implorabat. Quibus ille 
commotus , confirmatufq; exempto feri; quo cruciabatur , furculo , 
perpetua libi eum humanitate devinxctar . Cujus pitturar lìmul Se hi- 
llotia; meminir criam Pli. lib. S. c. iti. Signum quoq; Syracufinunu 
Lcontij opus libro.;4. c. S. idem celebrai, quo puer claudicai tanto 
artificio cxprimebiiur, ut ejus ulceris dolorem etiam fpeflantes fen- 
tire vidercntur. Mcmoratur eriam apiideundem lib.S.c.f. Menander 
quidam Syracufanus adolefcens , qui inexercitu Ptolemxi Rcgis Ai' 
pendia metebar adco ab elephantoamatus , ut defitteriuro , quotici 
eum non videbat, inedia teftaretur. At verò inter Syracufana opera- 
multa omnium maxime memorabili: fuit navis ilIaHicronis juniorii, 
qua ncq; magnitudine fuperiorem, neqi architettura induftria, orna- 
tufq; cxccllcnria infigniorem ulla unquam viderunt maria . Cujui& 
Athenzus ex Mofchione authore li. ;. meminit. Ad cam igitur Hicro 
fabtìcandam lignorum ex jEtna monte ftruem , quE fexiginta irire- 
tnibus abundè conficiendis fatis fattura putarceur, caldi curavit . Mi 
quoq; , ferrum , cannabim, rcliquaq: tanta: fabiics ntceflaria ex l«- 
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lia, Iberia, Br Rodano flumine comparavi! ■ Architeaam verò lumina 
Operi predanti Ili mum Archiam Cor/nthum prstècii, Trecento! ope- 
ri faciendo materiatq; dolanda; fabros artifìccfqi adjunxit, pratter ini- 
niftros artificio fublcivicntcs, qui nunquim (ut pkriq;fcribunr)quio- 
genris pauciores aOiduo femper in opere vcrlabantur . Quibus ipfcj 
ctiam Archiai dies totos fc curatorem exa&oremq; oftìcioiìiTiniiimj 
pratbuit. His iiaq; line ulU remporis laborifq; remilfione cocedificjn- 
nbus intra (ex mcnilum ipatium ditnidium tante nivis abiolutum cft. 
QlioJ cum in tnafe deduccndum mandatici, ut ibi commodius altera 
jnclioat* iibrica: pars compluetur , nullua ncq; ab Atchii , neq; ab 
univerlb archi te cìorum Siculorum collegio exeogirari potuit modus, 
quo tanti ponderis moles velloco d i movere tur, do ne c ad cxircmuni 
Archimedei ille arterni nominii marliem jricus , qui cum Regi nccef- 
Jìtudo ac familiarità! non vulgarii intcreeHcrat.adliibitis paucis Ilo- 
minibus , caropaiiaq) clavicula machinali conftfiim cum novo fpe- 
tìiniis populi Kegtlq; tluporc eam folus ptope littore foJutain in ma- 
re perirajrit.Quam deinde leu aliii menfìbus altera parte abfolvir. . 
Erant clavi aerei quibus tabular, Irabefqi , & colla; colligabantur, de- 
etm ( cefi quindeeim nonnulli penfent) libtaium pondens . Qui quòd 
fpiSiores dcnfiorefqi edent, non alias quam lignis pnus icrebraiis in- 
ligi poterant.Quibusdcmum coda: elevai* cum coallàrionibus rranf- 
verfii vìnets tegulis infnperplumbeis adactis vai idilli alìringebaniur, 
fubquibuj linteola concerpta cum picc infarda fubicranr . Habcbit 
viginti ordines remigum , xdificiotum vero tripliecm contignatio- 
ncm. Quorum infima oneri ac mcrcibus dciìgnata tnultiplicibus fcalij 
dercendebatur. Media > ad quam arti mechanieat crar tranlìius , cx- 
nationes trìginra juxra mrunq] navis latus omnes pavimento , in quo 
belli Troj ani fabula vifendo artificio concinnata Icgcbatur lìratas, 
tcficllis vermiculiti lapidis omnìs generis continebat : in quibus ledi 
quaterni villi fetviebant. intet quos & nautarum conclave qmnq;le r 
eiorum capai erat. Inalami prarerea tres, Si eulina,qua: coenationi- 
bus fubferviret , ad puppim protnìnebant . omnia vero jedificia tc<3is 
laqucatiJ & pofiibus cxornaia infigni erant opere .Stimma oavis pars 
gymnafimn hibebat, ì( laxas ambulationcs prò fux'magnitndinis p to- 
po rtionc . Eas omnes de ambulationcs horti omnis generis fiirpibus 
(cci-unJiffti.ni ambibant. Erant he arborei fittili bus in valis,& ; pluinbeis 
gonfila: . Hajdera* ptaiterea , ae vitei pampini* & corytnbis omnia- 
inumbrabant . Alebantur vites in doliii terra plenis. qui Gmul cuiru 
hottis pari aquarum macinamento irrigabintut . Inde Aphrodifinm 
adibatur, hoc eli conclave Ventri dicatum. qund triclinatj etiam le- 
Cìilternio, pavimcntoq; (qimd achatc lapide, aliifqi id genus nitcnti- 
bns lapidibus, quorum ed magni in Sicilia divertirai , fplendtbai.) 
erat condrarutn. parietes habebat cuprcilinis tabulis, a Ifcribufqieo ra- 
mini .laquearumqrex e,adem materia lettura. Forcs etiam (bore, 
iodorata mateiii cgrnpaCìas.piauraq^niÌBniBti.ac figiUis exornjt- 
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iis apcricbar. Deinccps exhedn crir quinqi Iccìorum capax.quorum 
parìctei pollcfq; buso diftiniti mite deledtibant . ubi bibliotlieca Se 
io lacunari fphara indie foladi Acradinari vifebatur . Bdneum tiuic 
Joco jitniium adibatur,in quo irei lecticum folio ex varia lapide , te 
rribus ancis caldani: cxculpro ftabinr.Erat in eadem navi j nuca pto- 
ram aquarum dulcium teccptaculum conclufum duirum mille mcrre- 
tarum capax.aflamentis piee ae linteorum farcìura compaiìum.Juxta, 
quod rurfus pifeina coaifatione & implumbatura conftans iquis mi- 
rinìl referta maximam pifeium copiam alebat. Hibitationes pnterea 
plurimi mi liti bus dìflribuiz , & bis quoq; qui fuper fentinam eranr. 
Equorum prxfcpia ab urroq; navis licere numero decem eum fremi , 
(triris, pabulo, & omni cquitatus ftipc Ucci i le fuo loco ordinibantur. 
Jignarium quoqi Si cubani, foci , pifliina , atqi alia item miniiìcrh in 
divis receffibus expedica • Ad hoc athhnr.es, ibi novem pedum alti- 
tudini! cerrif interftitiis firmali fculpturas promincntes a fumtna con- 
tignatione pilorum vice fulciebanr. Turres ersnr in ci navi ocìu, bi- 
na? in Prora, in puppi, & in utroq; cretti laiere . In muria etimi pro- 
pugnaci! crant munitiflima.Priterea machina in medio catalìroma- 
te fuper rripodes erigebatut { Arebimedis inventum) qua; faxa triti- 
Icntuia, tejaqimìOlta duodeviginti pedum facili ad unius ftadij fpi- 
tium cjiculabatur. Hlc,S< alfa pleraq; machinamenta propugnato ria, 
ut corvi , lupi, & in fummo malo carchefia, xnca lapidum concepta- 
cula ad lapida tionem in olfium navigia faeicndam ab unde toppete - 
bant. Stabini namq;in una temi, in ali il bini,aucfinguli horatnes,la- 
pides ejiculantes , quos fervi in fori» ilantet , vitUlbui, qqillis, tem- 
pore pugne fuggcrcbint , trochlcis [ubvehenies . Idem Archimede* 
eochleam eli commentus: qui tanti navis fentinaab uno nomine cx- 
haurirctur ■ Ftuinentum nttem negotiitorium ea navis capiebar, ex- 
portabatqi medimnum ad milia fexaginta . Salfatnenca Siculi ad ca- 
dum decem milia. Lauirum talenta viginti milia, prxterea viarorum, 
namarumq; medimnum fexaginta miti*. Hanc ìtaq; monHniofarn ni- 
vcm polka Hiero Re» cum JEgyptus annona; caritatc vexarctur, fru- 
mento onuftim in Alcxandrilm mtlir , eamq; Ptolcmao Regi Jiberi- 
litcr dono dedit . Qui ut exteris rune temporis Syricufinz potentiz 
tnimicis meium incutete, ita & nune nobii fitis indicio effe potè (t 
quinta olim fuerit Syncufinì Imperi; majcftis,ac magnificentia . 
Quarc non temere Syracufas ita varie; laudane rerum fcriptorei, Gtx- 
cirumq; omnium urbium maximim appcllant . qiiam centum & oéìo- 
ginn itidii ( przter fubutbana appida ) tubero in ambitu , & Scribo 
IctibJi , Se ejui jacentli tnosnii nnbis indicane . quam pulchctrimatiL. 
utbem dixit Ciceto , Diis , homiiubufqi communem , omnia cobtple- 
*nn , -certi) legihui , itcrnifq; dcrindtim , cujus deniqi fpoliii multo 
tempore refp. Romina fuit orniti. Ea namqi capta. Marcellui ut non 
folirm fuam ibigloritm, fed Se mijeftitem populi Komini augerct,or- 
mmenta , (igni , rabulifq; ,qnibus hic urbs abundabai Romam eoa. 
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yexit.Undeprimum initium mirandi gracarum attinia opera Roma- 
nis ccepiflc.i.dccid.lib.(.Livius fcribit. Vifcbantur Roma; ad portarci 
Capenam dedicata a M. Marcello templi , iij fpoliis propter excel- 
icntiim ejus generis ornamentotum decorata. His.urbis Roman* ma- 
jeftd s auita, Deorum flatus: inligncj, templi, porrà, via: , atq; altari* 
rxculta. Dea: Velia xdes, Syracufani fuperficie a Gn.OdUifio fiictunt 
conicela:. Capita quoqi col umnatum exSyracufis afportata , & inj 
Pantheo à M. Agrippa 03avij Aug.genero fijiflc politi lib.34. e. mc- 
minit Plinius. Nec fine infigni ftelicitatis, magni (ice n ti a:qi progredii : 
ideo ei & Athenienles , Et Poeni invidcrunt . Quantas vero jam indo 
ab inirio & flatus , & Impeti) , & Principimi mutationes fenfcrit , qui 
temporum ordinem obfcrvaverit , non line lumini adrairatione con- 
templabitur . Primùm cnim ut divitiis St redicirate , ita & Imperio , 
rerum q ; gettatimi gloria eim careris férè.qua: cune florebant, genti- 
bus picftjtifTc eli comprrtillìmum.Eninivero primi illi, qui poft JEtn- 
Jos , & Siculos cum Archia ad condendam urbcm venerunt , non Jo- 
nes , neqi Hellcfponiij , ncq; infulini, qui alili ferviebant: (ed Dotcs 
liberi ex libera Pel opon ne fo fuerunt. Quos omnes forti tudinis, aerei 
militaris perìtia [oro orbe commendatiflimos fcmpcr e.ititilfe acce- 
pimus . Depulfis iraqi primo ftatim imperu in indili mediterranea Si- 
jculis principarum hi litioralis ora: obtinuerunt , ncc non & illis poit- 
modum cefo Ducerio oppreffis, tegnoq; omni, atq -, urbe regia Trina- 
eia funditus extinclìs . Syracufanum Impcrium non in Sicilia; modò 
finibus firmimi continuerò , fed & per univerfam pene Italiani longè , 
laicq; propagaruni; iti ut non l'olimi finitima; gemei, fed Orienti!, ac 
GtstciictiamReges affli fti beli orum tempore corum auxilia pofee- 
tent. Quare recìe cis obveniflc Srrabo indicai, ut lub dominatu con- 
ilituti reliquos Tua; ditioni fubjugaTCnt , ac libertatem adepti alioi 
barbitorum femtuie opprefios in libertatem vindicarenr.Cum Athc- 
jiienlibus, & fubinde cum Carthagincnlìbus non foli™ 3qa.i1 viribus , 
fed vici rie ib us ctiam armis de Sicilia; Imperio pluribus annis decet ra- 
mni . Qii.ibii! fuperarij, cum Romanis tandem a-quo etiam marte pri- 
mo bello Punico contcnderunt . At deinde magnitudine potius Tua , 
quam hodium viribus , aut fortuna: ìnjurii fub jugum venctunt ; ra- 
claq; ed tim florentis urbi! refp, ryrannorurn multo tempore domici. 
Jium,Celonis inprimis, mox Hieronis > indeTrasybuli,& utrinfq;Dio- 
nylij, Dionis pollea, Agaihoclis, Pyirhi, Hieronis alcerius, ac poltre- 
mò Hicronyrai : cujus cade apud Lconiìnos perpetrila , a Romanis 
tandem Marcello Duce fubactaefl : Quorum Imperio per civiliunu 
bellori! in tempora declinante à Sex. Pompejo Magni Pomp. Elio unì 
cum pluribus Sicilia urbibui vallati demum, ac protrata eft Strabo- 
■ni . Ex qna deinde cieierìs pinibiii deferti»., ac dirutii (ut crani) rcli- 
,étis, folam Infulam Carfar Aug. tellituit. Divìfo pollca Imperio finiul 
cum reliqui Sicilia Conftantinopolitano ceflit. Quo regentc anno fai. 
515.3 Goihis cura univctfa Sicilia occupata, ac deinde Bc)ifarìo du- 
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te SJu/liniano Gif. recepii eli. Quam cimi inno .« jo.ConQantìui 
Imperarci inviferet , à Mcientio in balneis, qua: Daphne» dieeban- 
tur, fuftocaius eli. Anno poitca.SiS. Miehaele Balbo impelante cum 
ioti Sicilia in Sarracenorum potellatem venie : eifq; per ducenros, & 
trigìnra circitcr annos pallili. Quibus ito mi ni mi bus anno fai. 1017. 
ocìavo Cai. Augnili Gaj-iui Maymonus Hifpanus genere , fed Sacra- 
ccnus religione cum ingenti ciarle in Siciliani advecius infra dics fe- 
ptem totam vallavi t , ac incendio abfumplit 1 Syracufanis omnibus 
partilo gladio cxlrs , partim fecum in c aprivi tatem abducHs . Deinde 
paulòpòft per Normannos C bri llianis reflit utz , & fubinde à Gallis 
gubernata et . Quibus carfis tandem Aragonenfibus Regibus ad hanc 
ufq; anatem, paruii. Quibus rcgnantibus fub Alpbonfo primùm Rcgcj 
in reginalem aulam cum Leontino, Argyta, Mcneo, Viiinio, & Fran- 
cavi Ila oppi dis tran slata efl: Bt exinde ad falutis ufqi annum ijifi.per 
gubernatores Reginarum adminiftrata eli;. Dcmum mone Ferdinand! 
Cattolici Rcgis tumultuanti us Siculit & ipfa quoqi fub Almerico 
Coltello Hifpano ,cui Regina; nomine concredila erat ,in feditionis 
pattern venit: fedatirqi Sicilia: rebus adRcguin turfus dominatimi rc- 
diit , idqj anno fai. 1537. Nunc verò eoloco eonftituti eli , ut dixi- 
rous, quo anriquitus prima pars Oriygia erat . Cumqi tota utbs in ln- 
fulam (ir tradurla, le circumfluo mari ciuciai unica porta ad lilhmura, 
ubi & pons cft , à feptentrione aditum habet . In bis- Angulliii duo 
egregi;, actecentis opcris irate mea extructa fune propugaacula,qua; 
difficilem habent oppugnationem . Qui verò ab utroq; portu mari 
circumalluirur, propugnacula funi idoneis locis,& ea maxima , munì-, 
tiffima erecìa. Ciicifoiicfus ipfa.qui in mare porretfa ìnfulx formam 
effingit, ad verticcm arcem habet Mantads,ab aperto aotem ttiarijo- 
nìo pelago pulfaiur,& perpetuis feopulis jacenribus natura mumrur: 
Ubi attate mea juxta idem fpiritus fancti collaplìs vetuftate mqtuibu* 
numifmatum in ss, atqj atgentiim aftabrè fiflorum maxima in fuoda- 
mentis pallim multìtudo e il reperti , ex una IJieronymi Rcgis caput, 
ex altera parte Graceas infetiptiones habentium. quibus Hieronymum 
Sycacufanorum Rcgem poftremiim operis fiiifle authorem eonflabic. 
Et lìcet hac etiam temperiate babeat & pulchrìtudute,& portus eom- 
moditate,& mcenìum robore, propugpaculorumq; mnnimentis,quo 
cum alia quavis bene conditura «vitate conferri pofit, dr. Sicilia; ara 
lit muniriffima: inopia tamen civium,enlonommq;iwiricc quara ma- 
ximi deploranda eli . la memoria cancri antiqui! atis non ab re cnn- 
quiefeit 1 mutifqi monumenti» , vivorum liominum, fonifijì prcfcniis 
inopiam folatur . Fuit enim ut opibus, militii, & Imperio olim clarif- 
fima.ira etiam.ftedc in .4. tufe. qu. Cicerone) do£ìi3ima , & coinplu- 
ribus in quovitrdocirinariiià genere vini ornatiffima.: ; - i 1*. 

THEOCRITUS in primis Syraculii natus cfl, pine Propagora eo- 
gnomento Suiirchidc , marre Fliilina , quem Mofcbum appellai mru 
iuiffe Tercntiiaiw refm;CUruit fobRurterrwro J,i^Soét*iiiitBu> 
Ttt co- 
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coltcut: fcripfit poema lingue Dorica, diflinxiiqi in EdyJtia: quorum 
proprie uj.moribus.Sc verbi i paltò ri li bui maxime convenir, cujm .14. 
Eclogz bodie te gixcè, le Ialine leguniur buidx . Quloi , CjUód Kcgi 
oblorutui effei, lulptndio conde limatura «inni finirne in Ibin auioor 
eli Ovidiut. 

Fuir Bc Philolaui Crotonlltar filini , Pythagorica difcipllna: fetta- 
lot, Syiicufamii ■ Claruit Platonis temporibus. Scripfit enim.bic ad 
Dionem , ur ab ilio libi Pythagoricoi libros coemi Curarci . Et cunu 
Plato in Siciliani «niiTer .Jibiurn quendam a Phi loia 0 con icrip tuia 
quadragùiti minti argenti Alexandriai ì propinqui! ejui coemit , ut 
ex Hcrmippo fcribir Latrtiui. 

PHILEMON Syracufanui Alexandri Magni ante floruit . Poeta-, 
fiiit comicus, comccdiaruniqinumcrum ili* etarii annìi aqnavic. No- 
naginta liquidem annoi fixit, totidcmqj comcediai fcripfit . Dcccflit 
autem prz vebementi, nimioqi rifu. 

PHILEMON ailer Poeta itiam coroicw SyraeuTanus fiiit, qnem- 
admodum Snidai rellatur. Hic fupra centefimiim visir annum nullius 
fenfuj inregiitate amidi. Huic in fomniinocte prò hai a novera pncl- 
Ix ì domo l'uà migrante! lune vili: interrogintiq; cur egredereotur, 
«fpondiiTe fcnintur : Apud hinc domum amplius noi immorari noru 
Jicit . Expcrgeraetui poltquam Elio (omnium expoluifTct , propediem 
mortera obiit . eujus filius Bt iple Pbilemoa nomine , Se Poeta corni- 
mi quaruoreditii eomcediii decefEc. 

SOPHHON Eurpidij temporibus poeta & ipfc comicui Syraculii 
naiui eO . la mimoi , hiflrionclqi virile! ,ac muliebre! compofuit. 
Sciiplìt autem poemata lui Dorica lingua. Quorum legendorum fui- 
vipue Plarooem pellectuni obdnrmìvifle memoria; prodirum elt. 
; CORAX unni. ex primis orarnria; artii inventoribui, ut Arido. It- 
ila tur, SyracutsuW ciiani fuit. Hic civibui cxatja lyrannidc liberi vi- 
ventibni perlimdere cccpit , ut deineepi libertatem urbis conferva- 
rent. Cujtu cognito ingcnio, Syraculani iuoi ci filios crudiendos rra- 
didcniDt. Hlo ptimam orario ni t parlerà Eiordium , alterarli Agoria, 
tcrriam vero Epilogum nominavi!, arqj orato riatn artem poli Hiero- 
■nij feniori« mquem publicè proliteti ccepit. 

CHTESIAS , l«et Tyiiai. plerilq! appelletur , orator e. ..nentiifi- 
rnUi.CoradidilcipuluiSyricufinus SeipTcfuic. Artcm, & praecepta 
-Hctborica; addidir., ut in Hcthoricit Cic. frribit . Hic '«tolticene du. 
■pliccm raercedem praceptanhac lege pollicitui eli , ut rum demoni 
*i pcrfolvere trofei artcm.ptrfcctè didicifièi . Veruni cum jamarti'mj 
edoanióieMtdfmroIvcrc.ciiiiCtaretur.ieotaceinjai percrictui'eit. 
Uh,i curnn; judicibus Coticeni prxccpiorem ptrcontatui cJttquia et 
fet Kethoricz arti) firirt cui iilc perfmdccc reipondit . Agi iivqBit 
-Tynan Si judlcibui pcrfnaden nìhil me ubi dcbere.nbn nddam.quia 
cxatle arremnon didici. AcCnianTvfìx dilemmi, t.mqnjin viiiufnni 
in difei ? uliraliOcntóo.raoriì^lma(i n qBÌt>apcrfuidcs ) rlabis,quii 
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iene? artem ; & dabii ci pacto . Sia mima, dabii, qui* fententiit Jn- 
dicum damnitus. Quo com memo tam varrò, timqj callido «udita 
Judiccs admiraii adalefcemis verfutiaoi fubclamarunt i Gravi pnee- 
ptoregtavior difcipului .Quadiprumfunt qui non àjudicibus, (ed i 
tire uni! Jan bus prelatura prudanr . Potrà Miti corvi malum ovunu 
lubjunduiu àjuditibui in fudicio , ad nomea Corte il fitta «Muflone , 
[raduni. Simili! jocus degan!, ac lepidui in ri «Si bus Atticls libro ó . 
e. lo. refertur à Gelili). 

DION Syracufanus incm Rciboiteam Se ipfe confcriplìt , teitcj 

SOHHANES Syrac ufan us poeta tragicui PhiHppi Macedoni;, Si 
Alenandii temporibus claruit , uri Suidis clt auihor . Hic unus ex fe- 
piem Grecia; poetii iragcediographii fui! . Trci 6t (eptuaginta tri' 
gUiJi.ii fcriplii & pollea Syracufis deceffir. 

fcPlLHAKMUS alteri MeEarenfiEiothaliifilipi.licei Coi» fuc 
rit,mjgnà nmen vita partem Syracufis egit. Cui murruo (tatua apud 
Cam nrbtm fiiit eretta cura infcripiipnc : Epicharmiu tanto viris do* 
fr.s amccelht, quanto. cajteris Sol fyderibus. 

PHuriNfJS Syracufanus poeta comicuiftit, & Coiticediarum in. 
ventar . Hic Gelonii filios , cui familiari} erat , erudifndo* fufcepil, 
primulqi talari velie in publico utili eft ,quaro vetcrci in focena can- 
tini protétcbint.Contcìuit pniercs.Sc ornavi! totani Icocnam pelli- 
bus puniccii.urSuidas fctibit.De hoc iibro.iit.plurahaber Atheneus. 

CHAKM1JS quoq;paera Syracufanus fuit. Hic (ut lib.primo Aihe- 
ni- us tradii ) ad quemlibct cibum in conviviti appoQtum diaeriunu 
ex tempore edere calle bjr. 

. MENECKA TES quoqt Syracufanus medicus fuit , Se Phflofophus. 
Hic qiiòd ah epilcpfia graviflimo morbo homincs mira arie libcrabar, 
n [ author eli Snidai , nova ambitiorw Juppiter vociti voluti . QtUTW 
curii diiquand i ad AgcGlaum Hegcm fctibens , Menccratei Jupiter 
Regi Agdilao fai. dicit : in epiftols! fronte propofiùrTet! Rex, ut pri- 
mtim le gir., reliquis ncqaiquam pcrfpectit i vclligio hominis infa- 
tuili faceta refponfo rclKulavicdtceru: Rea Agelilaui Mcaecrati 
faniiarcm dicit, ur Plurirchm cotumeaiotat, - . i 

: M HI A JUS Syracufanui in Pi-oblcmatil ib Ali Ilo te le clarlfGmm 
citatur. qui cura in miniata raorbam non ita leverà incjdilTcr , poetai 
(quoti ante non eraij adeo inlìgnis effettui eli, ut longa; catcìis iuaj 
ariate prarflilerit. ■ > ., . ■ r>!.ib t '.'. ■ :■: .• . 

PHILOXENUS poeta Lyricus Syracufanus fuit. Is ( tote Snida) 
ehm quindaaa tragoediaui Dionylio Tyranno editim non laudarci , 
fed cenfotiaj(qnod aiuotjsirgula lo&un dainnaflet , in Latomias con- 
jeflus Tarentum inde aufiigir. Ai cum à Oio.iylio per litcras itvuca- 
rtruf, nibìl iliud, qu à ni m anelili abum cu l'arpe iteratala prò (tfponfo 
I«4dirJÌtV. . il ji.tii-; ,.;i:.-^\SH". ■ ' ■■-.!(■ " ■ ' y- ■ . 1 

CALL1MACHUS Eupfaiatis Sytaen£uii ti filia nepnt de iofulis 
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ve'rfiis fcripGr,& poèmaia oranis generis edidii. Cujtis libri plufquan» 
oflingenti Ptolemri Philadclphi tempore extabant. 

MOSCHUS griminaticus & ipfc Syracufanus Ariflan.: ; difcipulu* 
poli Theocrjtum. fcripfit. 

ICETAS Philofophus Syracufanus fuic. Hic omnia ex harmonia.Sc 
neccCfitate fieri , rerramq; fecundùm primum circulum moveri alle- 
lui!, urLacrrius referr. 

ANTIOCHUS Hifloricus Syracufanus fuit, ut Diodorus, Cicero, 
Sttabo, Dionyuus, & esteri aflerunt, Xenophanis filiti!, lib.ro. teficj 
Paulania , hiftoriam à Coealo Skanotura Rege exorfus ad obitunu 
lifq; Xcrfis Pcrfarum Kegis ( t elle li b. la. Diodoro) per fepringentos; 
annos novem voluminibus complexus eli. qui quid™ ad mani» 
meas non pervenir. : 

PHIL15TUS quoq: hiHorìcUs Syracufanus fjir,& propinquus Dio- 
nyfij Tyranni ,ut Cic. Diodorus , & Plutarchui fcribunt. Difeipulus 
f»it Ève ni elegiographi poerc Hie libros .11. de Sicilia; rebus Amo 
dclìdcratoi{autbore Snida} fcripfit. De ./Egypriorum etiam gcliis,ac 
Lybii, Syriaq; plurima edidir volumina. Dionyfij quoqi fcpulturam, 
quali quendam thcatralcm fumptum tyrannicx tragedia; , ac ebore , 
auro, & porpbyretico radiante™ laudavi!, & admirarus eli , ut in Pe- 
lopide inter alia de ejuj rebus Plutarchus commemotat . Hic Diony- 
fium feniorem , cimi finem tirannidi ex Platonis perluafu imponcrcj 
pararci, ab inftituto revocavi!, ut Probus fcribit. Ilio fiquidem regen- 
te ( ut in Dione Plutarchus ) arcìs cufìodia: prtfuir . Sed cum rumor 
ciTct cum Tyranni cum marre rem babuilTc , aclus ab eoinexilium in 
Adriani Te recepii . Ubi naftus otium majorem hilrorix Tua: parrern 
abfolvit. ncc Hcgc fuperllitc Syracufas reverri eli aufus . Sub juniori 
demuro (ilio defungo) redìit, à quo acceptus ctiam in Regni admihi- 
flrarionein..fuir. Advfrfabaturrnaximè Platonì rum Syraculis agenti, 
■tjuod.ille ryrannidi c(Im infcnfus, hic favoret. Csterùm cum obfcflb 
à Diouc.Djonylio juniori fiihlìdium ci Japygia allatum properarcr , à 
claircinrcrceprus propria ( ut eli apud Ephorum) marni (ibimortem 
confeivir. 1 , licet ad Speulippum Ptulofophum Timonidcs Dionis fo- 
cili (quem Plutarchus fequitur)fcribens viviim era inhoftium pote- 
ilaictn-ueniuc, ac ignominiosi necatum, co rpiifq re jus per Acradinam 
diftraflum , ac demum in Latomìai conjedtum filine tradat . Epborus 
jnagnis cum laudibus aflèrt . Quintiliartui vero itaienfoit; Philiftus 
Cinquiens)inhiltoriautThucydide multò infèrior, ita ali quanto e ft 
jucuiujiot. 1 'i - -iir ,,. ■ > ■-. . 

CALLIAS hiftoiicui ctiam Syiicufaspitriamhabuit. Hic Aga. 
thoclis Syracufani Hcgis rei gettai pluribui \oluminibus fcriptas rc- 
Jiquit.Qujutopuinonlcgi. ,. . -fot'.,'.. 

PLAV1US Vopìfcus Syracufa«u»;liiie. Hic fcripfit de Aurelianìs 
rhcrmis.quas hyemalcs in tranityberiaa regione ille3;difìcaWt,quòd , 
^qua: frigidi aciiiihidceflcnt,..;^ ... -I .. 
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LYSIAS orator praltantiflimui, & domi nobiliti Syracufatliw filiti 
Cujus lib. j. mentimi Trogus, cijultinas. ^'i. 1 ' . 

THEODORUS philofophus Syraculis cU natili . Hic de re militari 
<ieftcLaetrio)librosedÌdit. 1 ■ ■ ■ 

ARCHETYMtfS quoq; philolbphui , & hiftoricui Syracufis ortus 
{ut Lacriius fcribit)fepicm fapicnium cumCypfelo Coryathiorum^ 
-Tyranno congrelfinn luciti cntiffimè dcfcripfit. 
■ Ar vel in uno poft hos omnes , 8t omnium tempore poliremo Ar- 
chimede Syracufani ingenij , atcj; induftria: exceltentia emicntt , iru 
■quem unum lotius phiiofophix perftflìo ita convenir , ut plurcs cuti» 
mirati, quam imitar! poflént. Fuit is Uìeionis poUerioru Regia afSnis 
( ut in Marcello l'iutarchus ) & Cononis Samij pixdantiUuni matbe- 
natici difcipulus ,ut Probus ,& plurei fcripiores teftantur. QuenL, 
iadeo fupcravit, ut unicua cceli, ac fydfrum (peclator àLivio.Ji Deus 
■tcrrenui, ae divini ingenij homo appelletur à Cicerone, à quo Luna-; 
& Soli: , & quinq; crrantium llcllarum motus in fphiera alligato: , Se 
Vitream fphxram, in qiia mira converfione diffimili m oc u s circuì ori: m 
videbantur, ac mechanìco artificio faSam, libri catamq; fuifle contri 
Laertij authoritatem idem ipfe Cic. alBrmat . quem & beilicorumj 
lormentorum machinatorom , invenlorcmqi agnolcit pofteritas. 
Enimvcro quihoftes ingenti mole, 8: acuta arte enm longiffimi tem- 
poris dilpendio inlHtuebanr , ea levi ifte momento (ut Athzneui , Se 
Livius memorant J luditìcabatur . Inter plurima vero éjus fatìi , hxe 
habeniur maxime memotaliilia. Ci™ Nilus .fluvius Tuo incremento 
vim maximam timi , acluti in agroi attraherct , cofq; cuoi 1 maximo 
ìncolarum damno obrueret. ^gyptij Archimedei!» (Ut lib. i. Diodo- 
lui refert } prò remedio confulueruot . Quìbui ille macbinan» quan- 
dam fccita figura cochteam appellatam, qua limimi omnem, quotici 
fluvius cxcrefccbat, quàm Faeilimì cihauriebant. A quibut deinde id 
gcnus inflrumentorum Hilpanì , qui eruendis metalli! incumbunr, 
mutuati, loca, ubi metatla effodiuntur , decunentibus fubter iettata 
flumittibus ejeiSa fuperius aqua , lumina arte , diligenti agi ficcabant . 
Scripfit hic aliquando ad Hieronem fe quodvis onut, rei maximum, 
ctiara fi alter clTct tetra: globus , paucis vitibus putte nonJolòm mo- 
vete, fed inlocum etiam alium ex alio traduecrc,ut ih Marcello Più. 
tarchui refcrr.Cujuicùm Hicro periculutD libi fieri veliti, navem ia- 
gentem eu regiis onerariam Archimedei mercatus eft , eiq; (blitunu 
addidit onul; Quam maximo antì hominum numero non line in foli ta 
(udori; profu(iouc vix loco motam > ille procul ailidenj natio corpo- 
tis nifu, (ed foto msnut contactu adeo tranquilli duxir, ut mari, ven- 
toqj pctlapfa putaretur: adeoq; facile , ac planè, ut capiurui eodem 
modo tcrrarum orbem unieuiq; putaretur. Eo llupore percutlus Hic- 
ro, artilq; cj min te Uccia potcntia cxoravit.ut tura ad propugnandum, 
tura ad laccflendnm orane bellicorum tormcntororo genut libi in- 
Btuetet. Quibuimiri&magniiudinii-,^ induftriai demonrirationcj 
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^aucis diebm per&tìis non amè ufus eli Hieio, quàm eùm pacificam, 
wanquillamqi éjus coufqi artem , Syracufamni o b li diaac perturbare*: 
M. Wartcllus .Arcbimedemipftim, qui rum adirne l'upcrorjc, accrri- 
muin urbis defcnforem, fuiq^artii reilemagnofcerecoaiaus eli. Scri- 
iu'c LJ J nilÌD(quod iil). f). Vicrut'ìkis ttiam probar) i ìli us te hot fùiflt, 
inyentunii Hiero junior Syraculis regia poteitatc auilus aurcam coro- 
nam in quodam fano reponendam voverat; aurumq;ad eam iàbrican- 
dam dedit artifici,-. Ulc.aurI ,J«co irgenrum unta fubtilitate fuppo- 
fuir, ut aureapropà coroni msterecue, Porto aex.quem doli fulpt- 
cio per delaiorcm./u6sefla*fivndcrat , cunt forum deprehendetw 
ptr fé nequitet,, Aochipicdem rogavir , tir rtaudnlenium, atq; impro- 
bum ar ti ficeui convincerei . Chiusici fufcepro ilJe onere cafu venie 
inbalneum iibii;; ami in Munì tót-ndiùct, anitoadvertit quantum 
fui toiporit Itibalneflioftdetat, tantum aqux exrri cAvrifi . Quod 
fipius expertuiexclamavit ianjJtm , jam (ibi fabti ini probi tatcm.eo. 
gnitam effe . Tum Kcrò dtusft**t inaffai, «Ireiam ex auro, cu argento 
alreram, ejufdem ponderis cujtìstrai corona; li set inacquali magnitu- 
dine, ut ratk»poltulabat,ciiniaiirumnat(ir»graviu$fit argento: quip- 
pe qu6d ex.pluribuspartibui ierr«flribus t ijuani argentimi conitct.ut 
4- lib. de cesio docct Arifto. Quo fatto ww.Bmplum ad fiimmum afq; 
labium- aqua implevit.^ !«:QUo4 de inde erger! team demilit maùam : 
cujui quanta magnitudo in vare depredi eli .tantum aqua extrava* 
effluxìe, Eadeirtdc cxtraela.qjujituni aqua; emerferar ex vafe, tan- 
tundem cidem ad libra ulq; refudit,ae fcxiario dimenfns eft : ut eo- 
dem pacìo, quo prius filerai , vw.aqua aqulrctur . Porrà id expertm 
auteam mafiam fimililet pieno vali immiCt ; ex qua eò minor eft 
egretta qua» aotea ex i rami ita argentea efiufa eft , quo auri malti ob 
fuigcwiMtcrn minor et» t argentea. Sub inde vafe aqua rtplcto coro, 
narri a ftbto eoiiuptam in illuci dimiljt: invenirq; plui multo aqua; ef- 
fiuxù&M vafc, qitaw ex aurea mafia, atqiita argentum in corona ab 
eo imniKurn , fiummq; cUwilSmo indlcio.deprehendir . Loogum ci", 
fet lagni» ejus opera deli riputine complcdi , & fomlTe fiiperiluum : 
cum paffim in hiftotia; cant«»tu, fuoj ajia Hit Incoi habirura . Porrò 
ciunaWlraTOiratiiinngeniQ p nicheli ma excogiralTee , amicai oratTc 
fcctur, urpoft ejuj matterò ambitalo cilindro fpharam fuo fepulchro 
imponetEnt,ac igr«jbetent: Ek corjt ine tm firma mento ad cantentun 
quanain^ffet exsefltw ptoporiio. Deejus morie varia fcriptornm ex- 
«at.opuiitt^TMd«iii,«nim al i qui capti s Syiaculìs, cuoi repente miks 
■■■ "-^t , fe W «t ad Mtecellum foque 



paràa iMluitTendojiCc lùjiaineatit quibufdam, quibut 
et ^orpo*^Bla,t irne ntus, applicata demoflftratione lini 



ts.icmeraritis.miles iideui;iinpcriuin aatqs , ftricto, 
adii. Uil4ePIÌJÌb.7.c,37-Grande(inquit)& 
ArcUmedi geouwtrica; , & raanriiualil fclflntia.taflimpiiium M. Mar- 
ceUt eontigit iatenditìmciwi Sjdcufif. eapercneuc, ac violaretuc 
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■nu^nifiTstèmifet imperimi) militarla' imprudenti*. Al 
eum vj(b milite Romano, qui in luim hcccei gladi? fufpeu 
ell«,rogi(re,piululumutespe«iictt,.qu«tlqi«ni»¥eflÌL . . 
yeifcanmq; abiblviflet ; itq; ila non impettita mora flaiioj ■ trucidi- 
iieorruiile. Simt & qui refèrmt curn.cus» idiMwcellimi.yitìotflia 
" &qua;dani alia mathematica inAruoiBnta , quibus 



i ad ajpecium accommodatc icicbat, in ri-giam di 



farei, in milhts incidiflé : à quibus^un* pio «re .periati (peranti- 
bus iareremptut fir. Gcautcro , &Uttuctiadttgt ,quòd inter urbis 
«pugnaiioncro tinto ftudio, ■ tini iqi cita quibulllanirfigMril. quii in 
pulicre dcfctipferat, interrali fiicric,'ùt ciprini ì Marcello patriam , 
ac dcinum irrucurem in fé Komanum raiHiem , ac i niellici e n te m vis. 
(eoferir.jEgtè tuliflì eriam Matcellum cum Atchiinedem intettéAvirt 
fuifte cognovit , fciibil Uuiur. : fepuliurxqiijiis curam habuifle , ac 



pulchmm aliqnot annis piìft.ad Agragwiasjpottai cylindio, Si fpiix- 
ra,necoon epigraramlre curri cjus nomine infcrjpta manifeftum Cic. 
in Tufi:, fc reperirti gloria twr-cu jus verbi libenttt fubj tei: Ex cadem 
(inquit) urbe humiltm homuntufirai i pulvere,ii radio excitabo.qui 
Biuliis annis poli UioujrBuniuit , Arciiùnedcm . ;f ujus ego quarlìot 
ignoiatum à Syracufanis ,quód tura effe mimino negare nr , fcpturru 
Ondiqi ac veftitum vcpribui, ac dumeris indagavi fcpuklirum. Habe- 
bam enim quoidam fenatiolot., quus fn e jus monumenta ette inferi, 
ptos acccpcram , qui declarabant in fummo ftpuldro fphatr»m etti* 
politam cumiylindro. Egoautcni'Cumoraniiitolluftrairtio oculis 
{ eft enùn ad portai Scgragianas magna. frequenti» Tepukhtorum ) 
animadverti colurr.clhm non miiltum £' dnmij emincniem : in qua 
inerii fphaae figura, rk cylindri. Atqi ego fUtim Syracufanis C«ant 
ameni principe: mecum)dixi me illudipiiim arbitrari clfc.quod qua> 
rerem . Immilli cum fakibua multi purgirunt , & apcruerunc locum , 
quò, cum patcfaeìus efferaditin.ad adverfambalimacceffirnut. Ap- 
patebat epigramma exeiii polìeriarihus partibus verfifulocui» dilli t- 
dialis ferì . In nobiliuìraa.Griciat ciwtas, quondam verà «Mm .do- 
driliimi fui cìvti un ius acu tifimi monumentum ignoraffci , nifi ab no- 
mine Arpicate didiciffet. bitcufqiCic. H»c verà .attate. noa rtiodà.hii- 
jus fepulchri veftigia nulli curane, fedneqj in qnaqutdem locuiiic- 
tit, coni penimi habemus. SeripSt Archimedea plurai (ed qusluben- 
tur, harc funt opera. Opus de circuii dimenfionc . lieta dcfphm.a: 
cylindroj quad oli in NicokuffQiiintus HtnnanuSiVont. iariuitate do- 
nari.fecit. iti^de.lfoperiraetris figuri! (trnplanis^iuam folidia.litm 
de fpeculis t omhuremiblit"- lieta dt^indratuii. Piaiaboli.opus acu- 
tiiumum..Iretn.iie-m 

De co in geaene joli 

babee. H«c gtnjtura di vii 
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eli ille norter,cujui ingoilo fabricata fphaira cali laplurh, & otnrantn. 
lyderum curiiit ex*rnpk>divwKÌroirarioni: oftendit. Hrc eil Syracu- 
h(iUS"Archime4éj:, <]ui Remano: exercitus mecbanicis-artibu: fcpe 
proftraviR Huric Mircellus in irrompilo vittoria? confiitutui , atq-, io- 
ter ovBntcs milkum flrepitus,* triumphales laureai collocami lugli* 
bri moirore defloit. hn Firmicus. Pugiles quoqicomplure: urbi 5y- 
racufarum riabui* , ! inter quos & Hicro junior ccnfui eli . cui vittori 
odcs duas di Caviti in daru» . Lygdamus criam illc invitta ncrvorurru 
firmiiudine clarps Syracofatuwiiiir. qui tenia éitrigefima olytnpiade 
ptirnus ex Olympia Pàncrarip «riamine coronam rcportavit . cuju* 
offa concreta, & fini medullisfunt rep erravi" cm at 1 l TudalTe ,neqt 
unquam (ttiflc SolinK aflcriri Cujua deniq;xorpus monumenti: circi, 
Latomia: reperti: judieatum. fui arate Paulinias ingenti! , ac mori» 
ilf uofas itatut*, cutn Thebani illins Hcrculis proccritatc xquaie noiL, 
cfrveritu:. '■■ ■■•■•H ■ ■ ''■■■'■ri fliiL . - 1 ■ ' '' 

EGESIASfiliusSoltiatiSyrocufini ex maire àScymphalo Arcadia: 
urbe, jamirj; (qucin infantom Pindarus, fif cum imitati grati a, draco- 
nìbus mclle, quod ipibut iubduacrant, furile educatum fcribunt ) ne- 
pos, Syracufìs, obi ortum babirit, remp. gnflit: arqtinde pofteaad fi- 
lidicam pif;e aratri vate» Olyuipicus cftècìuseli. fubìnde Olympia dr_> 
circitee. 84. Olyrnpiaca visiona) cu tru mulabiii dutìo confpicuut ex- 
rìtir, ut. 6. ode in^Jlrmp.' Wilatur Pindarus, 

EUDOXUS fecrniduseirribiis Agathoclis (ilius,przrerquam quòd 
poeta fuit comieuty terquqq; urbana cerramina vicir, quinquiefq; le- 
itaica, ut Apollodotus teièra in ebronieis. 

Piures fune palfim Syraculimi rllulrrcs atij verìs nominibu: viri, 
quo: cogor prateriic , ut expeejitior ad inftiturum progrediar . non_> 
pollimi lamcn cam commendaiionem prattrmitterc , quatti ex reli- 
gioni:, pietalifq; bue lirb: acce (Bone prora eruit . Orni nanq;, & mar- 
tirio D. Luci* virginis, qua: prò Orini £de feri iter morteti] Aibiìc, 
quid non ornamenti acccpit ? Quid non ei fplendoris addidil Stcpha- 
nus ilte patte Olybio Syricufis natus,qui vitiutc fua tettiu: hiijus no- 
mini! Pont. Roto anu:,& virajpuriUtc plj wridignìtatcm eli affccurusS 
Sed S huic urbi nonnihil claritatis acceflit à D. Petto Apoftolo- 
rum principe. Iniìituto namqi in ea prafnliru, D. Marrianum Antio- 
che nu in prianum Epilcopum Syracufas mifit . Praiiilalum verò poftea 
Sirracenoium cccupjtionc abolicum Rogcrius Sicilia: Comes huic 
utbi relrituit. Sed jam fatii de Syracularum deferiptione. Nunc ordi- 

BÌBiAd(pniur. .il « ! 

Poft Syracufas p. fere quingentii Anapus fluviu: , cjnfq; ollium iru 
intimimi portu: magni fìnuminfluen: prosimi occurrit. Caput habec 
Anapruamni: fupra Buxemam icccns oppidum paf. ci rei ter mille i 
fonte hodie Bufato cognominato tcgrefjufqi Buxemam a leva , Pak- 
iolum verò à dextr» praiciSuit . unde.procurrens Fcrulam novi no- 
mini: oppidum, Jt Csutlrum vicum ad lìaiuram rclinquit, quorum & 
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DE URBE SYRACUSARUM. lif 
fontibus augetur. Si Magni lìmul, ac Ferule nomen fufcipit, ubi in- 
gentilii platani) lon°o ttaftu per. 4. fere p. tu. luxuriat. Cui deinde 
fub Herbcfo , mine Panralica ditto , deferto oppido Burtigliaria: rlu- 
vius Mabiturt Et paulo pòli fub Sonino oppido ad aidem Annunciata: 
mifeetur Sortini fi uvius, à Guciuno fonte ortus, ubi & Sortini nomen 
priori relitto fufcipit , ac deinceps agrum Syracufanum allueni anre- 
ciuam in portu ejui magno fe exoncret, p.m. fere. a. dextera Cyanci 
celcbetrimi nominis fbntcs cofq* magnai Pi fina , &Pifmotla hodicj 
dicìoi recipit , ut & res ipfa indicat , & in libro de Ponto hoc verfu 
fcribit Ovidius : Qjaq; ftiii Cyanenmifcet Anapus aejuis . Eni ni vero 
ad Anapi dextcram in co loco duo ingenres erumpunt fóntes Major , 
& Minor, parvo intei Te fpatio diftantes . Major! hodic Pifma , Minori 
Pifmocta, live Pifma Orini ed nomen . Major fluens desterà fui parte 
minorem rceipit,& f?e auitus non longè pòil Atapo illabitur. Cyancs 
itaq; fons apud vetercs infignis , Pifma Cirini , & Pimiocta hodie vo- 
catur : adcoq; immenfa; profuuditatis eli, ut hominum pcrpendìculo, 
& funibiis cam perferuranrium fpem femper eludit . Cyane { inquit 
Plinius) Syracufarum foni crcfccntc Luna crefdr,c( ea deficiente de- 
crefeir, quod nos ufu evenire vidimili - Nomen buie fonti vctullum a 
Cyane Nymplia Cyanippi filia lìiìt ab authoribus inditum , eujus iru 
Paralleli: ex Doli elico Plutarchus liane referr hiiroriam . Cyanippui 
Syracufanus cùm Baccho facraJHcere ncglcxiffet, fpreti numinis vin- 
ti i fla in tantam ebrietatem ine idi t , ut occurrentem in tenebri! Cya- 
ncn fìliam, licer reluilanrem, violaverit. Illa ilupratoris anulum è di- 
giro clàm fiirrcprum nutrici commendavit, ur aìiquando violenti flu. 
pri c/Icr indicium limili, & vindex. Cumq; deinde Sytacufas pcftij ob 
id facinus invaline!, confultum Apollinis oraculum rcfpondit 1 Si cri- 
mini] author Diis liberatoribus immolaretur , malura illieo ceffatu- 
rum. Ignorantibus itaq;SyracufanÌs quid poi tenderci oraculum, con- 
feia rerum Cyane captimi capilli; pattern inicrcmic , fcq; fuper eunu 
necandam conjecit, quòd patti vcl invita ceflìifet. Cyanz deinde cx- 
tincta:, quòd fua, & patris morte patriam d pefte afferuiffet, Syracula- 
ni non modo divinos honore« decreverunt , fed Bc perènni tiuic fonti, 
ubi ftupritm patta turo Fiera t ejus nomen indideruuc . Seribii lib.6. 
Diodorui huac ctiam Profcrpinr olim factum , vel ob ìd fuifle, quid 
Pluto una cum rapta ex Erma Proferpina fub terrai in fpeluncam ad 
aquilonem litam ingreflus huc tandem penetraverit , ac per fbnrii , 
iruem ibi libi ipfc crucrat, hiatum ,ad inferos defeenderit . Cujus re- 
cepii a veteribus fabula: religione ab iriitio ufqi ad Cic. aetatem ti- 
fi osProfcipina: dies juxta eundem celeberrimo vitorum,ac mulicrum 
conventu Syraeufani eiiam celebrabant, Hercules quoq; circumveiii- 
gata Sicilia cum ad lice loca pcrveniuet , auditi* qua; de rapiti Pro- 
ferpin* incola hujuiloci ferebanr, ei.aliifq; veterum Diii ibidem (ta- 
ta celebravi!, ac parvas vidimai , taurofq; in fontem immerlìi . Qyas 
deinde ab co «temoni»! mutuati Sytacufani in fuorum facrorurru 
Xxs ufutn 
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illuni ( ut lai 6. Dìodorus commemorai ) pcrrraxcrunt . atq; Anapum 
quidcm virili Iptcic, Cyancn veni ibiitcm uhiììltìs torma & pingere. 
Se venerati foltbanr, ut lib. de varia hilloria. 1. refert ^Elianiis. Ana- 
pus fl. ab oftio pcraliquot p.milia incredibilis eli ameeniraris. TeÙas 
nanqifrondc fa Ugna, ac populea, criftaliino alveo, v « ri di li u s ripis mi- 
la placidiraic fluir . Pifculenrus eli, ac fcaphi toro anno navigabili! . 
l'oli Anapum fl, ad ar.cidenr.cm p. in- rumnlus parum cmincns fcqui- 
tur . q iium Polichnam , quali civiritulam lib. rj. Diodnrus appellar . 
In qua relut laco & naturi munirò , Se idoneo Artienicnlet olim ,& 
Romani deiudc ad obfidionis comma dira rem eaiìra ponere confue- 
vcranr. In co remplum crar Jovii Olympij eclcberrimum, & oppidum 
Olympicuui Thueydidi, Diodoro, & Livio, in qua, prircc estera or- 
namenta, Jovis Grani icruni crar re ligio filli mum: quodHicro Syracu- 
faruin Re* imutu magni pondi-rie aureo dccoraverat.quem a Scipio- 
ne Carihaginculibus abbruni dona accepeear . qucmqi poflea fenior 
Diony fius injcctojovi lanco pallio derraxir , diccns: iÈ Hate gravem 
elle aureum amiculiim , hyeme frigidum : Lancum vero ad urrunq; 
tempus aptiffimum Valerio de negletta religione. Tcmplam hoc prò- 
ftratum eli bodie . Cujus jacentes plures , & crede quidam cemun- 
rur columrur, fed pratrrca nihil . Oppidum vero ufq; ad parvas quaf- 
damruims, qui adhuc etiam obrutat dignofei poffunt, deferir. Non 
procul ab Olympieo tempio, & jima Cyancn tomem Acaroania erat 
oppidulum Ciceroni in Verrcm. Cujus hodie ( ur cxiilimamus) loco, 
quein Carranum vocanr , nonnulla; cctountur ruinx . Porrus magni 
littori circundaoti Plcmmyrium promontorìum Vergilio, Chcrfonc- 
fus Prolemaio, poli Anapum ri. m. p, fcre. i. occurrit. Quod orienrem 
versili procurrcns ubi ad feptentrionem fc fledir , magni porrus fau- 
ces coartar. Et quia undolìim eli fYequcnriflimè , jurc i vcreribus 
Plcmmyrium gricum nomen acccpit , licer Malta Oliveria hodie vo- 
cctur. In eo prifeo tempore ejnldem nominis oppidum crar Tliucydi- 
di: quod Gilippus Corinthius ab Arhenienlibus jam caproni egregio 
(liaragemate depopulatus eli Plutarcho in Nidi . Cujus nulla hodie 
fnperfunr velligii . Succedii huic ex ordine Longum promontoriumj 
■.l'tolcmjro, Lognina hodie appellarum . Ubi & parvorum navigiorum 
Ilario ett . quim ejufdcm nominis icopuius a littore paffibus fere. m. 
refugiens efficit, Ulrcrius ad p. m. 6. Cacyparis fluvij oftium fcquitur 
Thueydidi lib. 7.quem Yhafiblim Sarraeenitè hac re m peli are voc ani. 
Er ab odio p.m. intus recedens.fluvioqihercniBjufdem nominis arx 
intet ipfaa rupes enuncia . Ubi tt aquiduclus ingente! adhuc vifun- 
rur.quibus hujus fluvij aqux in agrura Gerearcro.qui iis collibui fut- 
ili, deducebantur. Oiitur Cicyparis II. non longe a Palatolo oppido 
ex tonto, cui hodie Bauli eli nomen. Unde dilapfus augeiur ex fonti- 
bui Aoillù , Arcui , Baidunì, & Belli, aucWqi Manghllì nomen fufei- 
pit, vallemq; deinde ingenrem ( quam hodie Cavam grandern vCrna- 
culè vocantjpiofcindeiii ex pluribui ciiam fontibus, qui in ea jucun- 



Digitinoti ti/Cooglu 



DE URBE SYRACUSAK UU. afi? 
do afpctìu fcatent , quorum complures hodie terra abforbentur , fed 
olim per aquiduilus, quorum velrigia cUr» viruarur,in eundem Sv- 



inile Brinci fi. oftium Thucydidi lìb. 7. Orini Prolem so, Miranda ho- 
die dici i . caput haber in collibus vicinis ,& i mari p. m. circitcr.4. 
recedenti bus. Ejus fontibus afpcro in editis rupibus fitu fupcreminee 
Avula recens Si novi nomimi oppidum. Pronimum deinceps Ailinari 
fl. album ed Thucydidi lib.7.& Plutitcho in Ni eia, Falconara hodie, 
fed intus Noti appellati, Syracufanorum mira contri Athenienfes vi- 
ilori.i iiid^nis Tliucydidi, Diodoro, & Plutarcho. Orrumhabct adla- 
tbs occidentale urbis Noli in valle , qui urbcm munit , ex fonte ma- 
gno, cuìvernaculc Fontana grandi: hodie c(t nomcn. Undc adco af- 
fluenrer crumpit, ut continuò fluvinm gignat,qui ad volvcndas mo- 
larnm rota: fatis impetus ferat. Ad mille deinde circi ter p.incremen- 
la fufcipii è fonie Guadarrumo ; ubi & Noienlium coriariorum fune 
officina; . Er ad quingenros poftea palTus augetur ex Ginuardo fonte . 
Nec adco inde procul aquas rontis Nucifori recipìt . Tor itaq, fonti- 
bus abundans plurimas habet frani entarias molas , trottali); etianu 
ptxbet, Si anguilla: fapidiflìmas, aiq; ad utramqìripam hortis, & do- 
mcdicaiiLm omnìs generis irbocDm ftucìibus longiffimo traftu abun- 
dat;cx quibus Neetini non mediocres faciuntquairtus. Cltcrfjm cum 
Affinati fluvij capiti Notum hodie immineat , Si totus inde ager , qui 
3d Pachynum ufq; excurrit, Neetinus appelletur; non alienum ab in- 
llituto ctit, fi Notum, & ejus fubjacemcm otara hoc loco deferipfero. 




menta fufeipit: atq; ptocurrcns 
dcxtcra fui parte ailuit.Cujus 
p. in mare illabitur . Scquitur 



lenta fufeipit: atij; ptocurrcns 



FINIS. 
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7 g. sra iroCj Vigoria jotis . iifdim piane vtrkii ò- faìgurt Trioci- 
hnks ««<■ txvnfirnt. w* m Panica ■mi^i>u(Aj l >^.ii g.Glini 
dcs oMunsE,gibbnfj:,t> : fti-ririUicrK. Talei plwu Afcuii, r-r nobili 
Pieentii urht, advcnarum jminriffima, i» iwaf , ai Lipfius , Triu.ir i , 
u/Scb. Anronellus (Criw'i va» , Cartellini truta,yùrm par, bis 
Uteri; infamia trai : fVGlTtV PEMsTlS , &■ IT AL. at G 11. pj't 
FZ.fi/. (> F £«/ POMPEI VM , orto Mi ri /?b«m wlìanm . Hai Roma: 
wfi a^aJ Lince Nottua de Ljnccllotns patriciani AfcuUnam-, & mili- 
ti* Cbrifliann Equiitm , quibu, imranl & Si txarati ; ,11. ti. M ILVI. 
M. Ù--I..X.I'. ii- iirrri: j~„ l: i!,;:ji,,;-, , GimJes inltrdam & prodi fo- 
rum loco futrt. Hiri. in bri. fli/p. per idem tempus glia; milTi eft,qtio 
die ad opidum (Allaga*) capicndmn accedermi, lefc Icutum effe po- 
/iriirns. Hai imttllìgit farfam Appianai tradmn al !.. Sullam tb/Utnlcm 
piracum porttim a Mifbridatt trrpium , d*„ Athciticqfcj ferrai, f a* 

au\à. y»""'i« •!"'(■'■ plumbei; fphiruiai. rfir; i«W**h, Plumbea; i«- 

t> Jr; Pluinhaias fH.'jr.-f-ir. .< fr,-. /..:.. r. ;.). mifìilii de - 

ftinara .nilfìlia, line piombate, Gvc lanccs, vcruia,& fpicuh. ti.r.17. 
piomba tarujn qiioqi exercitario , quos Martiobarbulos vocinr , iti. 
derida tlt jiinioribus. Ibid. dm- li cioni, s in l]!v7;.<>,qui his tclis frien- 
ler nrebiniur 8r fortiter, Marriobarbuli vocibmtur, a &'w/«/™,t> 
ylfajimiflfiiJoviini.ó-Hcrculiani, Pìumbatas , jan Marriobarbuli 
gerebanr, Tu™, ndv. /. 14. (. 11. Glande; plumbeas Jixìi, cui riftw- 
rf« Godefchilcui Stevveckiu; ai ffjf. flfr plumbiras Tribolare & 
Mimi Hata; pinxit, Efl&ymm rormcntoium, quali fligcllumjn quo- 
rum (umrniratibuj glande; plumbei crant impadia:. Barn», in Mixriyr. 
quo D. Phìlippu; Apttftolui tifai . Tergutn r> cervi* ti: afBig-haiw. 
fruit. di Rowano, cundalue tergorn PJomboqi cervi* vcrberaia énu> 
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beret. E( quamvit tigt cjuiuw, ni quii m tormtnto viti priottw.mul- 
li tamia S i'-. Marryrrs fa ixanimitì butani anim-tm cala rtd-.lid-rwii . 
Eo f> Decurione; puniti, f j/. ó- A-t. /.40. tir Av. qiiilibcc 

piincipalium , vcl dccurinnutn , li voi deeoflor pecunia; publicr , vcl 
iri.iJM'.LTitiis in J eli ri ioni bus illicitis, & immoder.mi5 in cxidtione 
inerir inve nrus , a fiadicibiis nr dinar ijs plLimEiaramiii idrati* lLib;;cia- 
tur. Inijiit ibi prò mare Gloffi damneiur piombo, Ìd$, in mcralluui. 
Eat/ipein* modo pondere tantum, meda verbere mnjijh.il . Confi. I, 3. 
C. di gxnfl. trìb. Nomo earecrem plumbai.w urne;; verbers , aut pon- 
dera , jliaq; ab infoi ernia j 11 dietim rcperra fnpplicia in debirorum fu- 
lutionibus, vel a pervcrlis, vel akiratis judicibus «xpivtfcat; Ponderi 
ityh-alìrbant inurbi inni cDinpjgiiifs , cuni damnati fìiblimc fufpcnlì 
rcvolutis bracchili cjurmodi pondera deorluni adpcdes alligarcmur. 
EaipEndiHir. pondera plumbea. Amai. 
■fluNioi Min ) Arhenienlis vigorìa. Atbtnitnftt^l Eudpidcs.oiìics, 
vii ut ali) ralioHtm jVi:!i,runt, piurìn .1 Syi-atuf.mis p.iitnim rt!uitri_,. 
JgaJ trgo bujui Inferiti,.,,: \ ;,!,!] t l,.,ut Jijclrno . Dtmum Ò- i/lì XXIV. 
Carneo mtn/c a Syracufanis ptrvifìi, ita ut ix CC. rriremibus, e a: XL. 
M. nullu,fuptrjHlirit cladii nlmciut. cujut ultóri vìilorie gratta puti- 
rà urlarti , qui piarti 11: ripj cjf.atmrjr.l ,/p ■ !iii fuptrbìtbanl , quibui 
ìnfcrta bina implia-n orn.imentji ducuta cci:jpu:,i . cunSln laurearli in 
equìi coronali! irri::npl,i].s :<• uriniti i'.i.uutelì , tquii vero bojliain Ac- 
ronfis crinibus, 6- captivii in Lalomias damnati j, lnprtdin Boudifc, 
ubi Lcontlim villani locant, hi glandes invali, indi ó- ami Marcel- 




Si, «nir.MisoC) Diana: cultut Syracufis itavìguit , ut & Orrygiaj 
Qiiiiiuiplieis urbitpart tjui cura eredita, fede fa; habitifit . Pìnd. Pjlb. 
2. Orryyism ..-=.■ -■..-:, /:- *.t>, f-uvialn P.-.lem Di/mi- Hxit.&Ncm. I. 
c", r «i v, , i,.,;.. Oi-rvttiJ tulli!;; Dm 11.1' . bìn; d" Diana Orrugia co- 
gnommau <jl. Ac quia Àlpticus Arcadis, t> Elidis amni, dtJSdirio Dia- 
na; ad Man infuìam t/[itiu,ibi commoratut futrat, idee juxla Alpheum 
iìatuani,r> fanum Diana; alphe* epptllatim tonjiirarunt. 

Si. iiATEpuN j marruui } idtfi i Dcaium , wrJM>gni[nm DearurrLi, 
quirum ape voli: dumnalis vìéloriaeliiigcrai . Pìnd. Pyth. }. ptr Ma- 
item Rhcam ìnmdt . li cum in quidam mnlt , ut efi apud Usboliafitm , 



GEORGII GUALTHERI 
frìtti nudità Sìrtcì 
iuam adfeatcrdt 
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, & imffiBu fammi! vidtrtt lapideam Rhcc (ti- 
rai , ftatuam bujui fu adibiti fidi expsfuit , miffìi 
iato rtfftnfi <>■" '■'t"—i" rnarris dcorum 
icraplum ad ditti juaijiatuìi . Pauf. I. Eleorum mulietes , utpoto 
qua: roaritis erant juvenibus nupri, dclblata ab Strali jam regione, 
a Mincria dicunrut vocis pciiilfc , ut quamprimu.nl cum virisconcu- 
bucriru gravida; fiant , & ut voti compotes funt rafia: templum Mi- 
nerva:, cognomenlo matrìs condìderunt. 



■ìli™, 



Ui athfatttoriU 
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fo timide irata. 87. g^SER. ) Q^Sccvilius- 
Intel ftp™ hi ttjìmBhur. 



SS. roj. *. ) expUno Gorpiaro I. Gorpiaiui mtnfii Macedomuj , & 
Corinthms , tirimi a foliiitio attivo . Hme Arhenienfej , ut Schlia- 
Jlci, jfliMmcBwAugulroé-Septeinbcc concilili , *"*<v>" vocarunt . 
Alii Atticis i-.-.M-.:.- appcIUtum afirimi . cumq; ta mmft -, jsf in ple- 
nilunio/ui/, cujui novilumum proximiu foittìiio attivo, cumjunio é- 
Julio coincidimi , Athcnis Olympia ccltbfarinl , Syracufani Olymplci 
agonìs moaumtntum crtiìdcrim . Syracufis mttm Corinthij min/et 
ufurpatifuere, & illarum ludi Ifthniij,jVw ih muluam cognatine m-. 
vulgata*! ittim e!ì Archiatri Con'nrhium » colonìam dtdaxijft, ad lo- 
tum diiiitiii pnfaturum , ttiem tmmab Apolline pttitral, utì Mifcel- 



riAN.jior j Panamui mtnfii Bceotiìs , Syracufanii Carnei» a fiat, in 
Camil. Mcugitnion dìcilur. al Dtmolìbtnti Corinthiuro tft ttfert, 
Atlicaieruìbus snidai Romanorum JuJium, Macedonibus Pa- 

» ■ Zzz o=- 
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mtnfit j£rr/irum gtntium cwtjmAifc , ta mime , qua apai a„s Gcr- 
manos quidam vctcribus & novis faltis tafuit lumi mnaiur ; vrl pu- 
mi fintemi* Clariflimi Auflriaci, MeJchioris-ldclphonlì Inchotlri 
SOC. JESI?, binu/ìris viBcri*,prÌmafiilicct miafi Gorpiio, & tluri 
Panerao pari* argnmtntum. 



nomot cLrJacmi'N 
icdit Bìct. SadttÌA 
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9? . . AIHHKCVZVrcMTOtt - . . . urlìi» - ■ - 
. .tcf(of.t.EoaCpoN . . Hii'm TtxiimM 

9Ì. NERATlVSPALMATVS) Ncratium Prilciim /. C. Hadriano 
eaimuifuii fuicijforcm rilinqucrt, ufqjco ut Prifco aliquando dixcrir: 
commendo libi prò vi nei as, fi quid tnihi fatale contigerir, $p*rtJ..Ne- 
ratiui prò dclcdamento habebat os hominis libtti manus lux palma 
vcrbcraie. Eum fcrvus fcquebatur cruincnam plenum alfium porii- 
tans , & quemeumq; dcpalmaverat numerari ftaiim fccundum XII 
tabulai quinqi & viginti afies jubebat. Gil.l.io.c. i. ETIAM) liqi"l 
ergo fiura Nerattum j?«urj0r. 

FRQNTEM SCAiNAEfdt Frante Vii, U $ . t.S. In Grrcorum ihea- 
tris non oinnia iifdcm raiionibus funi fadenda, quod primum in imi 
e irci nat ione, ut in Latino , irigongtum qua[Uoi,in co quàdratotum 
"'. circinarionis lineami, ungunt. Etcujus quadrati laius 



'XÌroura frena:, prscidiiq; c.urvaturnn circinationis ea regioni: 
_ atur finitio profeenij , & ab.ea regione ad ( 
tionem curvatura; , parai lei os line* dcfigiutur.i 



deligna 
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frons freni , per ccntrumqi orciiellrx profecnij regione parcljelos li- 
nea deferibitur . Tom. li-lini ttittrh impliorcm habent orehellrani-i 
Grici, fccnam recefliorcm, minoriqj latitudine pulpitum, quod ">' : " 
appelline. Qajftvd.L 4. var. ) I. Frons autem rheatri fccna dicitur ab 
umbra luci aenlìfsima , ubi a pafloribus inchoantc verno, divcrlìs fo- 
nia carmina cantabanrur, ibi acìus Muficus, & prudcntifsimi feculi di- 
fla fìorucrunt. Srrv. I. i. &n. Diila fccna apud aniiquos 

cui m tucani fccna parietem non habuic, fed de frondibus umbracul» 
qiuerebanr. Scena autem pars rheatri adverfa fpcctantibus , in qui 
funi regia. Et Grorg./.j. apud majorcs iheairì gradui tantum i'ucrunt. 
pefl. Vcrfarilis crat, a ut duciilis . Vcrfatilis t une era t, curo fubi[o tota 
machinis quibufdam convembatur , & aliarti pitìura: faciem oftende- 
bat. Duttili] cune curo, traftii tabulatis, hac atq; illac fpecies pictarx 
nudabatur interior. Val.l. 2. t.4. C. Pulcher feenam varietale colo- 
rum adumbravtr.vacuisantc picturam tabulis extcntam. quam totani 
argento C. Anionius , auro Pctrcjus , eborc C^Catulus pratesuir. 
Vcrfatilem fccerunt Luculli. Argentati: chotagijs P.Lcntulus Spiri ter 
adornavi! . Etimi marmar,* fon* , Firn. I, jr$. 1. 1 5. M. Scaurus fccic 
in xdilitatc Tua opus maximum omnium , qua: unquaro fucrc Immani 
uianu facìa , non teinporaria mora , verum etiam arcrnitatis deftina- 
tione : Thcatrum hoc Fuit, fccna ci triplex alritudine CCCLX. colum- 
narum in ca civitate, qua: fes hymetiias non tulerat (ine ptobro civis 
ampliami, ima pars feena: e marmare fuit , media e vitro , inaudita 
etiam poflea genere iuxuriz . Summi tabulis inauratis columnie , ut 
diximus: Imi duodequadragcnum pedum figna aetia inrer columnas, 
ut judìcamus, fucrunt tria milita numero ■ cavea ipfa ccpit hominum 
IXXt'millia .Genera Jccnaram tria erant : Tragica: defòrmantur co- 
lumnis, fìftigiis, & fignis, reJiquifq; regalibus rebus. Comici autem 
aMificiarum ptivatorum , & minianorum habent fpccìem, perféctifqi 
fcncftris difpolitis imitatione commumum idificiorum rationibus . 
Satyrica: vero ornantur arboribus, fpeluncis , montibui, reliquifq; 
agrelìibus rebus in topiari) opcris fpcciem deformati! i VU. 5. c. S. 
Profcctiia autem font palpita ante fccnam , in quibus ludicra exer- 

c fri; li r . Serv. (h'i'J,. Jfi.'r Prsfinniriin itmifir ojvIi ultra :\v,ì\\ i [n . 
qua St ed, qua: aut tribuna] quoddam, aur ara. polì fccnam vero 
arai>"»< eli, ante januam & menfa corollas fufiinens, qua: aut '-r'' auc 
facra nominatur ■ Elcus autem menfa crat antiqua , quam aliquis va- 
tis loco afcendcns.choro tefpondebat. Hypofcenium autem columnis 
& irnaginibus otnatum erat , & thcatrum converfum pulpito fubja- 
ccns. Triuin vero circa fccnam januarum s media, regia, caverna, aut 
domai inclyri , vcl primum adtum abrolvens dicitur. dextra vero fc- 
cundi a&us divctticulum eft . SfJftniftra aut vilifsimam perfonanu, 
aut templum defolatum habet, aut deferra efi .Po/. (. 14. r. 18. Uva 
fari* Dcusmariuos tmittebat .Eumcnides imi 1 gradita! exitiebant , 
Dij fupcri machinis edita dtftcndtbant, machina verfatilis he- 
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roes in deos tmnifiTrbat.Ciicumduitiks fulmini dibattali* fponte, 
■ut/levi impulfu,& nervi, & fili convcrliouc mnvcbjriiiir . Parrà ludi 
Scenici C-Sulp. Bctico, C.Licinio Stoloni- Cafo. mpejir placanti nu- 
mìnis caufa tntrodulìi. verum ni ed mos nominino parvula ini ria p;c- 
lìnsci Ihidio ptofcquendi , vcncrabilibus erga deus obfcquiis juven- 
Iqs , rudi aiqi incompofico motu corporum jocabunda, gettili dedit, 
*aq; rcs Ludiuni cu Hetruria accetfendi cau&m prarbuit: cujus deco- 
ra pcrniciras verufto ex more Cnretum, Lydorumq; (à quibus Htiru- 
fei originem iraxcrunr) nomate grata Romanorum oculos pcrmullit. 
Et quii Ludius apud cos Hiitrio appellabili ur,fccmco notnen hiilrio- 
nis inditutn eli . Paulatim deìodc ludicra ars ad Satyrarum modus 
perrexit ; a quibus primus omnium poeta Livius, ad fabularum argu- 
irne» fpeaantium oculos, & animos tranlhilit. Vai. a ..e. i. 



■so MEMORIA DOMINrCI MACE joi M E M O R . . 
DON IS LECE ET RECEDE T T r P R 

aMICI NOIITi; TRUTARl: QV[\ ' ' ~ % 

oMNES MOR1TVRI SVMVS L c O 

filirypta D.JtmmihihvfoiiaaUmtnnifjtrfi . hi p.rtl ;r <j.'< c cf.,V.ir'n .pS. 
li/tri: rsùrii. Cripta latini fodtitmrihu Imre f atati, ivji.-.isii jj uri::: : 

. ititi trbifiiltrrwTigìniUt. , Cm «»i>W> m « o«iiu« , me *ìf, » 
ir fi:. 
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Inibì, ìnvelìigavit Mirabilia , «01 exatlii feptiaanìi Mgidìum Ca~ 
trt hhttilienfemfummam Erancifcanorumdi Paula Cirriflortm , vi- 
ni daiìam, & baratti rerum inqaìfitorem introduteret 



mas magnas Aatuunt , & vini coronane. AlbJ.it, famaeiì , prìraos 
homincs boum cornibus aliro bibite , liquet ex co quod adhuc dnm 
squ.c vinom permifeent «f<™ dieunt : & Vis in quo vimim mifeetue 
crarcram appcllaut -:.l,».p., quali -^t*. quoniam in tornua po- 
lio fundatur. Manctc[iam nunc cqrnuum ad hunc ufitm iàbrica. Cra- 
tere rn, & ]avifotìtumJiatui hoftibus pulii;, e> Aberrate fetvata, Hefp 
chini dacci. Apal.^. fior, prò quotiti poculo ufurpat. Prima Cratcra ad 
(itim periincr. I! ad hilarìratem. Ili ad voluputem. IV ad inlaniam. 
vcrumcnimvcio Mufarum Cratcra verfa vice quanto crebrior, q'uan- 
toq; mcracior, tanto proprior ad animi fanitatem . ['rima Cratcra li- 
teraroris ruditarem eximit. ti Grammatici dottrina inttruir. [II Khc- 
roris eloquenti armar. Peli. 1.6. c. 1. Craltr primus quidem Jovì 
Olympij, 8c Olympìorum dcorum, fccundus Hcroura, terliui verojo- 
vit Salvatori:. Dclphorum Cratcr argenreus capiebat amphoras LX. 
Lace demonio rum rneus CCC.Amphora antera bjbit urnas ;/,modioj 
///, femodios VI, riì^ius -VA', fcxtaiios Xl.U.X, licminas XCI 'I, cya- 
ihos DLXXVI. Vcluf. de pond. file vira Ctatcr marmorcus anfatus 
forfait il amphoras, aut jumcnti onus, quvi Siculi! Salma dicitur , fra 
fagma, qua ìmponiiur, jumenla ut mollius vchanr. lfod.io.c.6. Sagma 
qua; rorrupie vulgo dicitur falma , a flratu fagorum vocatur ; unde Se 
ciballus fagmarius. Crareris Jìmilitudmem cuoi referam fsratnina Illa 
vivacìs ignis in Mtaxo ap ice , quorum unum Wi'o.j.r.S. XX ftadiorum 
circuitu definii , & Palicorum lacus intir Mcnas r> Lconrinoj, anrft_, 
nix U HU aqtie ebulliunt , Crarercs dilli . ulrofquc vidimili. JEtnotos 
qaidem minjei Sestili , tornitala atcìfto a Car. HoniEo , Viro nobili, 
parriarq; tue ornamento. Palicorum viro munenti D.Francifco Iiranci- 
fòrtio Petra-Pertia: Principe, Se Melitclli MarchionCBwri'ro Scrcnif- 
iini* loanna de Auflria.Dc- Palicis MatJ.j.fmt.c.it- In Sicilia Symi?- 
Aaaa. i"iis 
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thurAuviut eli. juxta hurie Nyaipha Thalia conipreiTuJovit gravici», 
metu Junonis optavi:, ut libi tetra dehifceret. Quod & FaSum ell.Sed 
ubi venir tempus matutidtìs infantumyquos alvu Uh geflcrai, tcclu- 
fa terra eft , & duo ìnfantes de alvo Thalia: progredì emerferunt: ap. 
pellaiiq; funi Palici '■»'' 
indereverfifunr. 

ni profondi , aquarum fcaturigine femper ehullientes; quos in- 
cola: Cutcrai vocanr, nomine Delio! appellanti fi-airtiq; eoi Palico. 
rum exi(limant,& habentur in eultu maiimo.priceipucqicirca exigen- 
dum juxta eos jusjurandum pratlèns, & efficax numen oflendirnr. nam 
quum furti negati, vel eiufceuiodi rei fides quajritur, & jusjurandumj 
a fufpci2o perituri uterqj ab omni contagionc mundi ad Crarerai ac- 
cedimi [ acciptpq; ptius fidejunorc a perlona, qua: juraturaift, do 
folcendo eo,quod pererenrr;<fi addixiffet eventuj. lllic invocato loci 
numine reftatuni faciebatj effe ila juratQr.de quo juraret , Quod fi fi- 
dtliter faceret, djfcedcbat MxCus-, li vero fubeflet jurejurando mala, 
confeientia, mox in Jacu amittebat vitom filfus jutator . Harc rcs ita 
religionem fratrum commendabat, ut Cratercs quidem implacabile! 
vocarentut.Paliciaurem.placabilej.Ofl/ci-KfmSinus Neapoliianus 

DEPERDITjE 

■DtliFlt su. C/j. K. LXXVlinfcre D. Margariu, ubi arx Diinyih. 
Unril rx afilli, open liibo/ìralo. ixurpfii Jef. Ctjlkamt 

1 05 GN. OCTAVIO. A. F. MI. NICONOR. BOLONAR. 
VÉLIC. VENER. TARIC. PAVIMENTL'M. SEDI 
LIA. FEC1T. -EDEMQIJE. KEF1CIENDO COIR 

ioj. COIR ) aliti COER. prò curavi! . nam Of&QE idtmptnr ac V 
/inani, ai fOENICAS Puaitas, QLaVM OESVM ufum, MOEROS mu- 
ros, MOENERA munera. 

Infamibaipermum in CaflraMtrKel, Tyramrum ciìm arce, marmo- 
Ttumfitmrna Hltramm ripirlum, Itfit CI. Alarlo Armo, & Fra*. Mtu- 

tofi EXTINCTORt TYRANNICAE 

io*. ExTfNCTORl TIRANNICA: ) Timolton Tlmaneti F. Co- 
rinihui ptlrit lyannidii in Titnophint fralrf , Ér indi Syracufanx, 
Dioneo juniorc Corinihum in cxilium darmi alo , eitiudìori ,ó-màx 
toltili ftrt Sicilia-, kilt Leontinorum, Mommo Catanenliam , Hippo- 
m Meflanenuum , Apslioaidt Atgjrcnuum , Nicodtmui Ccnruripino- 
rum.d-Ww.» tyrannii fubUlìi , «; ad liUrUtcm dandan natili, 
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107. roAiOK*) jiigctum voc arur , ijuod non jogo boom in Jiij 
ciarati pnflet. Aclut in quo bancs agcrtoiur, euro ariinr uno impera 
julla . Hit e rat CXY pcdum , dupLcaiufq; m Inngiiudiocni jugerum 
iacwbat.Wfo. 18. (. J.jugtri^tfj anmma JmtkrTeiiipu\ma,id /Jl, X 
fr.Or.Jujreriirn 4 «ifnM"a/(,«(«t.j, CCJfJf. f.coKftt'ifft\hot Ul- 
/■guw , ?W jugetum CCCX/. peduro donarum .» rt« (r^jiw. 
Kmnulus nulli uitta b:na jugeti aucibuit. pfi». i«;(.a. 



itf,... Dt^liU, tvir Mo^rffit - ■ - NCVH N A 

CONCORDIA GRATI 

SYRACUS* COLONIA AVCVSrA 

r«8. COLONIA; ijhi noinc-n ah igrocgm cultura . Iljg. de limìt. 
0"ga ;•"» "J<fr i Romulo . Ojar nu/jai l'i. iìgeinui <uwrw.. frutti 
populu coerceniii, hoftìurn impctui ripnataub, flirpii augeadx, pie- 
bii arSan< exhaunendx , (cdunir.is compefecndj; ,prtmiii vctcìanos 
tmlitti mgkindi. addo tgt fuhvcniendi caaffàm.aui Ceafu.Ti «enfili**- 
j. n,.,. .«.r.!*.»! .-•jiv™. — ai,Orjfu/o jufli,i«/populum 
*• scrii lumfalubtici 
vidminr.dgniim cohortis, 
. '/i fu/im gtnenr Patcrculc 
/. 1. /tutti aur Srnatus \uffu duBt , qua vii Roman); , id tfi, iure Qmn 
tium ,/r« primato civium Rim. pttdiia , vii Latin* , qua jure Latij. 
i« luflragiuc uin powSiic mfigiei 1 jbi MHiUtCs , q ut Vcicranu 
Utah, prjm-a d-v'fa, quorum multa Anionium,*- Augullom Bruto t> 
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MERCVRIMJ5 THAENIT- ALUAHADIÌiANA A 

KTJ.IA A\PON'i \MA UVIJ.. COPIA CI.AYpj. AVi,.liu.i liv.iu, a><_ 

ha via iiAnnx. pr\ n avi a cON-r\Ns !Mi:>;nA avp.n mi:vm. iv- 

.L[A AVO. AQVIS Si-Km l\ MA nVCJVSTA P iKUA. IVI : 1 i : .*\"r\S nìlS". 
IVL. FANVM FÒRTVNA. iVLIA FELIX CLASSI!' \ SVI. SSA. IVl.iA GEMI- 
NA ACCITANA. AY.-U L. i\ !.. .' .VI N" -\ì! ii. MAH MA 1VUA SVIRIN. 
MCLM.1A HEI.VJA COMIJITOit! V.Vi-:,<) .-'-.■.<,. CONCOltUIA VI.PI.l 

tea: ani avc;. p-ivcti-n: \ ;; \w\ vs-.1i-tx\ . vlpiaTamvcas f.x 

NVMIL11A. VLPIA TRAI. AVG. DACIC. SAKMZ. MKIKO. Ut ijuom-.'ii 
Jjf. Colonias fedes feiviiutis dixtrii , tamin nttnqttant deiieirij'uit , 
effe Pomp. Rom.Coloniam, cam ìfja fimulacrum queddam Romi eva- 
derci, Qill. civibus Rom. incolis aeteptii, altaici Julius oftuaginta mil- 
lia in elimini JÌSiribull.Svel. $«? txemplo Candia in In/uh Creta iam 
olito Veneto! patritios colanoiju/cipil . Ip/am quoq^ ByMntimn altc- 



ram Romani, Coloniuih Romanorum. Plttho crai, di reb. Pelopi 
.ti*. Et Commodns infan* quidam glene spimene , Romani Coloniam 
Commodìanam apptUari vilaii.Xege: ò-quandaq; Coloniam prò Mu. 
nicipio. Ckt Placcntia Coloniam Munìcipium indignai . Inierdunui 
Municipia Colonia: t&.'viee.verfa fieri pctirrr . frani Gf LI. 16. e. 1 j. 

. noli. Alt. D. Hadrianus in oraiionc, quam de Itaìiccnlìbus, unde ipfe 
orrus fuit , in fenatu Jnbuir , peritifsime dilleruit 1 mirali (e ofiendii, 
<]iiod & ipli Italicenfcs , & quidam item alia municipia antiqua , iit» 
quìbus Uiicenfes nominai, cum fuìs mortbus Icgibufque vivere pof- 
fcnt, in jus Colonia; murari gciticrint . Przncitinos autem rcfért mi- 
ximopcre i Tiberio peiijlTe, oraiTcqiUt ex colonia in municipij Icaiunt 
redigercntut. CoWim-pfipidngi.r^r Georg. Menila centra Cie. nega!. 

fieCic. I.Age. in Rul. opera: prtìium diligcnriam nia;ornm recordari , 
qui colonias lie idoneis in locis conrra i'ufpicioncm pcriculi colloca- 
verunt , ui ipfÉ non oppida Italia , fcd propugnatola imperi; elle vi- 
dcreniur. item. Capuani colonia deducerur , urbcm amplillìmam & 
ornatiffimatn . Coloniaruin tandem jura Confiinrinus fufiulii adma- 
gijlralu, promifeue barbarli admiffit. In Sicilia aurem, ìnquit flUrl.Ca- 
fella , Colonia quinque , urbes Ibxaginu tres . At daftillimus Cluvc- 
ritis 1IX. numerai : Tauromenium , Caranam, Syracufas , Hcracleam, 
Thcrmas-5elinuniias,Panormum,Thcrma5-Himerinfcs,<^Tyndariin. 

Ah. CIÒ. Io. Ul Carole V. ijlbmxm perJri n g!r::r,pir V ìjf qac m ealibu r 
prìfeam In/nU fatkm nuocaturo , baine* tali 'il, ;.„•<■, ..../, ì7-jiì , un.i^ 
cum tulfolo plumbeo atrinqu: per/cripto reperti. Ex Tb. Fattilo 

'■ I TI.'CL. CAE. AVG. GER-j 



no. Tl.CL.CAE.). TI.& in Ktimii qùandeq; TIB. Tibcriunu, 
BHmjiMiBTitumi/oiiimji Imperatore™ notar, atij emnei cum cogns- 
mine, ai Tiberius Julianas. li Ti. CI. Druli Aug. ex Livia, privigm, & 
Antonia F.Gecmanicì Cef«ti> Fr. natui Logduni, fftlht'aTen Ti. 

Clan- 
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Claudius Drufiis . Sa/c. Nero , al Dio. Ftatrc majore injuliam f.imi- 
liam adoptato Germanici cognomcn aJTumplìr. Sur/, c. 3. tafani va- 
rili & rcnacibus moibis conflicìatus eli ; adco ut animo lìmul & tor- 
pore hebetato, ne progrefla quidem Mate ulli publico, privatoqimu- 
neri habilis cxìflinjaretur . Diu ctiam , atq; poli tutelam recepiamo 
alieni arbitrii , 8: lab pedagogo foie . Id. c. 3. Macir portentum eun) 
hominìs diclitabac, ncc ablulurum a natura , led tantum inchoatum; 
acfiqucm focordir arguerct , fiultiorcm ajcbat (ìlio Tuo Claudio. 
Idem ibror Livilla cum audifter quandoc^impcraturum, tam iniquam, 
actamindignam fortem populo Som. palaia & dare detonata eli . 
Calo. C. Ca?. Caligula anni viu L.a pracorianii Imp.fahlaiur. Uxo- 
ri! IV duxic PJautiam , Hercanillam , ^Eliam Petinam , Antonia! M. 
Aut. ///viti F. mairi m Valcriam Meffalinam Ocìaviar, & Germanici 
mix Britannici cognominati macrim , Ó- iic rcpudialìc quarcam Agrip- 
pinam Germanici Cifarìs & Agrippina; F. unica huroanx felicitatis 
cxcuiplum , uc qua Imperatori! nata, foror, uitor, r> matct cxticcrìc. 
Veneno perii: ab Agrippina boleto info/o , guari Nero ìnnutni apo- 
tlicofin boleros cibum Dcorum appellavi! ■ Opera publica malia per- 
fidi, uc Aquiduilum 3 Cajo inchoatum ; irem emuTarium Fucini la- 
cus , portumqi Hodicnfcm. Saie. c. 10. tx quibuc Fucinum aggreffus 
eli , non minus compendi) Ipc , quam gloria? , cum quidam privato 
fumpiu omilTuros fe repromitrerent , fi libi ficcati agri con cedere n- 
tur. Per tria autem pafìuum millia, partira cflbflb monte, parrìm cx- 
cil'n , canakm abbivi t xgrc ,&t poli undecirn annos, quamvis conti- 
nui XXX nominimi millibus fine, interraifliooe opcrantibus . il/circa 
6- Syracufis fimiliafufiipit. 

Ex Diogene Laircia in tiilic Phìlefophorani 

Quanto prilt.it ardensmagnus Sol aUris , 

pontufque fluminibus majorem habet vim, 
aio tantum ego fapìentia prillare Epicharmum, 
quem patria coronavi! hzc Syracosia. 
Ex tbiocriio Syacu/ano, Pmxagor* & Philina F, 
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Et vox Dorica, & yir comccdiam. 

O Bacche, iuncum ipfum pio vero 

quem Syracusìi collocarunt in immani urbe, 

Acervum enim habuit pecuniarum memoribus 



in. f-ta» ) Epicbarmos aliqui duesf alias!; Coum Pythagoti- 
cutn Philofonhnm , Comidiatum , & generi! dicendi Epicatmii in* 
■utatertm, 8: Sicnlum. Hate Pianini iWuru/.Horaiio in epili, firipte- 
K.f/Bi&bulinim ApollodotmXvl-murHgtpt. Bgnvu*!*,- 
tum fmtatrim Siculum ncape . Cous vera di fluì, quei ibi tnuitrit , ab 
Hitronc f*trtaftM*^di8tu.vi>!Ìi^.XC.ltm.ìiixt* attesXCVll. 

Bjcclms ^dtjii (xiVmf/f F. a incompofirc vociferati 

nominami . alni a Bacche Nyinpha ,qui cum lirome fotorc tumeàtt- 
cwirat in ma'! Nyfa , Anyla nutrice . Sirv. ed. I. 6. Pr* aliit diii 
multinomi*,,; /Egypci f uidim Oliris, apud Auf. tpig. (Ine^S. Mylia- 
rum Prianicci, iijcniej inrer vivus.istcr mortimi AJoncsJjjm^ena, 
«icofois -, Ti tanicida , Dionyfius j Lucaniacis l'anihcus . Et tpifl. > 9- 
Phlcon, Prortn'ga, Staphylira, Omphacita, e> Atbejoi Laraptc- 
ris;c<ii Lamptctia felli jgan/, foces noeti, in tcmplum f;runt,8; vini 
cratcras per lotum opidum pomint . Pan/. I. 8. l.ibcr Pater dìflui, 
quia vini pallio libcns mcntes facili , Indos vero vicine ,qiiod lire 
yen! valde vino lit dedita .duobus feilieet modis , live quia fervor 
folis facir co5 potare, fiv e quia ibi lit Sctaptcniim vimini, vclMeroi- 
tanum , cu;us vini tanti virtm eli , quo vi* quilibct chrioùis fc ita- 
ri um tato mcnlc bibat. P.Fulg. Libcium Juvctt. Stbetioftei ditif.qued 
liberai fecit Bccoria: cjvitatcs , & primus triumpliavic , In hp. Maxi- 
mus ; DIIS MAXIMIS BACCHO ET iO.V.YO HVMAHAE VITAE 
S"AyiS51Ml!i CONSERVATORIBVS . Ejui minori Sileni , Satyri , 
Ihccha: Lenx , Thyar, Mima Itone. , \;]j.iJts, Ti:yri, Nyinpht. Scy- 
ilir non adnv/ermit , (juod nefas duccrcnr, deuiii colere, qui ad infa- 
riam adiijerct . Teri. npnl. c. 6. Libertini Pattern cum mylkriis fuis 
Confulcs Seiiams auftoritate non modo urbe, fed univerfa Italia cli- 
niìnavciunt. Pingitur Liber muliebri , & delicato corporc, propicr 
niulkris in ino eserciti! militimeli. Eufeb. ia Chr, Ejutfacra cijlit rt- 
ctWiij qunvii Itiennio lariofc raovcbantur tettiti Gra:cia; itncur/u ,c 
fiati in mentri .falUudinifaa Bacchi! ad Orgia crlebrandi gefl 'j . Fj- 
num & Syraculìs babuit , in qui fiata* AtiJllì , Apollinis & Cyrcnr 
1'. , ... Pc- 



GEORGII GUALTHERI. »8j 
Pentì F. qui prìmus mei mifeuit vino . flirt. I. 14. r. 4. In Sicilia ali- 
cj mudili lubilirit. Hit liberiate fhigutn, & multirudine pccorum ad- 
ducili! ,fo!cnÌLC fax bnicfiaa liimunii nota fccit , idcoque fummos 
Arillio honoics cura alii Siculi, rum inprimis,i]iu iriictus olivi cain- 
ponant, ranquam deo ekliibucrunr. Diari. I. 4. t, 84, 

,..^ t ; .i.„ immani urbe . Tarili cairn Syracufa: , af CXXC ftadiil , 
fin XXIl.M.fataerini. Sirjb. L6.&V. urbtif aerini. Hìac Pirut.Pyib. 
», »,,.,.,; m, Mm^i i"jn>, grandi urbes bellico» delubrum Mar- 
tis laudati . quo filo wwmb»i vocabuio ó- Athcnaj Ppi 7. txluHi , 
fid à numtrofii •:<«' vicis . Mai mi* Areici in vanii curiis./tu 
pagij dcgebjnl, quorum CI XXIV Slrub. I. 9. obfsrvavil. Grandini & 
Fior.!, i.c. 6. celebrai: Tota infida in una urbe fiipcrata eli, gtandcj 
illud,& ante id iimftum caput Syracufa:, quamvis Archimedis inge- 
nio dcR-ndcrctur , aliquando cellerunt . longeilli triplex murus, to- 
tidemq;arces. Sealìgtr ad Euf. maximam Europi urbium liib Gelone 
& Hìeronc fltrmfe cenfii. Syracufa» & leium Palatii Home Claudius, 
ab pulcbritudincm forte, nuncupavit. StKt.in Aut. 1.71. Ci quando quid 
fecreto, ani line inicrpellationc agerc propofiiiiTcr , crat illi locus in 
olito (iugularli, i]ut-::i Syncufas Si «x-'t» va cab attuili raiiont e> 
inibì Sicilia fui c - Capii, in Perì, ingrclliq; porticus palatii ufq; ad lo- 
cinn, qui .Sicilia , &Jovis Ca-nario. Ibi r> Summa Velia- 

legati i quia apudVÌ&orem Cinatio Jovis cum Summa Velia funga- 
tur. Notai Varrò bum fai Hmforii morem, villis delicata nomina ufq: 
indi à Gricia pelila, impontadi; ui Paulilypus, Academia. 




In Arcbilacbum. 

Confine, & Archiloehum afpicc v etere m Poetai" 
iambographiim, cuius celeberrima fama 
pcrmanavir & ad occidente™ & ad Orienterà. 
Certi- ipfiim Mula: & Dclius Apollo amaverunt : 
adeò cxacìus erat ac dcxter 
carmiuaque componendo, & ad lyram cantando. 

1 11. M5w-;l li.,..',—-*'"—-) Mufa: acDelius Apollo amarunr. 
Deloi Cycladum infiila ì Sicilia avulfa. LutUnJa din/. Ibi quod Apol- 
lo lui ni ,ftu prima culmi ,fixq\ menfibut refponiit , Dclius Biffar . A 
Pythio inprimìt Atchilochus amala, , ita ut bemicidt cjui Callonidi 
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Caraci mìliti Nixìa,feu apad Eafeb. Arclùxfi; hattm: tcmplitm cxì, 
famulum ti arri q ; Mu farli m nccaiìi. §w beili vitti tijcBant, ubi inrcr- 
ficctc & intcrfici tuuftfi, Pythius ja0t, m Archilochi manei TeJc- 
ficlei F. cineribui propinarci . quofalìo ipfc pittatiti . Foie auleta Ar- 
cliiluchus regnanti ftomulo. di. TufJ.i. male di sui & obfctnut Porta 
bine adagia. Archilochum calcare, idi/!, vtfiìgU /r^w/; patria Archi- 
Jochi, editti. Cie.i. ilH.is> idtfi, maledica. Lacedemoni! Jibros Ar- 
chilochi e cintale Tua esportati julienni!, quod corum parum vcrc- 
cundam ac pudieam letìionem arbirrabantur. Val. r. c. j. cum Lace- 
dxmonem commcalTct , caderci liora cxpiilcrunr, quod fa tini efiè ar- 
ma proìiccrc, quam occumbere fctipfifléc. Piai. Licambe Ncobulem 
F.dtfpmfam ci neganti , epodon ex trimctris ó-dimctris commenta!, 
quo ibccrUBl, & HI. filias //a infettatiti, ut una ad laqueum eitierit. 
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1.5.347 {voi. II) 

■ controllo collazic 



10 inglese, corde di pura canapa a 8 capi; 

■ir e parsa io ns piatti; cartone fibrato nel verso,carto- 
::ino T.C Fabriano; scarnatura dei cartoni a smussar o gl 
ipÌBOli ed agevolare lo snodo; 

Incartonatura: foratura con punteruolo, secondo ordii-, 

11 fori sfalsati verso il piodo; scodelle esej^uits oo 
sgorbia; infilatura nervi; 

ia,gnoj;gio i n colla del durati : Tylooe lfiT300p rimesco 
itondatura del dorso; 

iapl-tclli base naturali, passanti al centro fasoiooll 
lotto catenelli'.: unis'u in csiiapn, fili lino inglese, r 



- i.-.3ùr.-;.-j'^ri: cisalli ir. c-rta ;;iappor.(;:;^ V:;nj si 7, a-.j3 
ne al dorso con "L'yloso HB3.0Op; tuìio in pelle uovo e gi 
apponete, staffilavo sui nervi; 

■ prc pr--r;',sione della pelle: ooarr.i.tura a coltello di bor 
di e cuffie; pollo di capra a concio, mista; 

lose 1 1 f; ri 

mena scarnita; adesione della telo Ha cor di ei non 254[ 

- staffilatila dei nervi; 

- compensazione dei contruriiatti al riiiìboooo di' Ili; pulle 
con cartoncino LG Fabriano; 

- incassatura acJ.le c e n~ro riardi? a piatti aneriii SylJ- 
se HH3O0p. 
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